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DEI  FATTI  CIYEI 
OCCORSI  DENTRO  LA  CITTÀ  DI  FIRENZE 


DALL'  ANNO  ISIS  AL  1&31 


SCRITTI  DAL  SENATORE 


FILIPPO  DE'  NEBLI 


CHiNTILUOUO    FIOBENTINO. 


yOLUME  PRIMO 


TRIESTE 

COLOMBO  COEK  TIP.  EDITORE 

1859. 


M  LETIOfil. 


Kel  riprodurre  i  Commentarj  di  Filippo  de'  Nerli  ci  siamo  at- 
tenuti ali*  unica  edizione  esistente  procurata  dal  cav.  Settimani  e 
stampata  nel  1728  in  un  voi.  in  fogl.  in  Firenze  colla  data  d*  Augu- 
sta appresso  David  Raimondo  Hertz  e  Giov.  Jacopo  Major.  Non  è 
quindi  sulla  scelta  delP  edizione  —  che  scelta  non  poteva  aver  luo- 
go quando  una  sola  ne  esiste  —  bensì  sulla  scelta  dell*  autore  che 
dobbiamo  render  ragione  a'  nostri  lettori,  e  non  crediamo  poterlo 
tu  meglio  che  colle  parole  stesse  del  Settimani:  "  I  Commentarj  di 
Filippo  de'  Nerll  non  meno  che  le  Storie  del  Varchi,  e  del  Seg^  me- 
ritano la  stima  degP  intendenti,  e  degli  amatori  della  verità.  Con- 
eiossiachè  quantunque  molti,  e  di  g^randissimo  grido  sieno  gli  Scrit- 
tori della  Fiorentina  Storia  finora  divulgati,  e  quelli  particolarmente, 
che  i  ttkttì.  occorsi  ne'  tempi,  in  cui  scrisse  il  Nerli  comprendono, 
nondimeiio  ciascuno  di  essi  le  cose  accadute  in  un  certo,  e  determi- 
nato spazio  d'  anni  solamente  abbraccia,  ed  alle  cose  esterne  ancora, 
oomeehè  in  certo  modo  colla  Fiorentina  Storia  connesse  s' estende  ; 
laddove  il  Kerli  ne'  suoi  Commentarj  prende  a  descrivere  giudizio- 
samente, e  con  brevità  le  cose  unicamente  nella  città  di  Firenze  ac- 
cadute dall'  inconpinciamento  di  quella  Bepubbl^a  fino  a  tutta  la 
saa  durazione;  e  con  tale  intendimento  i  civili  £»tti,  le  cittadine  di- 
leordie,  1'  ordine,  eia  maniera  de'  varj  governi  di  quella  più  chia- 
rwnente,  e  continuatamente  di  tutti  narra,  e  descrive.  Oltre  a  ciò 
inoltl  particolari  avvenimenti,  e  molte  minute  circostanze,  ed  osser- 
vazioni intomo  al  vario  reggimento  di  quella  Bepubblica  vi  s' in- 
contrano, che  difficilmente  in  altri  Scrittori  si  trovano,  o  se  pur 
ci  li  trovano,  sono  con  qualche  diversità  di  sentimento,  giusta  il 


genio  di  chi  scrive,  raccontate,  lo  che  non  poco  contribniBce  a  pe- 
netrar a  dentro,  ed  Internarsi  nella  intelligenza   della  Fiorentina 
Storia.    In  esso  parimente  si  ravvisa  una  dicitura  non  di  pomposi 
retorici  abbellimenti  adomata,  né  di  superflue,  ridondanti,  e  tediose 
considerazioni  intralciata,  ma  semplice,  e  naturale,  e  poco  accurata 
anzi  che  no,  e  quale,  per  cosi  dire,  gli  dettava  il  suo  primo  sincero 
pensamento,  e  per  conseguenza,  giusta  il  parere  di  Quintiliano,  molto 
più  acconcia  ad  esprimere  la  disappassionatezza,  e  la  verità,  due 
principali  doti  a  tutti  i  buoni  storici  indispensabili,  da  tutti  certa- 
mente promesse^  ma  non  cosi  esattamente  da  ognuno  mantenute.    £ 
non  sembra,  che  perchè  egli  le  altre  cose  accadute  di  quei  tempi 
in  Italia  o  affatto  sotto  silenzio,  o  fpur  semplicemente  accennandole 
con  brevità  trapassi,  debbano  per  questo  meno  apprezzarsi  [questi 
Commentari,  e  meno  importante  reputarsi  la  notizia  delle  Fiorentine 
cose  da  esso  narrate,  conciossiachè  i  fatti  di  questa  celebre  Repub- 
blica ftirono  talmente  connessi,  e  coerenti  a  quelli  degli  altri  potentati 
di  que'  tempi,  che  per  bene  intender  questi,  è  quasi  in  certo  modo 
necessaria  anche  una  perfetta  cognizione  di  quelli.    Oltre  a  ciò  si 
dee  riflettere,  che  le  altre  cose  esterne  di  que'  tempi  dal  Guicciar- 
dini, dal  Machiavelli,  dal  Segni,  [e  [da  [altri  Storici  sono  pienamente 
descritte,  e  per  contrario  alcune  delle  più  particolari  cose  di  Firen- 
ze, che  il  Nerli  prende  a  narrare,  in  molta  parte  taciute,  laonde  per 
si  fatta  guisa  addiviene,  che  confrontandosi  tutti  questi  Storici  in- 
sieme, coli'  uno  si  supplisce  1'  altro,  e  maggior  lume,  e  chiarezza 
per  lo  scuoprimento  della  (verità  si  somministrano  nelle  loro  narra- 
zioni a  vicenda.  „  Deve  quindi  recare  giusta  sorpresa  il  vedere  che, 
mentre  si  ristamparono  [tante  volte   le  storie  del  (jKardi,  del  Segni, 
del  Varchi,  dell'  Ammirato,  e  di  tanti  altri,  si  trascurasse  per  cento 
trent'  anni  totalmente  quelle  del  (Nerli.    Senonchè  crediamo  di  rav- 
visarne la  causa  nell'  accusa  mossagli  di  poca  fedeltà  nell'  esposi- 
zione dei  fatti  che  imprese  a  raccontare,  accusa  che  si  volle  fondare 
principalmente  sopra  un  [detto  del  Giaunottt  „  H  Oiannotti  in  una 
„  lettera  al  Varchi  si  duole  che  il  Nerli  abbia  nelle  sue  Storie  inse- 
„  rite  alcune  cose  contrarie  al  vero;  „  cosi  il  Tlraboschi (Stor. d. lett 
t  Vn.  libro  S,  cap.  l.  §.  44)  le  cui  parole  sono  pure  riportate  dal  Maf- 
fei  (Stor.  d.  lett.  ed.rÌv.daP.Thouar.  Fir.  1853,  v.  I.  pag.  402  8eg.>.lfi 
il  Gamba  (Testi,  Ven.  1889  n.  1585):  „I1  Varchi  e  il  Segni  parlano  del 
«  Nerli  nelle  loro  Storie  con  molta  lode;  ma  Donato  [Giannotti  in 
„  una  lèttera  al  Varchi  scriveva,  che  Filippo  Nerli  letto  gli  aveva 
,»  la  sua  Storia  in  Roma,  ma  che  maravigliato  s'  era  che  inserite  vi 
„  avesse  cose  contro  la  verità.  „  Perchè  i  nostri  lettori  possano  giu- 
dicare dell'  esattezza  di  queste  asserzioni  riportiamo  qui  le  parole 
stesse  di  Donato  Giannotti  :  **  Ohe  egli  (11  Giovio  nelle  sue  Storie) 


„  abbia  ecritto  di  me  quel  che  ▼oi  sapete,  *  non  me  ne  maraviglio  ; 
„  perchè,  per  mostrare  che  Francesco  Carducci  fti  decapitato  giu- 
„  stunente,  per  adulare  al  papa,  non  si  vergognò  di  scrivere  quella 

t,  falsità Maravigllomi  bene  di  Filippo  de*  Nerli;    col 

„  quale  io  conversai  domesticamente  in  Roma,  dove  mi  lesse  la  sua 
n  istoria  ;  e  di  tal  cosa  non  mi  disse  mai  cosa  alcuna.    Ma  io  non  ne 
„  tengo  conto.  „  **  Ognuno  s*  avvede  a  primo  aspetto  che,  se  havvi 
rimprovero  in  queste  parole,  quello  è  piuttosto  di  un*  ommissione, 
che  non  qneUo  d'  una  falsità;  e   questa  accusa  di  ommissione  non 
può  riferirsi  alla  ttoria  del  'Nerli,  perchè  sarebbe  assurdo  il  soste  - 
nere  che  il  Glannotti  muovesse  rimprovero   al  Nerll  per  1*  ommis- 
sione di  quello  stesso  fatto,'pel  quale  accusa  il  Giovio  di  falsità.    É 
quindi  da  interpretarsi  questo  passo  nel  modo  seguente:  Mi  mara- 
viglio di  9enHrB  che  Filippo  de*  Nerli  dica  di  me  ne*  suoi  Commen- 
tari Ift  stessa  falsità  asserita  dal  Giovio,  perchè  quand'  io  conversai 
seco  lui  domesticamente  in  Eoma,  dove  mi  lesse  la  sua  storia,    di 
tale  cosa  non  mi  disse  mai  parola  alcuna;  ciocché  verrebbe  a  dire 
ehe  il  Nerli,  leggendo  la  sua  storia  al  Giannotti,  saltasse  a  pie  pari  il 
passo  in  discorso.    Ora  in  un  solo  luogo  de'  suoi  Commentari  il 

Nerli  nomina  11  Giannotti,  ed  è  il  seguente  :  „ però  volle 

n  il  conte  di  Slfonte  intendere  tutte  le  parti,  ....  e]  perciò  si 
n  fece  intendere  a'  Cardinali,  ed  a*  fuorusciti,  che  mandassero  anco  ra 
„  essi  chi  potesse  essere  col  conte  per  ogni  loro  interesse,  laonde 
„  vennero  per  tal  conto  in  Firenze  Messer  Giovanmaria  Greco,  •  . 
M  .  .  .  .  e  Messer  Donato  [Giannotti,  che  a  tempo  dello  stato  po- 
M  polare  era  stato  Segretario  de*  Dieci  della  guerra.  „  Qui  nulla 
hawi  che  non  flaccia  onore  al  Giannotti,  per  cui,  non  trovand  osi 
questi  nominato  in  nessun  altro  luogo  de'  Commentari,  o  si  deve  ri- 
tenere eh'  egli  fosse  informato  malamente  quando  gli  fti  riferito 
ehe  il  Nerli  sostenga  nella  sua  storia  la  stessa  falsità  riportata   dal 


*  Eeeo  le  parole  del  Qwvio:  Ma  U  Carducci  Hceome  ewperiore  affli  àUriper 
eeeere  nuovamente  etato  Qonfcdoniere,  coA  estendo  egli  moUo  aepramente 
etommoto  da  Frane.  Ani.  Neri,  confeeeb  eoet  pia  gravi;  perdoechi  egli 
•  era  ktcolpato  di  manifetto  tradimenUf  contra  la  Bep,  eh*'  egli  non  a- 
va  laeciato  leggere  pubhlicamenie  al  popolo  le  lettere  mandate  da  Jf. 
Baidaeear  Carducci  amhatdatore  appreeeo  (U  Se  di  Francia,  e  poi  con 
eeéOeraia  interpretaMimu  V  anca  faUu  leggere  d*  aUro  modo  per  Donato 
QiamnoUi  cancelliere  eoe,  (Détte  letorie  Ub.  XXIX  trad.  d.  Dom  eniehi). 

**  V.  Opere  poUt.  e  letter.  di  Donato  CHannotti  annota  da  F.^I^  FoUdori, 
Fir.  1860,  voi.  II  p.  426-9$. 


Giovlo,  o  il  passo  della  lettera  del  Giannotti,  anziché  un  rimprovero, 
racchiude  in  se  una  lode  grandissima  per  il  nostro  Nerli,  quasiché 
il  Giannotti  si  maravigliasse  che  il  KerlI,  henchè  del  partito  affatto 
contrario  a  quello  cui  egli  stesso  apparteneva,  non  faccia  nelle  sue 
storie  menzione  dell'  accusa  in  discorso,  sapendola  infondata,  tuttoché 
essa  fosse  allora  assai  divulgata,  prova  di  che  la  menzione  che  ne 
fìetnno  non  solamente  il  Giovio  suddetto,  ma  anche  il  Segni,  il  Varchi, 
ed  altri  storici.  Adottando  questa  interpretazione,  le  parole:  „Ma  io 
non  ne  tengo  conto  «  ^^^  passo  citato  della  lettera  del  Giannotti,  si  de- 
vono riferire  alla  calunniosa  asserzione  del  Giovio.  Che  uomini  dotti 
e  gravi  quali  ftirono  il  Tirahoschi,  il  Maffei,  il  Gamha  abbiano  ri- 
portato, probabilmente  sulla  fede  altrui,  1'  accusa  che  al  Nerli  si 
voUe  derivare  dal  passo  citato  del  Giannotti,  serva  anco  una  volta 
a  farci  guardinghi  nel?  addottare  le  altrui  opinioni,  senza  avere  prima 
da  noi  stessi  esaminata  la  cosa  di  cui  si  tratta.  Frattanto  1'  accusa 
scagliata  contro  il  Nerli  fu  ripetuta,  e  creduta,  e  non  valsero  ad  in- 
firmarla le  savie  parole  che  lo  stesso  Tirahoschi  fa  seguire  all' accu- 
sa, e  che  pure  vennero  citate  dal  Maffei,  che  cioè,  la  doglianza  del 
Giannotti  avere  il  Kerli  nelle  sue  storie  inserito  alcune  cose  contra- 
rie al  vero,  è  „  doglianza,  la  quale  è  raro  che  non  si  fàccia  contro 
chiunque  prende  a  scrivere  la  storia  de'  tempi  suoi,,  Di  fatti  po- 
chi saranno  gli  storici  contro  i  quali  essa  non  sia  stata  mossa,oai  quali 
non  la  si  potesse  fìtre,  ed  è  certo,  che  tra  gli  storici  che  hanno  spo- 
sato le  opinioni  di  un  partito,  il  Nerli  é  dei  più  coscienziosi  e  pa-- 
eatl,  né  si  potrà  mai  tacciarlo  d' incostanza  eguale  a  quella  di  cui  p.  e. 
fé' prova  il  Varchi,  che  sostenne  da  primal' esilio  per  esser  del  partito 
contrario  a'  Medici,  ed  in  appresso  vendette  loro  la  penna,  come 
il  dimostrano  chiaramente  le  aperte  adulazioni  che  s'  incontrano 
nella  sua  storia. 

Oltre  al  concetto  di  poca  fedeltà  in  cui  si  ebbero  i  Commentari 
del  Nerli,  nocque  loro  grandemente  lo  stile  disadorno  in  cui  sono 
scritti.  L'  indole  degli  Italiani  che  in  qualunque  opera  d'  arte  non 
8'  appaga  dell'  importanza  del  contenuto,  .ma  vi  richiede  anche  la 
bella  forma,  e  che, produsse  quei  maravigllosl  capolavori  di  stile- 
che  tutti  sanno,  trasmodò  talvolta  nell',  eccesso  contrario,  di  trascu- 
rare cioè  r  importanza  del  .contenuto  in  grazia  della  vaghezza  della 
forma,  e  persino  di  preferire  questa  a  quella.  Donde  avvenne  p.  e. 
che  si  stamparono  e  ristamparono  i  Fioretti  di  S.  Francesco,  le  Fa- 
vole d'  Esopo  volgarizzate  per  uno  da  Siena  e  simili  ghiottonerie 
che  fanno  andare  in  visibilio  i  nostri  In&rinati,  mentre  si  lasciò  ca- 
dere in  quasi  totale  oblio  opere  d'  importanza  storica,  come  il  Tu- 
multo di  Napoli  del  de  Santis,  i  CommentarJ  del  Nerli,  ed  altre  la  cui 
ben  meritata  divulgazione  è  appunto  lo  [scopo  principale  della  no- 
stra raccolta. 


VITA 


DEL  SENATORE 


FILIPPO    DE'    NSELI 

Scrittore  de**  presenti  CommentarJ 

DETTATA  DAL  CAV.  8ETTIMAKI  E  PREMESSA  ALL'EDIZIONE 

DEL  1728 


Traile  più  cospicue  Famiglie  Fiorentine,  e,  per  usare 
le  parole  del  sublimissimo  Poeta  Dante,  degne  de'  più  alti 
scanni,  una  certorniente  è  quella  de*  Nerli,  alla  quale  niuna 
cosa  manca,  che  vaglia  a  costituire  una  nobilissima  Pro- 
sapia, Perciocché  se  noi  riguardiamo  V  origine  sua,  ella  è  del 
più  antico  sangue  di  Firenze,  e,  come  da  noi  si  dice,  del 
primo  Cerchio,  al  riferire  di  Ricordano  Malespini,  da  cui 
perciò  i  Nerli  sono  chiamati  antichi  Gentiluomini. 

Furono  questi  per  potenza  e  per  ricchezze  assai  riguar- 
devóli,  contandosi  tra  essi  un  grandissimo  numero  di  Ca- 
valieri, posseditori  di  grandi  tenute,  e  di  Castella  in  con- 
tado; e  nella  Città  nostra  di  Loggia  e  di  Piazza  e  di  Torri 
e  di  Palagi,  onde  furono  nel  numero  de*  Grandi  e  Ma- 
gnati, 

Non  mancò  a  loro  ne*  più  remoti  tempi  la  suprema  dignità 
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Consolare  nella  Bepuhbltcaj  carne  fu  infra  gli  (dtri  nel  1218 
in  persona  di  Gherardino  di  Nerlo^  ascendente  diritto  della 
Famiglia  e  tutte  V  altre  cariche  e  dignità  primarie^  solite 
conferirsi  ai  Cittadini  più  iUustri, 

I  titoli  più  riguardevolif  le  preminenze  più  distinte  Ju- 
rono  si  frequenti  in  questa  Casa,  che  in  ogni  tempo  la  fe- 
cero e  nella  patria  e  fuori  risplendere.  Basta  dire^  che  di 
lei  parla  con  molta  lode  Dante  per  bocca  di  Cacdaguida 
suo  terzo  avolo,  che  viveva  nel  1130,  laddove  nel  Canto 
XV  del  Paradiso  ragionando  della  semplicità  e  parsimoni 
a  de'  Fiorentini  in  quél  tempo,  V  esemplifica  in  due  delle 
più  nobili  Famiglie,  dicendo: 

E  vidi  quel  de'  Nerli,  e  qnel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso,  ed  al  pennecchio. 

Anzi  molto  prima,  cioè  nel  900,  fu  questa  Famiglia 
con  distinzione  riguardata,  e  della  sua  bella  Insegna  de- 
corata dal  grande  Ugo  Mao'chese  di  Toscana,  allora  quando 
ella  insieme  con  altre  cinque  nobilissime  Case,  al  riferire 
dello  stesso  Dante  nel  Paradiso  ed  Canto  XVI 

Da  esso  ebbe  milizia,  e  privilegio. 

Ai  pregi  Cavallereschi  e  Civili  congiunse  maraviglio- 
samente questa  famiglia  la  santità  de*  costumi  e  la  dottri- 
na, particolarmente  nelle  persone  Ecclesiastiche,  traile  quali 
vi  fu  chi  il  primo  meritò  nel  Generale  Studio  Fiorentino 
d'  ottenere  la  Laurea  Dottorale  in  sacra  pagina,  con  quella 
solenne  letizia  descritta  da*  nostri  Istorici,  e  chi  meritò  al- 
tresì al  suo  sepolcro  V  elogio  di  magnse  abstinentìse  &  in- 
tegritatis. 

Nulla  si  dice  della  pietà  e  della  religione  mostrata 
da  Nerli  nella  fondazione  delle  Chiese  e  di  altri  Santuarj, 
come  tralV  altre  appare  in  alcune  Bolle  di  Niccolò  II,  e 
d*  Alessandro  IIL 


Ma  quando  tuUi  i  9opraddeUi  riguardevolÌ98Ìmi  pregj 
mancassero  aUa  casa  cEe'  Nerli^  i  due  dottissimi  Cardinali 
di  Santa  Chiesa  e  Arcivescovi  Fiorentini^  che  a'  nostri 
tempi  con  tanta  gloria  della  patria  loro  sono  vissuti,  la 
renderebbero  sopra  ad  ogn'  altra  ben  riguardevole  e  distinta* 

Da  cosi  chiara  ed  illustre  Famiglia  trasse  i  suoi  no- 
kkli  U  nostro  Isterico  Senatore  Filippo. 

Per  isfuggir  lunghezza,  tralasciando  il  far  memoria 
di  tutti  i  suoi  gloriosi  ascendenti,  Tanai  di  Francesco  di 
FUippo  de*  Nerli  suo  avolo  sedè  due  volte  Gonfaloniere 
negli  anni  1472  e  1494  ed  ebbe  per  moglie  Nanna  di  Neri 
di  Gino  Capponi,  nipote  di  quel  Piero  famoso  nelle  Istorie^ 
U  quale  per  la  libertà  della  patria  seppe  far  fronte  in 
f(useia  ad  un  potentissimo  e  vittorioso  Monarca, 

Da  questo  matrimonio   nacque   Francesco  progenitore 
de  mentovati  Cardinali,  e  della  vivente  Famiglia  de*  Nerli^ 
Bernardo  e   Neri   delle   Greche   lettere   amantissimo   come 
si  vede  dal  hello  Omero  fatto  stampare  [magnificamente  in 
Firenze  nel    1488  da   esso  Bernardo   e  da  lui  dedicato  a 
Pier  de*  Mèdici,  che  fu  il  primo  libro  Greco  di  considera^ 
zione  e  rinomanza  stampato  in   Italia.   Benedetto  altro  fi- 
gliuolo del  suddetto  Tanai  godè  tutte  V  onoranze  della  sua 
Repubblica;   andò    Ambasciadore   a   Leone   X   nella  stia 
(usunzionej   ma   è  falso,  che  fusse  da  lui  creato  Cavaliere 
«  Spron   cP  oro,   come  dice   Piero   Monaldi,  riportato  dal 
Gamurrini   nella   Genealogia   de*  Nerli,  posta  nel   quinto 
Volume;  perciocché,  oltre  al  non  trovarsi  mai  il  Nerli  col 
iitolo  di  Messere,  che  a*  Cavalieri  si  dava,  come  si  può^ve- 
dere  neUa  promozione   sua  al  Gonfalonierato  del  15i6,  noi 
sappiamo  da  tutte  le  nostre   Istorie   essere   stati  wlamente 
creali  dal  Papa   Cavalieri  Filippo  Buondelmouti  e  Luigi 
della  Stufa,   due  de*  suoi  Compagni  in  detta  Ambasceria, 
Piero  Parenti,   che  visse  al   tempo   de*  suddetti  Nerli, 
nella  stta  Storia  di  Firenze  manoscritta  originale  nella  ce-' 
^e  Libreria  Strozziana  nel  Cod,  295  in  foglio,  non  si 
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potè  contenere  di  non  ragionare  di  questa  famiglia  aW  anno 
1498  con  H  fatte  parole  :  Non  tacerò  la  felicità  presente  della. 
Casa  de'  Nerli,  imperocché  in  nn  medesimo  tempo  dopo  la 
morte  di  Tanai,  il  quale  Potestà  di  Prato  si  trovava,  benché 
a  Firenze  morisse,  Benedetto  suo  primogenito  era  de'  Dieci 
della  Balla,  &  insieme  Commissario  in  Campo,  Jacopo 
degli  Otto  della  Balia,  Neri  de'  Magnifici  Signori,  tre  de' 
principali  Ufioj  &  Magistrati  della  Città  ;  nò  forse  mai  più 
si  ricorda,  che  nella  nostra  Città  tre  carnali  fratelli  in- 
sieme tanto  onorati  si  trovassino.  Aggiugni  a  questo,  che 
Francesco  quarto  loro  fratello  poco  poi  fatto  fu  di  nuovo 
Uficiale  di  Monte  per  succedere  al  fratello  Benedetto,  & 
insieme  dellì  Uficiali  delle  Vendite. 

H  mentovalo  benedetto  si  congiunse  in  matrimonio 
colla  Cassand/ra  di  Francesco  di  Niccolò  Martelli^  nata 
per  madre  de'  Sederini  e  nipote  di  Fra  Martello  Cava- 
liere Gerosolimitano  e  Filiere  di  Pisa  ;  e  questi  furono  i 
genitori  del  nostro  Filippo. 

Nacque  egli  in  Firenze  V  anno  di  nostra  Salute  1486 
il  dì  9  di  MarzOj  essendo  appunto  al  principio  di  quel 
mese  entrato  de'  Priori  di  Libertà  pel  Quartiere  di  Santo 
Spirito  il  mentovato  Francesco  de*  Nerli  suo  zio. 

Pari  alla  nauseila  illustre  fu  V  educazione^  eh*  egli  ebbe 
nella  casa  patema,  e  sotto  btumi  direttori  fece  non  ordina- 
rio profitto  in  tutto  quello  ohe  appartiene  alla  cultura  dell*  a- 
nimo.  Di  ciò  ne  rendè  pubblica  onorevole  testimonianza  Be- 
nedetto chiamato  Filologo,  cioè  Umanista,  ottimo  gramxUico 
Fiorentino,  discepolo  del  Poliziano,  e  dal  Crinito  altamente 
lodato,  il  qual  Benedetto  molti  libri  scolastici  diligentemente 
da  lui  emendati  diede  in  luce,  e  tra  quaesti  Orazio  Flocco 
stampalo  da  Filippo  Giunti  nel  1514  in  ottavo,  indirizzato 
dal  Filologo  al  nostro  Nerli,  che  fu  per  avventura  suo  di- 
scepolo. 

E  perchè  la  dedicatoria  esprime  a  maraviglia  le  belle 
qualità,  la  buona   indole,  e   la  diligente  applicazione  alle 


11 

buone  lettere  del   nostro    Filippo,   non  fia  discaro  udirla 
qui  distesamente» 

BENEDICTUS  PHILOLOGUS  FLORENTINUS 

Docto  Juveni  PHILIPPO  NERLIO  S. 

MeuB  in  Te  amor,  humanitas,  &  prseclarum  ingenìum 
tnum,  (juo  mirifice  afficior,  impulerunt,  Philippe,  ut  libi 
politions  literatar»  has  Horatìi  lucubrationes  omnium  ge- 
nere doctrinarum  refertas,  &  per  nos  modo  recognitas,  no- 
minatim  dicarem. .  Sed  quse  sunt  longe  ijs  maiora,  curren- 
temequum  gravioribus  stimulis  excitarunt,  ex  quibusillud 
Qnum  (ut  taceam  csetera)  non  praetereimdum  fuit,  nullam 
scilicet  tam  occupatam  diem  agendì  Te  ab  Horatii  Flacci 
lectione  revocare  potuisse,  sicut  ab  Uomero  Àlexandrum, 
a  Cyripedia  Scipionem  nonnulli  literis  mandaverunt.  Sed, 
ni  me  fallit  animi  mei  judicìum,  non  ìnjuria  hoc  agebas 
Cam  is  sit,  quem  carminum  varietate,  doctrina  &  artificio 
sninmo  inter  Lyricos  Latinorum  Vates  solum  legi  dignum 
existimavit  Quintilianus,  a  quo  Tu  non  aliter  dependes,  ac 
ferrei  anuli  a  siderite  lapide,  qui  in  Te  vim  quandam  ar- 
canam  infusit,  ut  plus  posse  Te  cogat,  quàm  setas  tua 
salva  (ut  ajuBt)  fronte  audeat  poUiceri.  Quod  studium  in- 
defessum  ita  laudo,  ut  magis  laudare  non  queam.  Quid  e- 
^  in  hac  vita  sine  virtute  consequi  potest,  quod  conti- 
nuo non  delabatur,  concidat,  atque  corruat?  Docet  enim 
disciplina  mores,  vivendi  rationem,  qusestus,  ac  laudis  viam. 
Itaqne  hunc,  atque  alios  doctrinarum  assertores,  non  tan- 
tum hortor,  ut  legas,  &  imiteris,  sed  rogo,  &  obtestor,  ut 
^  Tu  gloria,  &  nos  Tui  amantissimi  doctrina  tua  fruì 
possimus;  qùod  ipsum  &  Petrus  Crinìtus  nostri  studiosus 
honesto  suffragio  comprobat.  Cseterum  nos  amore  incre- 
dibili erga  studiosos  adolescentulos  incitatos,  undeviginti 
metronun  genera  ab  Horatio  decantata  (quorum  rationes 
in  tertio  libro  a  Diomede  referuntur)  compendiosa  diligen- 
za huic  recognitioni  addidisse,  ne  pratermitteretur  quod 
utile  illis,  &  gratum  tibi  futurum  scio.  Yale  dulce  meum 
decus. 

Qttesta  medesima  lettera  fu  replicata  ancora  nella  ri' 
ttampa  d'  Orazio  fatta  nel  1619  in  Firenze  dagli  eredi  di 
FUippo  Giunti. 

La  conversazione  di  varj  letterati  giovani^  che  negli 
orti  de'   Rueellai  s*  adunavanoi   è  mentovata  con  somma 
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lode  da  molti  serittarij  e  in  iepecie  da  GiovamlKUiata  Gel- 
li  nel  quarto  ragionamento  de*  suoi  Capricci  del  Bottaio. 
In  qv^ta  dotta  e  gentil  brigata  sovente]  si  ritrovava  io 
nostro  Filippo,  ed  agli  studj,  né*  quali  essi  si  eserdtavanOy 
essendo  molto  affezionato^  quindi  derivò  V  amicizia^  che 
molti  di  loro  seco  contrassero,  e  la  stima  che  di  lui  fecero 
conferendo  seco,  ed  al  giudizio  di  lui  '^sottoponendo  gli  scritti 
loro.  Della  qual  cosa  e*  pare,  che  basti  V  addfurre  in  testimo- 
nianza le  parole  di  Filippo  medesimo,  il  quale  nel  VII  Libro 
di  questi  Cementar j  di  quella  nobile  e  virtuosa  adtmanza  così 
ragiona:  Avendo  convenuto  assai  tempo  nelP  orto  de'  Rucel- 
lai  una  certa  scnola  di  giovani  letterati  e  d'elevato  ingegno^ 
mentrechè  visse  Cosimo  Rucellai,  che  mori  molto  giovane, 
ed  era  in  grande  espettazione  di  letterato,  infra'  quali 
praticava  continuamente  Niccolò  Machiavelli,  ed  io  ero  di 
Niccolò,  e  di  tutti  loro  amicissimo,  e  molto  spesso  con 
loro  conversavo.  S'  esercitavano  costoro  assai,  mediante 
le  lettere,  nelle  lezioni  dell'  Istorie,  e  sopra  di  esse,  e  a 
loro  istanza  compose  il  Machiavello  quel  suo  libro  di  Di- 
scorsi sopra  Tito  Livio,  ed  anche  il  libro  di  que'  trattati 
e  ragionamenti  sopra  la  Milizia.  E  poco  sopra  di  quaesti 
medesimi  giovani  ragionando  avea  detto:  Fra  questi  se  ne 
scoperse  assai  Zanobi  Buondelmonti,  ed  io  viddi  già  de' 
suoi  scritti,  quali  egli  mi  conferiva  sopra  quelle  pratiche; 
anco  ne  viddi  di  Niccolò  Machiavelli  ec.  Quindi  pari- 
mente derivò,  che  il  suddetto  Niccolò  Maochiavelli  al  no- 
stro Filippo  indirizzar  volle,  e  dedicare  il  suo  Capitolo  in 
terza  rima  delV  Occasione. 

Animato  per  tardo  il  Nerli  dalle  altrui  lodi,  ed  amo- 
revoli esortazioni,  si  fece  a  buon*  ora  conoscere,  ed  ammi- 
rare nella  strada  delle  intellettuali  virtù,  e  delle  civili  con- 
venienze. Restò  adoperato  per  ciò  con  soddisfazione  della  Re- 
pubblica  ne*  più  importanti  maneggi.  Sedè  tre  volte  degli 
eccelsi  Priori  di  Libertà  negli  anni  Ì5i7«  1522  e  1581,  Si 
^ovò  a  Roma  nel  Pontificato  di  Clemente  VII^  che  della  sua 
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destrezza  molto  si  servi,  come  accenna  U  Varchi  nella  sua 
Storia,  Fu  spedito  dal  Governo  a'  Cardinali  fuorusciti,  eh*  e- 
rano  a  Figline,  per  trattar  con  loro,  e  particolarmente  col 
Cardinal  Salviati  suo  Cognato  e  molto  domestico.  Fu  de* 
Dodici  Buonomùii  nel  1621,  e  due  volte  de*  Sedici  Gonfalo- 
nieri di  Compagnia  nel  1516  e  nel  1630  che  sono  i  tre 
maggiori  TJfizj  della  Repubblica.  Fu  nel  principio  del 
governo  del  Duca  Alessandro  (non  del  Granduca  Cosimo, 
come  per  errore  dice  il  Padre  Negri  nella  Storia  degli 
Scrittori  Fiorentini)  prescelto  fra*  primi  del  supremo  Ma- 
gistrato de*  Quarantotto  nel  16B2 ,  che  poi  si  dissero 
Senatori,    Stette  a  Bologna  in  servizio  del  Duca  Cosimo, 

Salito  nel  1550  al  Pontificato  Giulio  III,  il  suddetto 
Duca  elesse  il  nostro  Nerli  capo  d*  una  onorevole  Amba- 
sceria per  rendergli  obbedienza,  di  sei  de*  più  qualificati 
cittadini,  che  furono  Piero  Vettori,  Averardo  Serristori, 
Lorenzo  Strozzi,  Girolamo  Guicciardini  e  Piero  Salviati, 
al  riferire  di  Scipione  Ammirato  nella  Storia.  Fu  questa 
Ambascieria  Fiorentina  (afferma  Giovambatista  Adriani 
liti  libro  Vili  delle  sue  Storie)  dal  Papa  e  da  tutta  la 
Corte  con  maggior  pompa,  che  non  si  soleva,  ricevuta 
&  onorata,  &  alla  partenza  avendoli  il  Papa  avuti  a  con- 
vito, a  ciascuno  di  essi  diede  ordine  di  cavallerìa. 
L*Ì8tesso  conferma  l*  Ammirato  suddetto  *,  e  Giovamba- 
tista Cini  nella  vita  di  Cosimo  I,  Furono  questi  Cavalieri 
Axureati  e  Conti  Palatini  ancora,  come  si  vede  dal  Privile- 
gio del  suddetto  famoso  Pier  Vettori,  che  si  conserva  nella 
Cartapecora  902  della  mentovala  Libreria  Strozziana  di 
Firenze, 

R  medesimo  Vettori,  a  cui  toccò  in  quella  congiuntura 
«  fare  l*  Orazione  al  Papa  **,  la  quale  si  legge  impressa  in 


*  P*r.  n.  lib.  xxxni. 

**  Cke  ta  anche  impressa  a  parte  dal  Torrentino  in  Firense  1650. 
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una  delle  siie  lettere  stampate  da^  Giunti  a  e.  35^  scritta  a 
Monsignor  Giovanni  de  Hangestì  Signore  di  Genli  in 
Piccardia,  Vescovo  di  Noion^  Conte  e  Pari  di  Francia 
chiaro  non  meno  per  sangue,  che  per  dottrina,  e  per  V  a- 
micizia  co^  letterati,  parlando  di  questa  Ambasceria,  così  scri- 
ve :  Socins  autem  huìus  legationis  erit  una  cum  aliìs  quat- 
tuor  honestissimis,  ac  nobilissimis  viris  Philìppus  Nerlius, 
qui  te  hic  salutavit,  ac  multis  jam  annis,  quod  Tu  me- 
moria fideliter  retinebis,  levìbus  qaìbusdam  officiis  colnit. 
Hic  igitur,  cum  in  sermonem  iniecìssem,  me  velie  ad  Te 
scrìbere,  rogavit,  ut  suo  nomine  Tibi  salutem  dicerem,  at- 
que  omnia,  qu»  fieri  per  ipsum,  suosque,  possent  poUi- 
cerer. 

In  questa  guisa  rendutosi  il  Nerli  caro  agli  uomini 
grandi,  e  per  la  sua  saviezza  e  per  V  esercizio  ne*  civili 
maneggi  molto  abile  a  servire  il  pubblico,  resse  in  varj 
tempi  col  carattere  di  Com/missario,  Prato,  Cortona,  Pistoia, 
Volterra,  e  Pisa. 

In  somma  egli  si  trovò  nelle  più  importanti  occorrenze 
della  sua  patria,  e  delle  sue  maniere  e  del  suo  consiglio 
ne  fu  fatto  conto  e  capitale  in  tutte  le  congiunture,  come 
si  legge  nelle  nostre  Istorie, 

Per  questo  divenuto  assai  pratico  ed  informato  de* 
pubblici  ministeri,  e  degli  affari  politici,  pensò  di  disten- 
dere i  Comentarj  delle  cose  avvenute  nella  patria  sua  col- 
V^esempio  de*  più  accreditati  Cittadini,  il  che  egli  feliee- 
m>ente  condusse  a  fine  dividendo  V  Opera  in  dodici  libri, 
E  per  bene  fare  intendere  e  spiegare  le  cose  moderne 
si  fece  delle  più  antiche,  cioè  dalV  anno  1216  fino  al  1587 
e  non^  come  scrive  il  Padre  Negri,  al  1568, 

Questi  Comentarj  furono  da  esso  avanti  di  morire  la- 
sciati, e  consegnati  alla  cura  di  Filippo  de*  Nerli  suo  nim 
potè,  il  qvtcUe  poscia  l*  anno  1674  gli  donò  cU  Serenissimo 
Francesco  de*  Medici  Granduca  di  Toscana,  inviandogliele 
con  una  lettera,  la  quale,  perchè  chiaramente  dimostra  l*  a- 
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nimOf  e  V  intenzione,  che  elhe  il  Senator  Filippo  suo  avolo 
nel  compilare  questi  Comentarj,  non  sarà  fuor  di  proposito 
trascriverla  tutta  intera  in  questo  luogo. 

AL  SEBENISSniO 

D.   FRANCESCO   DE'   MEDICI 

n.  GRANDUCA  DI  TOSCANA. 
Unico  Signor  Mio* 

É  sempre  stato  in  me.  Serenissimo  Signor  mio,  da  poi 
ehe  io  ebbi  cognoscimento,  un  desiderio  continuo  e  una 
voglia  grande  di  mostrarle  quanto  io  le  sia  affezionato,  e 
divoto  servidore,  siccome  debitamente  si  conviene  ;  e  seb- 
bene per  ispezial  grazia  della  felice  memoria  del  Gran 
Duca  suo  padre  e  deir  Illustrissima  Sig^^ora  Duchessa 
sua  madre  fili  appresso  di  lei  allevato,  non  perciò  né  dal 
tempo,  nò  dall'  occasione  m'  è  stato  conceduto  di  potere 
in  qualche  parte  soddisfare  a  tal  desiderio  e  voglia,  per 
lo  che  con  essi  fin  a  qui  mi  sono  vissuto  ;  ed  ora  non  per 
adempire  a  pieno  quanto  ho  in  animo  e  desidero,  ma  per 
cominciare  almeno  a  dimostrare  qualche  segno,  ho  pensato 
meco  medesimo  di  presentarle  un  dono,  che  alla  morte  sua 
mi  fece  Filippo  avolo  mio,  e  questo  ò  i  Cementar)  de' 
fatti  della  città  e  Repubblica  Fiorentina  dal  1215  al  1537 
da  lui  con  diligenza  e  fedeltà,  e  come  uomo  veramente 
libero  e  spogliato  d'  ogni  passione,  ordinati  e  scritti;  de' 
quali  parte  ne  senti  egli  in  voce  da'  suoi  antenati,  e  poi 
gli  riscontrò  con  i  pubblici  scritti  ed  a  parte  di  essi  egli 
stesso  si  trovò  in  fatto.  Questi  da  persone  giudiziose  di 
simili  affari  a  me  sono  stati  molto  lodati  e  giudicati  atti 
a  dover  recare  al  pubblico  e  al  privato,  utile  e  diletto  non 
piccolo;  e  perchè  io  tengo  per  fermo,  che  il  buon  giudizio 
di  Filippo  mio  avolo  ad  altro  non  tendesse,  se  non  che 
per  le  mie  mani  si  dovessero  un  giorno  pubblicare  e  dare 
al  mondo,  onde   ed  egli,  e  la  patria  sua  ne  riportassero 
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quegli  onori  e  quelle  lodi,  che  in  ciò  si  convengono,  ac- 
ciocché e'  non  resti  ingannato  dalla  fede,  che  in  me  mo- 
strò avere,  con  ogni  aiOTetto,  e  devozione  gli  presento  a 
y.  A.  S.  si  per  darle  qualche  saggio  della  mia  divozione 
si  per  convenirsi  le  memorie  delle  Città,  Stati  e  Repub- 
bliche a'  Signori  e  Padroni  di  essi,  com'  è  Y.  A.  S.  di 
questa,  con  animo  poi  di  darli,  o  non  darli  in  luce  al  mon- 
do, secondochè  dal  suo  ottimo  giudizio  no  sarà  deliberato 
e  comandato.  Prego  dunque  Y.  A.  S.  che  colla  sua  so- 
lita benignità  e  amorevolezza  si  degni  accettare  insieme 
col  divoto  mìo  animo  le  fatiche  di  Filippo  mio  avolo,  quale 
vivendo  le  fu,  &  io,  mentrochè  viverò,  le  sarò  sempre  af- 
fezionato servitore,  alla  quale  prego  Dio  conceda  ogni  fe- 
licità e  contento. 

Di  Firenze  il  ^  20  di  LugUo  1574. 

Di  Y.  A.  S. 

Devotissimo  Servitore 

Filippo  de'  Nerli. 
Questa  lettera^  oltreché  si  trova  posta  in  frorUe  ad  al- 
ctmi  esemplari  di  questi  Comentarjj  è  anche  riportata  di- 
stesamente dal  Gamurrini  nella  Genealogia  de*  Nerli,  e 
accennata  simUmeate  dcdP  autore  de"*  Fasti  Consolari  del- 
l'* Accademia  Fiorentina,  laddove  parla  di  questo  Senator 
Filippo  il  nipote.  Gentiluomo  letterato  e  seduto  Consolo  di 
quelV  accademia  V  anno  1678,  Benedetto  Varchi  nel  deci- 
moquinto libro  della  sua  Storia,  del  nostro  Filippo  ragio- 
nando, del  testimonio  di  lui  medesimo  si  serve  ed  in  ciò 
verisimilmente  allude  a  qiiesti  stun  Comentarj,  de*  qucUi 
per  avventura  ebbe  particolare  stima  e  notizia,  come  si  può 
argumentare  ancora  da  una  sua  lettera  scritta  a  Messer 
Jacopo  Guidi  di  Volterra  Segretario  del  Duca  Cosimo,  che 
è  appresso  gli  eredi  del  Guidi,  della  quale  il  Varchi  pro- 
cura di  giustificarsi,  per  non  aver  rimandato  al  Cancelliere 
delle  riformagioni  alcune  filze  di  Lettere,  e  di  Provvisioni 
che  il  Cancelliere  gli  aveva  fatte  richiedere  in  questi  ter- 
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mini  dal  Varchi  nella  medesima  Lettera  riferiti  :  Digli , 
che  gli  mandi,  perchè  e*  è  degli  altri  che  scrivono,  e 
per  ordine  di   Sua  Eccellenza  gli  abbiamo   a  dare  tali 

libri e  quello,  che  scrive  è  Filippo  de* 

Nerli,  che  tu  non  pensassi,   che  fusse  qualche  pedante. 

Parimente  Bernardo  Segni  mostra,  che  di  questi  Comen- 
tarj  facesse  molta  stima,  dicendo  nel  primo  Libro  della  sua 
Storia:  Delle  quali  tutte  mutazioni  di  stati  seguite  in  Firenze 
nel  tempo  detto  di  sopra  fino  a'  nostri  tempi  ne  ha  Fi- 
lippo Nerli  in  certa  sua  Opera  trattato  molto  particolar- 
mente e  con  gran  diligenza. 

Giovamòatista  Bvbsini  nelle  sue  Lettere  a  Messer  Be- 
nedetto Varchi,  che  manoscritte  vanno  per  le  mani  di  molti 
fa  menzione  di  Filippo  de*  Nerli,  e  de*  suoi  Comentàrj,  e 
fra  l^  altre  in  una,  che  è  in  data  de*  6  Gennajo  1545  scrive 
di  lui  così:  Filippo  d^'  Nerli  aveva  per  dappoccagine  lasciato 
Modena  nel  Conclave  di  Papa  Clemente;  egli,  e  *\  Conte 
Lodovico  Rangoni  tratteneva  gli  Adirati,  credo  per  ritrar 
qualcosa,  ma  essi  non  se  ne  fidavano,  perchè  era  troppo 
scoperto;  io  sapeva,  che  egli  scrìsse  1'  Istoria,  ma  non 
guardate  al  dir  suo,  o  d'  altri,  perchè  anco  qui  il  nostro 
(xiannotto  ha  detto  a  un  mio  amico  il  medesimo  e  io  risposi 
che  anco  egli  era  in  quel  numero,  e  si  vedranno  gli  scrìtti  del- 
l' uno  e  dell*  altro.  Né  dee  recar  maraviglia,  se  il  Busini  in 
questo  luogo  e  altrove  non  s  lo  parlò  poco  favorevolmente  di 
Filippo  ma  anche  criticò  alcun  luogo  di  questi  Commentar j  da 
^m  non  già  veduti,  ma  per  relazione  avutane  ;  e  se  anche  il 
yaraH  in  alcuni  Iv^oghi  della  «wa  storia,  di  Filippo  ra- 
gionando, fece  il  somigliante,  perchè  fa  di  mestieri  sapere 
cAe  il  Busini  era  di  fazione  contraria  al  Nerli;  questi  era 
parente  e  fautore  della  casa  de*  Medici,  onde  come  tale 
àurarde  V  assedio  di  Firenze  fu  nel  numero  de*  cittadini 
sostenuti  in  Palazzo,  come  sospetti  al  governo  d*  allora 
quegli  era  grande  amico  della  libertà,  ónde  per  tal  conto 
/"  nel  nvmero  de*   fuorusciti  dopo   l*  assedio.    Il    Varchi 
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poi  sposò  V  opinione  del  Busini,  sì  perchè  era  suo  ami- 
cissimOf  sì  ancora  perchè  colle  notizie  dal  Busini  scrittegli 
arricchiva,  e  compilava  la  sua  Storia, 

Francesco  SauF.oviìio  nel  supplemento  alla  Storia  di 
Lionardo  Aretino  tradotta  da  Donato  Acciaioli,  e  stampata 
in  Venezia  nel  1561  riferisce  una  savia  risposta  da  Irci  sentita 
(com*  egli  dice)  da  Filippo  de'  Nerli  Gentiluomo  Fiorentino, 
il  quale  ha  scritto  1  Comentarj  di  per  di  delle  azioni  di 
Firenze.  Per  altro  è  falso^  che  questi  Comentarj  sieno  scritti 
dì  per  dì,  come  qui  afferma  il  Sansovino,  il  quale  perav- 
ventura  non  gli  aveva  veduti:  oltre  a  che  egli  è  solito  al- 
terare e  mutare  a  capriccio  le  cose,  che  prende  a  trattare 
0  illustrare  nelle  sue  opere,  onde  di  lui  e  degli  scritti  suoi 
non  è  da  fidarsi  interamente. 

Fra  Michele  Poccianti  delV  Ordine  de'  Servi,  che  bene  potè 
conoscere  il  Nerli,  essendo  morto  nel  1576  così  parla  di  lui  tra 
gli  Scrittori  fiorentini  :  Philippus  Nerlius  Vir  Consularis  gra- 
visBÌmus,  eloquenza  imbutus,  Peripateticis  doctrinìs  exultus, 
&  humanis  nobiliter  edoctus,  universas  Historias  Floren- 
tinas  in  compendium  diligentissimè,  &  accurate  coUegit,  quse 
nondum  impresssB  apud  suam  nobilissimam  Familiam  os- 
servantur. 

Scipione  Ammirato  in  una  sua  lunga  lettera  al  Ghran' 
duca  Francesco,  stampata  avanti  al  suo  Trattato  delle 
Famiglie  nobili  Fiorentine,  la  quale  non  è  nelV  edizione 
che  va  per  le  mani  di  tutti,  ma  in  uno  esemplare  postillato 
dalV  autore,  esistente  appresso  lo  scrittore  di  questa  Vita, 
dopo  avere  fatto  menzione  del  Malespini,  e  del  Villani  sog- 
giugne:  I  Nerli  chiari  per  V  antica  loro  nobiltà,  non  sono 
stati  privi  della  lode  delP  historia. 

Seguitò  il  nostro  Filippo  il  bel  genio  de^  Fiorentini, 
di  scrivere  accuratamente  le  cose  della  loro  patria,  delV  J- 
talia  ancora,  nel  che  Firenze,  per  vero  dire,  ha  superato 
nel  numero,  e  forse  nella  qualità  di  somiglianti  Scrittori 
ogni  altra  Città  d*  Italia. 
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Pensò  anche  il  nostro  Fil%pi)0  alla  propagazione  della 
iua  stirpe,  accasandosi  V  anno  1509  *  colla  Caterina  di  Ja- 
copo Salviatiy  sorella  della  Madre  del  Granduca  Cosimo  I 
mie  amendue  della  Lucrezia  de*  Medici  sorella  di  Papa 
Leone  X.  Da  questo  matrimonio  nacquero  il  Senatore  Leone 
bisavolo  di  Pierandrea  oggi  **  vivente  in  Firenze  in  assai  a- 
vanzata  età^  Benedetto  Canonico  Fim^entino  e  Vescovo  di 
Volterra,  =••*  Cassandra  maritata  a  Gualterotto  de*  Bardi  dt* 
Conti  di  VerniOy  Contessina  moglie  del  Conte  Ulderigo  Scotti 
di  Piacenza  e  Maria  Monaca  Cavalieressa  di  San  Gio- 
vanni Gerosolimitano  nel  Monastero  di  San  Giovannino  di 
Firenze  posto  nella  via  di  San  Gallo,  la  di  cui  chiesa  fu 
Gonsagrata  dal  medesimo  Vescovo  suo  fratello, 

Pa^sò  alV  altra  vita  il  Senator  Filippo  de*  Nerli  pie- 
no di'  anni,  e  di  gloria  nel  1556  il  dì  17  Gennaio  ****  e  nella 
Chiesa  di  San  Francesco  al  Monte  nella  Cappella  di  sua 
Famiglia  ebbe  sepoltura;  ove  V  avolo  suo  fece  incidere  in 
marmo  intorno  ali*  Arme  questa  memoria: 

S.  DESCEN.  TANAIS.  FRAN.  PHL  DE. 
NERLIS.  M.COCCCLVI. 


*  Gina.  Pelli  nel  suo  Elogio  di  Filippo  de'  NerU  (v.  Elogi  degli  Uo- 
mini illnatri  toscani.  Lucca  1772  voi.  IL  pag.  317  Nota  6)  dice: 
Nel  1511  sposò  Caterina  di  Jac.  di  Giov.  Salvlati.  e  di  Lucrezia 
di  Lorenzo  di  Piero  dei  Medici,  la  qual  Lucrezia  fu  sorella  di 
Leon  X;  e  cugina  carnale  di  Clemente  VII.  Maria  Salvlati  poi, 
sorella  di  Caterina,  fu  la  moglie  di  Giov.  de'  Medici  Capitano 
delle  ande  Nere,  e  madre  del  Granduca  Cosimo  L;  di  modo  che 
era  il  Nerli  zio  di  questo  principe. 

**  Cioè  nel  1728.  Leone  tu  ornato  della  porpora  senator.  subito  dopo 
la  morto  del  padre.  V.  Elogio  cit.  p.  320. 

***  A  dire  dell' Ammirato  fu  prescelto  nell548,  secondo  PUghelll  nel 
1545;  moti  nel  1565.  V.  Elog.  1.  e. 

*«»  n  Pelli  neir  Elogio  su  citato  dice  che  il  ramo  di  Filippo  de' 
Nerli,  si  spense  nel  1711  nel  cavai.  Filippo  NerU,  il  quale  lasciò 
una  sola  figliuola  chiamata  Maria  Maddalena  moglie  del  Sen. 
Antonio  di  Luigi  Antinori,  depositarlo  generale  del  G.  D.  Cosi- 
mo III,  la  quale  mori  nell'  anno  1760. 


PROEMIO. 


Considerando  quanti  travagli  abbia  sempre  avuto  la 
nostra  cittày  e  quanto  sieno  stati  sempre  poco  uniti  i  prin- 
cipali cittadini,  che  in  essa  hanno  avvio  la  somma  autorità 
dd  GovernOy  e  quante  volte,  ed  in  quanti  modi  si  sia  ri- 
formato lo  staio,  e  variata  la  forma  di  esso,  ho  giudicato 
e««er  bene  il  fare  qualche  memoria  particolare  dei  nostri 
fatti  civili,  massimamente  di  quelli  che  a*  tempi  nostri,  e 
da  cinquanta  anni  in  qua  sono  occorsi,  acciocché  meglio  si 
possano  per  quelli  che  li  leggeranno,  conoscere  le  cagioni 
che  hanno  mosso  i  nostri  cittadini,  stracchi  da  tante  civili 
discordie,  a  dover  riformare  una  tanta  Repubblica  sotto  il 
governo  d^un  solo  Principe,  come  a'  nostri  tempi  è  seguito, 
concorrendo,  oltre  ^alla  voglia  de*  cittadini,  la  fortuna  e 
tutto  il  cielo  a  fare  tale  effetto  seguire.  Fu  mia  intenzione 
da  principio  di  scrivere  le  cose  da  me  udite,  che  sono  seguite 
dal  1494  in  qua.  Ma  per  farmi  meglio  intendere,  deliberai 
dipoi  cominciare  più   da   alto,    e  da'  tempi   che  la  nostra 
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cittadinanza  cominciò  a  dividersi  in  quelle  maligne  parti 
Guelfe  e  Ghibelline,  che  divisero  e  guastarono  la  mag- 
gior parte  delle  città  d^ Italia;  e  m^è  paruto  dovere  divi- 
dere questi  miei  scritti  in  dodici  libri,  ne^  primi  tre  de'* 
quali  saranno  molto  prevem^ente  notati  i  fatti  civili,  secon- 
dochè.io  ho  potuto  ritrarli  dal  Villani,  daW Istorie  Fio- 
rentine  e  da  molte  altre  memorie  scritte  da  vari  scrittori 
delle  cose  di  Firenze:  e  negli  altri  nove  saranno  notate  le 
cose  civili  seguite  nelVetà  nostra,  e  dal  1494  in  qua,  di 
quella  maniera  che  io  V  ho  potute  intendere  e  sapere  gior- 
nalmente e  a  tempo,  secondo  eh*  elle  sono  seguite,  e  mi  sfor- 
zerò nello  scrivere  d^  accostarmi  più  al  vero,  che  di  dirle 
in  altra  maniera,  che  in  quella,  la  quale  volgarmente  oggi 
d»  usa  nella  nostra  medesima  favella, 

Vedrassi  dunque  nel  primo  libro  com^  si  divise  nel 
1215  V  antica  nobiltà  di  Firenze,  e  come  quelle  Case  grandi 
che  allora  si  dicevano  di  Famiglia,  per  contendere  e  com- 
battere insieme,  «*  indebolissero  di  tal  sorte,  che  i  più  no- 
bili e  maggiori  mercatanti,  detti  allora  di  Popolo  grasso, 
si  venissero  ad  opporre  a  quelli  Grandi,  detti  ancora  dei 
Magnati,  e  trovandogli  déboli  e  disuniti,  gli  costringessero 
per  sicurtà  e  difesa  loro,  più  che  per  voglia,  che  n*  aves- 
sero, a  favorire  Gualtieri  Duca  d'  Atene,  il  quale  era  al- 
lora soldato  della  città,  e  di  quel  Ducalo  altro  non  posse- 
deva che  quel  titolo  vano,  e  gli  fecero  i  Grandi  tanti  fa- 
vori e  lo  condussero  in  tanta  reputazione  e  autorità  che 
per  tali  mezzi  si  fece  Signore  di  Firenze,  ma  si  governò 
di  tal  maniera  in  quella  sua  Signoria,  che  in  pochi  mesi 
i  Grandi  e  i  Magistrati  e  i  Popolani  insieme  in  tal  caso 
uniti,  gli  tolsono  lo  Stato  e  ritornando  essi  dopo  la  libertà 
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ricuperata  nelle  loro  medesime  divisioni,  vennero  alVarmi 
onde  restando  i  Grandi  abbattuti  ed  i  Popolani  vittoriosi, 
nel  1S43  restò  avvilita,  e  quasiché  spenta  V  antica  nobiltà 
delle  Case  Grandi  e  delle  Famiglie  potenti. 

Nel  secondo  poi  si  potrà   vedere  come  quei  nobili  Po- 
polani e  quei  maggiori  mercatanti  del   Popolo  grasso,  che 
restarono  capi  principali  del  Governo,  s*  andassero  tra  di 
loro  dividendo  in  tal  modo,  che  come  alle  famiglie  Grandi 
era  avvenuto  per  le  loro  discordie,   che  i  popolani  s'erano 
volti  contro  di  loro,   così   similmente  avvenne    à  questa  se- 
conda nobiltà  del  Popolo  gròsso,  che  li  minori  artefici  ed  i 
popolani   del    Popolo    minuto    e   tutti    i  men  potenti  cit- 
tadini si  gettarono  per   aver  capo,   che  dalla  potenza  de 
cittadini  Grandi  gli  potesse  difendere,  a  favorire  la  casa 
de'  Medici,  che   intra  V  altre   di  quell'ordine  popolare  era 
delle  piò,  riputate  ;  onde  quei  grandi  del  Popolo  grasso,  so- 
spettando pei  gran  favori  che  universalmente  i  minori  ar- 
tefici ed  i  men  potenti  facevano   alla  casa  de*  Medici  ed 
a  Cosimo,    il  quale  dopo  la  morte  di  Messer   Vieri   e  di 
Giovanni  suo  padre  era  rimaso  capo  di  quella  Casa  e  di 
tutta  la  parte  del  popolo  minuto,  si  risolverono  per  sicv/rtà 
di  quello  Stato,   che  più,  di  trentanni  aveva  tanto  felice- 
mente retto,  di  confinarlo;  onde  ne  successe,  che  nelV  anno 
1483  Cosimo    andasse  a  confino,  come  cittadino,  e   l'altro 
anno  dipoi  1434   richiamato  dalV  esilio,   ritornasse  in  Fi- 
renze capo  della  Repubblica,    Pad/re  della  Patria   e  quasi 
I*rincipe  del  governo  dello  Stato. 

Nel  terzo  libro  dopo  il  ritorno  di  Cosimo  dal  confino 
««  racconta  la  gagliarda  riforma,  che  si  fece  di  quel  nuovo 
Stato  coli*  esilio    di  tanti   nobili  cittadini,   che  per  sicurtà 
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di  quello  fwrono  confinati,  e  si  vede  l'opposizione,  ch'ebbe 
quello  Stato  in  vita  di  Cosimo,  e  di  Piero  suo  figliuolo ^  e 
poi  di  Lorenzo  suo  nipote,  che  fu  tanto  grande,  e  come 
Piero  figliuolo  di  Lorenzo,  per  non  s' esser  saputo  governare, 
come  i  suoi  parsati  avevano  fatto,  perdesse  nel  1492  lo  Sta^to^ 
quando  i  Franzesi  sotto  Carlo  Vili  di  tal  nome,Be  di  Fran- 
cia, passarono  in  Italia  per  V  impresa  del  Regno  di  Napoli. 

Nel  quarto  si  dice  conseguentemente  come  si  riformasse 
il  Governo  dopo  V  esilio  de'  Medici,  e  come  dopo  pochi  mesi 
si  fondasse  lo  Stato  popolare,  ove  si  possono  ancora  vedere 
le  divisioni  grandi,  che  \occo7*sero  intra  i  nostri  cittadini 
principali  di  quei  tempi  per  conto  di  Fra  Girola/mo  Savo- 
narola, e  come  la  città  ne  stesse  circa  d^otVanni,  in  vita 
e  anche  dopo  la  morte  di  quel  Frate,  molto  divisa,  disor- 
dinata e  travagliata,  [ 

Vedrassi  nel  quinto  libro,  come  nel  1502  s*  unissero  i 
primi  cittadini  della  città  per  meglio  riformare  lo  Stato,  e 
come  per  dar  capo  a  quel  popolare  governo  si  risolvessero 
di  fa/re  il  Gonfaloniere  a  vita,  che  fu  Piero  Soderini  e 
come  poi  nel  1512  per  le  divisioni  e  discordie]  che  occor- 
sero infra  esso  Gonfaloniere  e  infra  molti  dei  principali 
cittadini  di  quei  tempi,  ne  seguisse  la  tornata  de'  Medici, 
la  privazione  di  quel  Gonfaloniere,  e  la  rovina  di  quello 
Stato  popolare. 

Nel  sesto,  dopo  la  privazione  del  Gonfaloniere  a  vita 
ed  il  ritorno  de*  Medici,  si  narra  come  la  città  si  rifor- 
masse con  un  governo,  il  quale  durò  pochi  giorni,  e  come 
dipoi  si  facesse  parlamento,  e  si  desse  balìa  a  certo  stretto 
numero  di  cittadini  per  sicurtà  di  quel  nuovo  Stato  e  della 
Casa  de'  Medici,  ed  ewi  narrato,  come  dopo  la  promozione  di 
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Giovanni  Cardinal  de*  Medici  al  sommo  Pontificato,  nel 
quale  si  chia/mò  Leone  X,,  la  somma  del  governo  dello  Stato 
restasse  in  Lorenzo  figliuolo  di  quel  Piero,  il  quale  perde 
mI  1492  lo  Staio,  e  com^  il  governo  si  riformasse  in  quel 
modo,  ed  in  quella  stessa  propria  forma,  eh*  egli  era  in- 
nanzi la  passata  del  Re  Carlo. 

Nel  settimo  si  dice  come  dopo  la  morte  di  Lorenzo,  che 
itguì  nel  1519,  governasse  lo  Stato  Giulio  Cardinal  dei 
Medici,  con  molta  universal  soddisfazione  dei  cittadini,  e  co- 
me  poiché  egli  ebbe  superate  tutte  le  difficoltà  della  guerra 
eht  gli  fu  mossa  dopo  la  morte  di  Leone,  egli  fosse  crealo 
Papa,  e  corne  mettesse  al  governo  dello  Stato  di  Firenze  Ipolito, 
figliuolo  natv/rale,  che  rimase  del  Duca  Giuliano  detto  il  duca 
di  Nemours,  sotto  la  custodia  di  Silvio  Cardinal  di  Cortona, 
t  coToe  quel  governo  riuscisse  tanto  odioso,  che  seguendo  di- 
poi nel  1527  la  rovina  del  Papa  e  di  Roma,  f ussero  i  Me- 
dici costretti  di  lasciar  lo  Stato  d'a^^ordo  nelle  mani  del 
popolo  e  di  quei  cittadini,  i  quali  furono  principali  autori 
di  mutarlo. 

Neil*  ottavo  si  vedranno  le  diffi>cultà,  che  occorsero  nel 
fif ormare  il  governo  popolare,  e  come  fusse  creato  per  un 
armo  Gonfaloniere  Niccolò  Capponi,  con  f acuità  di  poter 
tner  raffermo,  e  come  dopo  Vanno  della  sua  rafferma  e' 
venisse  in  tanto  sospetto  di  molti  cittadini,  che  alla  fine 
<^o  dieci  mesi  di  quel  suo  secondo  magistrato,  i  suoi  av- 
versari  avendolo  falsamente  incolpato  di  molte  querele,  la 
privassero  di  quel  supremo  grado  ed  in  suo  luogo  per  otto 
we«t  fusse  eletto  Francesco  Carducci. 

Nel  nono  si  vedrà  come  il  Papa  (che  già  era  ritornalo 
««Wa  dignità  e  grado   suo)   non  potendo  sperare  dopo  la 
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privazione  di  Niccolò  Capponi,  e  dopo  V  elezione  fatta  di 
Francesco  Carducci  di  poter  piò,  convenire  colla  città,  «'  ac- 
cordasse con  Cesare,  e  come  l*  Imperadore  venisse  in  Italia^ 
.  e  come  si  cominciasse  quella  guerra,  la  quale  tenne  undici 
mesi  assediata  la  città,  e  come  dv/rante  quelV  assedio  alla 
fine  del  magistrato  del  Carducci  fusse  creato  Gonfaloniere 
del  mese  di  Dicembre  per  un  anno  Raffaello  Girolami^ 
per  dover  comincia/re  il  suo  magistrato  il  dì  primo  di 
Gennaio  1529. 

Nel  decimo,  entrato  che  fu  Raffaello  Girolami  Gonfa-- 
laniere,  s*  intende  come  la  Signoria  si  consigliasse  col  Con- 
siglio  maggiore  sopra  le  cose  di  quella  guerra,  e  sopra  il 
doversi  accordare  col  Papa,  o  seguitare  le  difese,  e  vedrassi 
come  i  due  terzi  dei  cittadini  ragunati  in  quel  Consiglio 
desideravano  V accordo,  e  come  Raffaello  fusse  di  poi  fatto 
variare,  e  come  si  seguitassero  le  difese  senza  conchiuder 
col  Papa  accordo  alcuno,  di  manierachè  l* Agosto  dipoi  del  1580y 
mancando  le  cose  da  vivere,  si  venisse,  per  necessità  e  per 
mezzo  del  Signor  Malatesta  Baglioni,  alV  accordo, 

Neil*  undecimo  si  nota  la  capitolazione  fatta  con  Don 
Ferrante  Gonzaga,  L/uogotenente  delV  Imperadore,  e  con  Bar^ 
tolommeo  Valori,  Commissario  del  Papa,  ed  il  parlamento 
che  si  fece,  e  la  balìa  ohe  si  dette  a  dodici  cittadini  per 
la  riforma  dello  Stato  e  del  governo,  e  si  nota  di  poi,  co- 
me puniti  che  si  furono  coli*  esilio  e  colla  morte  molti  cit- 
tadini di  quelli  che  erano  stati  contro  ai  Medici,  venisse 
al  governo  dello  Stato  il  Duca  Alessandro  de  Medici,  fi- 
gliuolo naturale  che  rimase  del  già  Duca  Lorenzo,  e  come 
dipoi  si  riformasse  il  governo,  e  si  levasse  al  tutto  H  Ma- 
gistrato Supremo    della  Signoria,  e   si  ridiuxsse   lo  Stato 
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fuilla  persona  del  detto  Duca  Alessandro  colla  riforma  del- 
l^  elezione  del  Senato  e  del  Consiglio  dei  Quarantotto,  Si 
diranno  ancora  le  difficultà  che  occorsero  intra  esso  Duca 
Alessandro  ed  Ipolito  Cardinal  de*  Medici^  benché  Vuno 
e  l' altrOf  vivente  il  Papa,  procedessero  con  qualche  mag- 
gior rispetto,  che  di  poi  morto  il  Papa  non  fecero. 

Nel  duodecimo,  ed  ultimo  si  vedrà  come,  dopo  la  morte  del 
Papa,  U  Cardinale  e  il  Duca  Alessandro  contendessero  insieme 
alla  scoperta,  e  senza  rispetto  o  riguardo  alcuno,  e  come  dopo 
la  morte  del  Ca/rdinal  de  Medici  si  conducessero  a  Napoli 
al  cospetto  di  Cesare  il  Dttca  Alessandro  e  i  fuorusciti  del 
^530,  ed  ancora  coi  nuovi  fuorusciti,  che  aderivano  ai  Car- 
dinoli Salviati  e  Bidolfi  ed  a  Filippo  Strozzi,  e  tvUi  gli 
aUri  che  avevano  seguitate  le  parti  del  Ca/rdinal  de'  Me- 
dici contro  al  Duca  Alessandro,  e  si  vedrà  dipoi,  come 
€wo  duca,  poiché  ebbe  ottenuto  da  Cesare  tutto  quello  che 
^olk  in  suo  favore,  fusse  segretamente  ammazzato  da  Lo- 
^^zo  di  Pierfrancesco  de*  Medici,  del  quale  egli  si  fidava 
^olto  piii  che  non  gli  era  di  bisogno,  e  come  fusse  nel  suo 
mgo  eletto  nel  Consiglio  dei  Quarantotto  il  Signor  Cosimo 
^^'  Medici,  e  si  vedranno  le  difficultà  che  ebbe  il  nuovo  e- 
^^lo  Principe  nel  principio  della  sua  esaltazione,  e  come 
^Ti  buona  fortuna  e  gran  prudenza  egli  restasse  dopo  la 
fotta  ch^  ebbero  i  fv,orasciti  a  Monte  Murlo  nel  15S7  molto 
felicemente  in  pacifico  e  tranquillo  Stato,  Duca  e  Signore 
«"fa  nostra  Repubblica  e  di  tutto  il  suo  universale  Stato 
^  dominio. 


COMMENTARI 

DE'  FATTI  CITILI 

OCCORSI  NELLA  CITTA'  DI  FIRENZE 

dal   1215   al  1343. 


LIBRO  PRIMO. 


La  nostra  città  dopo  il  decimo  secolo  cominciò  ad  in- 
superbire e  dividersi,  massimamente  poiché  dopo  l' acquisto 
ch'ella  fece  di  Fiesole,  crebbe  per  ispazio  di  molti  anni 
assai  più,  che  il  solito,  di  popolo,  di  nobiltà  e  di  ric- 
chezze, per  aver  fatto  quei  nostri  antichi  allora  di  due  po- 
poli e  di  due  città  una  sola  città,  e  un  sol  popolo,  accu- 
mulando insieme  le  insegne,  gli  onori  e  il  governo,  come 
si  può  vedere  in  Dante,  e  nella  Cronica  del  Villano  e  in 
altri  antichi  Scrittori.  Cresciuta  dunque  la  città  nostra 
in  tal  modo,  non  però  ampliò  tanto  il  -suo  dominio,  che  di 
quelli  antichi  tempi  ce  ne  sia  molta  memoria.  Si  governò 
dipoi  pur  colle  sue  Leggi,  e  con  certi  Consigli  e  Magi- 
strati governati  dalle  famiglie  nobili  e  potenti,  e  si  resse 
di  molt'  anni  assai  pacificamente.    Ma  cresciuta  e  comin- 

Nerli  Comm.  voi.  I.  *■ 
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data a  dividersi,  per  più  sicurtà  de'  men  potenti  e  per 
più  uniyersal  quiete  nel  1207  ordinarono  i  capi  della  città, 
per  r  amministrazione  della  giustizia  il  Potestà  e  Uffizìali 
forastieri,  chiamati,  ed  eletti  di  sei  in  sei  mesi  da  quelli 
del  reggimento,  e  da  quei  Magistrati  e  secondo  gii 
ordini  di  quei  tempi  ne  avevano  autorità,  ed  era 
la  somma  del  governo  allora  più  ne'  grandi  e  potenti, 
che  nel  resto  delP  universale  della  città,  e  per  esser  quei 
nobili  e  grandi  più  potenti  che  non  erano  i  cittadini  po- 
polari, e  benché  le  divisioni  allora  delle  case  grandi  fìis- 
sero  cagione  spesso  di  qualche  disordine  e  tumulto  nella 
città,  non  però  mai  s'  era  venuto  a  manifesta  divisione 
per  insino  air  anno  1215,  nel  qual  tempo  si  divise  tutta  la 
nostra  città  a  parte  Guelfa  e  Ghibellina,  come  molte  altre  città 
d' Italia  avevan  fatto  e  cominciò  tal  divisione  in  questo  modo. 
Essendo  sposata  una  fanciulla  degli  Amidei  a  M. 
Buondelmonte  cavaliere  dei  Buondelmonti ,  occorse  che 
una  vedova  de'  Donati  avendo  una  figliuola  bellissima, 
la  quale  nelP  animo  suo  aveva  disegnata  per  lo  detto  ca- 
valiere, e  vedendolo  venire  dalle  sue  case,  gli  mostrò  la 
figlia,  dicendogli,  per  lui  averla  serbata,  se  cosi  presto 
non  si  fusse  accompagnato,  ma  che  gliene  serberebbe  an- 
cora, quando  e'  fusse  d'animo  di  volerla.  Potò  tanto  la 
bellezza  di  quella  figliuola,  nel  cavaliere,  che  posta  da 
canto  la  fede  data  agli  Amidei,  sposò  subito  senz'  altro 
consiglio  la  fanciulla   de'  Donati;   laonde  ristrettisi  gli  A- 

• 

midei  con  i  parenti  e  amici  loro,  e  fatta  consulta  insieme 
sopra  di  quell'ingiuria,  fu  deliberato  da'  Lamberti,  Abati 
e  liberti,  che  furono  de'  principali  capi  di  quella  ragunata, 
d*  ammazzare  M.  Buondelmonte ,  per  consiglio  e  parere 
massimamente  di  Mosca  Lamberti ,  il  quale  come  scri- 
ve Dante,  trovando  V  ombra  sua  in  Inferno  tra  gli 
scismatici  e  scandolosi,  disse  (opponendosi  a  chi  forse  più 
saviamente  e  con  più  modestia  consigliava)  quelle  parole 
ridotte  a  noi  dipoi  in  volgar  proverbio  '^Casa  fatta  capo 
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hy,  le  quali  parole  Dante  in  persona  di  esso  Mosca  refe- 
rendo dice: 

Ed  un  eh'  avea  V  una  e  V  altra  man  mozza^ 
Levando  i  moncherin  per  P  aura  fosca^ 
Sì  che  *Z  sangue  facea  la  faccia  sozza, 

Gridò:  ricorderàti  anco  del  Mosca, 
Che  dissi,  la^so,  capo  ha  cosa  fatta, 
Che  fu.  H  mal  seme  della  gente  Tosca, 

Dopo  la  qual  deliberazione  fatta  in  tal  consulta  ese- 
guirono r  eflFetto  a  pie  del  Ponte  vecchio,  e  intomo  a  quel 
luogo,  dove  già  fu  posta  la  statua  di  Marte,  poich'  ella  fu 
levata  di  S.  Giovanni  nel  tempo  che  la  città,  lasciata  Ti- 
dolatria,  si  ridusse  alla  vera  fede  di  Cristo,  ed  in  luogo  di 
Marte  fu  dedicato  quel  Tempio  a  8.  Gio.  Battista,  laonde 
Dante: 

r  fui  della  città,  che  nel  Batista 
Cangiò  7  primo  padrone,  ond*  e*  per  questo 
Sempre  colV  arte  sua  la  farà  trista. 

In  tal  luogo  dunque  fu  fatto  queir  omicidio,  che  Dante 
mette  per  tanto  scandoloso,  e  per  la  principal  cagione 
delle  civili  discordie,  [e  lo  dichiara  molto  apertamente, 
quando  scrivendo  della  casa  degli  Amidei,  disse: 

La  Casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto^ 
Per  lo  giusto  disdegno,  che  v*ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 

«  voltosi  nel  dire  immediatamente  a  Buondelmonte,  disse: 

0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  tue  per  gV altrui  conforti! 
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Molti  sarebber  lietij  che  von  tristi. 
Se  Dio  V  avesse  conceduto  ad  Etna 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 

E  per  mostrare  la  felicità  del  popolo  Fiorentino  in- 
nanzi alle  divisioni  civili,  disse,  parlando  in  persona  di 
Cacciaguida  uno  de'  suoi  passati  avoli,  molte  cose  circa 
air  antica  civil  modestia  de'  nobili  anticlii  Fiorentini,  ed 
avendo  discorso  di  sopra  ne*  versi  precedenti  dell'  antichità 
e  nobiltà  di  molte  illustri  famiglie  di  quei  tempi,  conchiude 
con  gl'infrascritti  versi  il  ragionamento,  che  seco  aveva 
fatto  Cacciaguida,  del  quale  egli  poetando  scrisse  d'  aver 
trovata  l'ombra  nel  cielo  di  Marte: 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse 
Vid*  io  Firenze  in  si  fatto  riposo, 
Che  non  avea  cagione,  onde  piangesse» 

Con  queste  genti  vid'io  glorioso, 
E  giusto  7  popol  suo,  tanto  che  7  Giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso. 

Né  per  division  fatto  vermiglio. 

Con  questa  autorità  di  Dante  adunque,  e  di  molt' altri 
antichi  scrittori,  si  può  dire^  che  questa  fusse  la  prima 
divisione  civile  della  nostra  città;  e  benché  prima  le  fa- 
miglie grandi  e  potenti,  che  avevano  la  somma  del  go- 
verno, fussero  in  qualche  disparere,  per  aderire  talvolta 
una  parte  di  loro  colla  Chiesa,  e  parte  di  loro  co'  Vicari 
Imperiali,  che  stavano  in  qualche  luogo  della  Toscana,  non 
per  questo  però  erano  mai  venute  queste  parti  per  acci- 
dente alcuno  nò  al  sangue,  nò  agli  esilj  ;  e  perchè  i  Buon- 
delmonti  e  quelle  famiglie,  che  per  queir  accidente  a  loro 
s'accostarono,  tenevano  colla  Chiesa,  però  si  chiamò  que- 
sta la  parte  Guelfa,  favorita  da'  Pontefici  Romani;  e  gli 
Uberti,  Amidei  e  gli  altri,  che  con  loro  aderirono,  tennero 
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cogli  Imperiali,  però  si  chiamò  questa  la  parte  Ghibellina, 
favorita  dagP  Imperatori  e  sotto  qaesti  due  nomi  di  Guelfi 
e  Ghibellini  la  nobiltà  e  le  case  grandi  si  divisero,  e  cosi 
si  venne  a  dividere  il  governo  e  la  città  tutta,  accostan- 
dosi air  una,  o  all'  altra  parte  V  universale  e  tutta  la  cit- 
tadinanza, e  si  venne  dipoi  in  Firenze  più  volte  intra  le 
maggiori  famiglie  di  quei  tempi  all'armi  per  diverse  ca- 
gioni e  per  varj  accidenti,  e  ne  stette  la  città  di  molt*  anni 
assai  inferma  e  molto  travagliata,  come  sì  può  vedere  per 
le  Istorie  di  quei  tempi;  ma  non  però  infino  all'anno  1248 
ho  mai  trovato,  che  V  una  parte  tanto  sopraffacesse  V  altra^ 
che  si  venisse  al  sangue,  o  agli  egilj  dell'  una,  e  dell'ai* 
tra  parte. 

Trovandosi  in  quel  tempo  la  parte  Ghibellina  col  fa- 
vore di  Federigo  Imperadore,  che  era  in  Italia,  molto  pu- 
tente, e  la  parte  Guelfa,  per  l' assenza  della  Corte  Romana, 
che  era  in  Francia,  molto  debole,  cacciarono  allora  i  Ghi- 
hellini  di  Firenze  i  Guelfi,  e  stettero  cosi  fuori  fin*  all'  anno 
1-250,  nel  qual  tempo  seguita  la  morte  di  Federigo,  e  il 
popolo  e  comune  di  Firenze,  e  gli  artefici  e  mercatanti 
avendo  preso  nel  governo  più  autorità  che  il  solito,  per 
le  discordie  de'  grandi  e  delle  famiglie  potenti,  fecero  i 
Magistrati  pacificare  per  quiete  della  città  i  capi  Guelfi  e 
Ghibellini,  e  cosi  ritornarono  allora  i  Guelfi,  e  il  popolo  si 
riformò  con  nuovi  ordini  molto  popolani,  e  con  nuove  Leggi, 
tutte  a  grandezza  dei  Cittadini  popolani,  artefici  e  mer- 
catanti/E per  dar  capo  a  quel  nuovo  governo  ordinarono 
nn  Magistrato  di  XII  Anziani,  e  si  cominciò^  allora  anche 
Tordiite  de'  Gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo,  che 
fiurono  da  principio  venti  Gonfaloni,  e  quando  diciannove 
e  cosi  venivano  con  tali  ordini  il  popolo  «  le  case  dei 
più  nobili  popolani  a  pigliare  animo  contro  alla  potenza 
de'  grandi  e  contro  le  più  potenti  case  di  fandglia. 

Per  le  loro  divisioni  fece  il  re  Manfredi,  figlio  natu- 
rale di  Federigo,  tenere  in  quei  tempi  certi  trattati  in  Fi- 
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Tonze  per  gli  suoi  Ghibellini,  per  cacciarne  i  Guelfi,  e 
<^osi  ridurre  la  città  a  parte  Ghibellina  ed  a  sua  de- 
vozione. 

Erasi  Manfredi,  dopo  la  morte   del  padre,  insignorito 
del  Regno  di  Napoli  contro  la  voglia  de'  Pontefici,  e  però 
contro  la  Chiesa  favoriva  la  parte  Ghibellina,  e  furono  que' 
trattati  scoperti  da'  capi   Guelfi   del  governo,  e  poiché  si 
scopersero,  furono   cagione   che  in   di9onore  del  Re  Man- 
fredi furono   scacciati   di  Firenze  i  Ghibellini,  e  che  certi 
degli  liberti  e  altri  loro  seguaci  più  colpevoli  ne'  trattati 
predetti,  fussero   decapitati;   e   cosi  stava  la  città  in  que* 
tempi  molto  travagliata  per  queste  sue  divisioni,  massima- 
mente essendosi  gli  usciti   Ghibellini   ritirati,  col  favor  di 
Manfredi,  a  Siena,  che  si  reggeva  a  parte  Ghibellina,  onde 
venivano   spesso,   per   la  vicinanza   de'  confini,  alle  mani 
co'  Guelfi  di  Firenze,  e  però   occorse   che  per  consiglio  e 
industria  di  Messer  Farinata  degli  liberti,   certi  Tedeschi, 
soldati  in  Siena  per   Manfredi,   furono   messi  co'  Guelfi  a 
certa  zuffa  molto  pericolosa,  dove  i  Tedeschi  rimasero  rotti, 
e  ne  furono  portate   l'insegne   del   Re   Manfredi,  che  essi 
avevano  acquistate  vituperosamente   a  Firenze,  acciocché 
meglio  si  venisse  a  conoscere  il  savio  consiglio  di  Messer 
Farinata,    che  e^  dette  agli  suoi  compagni  mandati  a  Man- 
fredi dalla  parte  Ghibellina  per  favori  ed  aiuti;  e  quando 
^'  viddono  aver  da  quel  Re,  nel  quale  tanto  speravano,  si 
poco  aiuto  e  si  poche  genti,  consigliando  Messer  Farinata, 
che,  benché  al  bisogno  loro  le  genti  fussero  poche,   ad  o- 
^ni  modo  le  si   dovessero   lietamente   accettare,  purché  il 
Re  le  mandasse  come   genti   sue  e  colle  sue  insegne,  per 
poterle  metter  dipoi,  come  si  fece,  a  quel  cimento  perico- 
loso, acciocché  il  Re  per  suo  onore  s'avesse  a  muovere  a 
dover  mandare  più  grossa  gente  in  favor  della  sua  parte. 
E  cosi  riuscì,   perché   il   Re   dopo  quella  rotta,  mandò  in 
Siena  nuova  gente  Tedesca  e  più  grossa  provvisione  d' ar- 
me in  favore  de'  fuorusciti  Ghibellini  ;  laonde  nel  1260  se- 
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segui  qneir  infelice  e  tanto  memorabil  rotta,  che  il  popolo 
Fiorentino  ebbe   sul  fiume  dell*  Arbìa  dalle  genti  del  Re 
Manfredi,  da'  Senesi,  e  molto  più  da  suoi  fnorasciti  Ghibellini, 
della  qual  rotta  se  ne  dà  la  gloria  della  vittoria  aMesser 
Farinata  per  aver  prima  saputo  con  molta  industria  impe- 
trare i  favori   del  Re,  dipoi   per  aver  saputo  condurre  i 
Fiorentini  Guelfi  ad  uscir  fuori  in  campagna  e  mettersi  a 
rìschio  della  fortuna  sotto   vana  speranza,  che  per  mezzo 
di  nn  certo  finto  trattato  dovesse  esser  dato  loro  una  Porta 
di  Siena,  che  se  stavano   i   Guelfi  fermi   dentro  in  pochi 
mesi  si  consumavano   le  paghe,   che  i   Tedeschi  avevano 
avute,  e  cosi  senza   correre  pericolo   vincevano  al  sicuro^ 
perchè  il  Re   aveva  fatto   loro  provvisione   solamente  di 
quattro  paghe,  che  n*  erano  consumate  due,  e  più  non  vo- 
leva spendere;   e  tutta  la  colpa  di  quella  rotta  danno  gli 
Scrittori,  e  massimamente  il  Villano,  a  certi  nostri  popolani 
troppo  arditi  e  troppo  licenziosi,  che  ne  vollero  più  sapere, 
che  gli  più  savj  di  loro,  e  che  più  avevano  da  perdere,  e 
massimamente  si  fece   tale   deliberazione   contro  gli  savj 
consigli  di  M.  Tegliaio  Aldobrandi  degli  Adimari,  Cittadino 
molto  lo  dato  dagli  Scrittori  di  quei  tempi,  e  particolarmente 
da  Dante,  e  dal  Villani,  e  cosi  per  questa,  come  per  molte 
altre  cagioni,  molto  onorato;   e  anche  a'  tempi  nostri  s'è 
vednto  più  volte  sperienza  del  troppo  orgoglio  e  ignoranza 
de'  moderni  popolani,  e  della  lor  troppa  licenzia  contro  a* 
più  savj  e  migliori  Cittadini,  e  se  n*è  anche  molto  patito. 
£  che  Messer  Farinata  meritasse  la  gloria  della  giornata 
sopraddetta,  e  cosi  la  loda  d*aver  dipoi  salvata  la  Patria 
raa,  coir  autorità  di  Dante  e  d*  infiniti  altri  Scrittori  delle 
cose  Fiorentine  si  può  provare  ;  ma  voglio  in  questo  luogo 
mi  basti  solamente  quella  di  Dante,  il  quale  scrivendo  poe- 
ticamente di  trovar  Messer  Farinata  in  Inferno  tra  gli  E- 
picari,  che  lo  domanda  per  qual  cagione  il  popolo  Fioren- 
tino è  si  empio   contro   di  lui  in  ciascuna  sua  legge,  gli 
risponde  con  gP infrascritti  versi: 
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lo  strazio,  e  7  grande  scempio 

Che  fece  V  Arbia  colorata  in  rosso. 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  Tempio  ; 

rispose  Farinata  subito,  e  fece  a  Dante  quella  degna  e  si 
onorata  risposta,  che  le  sue  molto  valorose  virtù  gli  det- 
tono  animo  di  poter  fare,  dicendo: 

A  ciò  non  fu*  io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  càgion  sarei  con  gli  altri  mosso; 
Ma  fW  io  sol  colà,  dove  sofferto 
Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui,  che  la  difesi  a  viso  aperto. 

E  ben  potette  quel  tanto  magnanimo  Cittadino  fare 
arditamente  a  Dante  quella  degna  risposta,  perchè  dopo 
la  sopraddetta  rotta  de'  Guelfi  fu  fatta  una  Dieta  in  Em- 
poli per  gli  capi  principali  di  parte  Ghibellina,  che  di  tutta 
Toscana  vi  convennero,  dove  non  solo  per  gli  altri  tutti, 
«che  in  quella  Dieta  si  trovarono,  ma  ancora  per  molti  de' 
proprj  Cittadini  Fiorentini,  fu  unitamente  conchiuso  di  di- 
sfare al  tutto  la  Città  di  Firenze,  come  sedia  principale 
di  Toscana  di  parte  Guelfa,  e  Messer  Farinata  solo  a  tutti 
s'oppose  animosamente,  dicendo,  che  non  per  odio  che 
iivesse  colla  patria  sua,  a  quell'impresa  aveva  consentito, 
ma  per  l'odio  e  giusto  sdegno  che  aveva  co*  suoi  avver* 
jsarj,  che  ne  l'avevano  privato,  e  quella  patria  intendeva 
amare  sempre  e  difèndere  ancora  da  qualunque  in  con- 
trario volesse  dire,  o  operare  cosa  alcuna,  e  che  per  ri- 
tornare in  essa  e  per  goderla,  aveva  durato  tanta  fatica,  e 
non  per  distruggerla;  e  cosi  per  le  virtù  di  tanto  degno 
«  illustre  cittadino,  cedendo  tutti  gli  altri  che  in  quella 
Dieta  si  trovarono  all'autorità  sua,  fu  tanta  nobile  e  ma- 
gnifica città  conservata.  Gli  capi  adunque  di  parte  Guelfa  ' 
cosi  di  grandi,  e  di  famiglia,   come  di  popolo  ancora,  ed 
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Infioito  numero  di  cittadini,  mercatanti  e  artefici  Ou<»lft, 
fii  partirona  di  Firenze,  e  dipoi  essendo  confinati,  si  ritira- 
rono a  Lucca,  la  quale  sola  di  tutta  Toscana  si  reggev^i 
a  parte  Guelfa,  e  dopo  pochi  -  mesi  furono  anco  forzati 
partirsi  di  Lucca,  e  ritirarsi  per  le  torre  di  Lombardia;^ 
in  altre  parti  d*  Italia,  essendo  anco  Lucca  dipoi  necessi- 
tata di  cedere  alla  fortuna  dei  Ghibellini,  e  stettero  cosi 
dispersi  i  Guelfi  tantoché  contro  al  Re  Manfredi  passò  i.ji 
Italia,  col  favor  della  Chiesa,  Carlo  d'Angiò  fratello  del 
Re  Luigi  di  Franeia,  detto  il  Buono,  eletto  dal  Pkpa  Kc 
di  Puglia  e  di  Sicilia,  e  dette  Carlo  recapito  a  tutti  quei 
Guelfi,  che  si  potettero  mettere  ad  ordine  nella  sua  passata, 
dimaniemchè  degli  usciti  Guelfi  Fiorentini  in  favore  4i 
Cado  contro  a  Manfredi  si  mosse  una  bèlla  e  fiorita  bandfi 
di  g'ente  d' Arme  secondo- quei  tempi. 

Dipoi  1'  amio  1265  venne  Carlo   a  giornata  con-  Man- 
fredi vicino  a,  Benevento,  e  rimase  Manfredi  morto  erotto, 
e  come  tenaico  della  chiesa  e  scomunicato^  fu  il  corpo  biìp 
lungo:  il  fiume  del  Verde  lasciato  insepolto,  come,  scrivi^ 
Dante  nel  terzo  diel  Purgatorio,  e  dopo  questa  rotta,  senza 
esseme  cacciati,   si  partirono   di  Firenze  i  Capitani,  -che 
vi  erano  per  Manfredi   e  per  la  parte  Ghibellina*  -^e  cosi 
colla  reputazione,  sola  della  vittoria  di  Carlo  i:i tornarono.! 
Guelfi  in  Firenze,,  e   ne  caqciafonO  gii  avversarj,  e  dip^i 
riformarono  la  città,   e  il  governo  di  e^sa  con;  nuovi  .or- 
dinl  e  col  popolo  più  potente  e  animoso,   che  mai  fin*,al- 
lorjufusse   stato  contro   ai  grandi  e  :oòntroi  allò  fadjQÌgli<> 
potenti,  e  e*  otdwp  queL  nUoyo  règgjpjjeftto  popolare  tutjt^ 
^ielfo  coiì  leggi  ed  ordini  tutti  coltro  lia.igrandeBjt^  e  por 
tenzia  delle  case -gjstntìi,  A  :  tatto  più  lo.  pi) tetterò  Ì9^ei 
popolani,  quanto  l'universale  dell* Arti  era  Guelfo  e.jle^.dif 
VÌ8iora-dè':grandi'in€ra'1or(>  vanitalo  » -indeboiirgli  tf  tal 
maniera,  che  male- potevano  opporsi  aJle  l&rti  leggi- oo» 
gagliardi,  ordini  formati  ♦contro  :  di  io)*o.    Creo  sei  «adunique 
allóra  r  Ufficio  e  Magistrato  dei  Capitani  idi  parte  .Guclfuì, 

^erlì  Comm.  voi.  I.  - 
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pabbRearonsi  i  beni  dei  Ghibellini,  de'  quali  eri  fecero  tie 
parti,  una  alla  massa  della  parte  Guelfa,  una  per  ristoro 
di  quelli  Guelfi  che  avevan  patito  nelP  esilio,  e  1*  altra  in 
comune.  Feeersi  dalla  parte  Guelfa  molte  leggi  a  gran- 
dezza e  sicurtà  di  quella  parte,  e  per  lo  popolo  e  comune 
molto  ancora  per  la  conservazione  e  osservanza  degli  or- 
dini di  giustizia  contro  ai  grandi,  e  per  posare  e  quietare 
ancora  più  la  città,  e  perchè  ciascuno  potesse  meglio  at- 
tendere a*  suoi  esercizj,  fu  ordinato  per  i  popolani  e  capi 
dèi  reggimento  certe  paci  tra  molte  famiglie  Guelfe,  e  con 
delle  men  potènti  Ghibelline,  che  fussero  rimase  in  Fe- 
tenze non  confinate,  e  ridussero  ancora  qualche  famiglia 
a  popolo,  però  delle  meno  odiate  ^  poco  potenti  e  meno 
temute. 

Furono  maneggiate  queste  paci  ed  ordini  sopraddetti 
per  un  Legato  Apostolico  detto  il  Cardinal  Latino,  che  per 
oì'djlTie  del  Papa,  dopo  la  rotta  di  Manfredi,  era  venuto  in 
Mrenze,  ed  era  Frate  dell*  Ordine  de'  Predicatori  ;  ma  non 
^durarono  ancora  quegli  ordini  e  quelle  paci  molto  tempo, 
e  dettesi  il  governo  della  città  al  Re  Carlo  per  certo  tempo, 
per  più  sicurtà  della  parte  Guelfa.  Dipoi  Tanno  1282  a- 
Tendo  i  popolani  e  artefici  preso  ancora  più  autorità  e 
animo  soprai  grandi  e  le  famiglie  potenti,  per  le  forti  leggi 
e  ordini  creati  contro  di  loro,  crearono  in  quest'anno  l'Of- 
ficio del  Priorato,  e  si  chiamarono  i  Priori  dell'  Arti,  che 
furono  da  principio  tre,  dipoi  ridussero  a  sei,  uno  per  se- 
sto, benché  talvolta  variassero  di  numero  secondo  gli  ac- 
cidenti, e  questo  fecero  i  popolani  e  capi  del  reggimento, 
non  parendo  loro  che  i  Eettori  forestieri  fussero  ba- 
stanti a  fare  osservare  gli  ordini  della  giustizia  contro  ai 
grandi.  ' 

Però  nell'anno  1292  aggiunsero  anco  ai  sei  Priori  il 
Oonfaloniere  di  Giustizia,  e  scrissero  sotto  il  suo  Qonfalone 
nna  grossa  banda  di  popolo;  perthè  tal  Gonfaloniere,  che 
fu  il  primo  Baldo  RuffoU,  fosse  il  primo  e  prèsto  coli' in- 
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legna  del  popolo  a  faYorii:e  colle  forze  popolari  i  Rettori 
forestieri  ed  a  fare  osservare  gli  ordini  della  giustizia. 
Privarono  dell*  Officio  del  Priorato  del  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia i  grandi  e  tutte  le  case  di  famiglia,  ed  ordinarono 
per  legge,  che  alcuni  di  tali  case  non  potessero  essere  di 
qW  Magistrati. 

Riordinossi  ancora  per  più  fortezza  del  popolo  e  per 
più  sicurtà  dei  priori  V  ordine  de'  Gonfalonieri  delle  com- 
pagnie del  popolo,  e  li  ridussero  a  sedici,  come  fino  a'  no- 
stri tempi  sotto  varie  insegne  erano  i  sedici  Gonfaloni,  ed 
erano  ordini  tutti  contro  a*  grandi,  in  favor  degli  ordini 
di  giustizia  del  Potestà  e  de*  Rettori  forestieri,  acciocché  con 
tali  forze  i  sedici  Gonfalonieri,  e  con  tal  seguito  popolare  po- 
tessero favorirli  contro  alla  potenza  de'  grandi.  E  di  que- 
sti nuovi  ordini  e  nuove  leggi  contro  ai  grandi  ne  fu  al- 
lora capo  e  principale  autore  Giano  della  Bella,  il  quale^ 
posciaehè  con  suoi  molti  pericoli  ebbe  offeso  i  grandi  ia 
favor  del  popolo,  ne  fu  (come  de'  popoli  è  usanza)  risto- 
rato coir  esilio,  essendo  diventato  del  popolo  sospetto  e 
de'  grandi  inimico. 

Cresceva  tuttavia  più  la  riputazione  e  T  autorità  del 
governo  popolare,  e  tutto  nasceva,  secondo  ne  scrivono 
gli  scrittori  di  que'  tempi,  dalle  divisioni  e  inimicizie, 
che  erano  intra*  grandi,  che  gli  rendevano  più  deboli,  e  i 
popolani  più  forti  e  animosi  contro  di  loro,  e  però  furono 
levate  a*  grandi  molte  giurisdizioni  di  Castella  e  Fortezze, 
che  avevano  in  contado,  e  le  ridussono  a  comune.  Laonde 
vedendosi  i  grandi  tanto  ristrignere  dalle  leggi,  e  tanto 
ingiuriare,  si  ristrinsero  per  necessità  insieme,  e  fatte  tra 
loro  molte  paci  di  particulari  nimicizie,  V  anno  1296  furono 
in  arme,  e  co'  loro  amici  e  partigiani  e  loro  seguaci  di 
fuori  assaltarono  i  Priori,  che  risedevano  allora  in  certe 
case  dei  Cerchi  vicino  alla  Badia,  e  il  popolo  sotto  i  Gon- 
faloni in  favore  dei  Priori  s'  armò,  e  in  più  luoghi  della 
città  intra*  grandi  e  popolani  furono   fatte  molte  zuffe,  le 
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(filali  sebbene  il  ilopolo  al  tatto  lAteraniteDtè  alforà  aoki  su-' 
però,  ne  restò  pure  ài  di  sopra,  e  nella  sua  autorità,  ed  i 
Priori  ga^iardamente  furono  difesi,  e  attesero,  per  far  pò- 
ifat  r  armi,  coir  autorità  loro  e  con  qualche  soddisfazion 
de* 'grandi,  a  quietare  gli  Beandoli -mossi,  il  che  per  allora 
riuscì  facilmente.  Ma  non  si  quietarono  già  negli  animi 
àéWe  parti  gli  umori  mossi,  né  '  si  levarono  le  cagioni  del 
male  e  degli  Beandoli,  restando  i  grandi  mal, soddisfatti  o 
manco  eontenti,  ed  i  pc^olani  con  più  sospetto  e  timore; 
e  avendo  i  grandi  assaltato  i  Priori  di  quella  maniera, 
eh'  egli  avevano,  però  i  popolani  e  artefici,  dopo  questo 
(N^andolo  non  ben  purgato,  per  rendere  nell'avvenire  più 
sicuro  il  Priorato,  cominciarono  Panno  1298  il  palazzo  dei 
Priori  air  intorno  delle  case  degli  liberti  ed  altre  famiglie 
Ghibelline^  delle  quali  si  fece  piazza,  e  per  isfugg^e 
le  case  di  costoro,  e  per  non  fondare  il  Palazzo  sopra 
Quelle  rovine  e  fondamenti  Ghibellini,  lo  fecero  fuori  di 
squadra,  come  si  vede  al  presente,  e  presero  anche  una 
parte  della  chiesa  di  S.  Pietro  8cheraggio,  e  la  Torre  di 
esso  edificarono  sopra  certi  fondamenti  d' un'  altra  Torre 
molto  antica,  detta  della  Vacca;  onde  a'  nostri  tempi  quando 
sonava  la  campana  grossa,  che  era  sopra  la  Torre,  si  so- 
leva dire:  la  Vacca  muglia. 

Era  in  tanto  buono  e  pacifico  stato  allora  il  popolo, 
che  non  ostante  la  muraglia  di  S.  Liperata,  dove  gagliar- 
damente si  lavorava,,  e  Or  San  Michele,  e  le  terze  mura 
della  città,  e  che  di  poco  si  fosse  anco  fondata  S.  Croce, 
ad  ogni  modo,  non  mancando  d'alcuna  di  quest'opere, 
aggiunsero  a  quelle  questa  del  palazzo. 

E  in  tanta  cosi  fatta  tranquillità  anco  successono 
nuovi  Beandoli,  e  nuove  divisioni,  perchè  essendosi  divisa 
in  que*  tempi  la  Città  di  Pistoia  in  parti  Bianche  e  Nere, 
come  da  molti  scrittori  particolarmente  n'  è  fatto  menzione, 
dubitavano  i  Guelfi  del  reggimento  di  Firenze,  che  queste 
parti  vicine  non  fossero  cagione  d'  indebolire  la  x>arts 
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(}oel£i,  e  peto  pensarcmo  h  beneficio  direiwa  e' per  quiete 
dello  Stato  e  di  quel  popolar  governo,  di  pacificar  quelle 
parti  e  di  spegnere,  quesjto  fiioc.0  i^ì  vicino,  e  però  furono 
(damati  a  Firenze  certi  c^pi  de'  Neri  e  de*  Bianchi  di 
Pistoja. 

Cominciarono  i  Cerchi  ed  i  Donati,  intra'  quali  era 
per  ordinario  emnlazione,  a  contrapporsi  insieme  nel  con- 
àgliare  e  maneggiar  qaeste  pratiche,  pigliando  i  Donati 
de'  quali  era  capo  Messer  Corso,  la  protezione  de'  Neri, 
0  i  Cerchi,  de'  quali  era  capo  Messer  Yieri,  quella  de' 
Bianchi;  dimanieraché  talmente  s'appiccò  questo  mal  seme 
in  Firenze,  che  di, gran  lunga  queste  due  sette,  che  divi- 
sero la  dttà  tutta,  fecero  assai  più  cattivi  effetti  e  mag- 
giori disordini  in  Firenze,  che  non  avevan  fatto  in  Pistoja; 
onde  Dante 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra. 
Poi  Firenze  rinnuova  genti,  e  modi» 

Durò  questa  divisione  molt' anni  e  tutte  le casegrandi, 
Q  di  popolo,  o  di  famiglia,  eh'  elle  si  fussero,  e  anche  di 
popolo  minuto,  e  gli  artefici  si  divisero,  aderendo  ohi  a' 
Bianchi,  e  chi  a'  Neri,  e  ne  segui  V  esilio  e  la  morte  in  di- 
Tersi  tempi,  durante  quella  divisione,  di  molti  degni  e  no- 
tabili cittadini,  e  intra  gli  altri  il  nostro  Dante  poeta  ec- 
cellentissimo fu  mandato  in  esilio,  perchè  non, potette  com- 
portate certa  piivata.  consulta,  e  ragunata  di  cittadini,  che 
si  fece  in  S.  Trinità,  dove  si  trattò,  a  beneficio  della  parte 
l^era,  di  mandar  per  aiuti  al  Papa,  però  non  solo  Dante 
per  asolo  dell' onor  pubblico  consenti,  trovandosi  dei  Priori, 
all'esilio  dei  capi  di  tal  :  ragunata,  ma  se  ne  fece  anche 
Tìvamente  capo  e  autore,  però  travagli^do  dipoi  la  for- 
t'iwi  queste  parti ,'  si  trovò  confinato  Dante  con  mol- 
ti altri.  ,        .  . 

latromeflSQsi  Papa  Bonifazio  y III  per  ìvp^or  delja.  dìmit 
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miziotie  dellA  parte  Gnelfa  per  voler  comporre  le  eoae,.  la 
vano  s'affaticò,  perchè  non  bastando  alli  capi  delle  sette 
P  inimicizie,  le  divisioni  e  i  disordini  loro,  che  guastavano 
la  città  per  V  ordinario,  per  fare  gli  errori  e  i  disordini 
maggiori,  messe  Messer  Carlo  Donati,  sott'  ombra  di  bene, 
innanzi  a'  I^riori,  che  per  benefizio  pubblico  si  dovessero 
rivedere  i  conti  e  le  ragioni  del  comune.  Laonde  anche 
per  questo  si  venne  all^  armi  e  ne  fu  la  città  tanto  di  più 
travagliata,  che  il  Papa  nel  1303  mandò  in  Firenze  il  Car- 
dinal da  Prato,  il  quale  non  prima  arrivato,  diventò  trat' 
tando  le  paci  sospetto  a'  Neri  e  agli  capi  Guelfi  del 
governo ,  ed  a'  Bianchi  era  avverso ,  e  sospetto  per 
l'ordinario,  e  per  natura;  tanto  che  fu  forzato  di  par- 
tirsi senza  fare  alcun  buon  effetto  di  quelli  che  desiderava 
il  Papa,  e  però  lasciò  la  città  interdetta.  E  per  aver  ri- 
formato V  ordine  de'  Gonfalonieri  delle  compagnie  del  po- 
polo con  migliori  ordini,  lasciò  anche  il  popolo  più  ga- 
gliardo e  potente,  e  meglio  ordinato  é  armato,  e  però  più 
animoso  e  ardito  contr'  a'  grandi  e  più  potenti  cittadini, 
onde  ne  segui  la  rovina  di  molti,  e  particolarmente  quella 
di  Messer  Corso  Donati,  il  quale  per  la  maggioranza  sua, 
é  per  gli  modi  suoi  troppo  altieri,  ed  anco  pel  parentado 
fatto  con  Uguccione  della  Faggiola,  Signor  di  Pisa,  era  di- 
ventato molto  sospetto  al  popolo,  e  tanto  temuto  e  odiato, 
che  fuggendo  per  certi  accidenti  la  furia  popolare  mossa 
contro  di  lui,  fu  da^  suoi  awersarj  morto  intorno  a  S. 
Salvi,  fuori  della  Porta  alla  Croce,  avendo,  di  quivi  fug- 
gendo, preso  la  via  del  Casentino. 

Rimase  la  città  dopo  la  morte  di  Messer  Corso,  e 
dopo  tanti  disordini  seguiti  per  le  sette  Bianche  e  Nere, 
travagliata  dalli  medesimi  umori  e  dalle  sue  divisioni  or- 
dinarie ;  ed  oltre  alle  nìmìcizie  delle  famiglie  grandi  co* 
nobili  popolani,  non  mancavano  anche  quelle  del  popolo 
minuto,  e  minori  artefici  co*  grandi,  e  co'  maggiori  popo- 
lani, detti  in  qne' tempi  del  popolo  grasso,  a  differenza  de' 
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minori  artéfici,  e  del  pòpolo  minuto,  e  questi  tanti  dlspa^ 
reri,  e  tante  divisioni,  tenevano  del  contìnuo  la  città  infoi- 
ma,  e  molto  travagliata. 

£  nientedimanco  la  passata  d' Arrigo  VII.,  Imperatore, 
che  s' avanzò  in  que'  tempi  sotto  Firenze,  e  si  puose  co' 
suoi  eserciti  propinquo  alla  città,  presso  a  S.  Salvi,  fuori 
della  porta  alla  Croce,  col  quale  erano  quasi  tutt'  i  fuoru- 
sciti, non  sbigottì  i  Guelfi  che  reggevano  dentro,  ma  ten- 
nono  con  gran  reputazione  il  reggimento  dello  stato  Guelfo, 
fermo  per  la  parte  del  Ke  Ruberto  contro  air  Imperadore, 
il  quale,  sebbene  si  parti  da  8.  Salvi  senza  frutto,  ad  ogni 
modo  tengono  gli  Scrittori  di  que*  tempi,  che  se  a  Buon- 
convènto.  Castello  de*  Sanesi,  non  moriva,  come  fece  Tanno 
1313,  portavano  perìcolo  i  Guelfi  del  governo,  non  che  di 
cedere  a'  fuorusciti,  ma  di  sottomettere  anche  del  tutto  la 
città. 

Stracchi  adunque  dipoi  i  capi  principali  del  reggimento, 
per  le  tante  civili  discordie  sopra  discorse,  oltre  alla  ge- 
losia e  timore  grande ,  eh*  egli  avevano  de'  fuorusciti ,  per 
miglior  partito,  e  per  più  loro  sicurtà  si  dettero  cosi  strac- 
chi Uberamente  al  Re  Ruberto  per  cinque  anni,  e  dipoi 
gli  raffermarono  tal  governo  e  signorìa  per  tre  anni  di 
più,  e  cosi  anche  fecero  molt*  altre  Terre  di  Toscana,  che 
si  reggevano  a  parte  Guelfa,  per  paura  de*  loro  fuorusciti, 
e  nientedimeno  s'  andavano  tutte  travagliando  in  tal 
tempo  con.  gli  usciti  loro,  non  ostante  la  signoria  del  Re 
Ruberto. 

£  non  bastando  a^  nostri  cittadini  le  loro  ordinarie 
divisioni,  e  gli  sospetti  de^  fuorusciti,  si  divisero  drente, 
nel  tempo  del  governo  delRe^  i  principali  del  reggimento, 
detti  del  popolo  grasso,  mescolandosi  anco  traile  divisioni 
di  costoro  delle  famiglie  de*  grandi,  e  di  quelle  del  popolo 
minuto  e  minori  artefici  in  una  nuova  divisione,  quale  fu 
iu  amici  e  nemici  del  Ré  ;  e.  perchò  la  parte  de*  nimici 
^IKd  era  più  potente  ne'  magistrati  e  nel  governo,  che 
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l*2dtra;  pei^ò  per  esser  più  a  cavallerìe,  come  bì  dice,  con 
^ìi  avversar),  cMamarond  per  bargello  Sei*  Laudo  d^Agub- 
bio,  al  qjiiale  dettero  tanta  autorità  e  balia,  ohe  poteva 
di  suo  arbitrio  /òondennàre  in  avere  e  nella  persona,  senza 
'alcun  appello,  e  senza  esser  sottot>osto,  come  gli  altri 
£ettori  o  officiali  forestieri,  al  sindacato;  talché  i  princi- 
pali che  lo  favorivano,  e  che  T  avevano  condotto,  sfoga- 
vano in  quel  modo  la  loro  ambizione  contro  a*  loro  avver- 
sar). E  durando  V  autorità  di  costui,  rincrebbe  e  straccò 
di  maniera  i  cittadini  della  parte  del  Re,  che  cominciarono 
a  tenere  col  Ee  pratiche  segrete  per  rimuovere  si  aspro 
dominio  dalla  città,  tantoché  alla  fine  dopo  molte  pratiche, 
avendone  avute  il  Re  di  molte  querele,  mandò  in  Firenze 
il  Conte  di  BattifoUe^  uno  de'  primi  capi  Guelfi  di  Toseaaft, 
e  molto  reputato-  da  tutta  la  parte,  perchè  levasse  jquesto 
bargello,  e  perché  riunisse  insieme  i  Guelfi  deL.tè^ 
gimento.  ;  -* 

Ma  e*  si  era  questo  mal  seme  in  tal  modo  appiccato, 
e  aveva  con  esso  quella  zizzania  fatta,  si  gagliarda '^messé, 
-che  il  Conte  ebbe  .  molte  .  difficultà  a  poterlo  -  sverrò  del 
tutto,  e,  forse  non  gli  sarebbe  anco  riuscito,  se  non  fusse 
che  in.  quel  tempo  passò  di  Firenze  la: figliuola. del  Re 
Alberto  della  Magna,  che  ne  andava  a  manto  a  Cartp 
Duca  di  Calavria,  figliuolo  del  Re  Ruberto,  colla  quale  il 
(Conte  di . Battifolte,  egli  amici  dèi  Re^si  strinsero  e  :per 
tal  fniodo  .  la  città  si  Jiberòo  dalla  itir^nìdè  di  Ber  liari- 
do,  e  de'  suoi  fautori,  e  si  parti  di  Firenze  rottòbr!e 
fidel  iBie."    "  '-'  '  ' ■'     '/— '.     ••(•■:'■•:•■•-•     i 

'Posata  che  fu  questa  balia^^  e.  autorità. di  Ser  Landò, 
•e  posatele  bette  degli  amici  e  -nemici  del  ]Ué,  nonpertaìiÉD 
posò  la  città i  ma  .  cuminciarano  di  nuovo  nnovcf  sette,  e 
nuove  sedizioni,  e  ribollirono  anche  gli  umori  tra'  grandi 
«è  il  popolo)  e  la  guerra  che:  vegliava-  in  que*  tempii  aK 
i*  intorbo,  del  1820,  con  Castruecio  Signor  di  Lucca,  messe 
aoiehjs  la  città  molte  volte,  .cosi  divisa  e  .^nfenna;  in  inolti 
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travagli  e  gravisBÌmi  pericoli,  e  fu  cagione  qaesta  guerra 
di  gran  disordini  in  Firenze,  e  di  molti  tumulti,  massima- 
mente intra  '1  popolo  e  ì  grandi,  perchè  nel  1823  essen- 
dosi condotto  Castruccio  coir  esercito  suo  in  sul  contado 
di  Prato,  per  ridur  quella  terra  a  sua  obbedienza,  come 
aveva  già  fatto  di  Pistoia,  si  dette  ordine  in  Firenze  di 
fare  grossa  gente  per  discostarsi  tal  fuoco  dalla  città,  e 
però  i  Priori  per  pubblico  bando  dettero  fede  agli  sban- 
diti, venendo  in  quel  bisogno  al  soccorso  della  patria  loro, 
dì  rimettergli  e  restituirli  in  quella. 

£  poich'  egli   ebbero   colle   genti,   e  colle  forze  degli 
sbanditi  fatto  levar  Castruccio  dal  contado  di  Prato,  e  sal- 
vata che  si  fu  quella  terra,  non  potettero  gli  Priori  osser- 
vare la  fede  data  agli  sbanditi  ;   perchè  in  Firenze  fu  di- 
sparere,  e   se  ne  fece  molte  dispute,  massimamente  intra 
gli  grandi,  e  molti   popolani,   se  si  doveva,  o  no  seguitar 
Castruccio  nella  sua  ritirata  da  Prato,  e  si  prese  per  par- 
tito, contro  air  opinion   de*  popolani,   che  bastasse  d' aver 
saldo  Prato,  che  fu  la  principal  cagione  di  queir  impresa, 
giudicando  i  grandi,  che  più  s'intendevano  della  guerra, 
che  fatta  quella  principal  fazione,  non  fosse  da  tentar  più 
oltre  la  fortuna  con  tanto  pericolo   della  città,  se  la  gior- 
nata, venendo  alle  mani  con  Castruccio,  si  fosse  perduta. 
£  da  qnesti  dispareri,   e   da  queste  dispute,  e  dalla  reso- 
Inzione,  che  se  ne  fece,  nacque  che  gli  sbanditi  non  furono 
rìmesBÌ,  né  fu  osservata  la  fede  pubblica,   tantoché  se  ne 
venne  alle  mani,  e  gli  sbanditi  di  fuori  tentarono  per  forza 
d'ottenere   l'osservanza  della  promessa,   e  per  gli  avver- 
ar) loro  di  drento  fu  non  solo  sostenuto  V  impeto  de'  fuo- 
rusciti, ma  contro  quelli  ancora  vivamente  s' opposero,  che 
si  erano  scoperti,   e   che   avevano  drento  preso  1*  armi  in 
favor  degli  sbanditi. 

Ma  non  però  restò  la  parte  perdente  tanto  sbattuta, 
che  gli  vincitori,  o  i  Magistrati  potessero  gastigare  i  capi, 
che  mossero  i  tumulti.    Furono  ben  condannati  alcuni  de' 

Nerli  Comm.  voi.  L  ^* 
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più  deboli,  e  anco  assai  leggermente,  che  fa  ano  dmuo- 
vere  amori  da  poter  col  tempo  partorir  mali  effetti. 

Dopo  là  ritirata  di  Castruccio  le  sette  de*  cittadini,  de» 
governi,  e  le  continue  inimicizie  tra*  grandi  e  popolani,  trava- 
gliarono tanto  la  città,  che  nel  1326  si  deliberò  di  dar  per  dieci 
anni  la  signoria  di  Firenze  a  Carlo  Duca  di  Calavria,  pri- 
mogenito del  Re  Ruberto,  e  nel  detto  anno  mandò  il  Duca 
in  Firenze  Gualtieri  Duca  d'Atene,  il  quale  subito  arrivato 
fece  giurare  i  Magistrati,  e  rifare  gli  squittinj  a  divozione 
del  Duca,  e  abitò  nelle  case  de'  Mozzi  vicino  al  ponte  a 
Rubaconte  dalla  banda  d*  oltrarno,  e  questo  fu  il  Maggio  ; 
dipoi  alla  fine  di  Luglio  del  detto  anno  venne  in  Firenze 
il  Duca  di  Calavria  in  persona,  e  abitò  nel  Palazzo  del 
Podestà.  Sotto  questo  governo  si  posarono  alquanto  le 
sette  e  le  sedizioni  civili,  benché  assai  ci  fu  che  fare  tra 
quelli  del  governo  e  gli  agenti  del  Duca  di  Calavria,  mas- 
simamente perchè  il  Duca  nel  1327  fa  forzato  partirsi  di 
Firenze,  e  ritornarsi  nel  regno,  per  rispetto  della  passata 
del  Duca  di  Baviera,  che  veniva  in  que'  tempi  in  Italia 
per  la  corona  contro  alla  Chiesa,  ed  alla  parte  Guelfa;  e 
Messer  Filippo  da  Saggineto,  che  era  rimasto  in  Firenze 
pel  Duca  capitano  e  luogotenente,  travagliandosi  ancora 
la  guerra  con  Castruccio,  ebbe  con  gli  capi  del  governo 
dimolti  dibattiti  per  insino  alla  morte  di  Castruccio,  che 
mori  nel  1328,  la  quale  assicurando,  com' ella  fece  i  Fio- 
rentini, posò  anche  alquanto  i  travagli,  che  tra  Mes- 
ser Filippo,  e  loro  per  conto  di  quella  guerra  proce- 
devano. 

Mori  anco  nel  medesimo  anno  Carlo  Duca  di  Calavria, 
signor  di  Firenze,  e  cosi  là  città  restò  libera  da  quel  si- 
gnore, che  ella  s'avea  fatto,  e  da  quello  che  ella  temeva, 
che  non  se  ne  facesse;  ed  i  capi  principali  Guelfi  di  Fi- 
renze della  morte  del  Duca,  quanto  al  rispetto  della  parte, 
ne  mostrarono  particolar  dispiacere;  ma  l'universale  de* 
cittadini  per  restar  liberi   sopra  di  loro,   e  scarichi  delle 
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spese  della  gaerra,  e  dì  quelle  che  occorrevano  per  conto 
del  Duca,  se  ne  rallegrarono.  Pure  di  tal  morte  se  ne 
fece  l' esequie  funerali  a  spose  pubbliche  con  molta  pompa, 
e  grande  apparato  ;  e  dipoi  si  riformò  la  città  con  nuovi 
squittinj  e  nuovi  ordini,  tutti  pure  a  parte  Guelfa  ed  a  si- 
curtà e  grandezza  di  quella  parte;  e  i  grandi  erano  dagli  or- 
dini di  giustizia  battuti,  e  i  popolani,  eh'  avevano  nelle  ma- 
ni il  reggimento,  attendevano  con  molta  diligenza  a  guar- 
dare,  e  continuamente  osservare  tutti  gli  andamenti  loro. 

Segui  dipoi  nel  1333  un  diluvio  d'acqua  grandissimo, 
che  fece  danni  eccessivi  nella  città  e  nel  contado,  e  intra 
gli  altri  rovinarono  i  ponti  tutti  della  città,  dimanierachè 
parendo  ad  alcuni  de'  Rossi  esser  più  forti  alle  torri  loro 
vicino  al  ponte  vecchio,  massimamente  essendo  i  Mannelli 
loro  vicini  rimasi,  come  gli  altri  Ghibellini,  molto  sbattuti, 
però  presero  animo  essi,  e  altri  grandi  d'oltrarno  d'of- 
fendere ed  ingiuriare  alcuni  popolani  loro  nemici,  di  che 
ne  segui  certo  rumore,  che  si  posò  presto;  ma  fu  cagione 
dell'elezione  di  certo  nuovo  oflBicio  di  bargelli,  che  furono 
sette,  uno  per  Sesto,  e  per  oltrarno  due,  e  si  portarono 
detti  bargelli  di  mala  sorte,  e  quasiché  a  similitudine  di 
8er  Landò. 

Fu  ordinato  quest'officio  per  ordine  e  consiglio  di 
quelli  più  potenti  popolani  del  popolo  grasso;  perchè  in 
sulla  nuova  riforma  delli  squittinj  volevano  poterla  asset- 
tare a  modo  loro,  senza  dover  aver  rispetto,  mediante 
qaelle  forze,  agli  grandi,  o  agli  minori  artefici  e  popolo 
minuto,  e  però  finiti  che  furono  gli  squittinj,  annullarono 
queir  officio  de'  sette  bargelli,  e  dipoi  l' anno  1335  parendo 
pure  ai  capi  del  reggimento  che  fosse  bisogno  di  più  for- 
ze a  volere  star  ben  sicuri  da'  grandi,  da'  minori  artefici 
e  dalla  plebe,  però  crearono  un  officio  di  Capitano  ed  E- 
secutore,  e  lo  chiamarono  Conservadore  di  pace,  il  quale 
^  Messer  Jacopo  Gabbrielli  d' Agobbio,  al  quale  dettone 
grande  arbitrio   e  balla  di  potere   eseguire  di  sua  volontà 
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senza  essere  sottoposto  al  sindacato,  o  ad  alcuno  appello, 
e  per  sna  guardia  gli  dierono  50  cavalli,  100  fanti,  e  fio- 
rini 1000  r  anno  di  salario,  e  si  portò  esso  Messer  Jacopo 
di  tal  maniera,  massimamente  contro  a*  nemici  di  quelli 
che  reggevano,  e  fu  talmente  fiscale,  avaro  e  crudele,  che 
in  capo  dell*  anno  mutarono  per  loro  stessi  Puomo  ma  non 
già  r  officio  ;  e  per  un  altr'  anno  condussero  Messer  Corìm- 
bono  da  Tolentino,  tanta  era  la  gelosia  di  quelli  che  reg- 
gevano, perchè  non  fusse  tolta  loro  da*  grandi,  o  dalla 
plebe  queir  autorità  che  s'  erano  presa. 

E  la  guerra,  la  quale  in  que'  tempi  vegghiava  con 
Martino  della  Scala  signor  di  Verona  sopra  le  cose  di 
Lucca,  rendeva  quest*  umori  più  freddi,  ma  non  però  gli 
fermava  in  modo,  che  gli  popolani  del  governo  per  più  si- 
curtà dello  stato  loro,  senza  aver  rispetto  a*  travagli  di 
quella  guerra,  richiamarono  Messer  Jacopo  Gabrielli,  con 
più  autorità  e  balla  che  mai,  sotto  la  qual  tirannide,  che 
altrimenti  non  si  poteva  chiamare  quel  governo,  i  capi  del 
reggimento  tenevano  i  grandi  in  freno,  e  la  plebe,  e'  mi- 
nori artefici,  e  '1  popolo  minuto  in  timore. 

Fece  costui  condannare  Messer  Piero  de'  Bardi  in  grossa 
somma  di  danaro  per  non  molto  grave  delitto,  e  similmente 
fu  per  suo  ordine  condannato  Messer  Bardo  Frescobaldi,  ed 
anco  voleva  metter  mano  ad  alterare  le  giurisdizioni  de* 
Bardi  sopra  il  castello  di  Yemia,  ed  altri  loro  luoghi;  e 
cosi  procedeva  contro  tutti  gli  avversar}  de*  capi  che 
reggevano. 

Laonde  ricevendo  ogni  giorno  le  dette,  ed  altre  fami- 
glie potenti  tante  ingiurie,  ed  essendo  i  grandi  in  tanti 
modi  offesi,  si  fece  una  congiura  di  grandi  d*  oltrarno,  per 
la  quale  era  dat*  ordine,  che  il  di  de*  Morti,  quando  i  cit- 
tadini sono  per  le  chiese  occupati  agli  officj,  fussero  in 
Firenze  gente  de'  grandi  del  contado,  amici  e  partigiani 
de'  Bardi,  che  erano  capi  di  quella  congiura,  e  levando  il 
rumore  assaltassino  i  Priori,   e  tagliassero  a  pezzi  Messer 
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Jacopo  Gabbrìelli,  e  dipoi  con  nuovi  ordini  riformare  il 
governo. 

Ha  essendo,  come  delle  più  avviene,  quella  congiura 
scoperta  per  poca  prudenza  d*  uno  de'  congiurati,  ohe  se 
ne  scoperse  con  un  suo  parente  di  popolo  grasso,  quelli 
senza  metter  tempo  in  mezzo  conferi  il  tutto  a*  Priori,  per 
li  quali  fu  subito,  e  con  molta  prestezza  rimediato  col 
chiamare  i  Gonfalonieri  delle  compagnie,  e  il  popolo  al- 
l'armi,  e  cosi  prevennero  i  Priori  con  buoni  e  presti  ri- 
medj;  dimanierachè  i  Bardi,  e  gli  altri  grandi  della  con- 
giura, vedendosi  scoperti  innanzi  al  tempo,  si  mossero  nien- 
tedimeno ad  ogni  modo  alla  difesa,  e  fecero  testa  gagliar- 
da alle  case  loro;  ma  ebbero  tanto  popolo  addosso,  senza 
ch'egli  avessero  ancora,  secondo  l'ordine  dato,  gli  aiuti 
di  fuori,  che  male  potettero  a  tanta  furia  popolare  re- 
sistere. 

Intromessesi  intra  il  popolo,  e  i  Bardi  il  Potestà,  ohe 
era  allora  Messer  Matteo  da  Monte  Curradi,  uomo  dall*  u- 
niversale  della  città  molto  amato  e  molto  reputato,  e  per 
mezzo  e  opera  sua  si  posò  quel  rumore  allora  senza  ro- 
vine e  arsioni,  e  si  sparse  poco  sangue,  e  operò  tanto  di 
bene  intra'  Priori,  e*  Bardi,  che  i  congiurati,  e  più  colpe- 
voli si  potettero  partire  salvi  e  sicuri  di  Firenze,  e  per 
la  porta  a  San  Giorgio  dietro  alle  case  de'  Bardi  se  ne 
fuggirono. 

Dipoi  furono  chiariti  ribelli  quelli  che  in  tal  congiura 
si  trovarono  più  in  colpa,  che  furono  dieci  de'  Bardi,  sei 
0  otto  de'  Frescobaldi,  due  de'  Rossi,  e  uno  de»  Nerli,  e 
qaalch' altro  loro  seguace;  e  cosi  fu  posato  quel  tumulto 
per  allora. 

E  per  sicurtà  del  reggimento,  partendosi  Messer  Ja- 
copo Gabbrielli,  che  essendo  molto  arricchito  non  volle 
più  tentar  la  fortuna,  essendo  scampato  da  si  grave  peri- 
colo, soldarono  due  capitani  di  guardia  con  grossa  gente, 
l'uno  dentro  nella  città,  1> altro  di  fuori,  per  cagione  dite- 
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nere  il  contado  sicuro  da'  ribelli  e  sbanditi.  E  cosi  stando 
in  quei  tempi  la  città  travagliata  e  divisa,   nientedimanoo 
fece  esèrcito  contro  a  Lucchesi,  per  la  compera  fatta  di 
quella  città  da'  Signori  di  Verona,  e  fu  1*  esercito  Fioren- 
tino rotto  da'  Pisani,  i  quali  desideravano  d'impedire  alla 
nostra  città  la  possessione  di  Lucca,  che  già  s'era  avuta  da* 
Signori  di  Verona,  in  modo  che  furono  forzati  i  Fiorentini 
dopo  quella  rotta  d'abbandonare  il  possesso  preso  di  Lucca, 
e  ritirare  le  reliquie  dell'  esercito  rotto,  e  desistere  al  tutto 
dair  impresa,  nò  avendo  in  tanta  perdita  e  disdetta  icapi 
principali  del  governo   altri  migliori   partiti,  soldarono  il 
Duca  d'Atene   con  grossa   condotta,  il  quale  prima  c'era 
stato  pel  Duca   di   Calavria,   e   del  Ducato   d'  Atene  al- 
tro  non   possedeva   che  il  titolo  solamente,  e  conoscendo 
egli  i  cittadini,   aveva   assai  notizia  delle  condizioni  delia 
città,  e  de'  modi  del  governo  di  essa,  e  aveva  nel  tempo 
che  ci  stette,   acquistato   riputazione  e  credito,  ed  assai 
benevolenza,  e  per  più  loro   sicurtà  gli  dettero,  oltre  alla 
cura  delle  genti  d'arme,  senza  pensare  al  fine,  né  a  quello 
ne  potesse   avvenire,   anche   autorità  nel   governo,  e  nel- 
l' amministrazione   della  giustizia,   e  venne  in  Firenze  con 
queste  condizioni  al  principio  di  Giugno  del  1342,  e  allog- 
giò in  S.  Croce,  dove  essendo  visitato,  e  molto   trattenuto 
ed  onorato  da'  grandi  malcontenti,  e  sbattuti  dal  governo 
popolare,  ed  anche  da  qualcheduno  de*  popolani  malagiati, 
e  però  anche  malcontenti,  da'  quali  era  continuamente  con- 
sigliato che  dovesse  pigliare  lo  stato,  e  farsi  al  tutto  Si- 
gnore e  Principe  della  città,  e  oltre  a'  detti  consigli,  gli 
offerivano  anche  l' opera  e  1'  aiuto  loro.    Cominciò  il  Duca 
a  porgere  orecchi  a  quelle  pratiche  e  l'udiva  volentieri,  e 
per  darsi  riputazione  e  farsi  temere,  messe  mano  a  volere 
che  si  rivedessero  i  conti  di   quelli  che  avessero  ammini- 
strato cose  pubbliche,   e   cominciossi  da  Messer  Giovanni 
Medici,  e  fecelo  decapitare,  opponendogli,  che  essendo  Ca- 
pitano in  Lucca,  a  tempo  di  quella  guerra  Lucchese  avesse 
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lasciato  fdggire  Messer  Tarlato  d'Arezzo,  del  qual  caso 
era  già  stato  Messer  Giovanni  assoluto,  ed  opponendo  si- 
mili ed  altre  ragioni  a  Guglielmo  Altoviti  stato  in  Arez- 
zo, gli  fece  il  simile. 

Ebbe  ancora  nelle  mani  Cenni  di  Nardo  Rucellai,  e 
Rosso  di  Ricciardo  de'  Ricci  suti  camerlinghi  in  Lucca,  e 
si  riscattarono,  secondo  ne  scrive  il  Villano,  col  rimetter 
Cenni  in  Comune  fiorini  diecimila,  e  il  Rosso  fiorini  tre- 
mila ottocento. 

Cosi  venne  il  Duca  ad  ingiuriare  e  offendere  quattro 
delle  prime  gran  case  popolane  del  governo,  e  però  i 
grandi  ne  presero  piacere,  e  ne  lo  commendavano  assai, 
e  la  plebe,  che  aveva  anche  in  odio  quello  reggimento 
del  popolo  grasso,  se  ne  mostrò  allegra  e  molto  contenta, 
e  cominciò  a  magnificare  il  Duca,  gridando  con  segni  di 
letizia  il  suo  nome  per  le  piazze  e  per  le  strade,  quando 
passava,  con  dimostrazione  grandissima  di  favore,  e  tutte 
queste  cose  gli  davano  animo  grande  a'  suoi  disegni,  e 
cosi  egli  per  farsi  la  plebe  più  amica,  donò  loro  alcune 
insegne  e  titoli  di  certe  loro  Signorie,  come  a*  nostri  tempi 
gli  usa  ancora  la  plebe  in  certi  giorno  dell'anno  nel  fe- 
steggiare; e  i  glandi  vedutolo  in  tanto  universale  favore, 
anche  tanto  più  sollecitavano  di  mettergli  animo,  e  con- 
fortarlo a  pigliar  la  signoria  assoluta,  per  uscir  di  sotto 
fl  governo  de*  popolani,  che  era  diventato  tanto  du- 
ro e  si  aspro  sopra  di  loro ,  che  più  non  potevano 
sopportarlo. 

Conosciuta  adunque  il  Duca  questa  disposizione  della 
città,  non  lasciò  passare  tanta  occasione  alla  sua  grandezza  ; 
però  per  consiglio  de*  grandi,  e  massimamente  di  Messer 
Cerretieri  Bisdomini,  nel  quale  il  Duca  molto  confidava, 
ed  era  de'  principali  appresso  di  lui,  e  di  qualche  mal- 
contento popolano,  e  per  gli  favori  della  plebe  deliberò  di 
farsi  assolatamente  signore  di  Firenze. 

E  dopo  alcune  pratiche  sopra  il  riformare  il  governo 
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tenute  intra  lui,  e*  Priori,  i  quali  fecero,  benché  tardi,  ó- 
gni  sforzo  che  potettero  di  rimuoverlo  da  tale  impresa, 
fece  adi  7  di  Settembre  del  detto  anno,  per  pubblico  bando, 
chiamare  il  popolo  a  parlamento  pel  giorno  seguente  della 
Natività  di  nostra  Donna  in  sulla  piazza  de'  Priori,  i  quali 
discesi  air  ora  ordinata  in  ringhiera,  quivi  senza  lasciare 
altrimenti  capitolare,  o  proporre  al  popolo  le  condizioni 
della  sua  balla,  fu  di  peso  da*  suoi  fautori  portato  in  pa- 
lazzo, e  fatto  colle  grida  a  viva  voce  signore  di  Firenze 
a  vita,  senza  contraddizione  alcuna,  ed  i  Priori  disonorati 
si  ridussero  alle  loro  case  privatamente. 

Tenne  il  Duca  lo  stato,  e  signoria  di  Firenze  dal 
giorno  sopraddetto  8  di  Settembre  1342  per  inaino  alli  26 
di  Luglio  deir  altr*  anno  1343,  e  si  portò  in  quel  tempo  di 
tal  maniera  colli  grandi,  con  quelli  del  popolo  grasso,  e 
artefici,  che  da  tutti  era  odiato,  e  dalla  plebe  pocoamato^ 
dimodoché  si  trovò  più  congiure  addosso,  i  capi  delle  quali 
erano  la  maggior  parte  de*  grandi,  che  non  avevano  ri- 
veduto nello  stato  del  Duca  quella  loro  sicurtà  e  maggio- 
ranza, che  s'erano  promessa  nel  farlo  signore,  e  nell'a- 
verlo  condotto  al  principato,  e  i  popolani  del  popolo  grasso, 
che  si  vedevano  privi  del  reggimento  e  di  quel  grado 
nella  città,  nel  quale  pareva  loro  di  dovere  essere,  e  che 
veramente  erano  innanzi  alla  tirannide  del  Duca,  e  il  Ve- 
scovo di  Firenze  degli  Acciainoli,  che  prima  lo  aveva  fa- 
vorito nel  farsi  signore,  in  quelle  congiure  s*  andava  anche 
esso  travagliando,  e  ne  fu  capo  d'una  delle  principali 
co*  Bardi. 

Essendo  la  città  adunque  in  tal  modo  disposta,  fu 
poca  fatica  a  smovere  questi  umori,  e  si  venne  all'armi 
in  sull'  occasione  d' una  congiura,  che  si  'scoperse,  e  nel 
maneggiarla  si  sbigottì  il  Duca,  quando  neir  esamina  d'An- 
tonio Adimari  scopeise  il  gran  numero  de'  nemici  che  si 
troveva  congiurati  contro,  e  prese  il  partito  peggiore,  di 
mostrare  più  per  timore,  cfie  per  amore,  di  voler  benefi- 
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care  il  popolo  fuori  di  tempo,  e  senza  avere  grado  alcuno, 
per  certe  dimostrazioni  che  fece  nel  rendere  al  popolo  ed 
a  certi  Magistrati  popolani  alcune  preeminenze,  e  certe 
loro  solite  dignità  che  aveva  levate  loro. 

Fece  anche  morire  chi  gli  rivelò  la  congiura  soprad- 
detta, e  però  dette  animo  a  tutti  gli  altri  congiurati,  ve- 
dutolo si  avvilito,  di  scoprirsi,  e  dato  alParmi,  si  trovò 
contro  uniti  e  armati  per  la  rovina  sua  i  grandi,  i  popo- 
lani, gli  artefici  e  la  plebe,  talché  fu  costretto  cedere  alla 
fortuna;  e  però  essendo  in  palazzo  assediato,  prese  accor- 
do per  salvar  la  vita,  e  sotto  buona  guardia  si  condusse 
in  Casentino,  dove  a  Poppi,  fuori  del  dominio  della  città, 
per  consiglio  di  più  savj  cittadini,  che  per  tal  cagione  lo 
salvarono,  rinunziò  solennemente  ad  ogni  ragione,  e  giu- 
risdizione che  in.  qualunque  modo  avesse  potuto  acquistare 
sopra  la  città  di  Firenze;  altrimenti  la  furia  popolare  a- 
vrebbe  cosi  straziato  lui  come  anche  d^  altri  suoi  ministri,  e 
ufficiali  più  odiati  aveva  fatto,  e  sarebbe  addivenuto  il  si- 
mile di  Messer  Cerretieri  Bisdomini,  se  da'  parenti  e  amici, 
come  fu,  non  fusse  siato  nascosto,  e  cosi  dalla  furia  po- 
polare liberato. 

E  spedite  che  furono  le  cose  del  Duca,  si  creò  per 
riformar  la  città  una  balla  di  quattordici  cittadini,  che  fu- 
rono sette  grandi,  e  sette  popolani,  i  quali  insieme  col  Ve- 
scovo ebbero  autorità  di  riformare  il  governo,  e  durò  la 
riforma  che  essi  fecero,  pochi  giorni,  perchè  i  grandi,  pa- 
rendo loro  essere  stati  principali  autori  di  ricuperare  la 
libertà,  volevano  parte  nel  governo,  ed  a'  popolani  pareva 
ragionevole  dover  ritornar  nel  grado  ed  autorità  che  so- 
levano avere  innanzichè  il  Duca  occupasse  lo  stato,  però 
pareva  loro  la  compagnia  de*  grandi  nel  Priorato  strana, 
e  da  non  poterla  comportare,  e  gli  artefici  e  popolo  mi- 
nuto male  anche  si  contentavano  della  grandezza  delle 
famiglie,  e  della  troppa  parte  nel  governo,  che  a  loro  pa- 
reva ne  volessero   i   popolani  del  popolo  grasso;   però  si 
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fece  intra  tónti  Tarj  nnfofi,  e  intrar  tanti  (Bspàrerì  tuia  ri- 
forma poco  durabile,  perchè  come  s' intese,  e  come  s*  al- 
largò negli  orecchi  dell' nniversale,  che  lo  sqnittiitìo  del 
Priorato,  che  s*  era  fatto  pef  gli  quattordici  Riformatori,  e 
certi  arroti,  era  mescolato  eon  i  grandi;  nont  piacque  a' 
popolani  tal  compagnia,  non*  pistrendo  loro*  in  tal  modo  aver 
riavuto  lo  stato;  e  agli  artefici  e  al  popolo  minuto  pn- 
reva  che  fusse  rimàsa  loro  poca  parte  net  governo. 

Laonde  ribollendo  quest*  umori,  se  ì'n  sidla  prima  tratta 
de'  Priori  non  fecero  alctfn  tnal'  effetto,  ne  fu  cagione^,  che 
la  sorte  non  feté  trarre  de'  grandi  degli  più  oidiati  e  de' 
ftìò.  temuti  pet  allora';  ma  non  già  per  questa  si  quietò  la 
città,  perchè' non  passò  il  mese  di  Settembre  intero,  e  quel 
prìmo~  Priorato  che  si  cominciò  a  praticare  di  ridurre  i 
grandi  a  dover  conteìitarsi  d'esser  privi  di  quel  magistrato 
come  solevano,  e  tal  pratica  cominciò  a  tenere  il  Vescovo 
coii  i'  BaCrdi,  parendogli  che  accordata  quella  ftkmìglia,  le 
altre  dipoi  dovessero  più  facilmente  cedere. 

FU  ài  Veséovo  risposto  da^  Ba^  animosamente,  e  da- 
gli altri  de^  granxU,  con  cM  se  ne  scoperse,  e  trovò  il  Ve- 
scovo molte  più  difficultà  che  non  credette. 

Gli  rimproveravano  i  grandi  l**  opere  fatte  datore'coii- 
tro  al  Duca,  e  come  per  loro  cagione  principaftuente  la 
città  s'era  liberata,  e  però  dicevano  essere  anche  ragio* 
névole  che  dovessero  partecipare  degli  onori  ricuperati 
con  gli  altri  cittadini. 

Onde  il  Véscovo  nel  muovere,  e  nel  tentare  qu^B)!^  im- 
presa, non  àolo  non*  la  condusse;  e  fermò  gli  umori  mossi^ 
ma  affi-ettò  gli  dcandolt;  pei^hè  le  famiglie  grafidi  in  sa 
queste  pratiche  insospettirono,  e  però  richiamaroM^  gfli  a- 
mici  e  partigiani  l'oro  di  fuori,  dei  quaH  9'  erano  ser* 
viti  cóntro  al  ]!)uca,  er  s*  andavano  armando,  e  prev- 
vedencfo  di  genti ,  e*  di  ftnrze  il  più  che  potevano,  e  gli 
popollàni  pet'  antecfpsre  e  prevenire  innanziehè  i  grandi- 
e  le  famiglie  fossero)  ^'  ordine,  e  che  avessaro  ricondotti' 
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destro  i  loro  A^guitoi  dal  oontado,  li  }^yiuro;ao  in  «rme»  e 
PQrai  9I  p«)l^zo,  focera  pfir  forza  6AciBÌ«re  i  ?riori  de* 
gxoacyi,  fftl  EtQACoKeo  d^*  qa^^  corsero  le  foppigU^,  P  cosi  4i 
veime  finalmente  a  quella  tanto  rì^ordeyol  pomata  intra 
Il  popolo  ,e  le  famiglie  de'  grandi,  la  fm^l^  :(»ntp  partico- 
larmoAte  è  sccitta  nella  Cr^npipa  del  yi1]an<^,  e  neU'  ì^torìfB 
•deU'  Aieti|ào,  e  del  3d[^tìia;l^^Uo,  e  termin^rpj^si  per  sempre 
allora  qivel|e  grap  eoniwfi  io  :C(wtroYer^ie  traile  famiglia 
glandi  e  il  po^lo,  che  tanti  anni  in  pii^ja  cont;endmdo 
inftìeme  avevano  tenuità  la  città  inferma,  e  del  coutinnp 
l7»yagliata;  perchè  le  famìglie  e  «le  case  grmàì  rimaglerò 
in  quella  giornata  «battute  e  avvìUte  del  tutto,  .e  ;gli  p9* 
polanl  insuper})iti  dopo  tanta  vittoria  di  n.uoyo  con  nuovi 
ordini  riformarono  la  città,  già  per  ,glÌ4uatto]^ici  Kif ormatori 
ridotta  da  sestieri  a  quartìcii  per  meglio  polier  pareggiare 
idtramo,  che  ^olto  più  (^e  il  sesto  era  della  città,  e  ridus- 
sono  i  Priori  ^  otto,  due  pi^r  quftrtiejp,  e  il  Gopfajoiiiere 
di  giustizia  ordins^rono,  che  a  ciasfcu»  .quartiere  per  or^i^^ 
to^ciasise  .la  yoUa  jua,  re  cosi  à(ò'  CoH^  e  4*  altri  offjg  4 
fece  il  j9ÌKnile,  e ,  comi^  sin'  .a'  nostri  ten^pi  si  costumava. 

£  di  questa  cìfonp^a  restarono  contenuti  di  tal  maniera 
i  popolai  del  popolo  fgrasso,  gli  artefici  e  '1  popolo  mi- 
nuto, e  ancbe  la  plel^e,  che  per  allora  si  posarono  4  tu- 
iaHlti;je  n^'  grapt^i  se  ;ae  assipurarono  quelli  del  nuovo 
governo  popolare  col  mandare  in  esilip  quejli  9he  ;fqssero 
de'  più  potenti,  e  de'  pW  odi^tji  e  temuti,  pon  disfare  le 
fpi:t^?i;5e  e  jborri  Joro,  e  j:oBJiade,  e,  come  ^ì  -dice.sdnicirle 
i^klla  ,cij9i|a  di  esso  a*  fondamenti  <^0|^i  ,di  ^^pn»  come  <)i 
dsutro  alla  pitta,  con  ridurre  ailpor^ i-mf^no potenti, e.menp 
odiati  a  popolo,  i  quali  per  più  avvilirsi,  e  mostrarsi  più 
wnili,  e  cosi  far^  più  accetti  aU'  i^niyers^le,  multarono  ar- 
me, insegne  e  npmi,  e  , sopra  Ip  loro  case  posero  l'arme 
4el  pj?p<rtP  e  r  indegne  j;wl)btìche,. 

^ifS9iui)ser/^  e  WJjdiniSirpno  .^pcora  quelli  del  govppip 
to^a^ei  \^fg^^  gli  .W^ifli  di  jfiu^tì?is;,.jgià  fattp  contro  a» 
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grandi,  tantoché  in  quella  memorabil  giornata  fa  al  tutto 
spenta  e  avvilita  1'  antica  nobiltà  di  Firenze,  come  da 
tutti  gli  Scrittori  di  quei  tempi  molto  particolarmente  n*è 
scritto,  a'  quali  mi  referisco. 

Però  per  conclusione  di  questo  primo  libro  dico,  che 
il  nostro  popolo  sbattuto  ch'ebbe  dopo  questa  tanto  ri- 
cordevol  vittoria  i  grandi,  era  venuto  a  tanta  parità  di 
cittadini,  e  a  tanta  equalità,  che  più  non  doveva  questa 
nostra  cittadinanza  dividersi  ;  ma  dovevano  piuttosto  i  ca- 
pi principali,  e  i  più  savj  cittadini  di  que'  tempi  pigliar 
qualche  buona  forma  di  governo,  e  nientedimeno  ■  ne  suc- 
cesse il  contrario,  come  sì  vedrà  nelV  altro  libro  ;  perchè 
quelle  case  e  famiglie  popolane  è  que'  cittadini  del  po- 
polo grasso,  che  restarono  superiori  dopo  la  rovina  de' 
grandi,  diventarono  tali,  e  talmente  piacque  loro  quella 
grandezza,  la  quale  alla  nobiltà  solevano  con  tant'  aspre 
e  forti  leggi  proibire,  che  diventarono  cosi  insolenti,  e  non 
meno  odiosi  agli  minori  artefici  e  alla  plebe,  che  si  fus- 
sero  già  stati  i  grandi  a  loro  ;  e  la  plebe  anche,  e  i  mi- 
nori artefici  del  popolo  minuto,  per  non  mancare  della 
natura  e  usanza  de*  popoli,  dettero  anche  cagione  a  molti 
disordini;  perchè  sbattuti  i  grandi,  venne  quella  genera- 
zione bassa  a  tanta  insolenza  contro  a'  maggiori,  e  più 
nobili  popolani,  che  non  bastava  loro  partecipare  con 
quelli  negli  onori  e  nel  governo,  ma  ne  volevano  anche 
più  che  parte;  e  le  divisioni  e  le  sette  che  sursono  poi 
intra*  più  nobili  popolani  e  principali  del  governo,  gli  ren- 
derono anche  più  deboli,  e  fecero  gli  artéfici  del  popolo 
minuto,  e  quelli  della  plebe  più  superbi  e  animosi  contro 
di  loro  cosi  divisi  e  disuniti. 

E  cosi  come  le  divisioni  e  inimicizie  delle  famiglie 
grandi  di  quella  prima  nobiltà  furono  cagione  principale 
della  grande  opposizione  eh*  ebbero  dal  popolo,  cosi  le 
sette  e  le  divisioni  di  questa  seconda  nobiltà  del  popolo 
grasso,  furono  anche  cagione  principale  di  molti  disordini 


-    37    - 

e  tumulti,  che  occorsero  tra  la  nobiltà  e  la  plebe,  come 
a  sno  Inogo  pin  chiaramente  vedremo;  tantoché  in  questa 
nostra  città  non  mancarono  mai  le  cagioni  dalli  scandoH, 
né  mai  sono  mancate  in  quella  sette  e  sedizioni  civili, 
le  qaali  non  lasciarono  mai  per  tempo  alcuno  a'  nostri  cit- 
tadini, che  hanno  avuto  la  somma  del  governo,  pigliare 
alcuna  buona  forma  di  viver  civile,  o  di  repubblica  paci- 
fica e  quieta;  perchè  era  disposto  da'  cieli,  che  questa 
nostra  città  non  dovesse  mai  posare,  né  quietarsi,  se  non 
sotto  il  governo  d'un  solo  Prìncipe,  come  finalmente  ha 
fatto,  ed  era  ragionevole  che  meglio  non  dovesse  succe- 
dere di  noi,  che  de'  nostri  padri  antichi,  essendo,  come 
si  dice,  discesi  da  Romani,  i  quali  ancor  essi  si  condussero 
per  V  insolenza  della  plebe  e  popolo  loro  a  tale,  che  ne- 
cessario era,  secondochè  di  loro  si  legge,  o  che  quel  loro 
imperio  rovinasse,  o  che  venisse  sotto  una  monarchia,  che 
lo  reggesse. 
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LIBRO  SBCOIVDO. 


I  popolani  del  popolo  grasso,  e  i. minori  artefici  del 
popolo  minuto,  rimasi  al  tutto  senza  la  contrarietà  de* 
grandi,  e  delle  famiglie  potenti,  capi  del  reggimento,  non 
ebbero  per  qualche  anno  cagione  alcuna  di  nuovi  scan- 
doli,  né  potettero,  le  loro  sette  e  sedizioni,  che  molte 
n'ebbero  intra  loro  principali,  ed  anche  colla  plebe  e  con 
gli  minori  artefici,  esser  cagione  di  tumulti,  o  d'altri  no- 
tabili disordini,  perch'  erano  ritenuti  dal  timore  delle  fa- 
miglie, che  nel  principio  di  quel  governo  popolare  non  e- 
raho  ancora  tanto  indebolite,  come  dipoi  col  tempo,  spenti 
che  furono  i  lor  maggiori,  e  più  potenti  capi;  e  la  Signo- 
ria, e  i  Magistrati,  ed  i  Rettori  forestieri,  doma  che  fu  la 
potenza  de'  grandi,   erano  anche  più  temuti,  e  meglio,  e 
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con  pH  iktiùmk  e  rìputaciione  potevano  a*  dfeoràiiii  de^ 
otttadiBi  véimti  a  più  egualità,  che  già  non  eranoo,  prov- 
vedere. 

E  quella  mortaìHtà  e  gf andiswma  pestilenzia  ^aiit»  ri- 
cordevole, ohe  là  nel  1348  descrìtta  tanto  partieolarmeiite 
dal  aliano  n^lle'  me  Croniche,  e'  dal  Boccaccio  nel  prin- 
eipfo  del  suo  Decamerone,  dette  anche  altro  da  pensare 
a'  éittadini,  che  alle  sette  e  aedizioni  civili,  e  dette  an- 
che mollo  da  pensare  la  goierra,  ohe  in  que^  tempi 
ff  ebbe  co'  Visconti  di  Milano,  e  maissimalinente  colP  Arci- 
vescovo. 

Tennero  pedante  tutte  qtfcste  cagioni  la  città'  qual- 
che uino,  se  non  unitai,  alitfeno  ferma  e  senza  tumulto  al- 
CUBO,  0  disordine  dMmportattiza. 

Erané  in  que'  tempi  cosi>  ftftti  gli  Albizi,  e*  Ricci  ut» 
famiglie  popolane-  intra  l' altre^  di  gvan>  riputazione  e  di 
molto  segióto,  pei'  esser  di  parentado  grandissimo,  ed  e- 
rano  in  cóascheduna  di  esse  uomini-  grandi  e  reputati,  e> 
che  aepliarvano  molto  idU  primi  del  governo  e  alla  gran- 
dezaa  dello  s^to  loro,  e  peirò  irtfendo  ad  un  medesimo 
segno,  er»  tra  loro  V  odio^  e  l' emulazione,,  ma-  noni  già  e- 
rano  venuti  a  manifesta  divisione^  né  air  armi^  per  inaino^ 
^'  anno  1359,>  ma  s*  urtaviuioi  ne*  consigli,  ed  efrano 
sempre  conAra^i  in  qualunque  pubblica  consulta  si  ta-* 
eesse. 

Oocome,  veggluftudo  questi*  umori  tra  questi  due  pa^ 
leatadi,^  che  cessate  alquanto  le  guerre  d' Italia,  erano  ri-- 
saae  peir  tntta^  la  provincia  più  compagnie  di  soldati  ol- 
tmmonÉaBl  seuza  pairtiJto,  o  condotta  akmna^  che  andavano 
sotto  certi  cai>pìtaini  loro,  detift  di  ventura^  taglieggiando  i^ 
Principi,  le  Repubbfìche  e  gK  stati  d*  Italia,  e  ne  capitò 
^  queste  compagnie  anche  i»  Toscaìia^  talché  la  cittài 
s'annoi  no»'  solo  in- piA>blÌGO,'  ma'  atfcbCHi  privatoi,^  e-  cbi^ 
a  prowedero  d' arme  molti  de^  primi  eìttacUiid  del  gover*- 
Bo;  e  petè  già.  Alhteiv  e'  Bicoi  armaodosi^  vennero  ad  in-^ 
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sospetfire  tanto  più  Puno  dell' altro,  dlmameFaché  dal  so- 
spetto vennero  per  certi  accidenti  all'  armi,  e  all'  assaltarsi; 
ma  la  Signoria  con  presti  provvedimenti  non  lasciò  seguir 
disordini,  ed  i  sospetti  mossi  tra  queste  due  case  si  ven- 
nero a  scoprir  molto  più,  che  prima  non  erano« 

£  perù  Uguccione  de'  Ricci  ristringendosi,  come  capo 
dì  quella  famiglia,  con  gli  suoi  consorti,  e  con  i  primi 
capi  della  loro  setta,  pensarono  di  poter  privar  del  go- 
verno gli  Albizi,  come  discesi  anticamente  d^  Arezzo,  e 
però  tegnenti  del  Ghibellino,  ogni  volta  che  si  ritrovasse 
una  legge,  per  la  quale  era  proibito  a  qualunque  disceso 
di  Ghibellino  di  poter  esercitare  officio,  o  magistrato  al- 
cuno, la  qual  legge  era  disusata,  né  più  s'adoperava,  né 
si  metteva  in  atto,  o  s' osservava  in  modo  alcuno  ;  si  era 
allora  il  nome  Guelfo  e  Ghibellino,  che  tanto  aveva  già 
travagliata  le  città,  in  quella  raffreddato. 

Non  parve  a  Pietro  di  Filippo  degli  Albizi  capo  di 
quella  casa,  né  agli  altri  di  quella  setta,  doversi  opporre 
a  quella  legge,  per  non  si  dichiarare  da  per  loro  Ghibel- 
lini, essendosi  sempre  travagliati  come  Guelfi  e  come  capi 
di  quella  parte,  e  sempre  con  gli  altri  Guelfi  avendo  con- 
corso, e  dato  loro  aumento  e  favore. 

Pertanto  Pietro  degli  Albizi  osservò  la  legge,  e  cosi 
venne  a  resistere  a'  disegni  de'  suoi  awersarj,  e  a  valersi 
di  quell'armi  che  gli  erano  apparecchiate  contro. 

Ristrettosi  adunque  Piero  degli  Albizi  con  Carlo  Strozzi 
e  con  Messer  Lapo  da  Gastiglionchio,  capi  principali  della 
setta  de'  Guelfi;  cominciarono  per  virtù  di  queUa  legge,  e 
col  mezzo  de'  Capitani  di  parte  Guelfa,  dove  assai  pote> 
vano,  ad  ammunire  i  cittadini,  che  giudicavano  Ghibellini, 
perchè  non  potessero  accettare  gli  officj,  o  i  magistrati, 
a'  quali  fussero  tratti  per  sorte,  o  in  alcun  modo  eletti,  e 
cosi  venivano  a  privar  del  governo  tutti  quelli,  che  con- 
laro alla  loro  setta  s' opponevano,  come  a  loro  veniva  più 
a  proposito,  tantoché   per  insino   all'  anno  1366,  più  che 
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dugento  cittadini  erano  suti  da  loro  in  diversi  tempi  am* 
muniti;  e  i  Ricci,  e  massimamente  Uguccione,  tardi  s*  av- 
viddero  della  fallacia  presa  per  loro  in  voler  riassumere 
una  legge  che  riguardasse  tanto  addietro,  e  in  aver  con 
tanti  pericoli  e  disordini  della  città  rinnovato  con  essa  il 
nome  Guelfo  e  Ghibellino,  tanto  pernìzioso,  e  del  quale  in- 
nanzi a  quella  legge  se  ne  teneva  si  poco  conto,  che  a 
molti  discesi  dagli  antichi  Ghibellini  eran  concessi  i  primi 
gridi  della  città. 

Trovandosi  dunque  Uguccione  de*  Ricci  de*  Signori 
si  ristrinse  con  alcuni  della  setta  loro,  e  con  altri,  a  chi 
quel  modo  del  procedere  neir  ammunire  dispiaceva,  ed  or- 
dinarono una  legge,  per  virtù  della  quale  il  numero  de* 
Capitani  di  parte  Guelfa  da  sei  si  conducessero  a  nove, 
e  che  due  de'  minori  artelici  v*  intervenissero,  e  che  da' 
Capitani  soli  non  potesse  esser  dichiarato  alcuno  per 
Ghibellino  senza  l'approvazione  de*  ventiquattro  cittadini 
Guelfi. 

Questa  legge  temperò  in  qualche  parte  1*  ammunire 
sì  gagliardamente,  come  si  faceva;  ma  col  tempo  Piero 
degli  Albizi,  e  gli  altri  della  setta  de*  Guelfi,  per  nuovi 
accidenti,  e  nuove  cagioni,  riformarono  in  modo  gli  squit- 
ti»j  della  parte  Guelfa,  che  potettero  riassumere  1*  autorità, 
e  ritornarono  di  nuovo  ad  ammunire  ed  offendere  più  che 
mai  gli  awersarj  loro  ;  e  cosi  erano  Messer  Lapo  da  Ca- 
8tiglionchio,  Piero  degli  Albizi  e  Carlo  Strozzi  molto  te- 
muti, e  però  molto  odiati,  e  i  Ricci  non  mancavano  con 
gli  amici  e  seguaci  della  lor  setta  d' impedire  ed  oppoi'si 
a  tutte  r  azioni  de*  loro  awersarj  in  modo,  che  la  città 
stava  di  tal  maniera  divisa  mediante  queste  due  sette, 
ehfi  per  ogni  benché  piccolo  accidente,  che  nascer  potesse, 
si  dubitava  di  qualche  gran  disordine  ;  e  però  la  Signoria 
^Ti  quelli  tempi  mossa  da  molti  cittadini  neutrali,  a*  quali 
1  modi,  che  dalla  parte  Guelfa  si  tenevano,  erano  molto  in 
odio  e  dispiaceva  loro  il   procedere   cosi  dell*  una,  come 

Nerli  Comm.  voi.  I.  ^* 


dell'  altra  parte,  e  mossa  ancora  dalle  molte  querele  tlegli 
ammaniti,  fece  creare  una  balia  di  cinquantasei  cittadini, 
neUa  quale  dopo  molte  pratiche  si  concluse,  che  tre  degli 
Albizi  e  tre  de'  Éicci  fdssero  di  tutti  gli  officj;  eccetio  di 
quelli  della  parte  Guelfa,  privati,  e  si  vietò  a'  cittadini 
r  andare-  a  palazzo,  se  non  a  cert'ore  e  quando  fussero 
chiamati,  e  cosi  s'ordinò,  che  chi  facesse  certi  oltraggi, 
o  soprusi,  dirvesse  essere  dichiarato  de'  grandi,  e  sotto- 
messo a  tutte  le  pene  e  pregiudizj  contenuti  negli  ordini 
di  giustizia  già  fatti  contro  i  grandi. 

Né  fu  questo  il  rimedio,  anzi  coli' occasione  d'una 
guèrra,  che  s' aveva  allora  con  Gregorio .  Papa,  di.  quel 
nome  XI,  maneggiata  con  grande  autorità  da  un  Magi- 
strato d' otto  cittadini  con  tanta  universale  soddisfazione, 
che  si.  chiamarono  universalmente  gli  Otto  santi,  non  o- 
stante  che  fussero  scomunicati,  e  che  ponessero  grave2;ze 
a'  preti;  vendessero  i  loro  beni  ecclesiastici  e  gli  sforzas- 
sero a  celebrar  ne'  ten^>j  interdetti,  e  facessero  tutte  quelle 
cose  contro  al  Pontefice  e  alla  chiesa,  senza  rispetto  al- 
cuno, che  contro  a'  nemici  son  solitef  e  necessarie  di  farsi, 
erano  quelli  Otto  santi  tutti  molto  contrarj  alla  setta  de* 
Guelfi,  e  ihassimamente  contro  àlli  tre  capi  sopifaddetti,  e 
però  s'andavano  ^urtando  in  ogM  cosa  il  più  che  potevano, 
e  se  gli  Otto  colle  gravezze,  per  poter  supplire  a'  bisogni 
della  guerra,  affliggevano  i  cittadini,  Messer  Lapo,  Piero 
degli  Albizi  e  Carlo  Strozzi  colVammunire  non  dormivano, 
ancorché  1'  autorità  e  riputazione  degli  Otto,  durante 
quella  guerra,  in  qualche  parte  gli  ritenesse  e  gli  facesse 
procedere. con  più  rispetto. 

Terminata  che  fii  dunque  quella  guerra  per  la  morte 
di  Papa  Gregorio^  ebbe-  anco  fine  1*  autorità  degli  Otto,  e 
rimanendo  la  setta  de'  Guelfi  sopradetta  senza  tale  oppo- 
sizione, diventò  dipoi  tanto  più  insolente,  e  prejse  tanto  più 
animo,  ed  era  il  triuiùvirato  sopraddétto  venuto  a  tanta 
potenza,  che  cominciarono  ad  esser  molto  temuti  e  però 
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taitto  odiati,  ehe  co'  Ricci  loro  avversari  b'  accozzarono 
Messer  Giorgio  Scali,  Tommaso  Strozzi,  gli  Alberti  ci Me- 
dioi,  e  tatto  il  resto  de'  malcontenti  della  città,  che  erano 
assai,  talché  alla  setta  de'  Guelfi,  e  agli  tré  capi  di  essa 
parevano  le  forze  de'  loro  awersaij  diventate  troppo  ga- 
gliarde, e  però  pareva  loro,  che  fnsse  da  ordinarsi  e  pre- 
venire agli  avversar},  acciò  la  sorte  non  desse  una  Si- 
gnorìa che  creasse  loro  qualche  balla  addosso,  che  gli  ro- 
vinasse, come  intervenne;  e  dubitando  costoro  che  pel 
Maggio  del  1378  potesse  esser  facilmente  tratto  Gonfalo- 
nier  di  giustizia  Salvestro  di  iMessér  Alamanno  de'  Medici, 
andavano  pensando  come  potessino  impedirgli  .il  poter  ès- 
ser Gonfaloniere,  e  non  successe  loro;  né  furono  anche 
d' accordo  al  prevenire  gli  avversar)  coli'  armi  inn'anzichò 
Salvestro,  di  che  molto  temevano,  potesse  esser  Gonfalo- 
niere, in  modo  che  Salvestro,  venendosi  agli  28  d'Aprile 
del  primo  anno  alla  tratta  della  Signoria,  fu  tratto  Gon-. 
faloniere  di  giustizia,  e  preso  che.  ebbe  il  primo  di  Maggio 
il  sapremo  Magistrato,  si  ristrinse  dipoi  con  Messer  Gior- 
gio Scali  e  co'  Ricci,  con  gli  Alberti  e  con  gli  altri  so-' 
praddetti,  a'  quali  la  potenza  del  triumvirato,  e  l'autorità 
mar  usata  dalla  parte  Guelfa,  e  i  mali,  effetti  che  ne  se- 
guivano, dispiacevano,  e  ordinarono  una  legge  da  piacer 
molto  ai  popolo  e  all'  universale  de'  cittadini,  e.  però  giu: 
dicando  eh'  ella  si  dovesse  vincere  ordinariamente,  presero 
animo,  senza  forze  o  modi  straordinaij  di  proporla  ne' 
consigli. 

.  Riassumeva  quella  legge  gli  ordini  di  giustìzia  contro 
a'  grandi,  il  che  piaceva  a'  popolani  del  popolo  grasso^  e 
del  minuto,  diminuiva  1'  autorità  di  parte  Guelfa,  massi- 
mamente quanto,  all'  ammunire,  e  questo  assicurava  i  cit- 
tadmi  dal  sospetto,  nel  quale  allora  si  viveva,  agli  ammu- 
lìiti  apriva  la  via  da  potere  gli  onori  e  gli  officj  riacqui- 
stare e.  godere;  e  cosi  non  credettero  il  Goiifaloniere  e 
gli  altri,  provedendo  la  legge  a  tanti  disordini  e  conten- 
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tandosi.per  mezzo  di  quella  tante  qualità  di  cittadini,  a- 
vere  nel  proporla  alcuna  contraddizione;  però,  com'è  détto, 
si  messero  a  cimentarla  per  V  ordinario,  non  pensando  che 
ne'  cerchi  stretti  e  intra'  Collegi,  dove  prima  che  ne*  con- 
sigli, era  necessario  approvarla,  fusse^  loro,  com'ella  fu 
contraddetta;  e  per  tal  cagione  non  potette  Salvestro  se^za 
tumulto  propor  la  legge  •  ne'  consigli,  dov'  eli'  era  molto 
desiderata  ed  aspettata. 

Mostrò  adunque  il  Gonfaloniere  al  popolo  ragunatoin 
consiglio  con  molte  efficaci  parole,  come  né  per  lui^  né 
per  quella  Signoria  restava  di  non  cavar  la  città  di  sotto 
la  tirannide  di  pochi  cittadini  potenti,  e  animosamente  mo- 
strò piuttosto  di  voler  deporre  quel  supremo  Magistrato, 
che  comportare,  come  pochi  potessero  tenere,  che  ordina- 
riamente e  secondo  la  disposizione  delle  leg^i  non  si  prov- 
vedesse a  tanti  disordini  della  città,  e.  così  andò  dipoi  nel 
suo  parlare  mostrando  come  da'  Collegi  era  tenuto,  che 
la  legge  della  quale  già  dalP  universale  de*  cittadini  è'  a- 
veva  notizia,  non  si  potesse  proporre  nel  consiglio,  dove 
era  molto  desiderato,  ch'ella  si  proponesse;  e  finita  il 
suo  parlare  mostrò,  siccome  aveva  anco  in  principio  dimo- 
strato, di  voler  deporre  il  Magistrato  e  andarsene  a  casa 
privatamente. 

E  cosi  egli,  gli  Alberti*  e  gli  altri  capi  di  quella  setta, 
e  di  quella  nuova  intelligenza,  che  s*  erano  scoperti  contro 
alla  setta  de'  Guelfi,  levarono  il  rumore,  e  il  popolo  in  su 
quelle  parole  del  Gonfaloniere  cominciò  a  tumultuare,  e 
gli  Collegi  sbattuti^  e  spaventati  dal  rumore,  che  princi- 
palmente era  mosso  contro  di  loro,  cederono  e  approva- 
rono la  legge;  e  di  tal  maniera  fu  facile  a  Salvestro  de' 
Medici  e  agli  altri,  levato  che  fu  il  tumulto,  vincer  la  legge  ; 
ma  non  fu  già  loro  cosi  facile,  né  poterono  a  posta  loro 
fermare  il  tumulto  mosso  nel  popolo  e  nella  plebe,  che 
s'era  anco   sollevata  in  modo,   che  da  questo  rumore  né 
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segni  r  arsióne  e  il  sacco  di  molte  case,  e  in  specie  di 
quella  di  Messer  Lapo  da  Castiglionchio,  il  quale  per  ce- 
dere al  furor  popolare  si  messe  in  fuga,  e  fu  dipoi  fatto 
ribello. 

Piero  degli  Albizi  e  Carlo  Strozzi,  confidati  ne*  molti 
amici  e  parenti,  che  avevano  nella  parte  avversa,  si 
nascosero  per  fuggire  i  primi  '  furori ,  e  cosi  si  sal- 
varono. 

Attese  la  sfrenata  moltitudine  due,  o  tre  giorni  a  sac- 
cheggiare e  ardere  quello  potette. 

La  Signoria  attendeva  parte  a  fermargli,  e  parte  a 
contentargli,  e  però  si  dette  balia  a'  Signori  e  Collegi  e 
Capitani  di  Parte,  e  Sindachi  dell'arti  per  riformare  la 
città,  ed  era  circa  alla  fine  di  Giugno,  tra  la  Signoria  vec- 
chia e  la  nuova,  e  fu  tratto  Gonfaloniere  Luigi  Guic- 
ciardini. 

Pensarono  la  prima  cosa  i  nuovi  Signori  di  ferma- 
re i  tumulti,  e  di  quietare  il  popolo  armato  a  doversi 
contentare  di  cose  oneste  più  che  fusse  possibile,  far  po- 
sar r  armi  e  riaprir  le  botteghe  per  posare  la  città,  e  sa- 
rebbe riuscito  loro  il  quietare,  se  agli  ammuniti  si  fusse 
più  soddisfatto;  perchè  non  potendo  quelli  pazientemente 
aspettare  gli  tre  anni,  che  la  legge  dava  loro  di  tempo  a 
ritornar  negli  onori,  furono  cagione  che  di  nuovo  V  arti,  a 
loro  richiesta,  cacciassero  fuori  V  insegne,  e  f ussero  in 
arme,  esclamando  e  chiedendo  che  senza  indugio  gli  am- 
muniti fussero  restituiti  agli  onori  ;  e  si  prowedde  che  più 
non  potesse  esser  ammunito  per  -Ghibellino  alcun  cittadino 
che  di  certi  oflScj,  o  magistrati  fusse  seduto,  ed  anche  di 
certi  mestieri  connessi  alle  maggiori  arti,  e  massimamente 
a  qneìla  della  lana  ;  che  da  molti  membri  d' infima  condi- 
zione, che  sono  all'  officiale  e  consoli  di  quelP  arte  sotto- 
posti, se  ne  facessero  arti  separate  da  quelle  maggiori, 
concedendo   a  tali  nuove  arti    consolato,  residenza,    or- 


dini  e' statuti,  oome  air  altre  ar^  ifiinori  prima  era  Btato 
conceduto. 

Acconsentirono  i  Signori  per  quietar  la  città  quasi  a 
tutte  le  loro •  domande,  e  sbordino  certo  numero  di  citta- 
dini scelti  d^ogni  magistrato  per  praticare,  se  altro' occor- 
resse, a  benefizio  pubblico  e  quiete  universale. 

É  méntre  che  :  pel  Gonfaloniere  e  per  là  Signoria  si 
praticavano  con  molta  diligènza  queste  cose,  nacque  nn 
altro  disordine  e  tumidto  popolare  molto  maggiore  e  più 
scandoìoso  degli  altri  primi,  e  ciò  fu,  che  essendosi  fatte 
le  arsioni  passate  dall'infima  plebe,  dubitavano  i  capi  di 
essa,  i  quali  avevano  cominciati  gli  scandoli,  cbe  dipoi 
posate  le  armi,  e  fermi  i  rumori,  pòtessono  essere  dalla 
giustìzia  e  da^  magistrati  riconosciuti  i  peccati  loro,  e 
però  esseme  castigati. 

Mossi  adunque  da  questo  timore,  e  dal  naturale  ap- 
petito della  plebe  di  rubare,  per  cancdlare  gli  errori  fatti^ 
pensarono  i  capi  plebei,  ristringendosene  insieme  numero 
grande,  a  fame  de»  nuovi  e  de'  maggiori;  e  con  certi  or- 
dini dati  da  loro  levarono  il  rumore,  e  cosi  sì  levò  in  ar- 
me l'infima  plebe,  e  ne  segui  quel  caso  detto -de'  Ciompi 
tanto  ricordevole,  perchè  cosi  sono  sempre  chiamati  gli 
uomini,  che  esercitano  vili  mestieri  dell'  arte  della  lana, 
i  quali  occuparono  per  forza  il  palazzo,  é  furono  costretti 
Luigi  Guicciardini  e  li  Signori  suoi  compagni,  dopo  molte 
opere  buone  fatte  da  loro,  di  cedere*  alla  mala  fortuna 
della  città,  e  d' abbandonare  il  palazzo  e  lasciare  tutta  la 
città,  il  governo  e  lo  stato  in  potere  e  balia  dell'infima 
plebe  e  de' Cijompi,  i  quali  messere  nel  supremo  Magistrato 
Michel  di  Laudo  scardassiere,  uomo  benché  basso  e  vile 
di  condizione,  molto  onorato  e  lodato  da  tutti  gli  Scrittori, 
che  di  que'  tempi  fanno  memoria,  massimamente  perchè, 
oltre  alle  sue  b^one  qualità,  non  a  quello  che  la  sua  bassa 
condizione  ricercava,  ma  attese  in  quella  sua  si  subita  e 
grande.  eiE^ltazione  a  volere  a  uso  di  buon  cittadino  rìpr- 


dinar  la  città,  e-  riformarla;  e  per  mèglio  poterlo  fare, 
s'andò  rìstringendo  con  quella  parte  deV nobili  popolani, 
che  egli  conosceva  e  bapeva  essere  alla;  plebe  più  accetti 
e  meno  da  quella  odiati. 

Ma  dubitando  per  quel  mo  modo  di  procedere  gli  al- 
tri capi  plebei,  che  Michele  non  avesse  nel  mutar  fortuna 
mntato  ancbiè  fantasia,  di  nuovo  concitajrojìo  la  plebe  con- 
tro a  lui  e  contro  al  palazzo,  e  si  mossero  di  nuovo  in  ar- 
me, domandando  molt' altre  cose  oltre  alle  prime,  assai 
più  disoneste,  più  insopportabili  e  meno  onorevoli  di  quelle, 
ed  egli  per  non  avere  a  eedere,  come  gli  suoi  antecessori 
avevan  fatto,  e  per  mantenere  la  dignità  del  magistrato  e 
il  grado  e  oiior  suo,  a^  armò  per  prevenire  ed  assaltare  i 
suoi  avversari,  innanzichè  potessero  essere  ad  ordine  a 
poter  assaltare  o  lui,  o  il  palazzo,  e  con  gran  seguito  di 
cittadini  e  <li  popolo,  massimamente  di  quella  parte  della 
nobiltà  del  popolo  grasso^  che  lo  seguiva,  andò  a  trovar 
la  plebe  e  i  Ciompi,  che  à  S.  Maria  Novella  avevan  fatto 
testa  grossa  per  assaltare  ir  palazzo,  e  venendo  con  loro 
alle  mani  con  suo  vantaggio,  prima  che  fussero  ad  ordine' 
gli  messe  in  fuga  e  gli  ruppe  e  ne  riportò  felicemente 
con  molta  sua  gloria  la  vittoria,  cavando  la  città  virtuo- 
samente dalle  mani  de'  Ciompi  e  dell'infima  plebe, 

Dopo  questo  caso. in  tal  modo,  come  di  sopra,  seguito, 
à  riformò  posate  V  armi  un  governo,  nel  quale  colla  plè- 
be ne  partecipavano  de'  popolani  del  popolo  grasso  imeno 
odiati  e  meno  temuti,  e  gli  minori  artefici  e  mercatanti;  e 
così  per  la  virtù!  di  Michele  di  Landò  fii  consertata  la  città 
e  si  posarono  V  armi  e  tanti  tumulti,  che  in  due  mesi  se- 
^irono. 

Restarono  de'  nobili  popolani  del  popolo  grasso  capi 
di  questo  nuovo  governo  tutti  quelli,  che  s'erano  scoperti 
gagliardamente  contro  la  setta  de'  Guelfi^  che  tanti  citta- 
dini avevano  offesi,  intra'  quali  Messér  Salvestro  de'  Me- 
tó,  Messer  Giorgio  Scali,  Messet  Benedetto  degli  Albizi, 
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e  Messer  Tommaso  Strozzi,  tutti  dal  popolo  in  que*  tumulti 
fatti  cavalieri,  oltr'  a  molt'  altri,  erano  de'  principali,  e  fu 
quel  popolo  vittorioso  di  quel  grado  della  cavalleria  tanto 
liberale,  e  largo  nel  concederlo,  che  lo  concessero  a  di 
quelli,  cui  furono  anche  in  que'  tumulti  seguiti  arse  le 
case. 

Resse  questo  governo  tre  anni,  e  perchè  in  esso  agli 
artefici  e  popolo  minuto,  ed  alla  plebe  fu  dato  più  parte 
che  a*  nobili,  però  si  chiamò  quel  governo  plebeo,  e  da 
questi  due  nomi  di  nobili  e  di  plebei  furona  dipoi  chiamate 
le  sette  della  città. 

Messer  Giorgio  Scali,  e  gli  altri  primi  sopraddetti  ri- 
masi come  capi  del  governo  di  quella  setta  plebea,  non 
molto  penarono,  che  diventarono  odiosi  e  nemici  dell'uni- 
versale, e  fu  quel  reggimento  pieno  d' esilj  e  di  morte  di 
molti  notabili  cittadini,  per  avere  i  capi  del  governo  e 
dentro  e  fuori  della  città  di  molti  nemici  potenti. 

Occorse,  favorendo  in  que'  tpmpi  Papa  Urbano  Carlo 
da  Durazzo  contro  la  Reina  Giovanna,  e  per  tal  conto  fa- 
cendosi gente  in  Bologna,  che  con  Carlo  avessero  soldo 
molti  Fiorentini  fuorusciti,  e  però  alli  capi  del  governo  ve- 
niva a  crescere  il  sospetto,  ed  erana  dello  stato  loro  molto 
gelosi,  onde  furono  accusati  molti  cittadini,  e  come  se  co' 
fuorusciti  avessero  tenuto  pratiche,  intra*  quali  fu  Piero 
degli  Albizi,  Carlo  Strozzi  e  .  cinque  altri,  e  tutti  furono 
presi,  da  Carlo  in  fuori,  che  si  fuggi,  e  dipoi  fu  necessitato 
il  capitano,  benché  non  gli  trovasse  in  molta  colpa,  a  con- 
dannargli, e  cosi  furono  decapitati  Pietro  degli  Albizi,  Mes- 
ser Jacopo  Sacchetti,  Messer  Donato  Barbadori,  Filippo 
Strozzi,  Cipriano  Mangioni  e  Giovanni  Anselmi. 

Questa,  esecuzione  fu  cagione  di  molte  confusioni  nella 
.  città  ;  perchè  gli  offesi  non  potevano  quietare,  e  quelli  che 
reggevano,  avevano  d'ogni  accidente  che  nascere  potesse 
paura,  dimanierachè  tuttavia  più  si  raddoppiavano  l'ingiu- 
rie e  gli  sdegni  multiplicavano,   e   per  sicurtà  dello  stato 
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e  del  reggimento  j3*  elessero  cinquantaseì  cittadini,  che  in- 
sieme colla  Signorìa  purgassero  lo  stato  da^  sospetti,  e  per 
sicurtà  di  esso  furono  ammuniti  molti  e  molti  di  popolo, 
furono  fatti  de'  grandi,  e  molti  de'  grandi  fatti  di  popolo,  ed 
alcuni  de'  grandi  fatti  sopra  grandi;  e  quanto  al  difenderli 
dalle  cose  di  fuori  soldarono  Messer  Giovanni  Aguto  Inghi- 
lese,  nomo,  in  que'  tempi,  di  grande  riputazione  neir  armi, 
del  quale  ancora  ne  resta  la  statua  di  pittura  nella  nostra 
maggior  chiesa,  e  con  danari  si  discostarono  da'  confini 
Carlo  da  Durazzo,   che  andava  all'impresa  del  Regno. 

Seguita  dipoi  la  sua  vittoria,  tanto  più  a  quelli  del 
reggimento  crescevano  i  sospetti,  parendo  loro  aver  offeso 
pur  assai  la  parte  Guelfa,  e  dubitavano  de'  favori,  che  di 
verso  il  Regno  quella  parte  potesse  avere,  &  però  ne  se- 
g^uivano  ogni  giorno  molte  offese,  che  gli  capi  del  governo 
facevano  senza  rispetto  alcuno  agli  avversarj  loro;  ed  era 
questo  modo  di  vivere  molto  odioso  per  l'ordinario,  ed 
aveva  di  molti  nemici,  a  che  s' aggiugnéva  1*  insolenzia  di 
Messer  Giorgio  Scali,  e  di  messer  Tommaso  Strozzi  per 
cagion  della  grandezza,  nella  quale  s' erano  condotti,  che 
a  tanto  erano  venuti  per  gli  favori  popolari,  e  tanto  confi- 
davano nella  plebe,  dalla  quale  erano  straordinariamente 
favoriti,  che  poco  stimavano  eoli'  autorità  loro  i  magistrati, 
e  però  agli  altri  capi  del  governo  e  a  quelli  della  lor  parte 
e  setta  medesima  eran  venuti  a  fastidio  é  in  odio,  tant' era 
cominciato  a  rincrescere  a  molti  nobili  popolani  quello 
stato  e  governo  plebeo,  e  la  troppa  audacia  e  licenzia  de' 
due  sopraddetti  cavalieri. 

Occorse,  essendo  la  città  in  tal  modo  disposta,  che 
QUO  molto  familiare  e  amico  grandissimo  di  Messer  Gior- 
gio Scali  fu  dal  capitano  per  certi  suoi  delitti  preso,  e  lo 
voleva  condannare,  né  per  favore  che  Messer  Giorgio  gli 
facesse,  né  per  pregare  il  capitano  che  lo  salvasse,  non 
poteva  Messer  Giorgio  ordinariamente  salvarlo,  stando  il 
capitano  duro  di  volerlo  ad  ogni  modo  giustiziare;  però 

Nerli  Comm.  voi.  I. 
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confidando  Messer  Giorgio  nel!'  autorità  sua,  e  .di  Messer 
Tommaso  Strozzi,'  ed  in  quelli  favori  straordinarj,  che  la 
plebe  faceva  all'  uno  e  all'  altro  di  loro,  armatisi  ambedue, 
cavarono  per  forza  V  amico  di  Messer  Giorgio  dalle  mani 
della  giustizia,  e. il  capitano  per  tale . ingiuria  ricevuta  dalli 
due  Cavalieri  ricorse  alla  Signoria,  e  fu  da  quelli  Signori 
(Bon  buone  parole  ed  amorevoli  offerte  confortato  a  ritor- 
nare al  suo  officio,  che  in  su  queir  accidente  alla  Signoria 
aveva  rinunziato. 

Considerato  dipoi  i  Signori  quanto  questo  caso  era 
dispiaciuto  air  universale,  e  a  molti  de'  migliori  cittadini, 
e  però  parendo  loro  che  Messer  Giorgio  fusse  caduto  di 
quel  credito  e  di  quella  riputazione  che  nel  popolo  aveva, 
presero  animo  in  su  queir  accidente  di  liberar  là  città  dal- 
l'insolenze  de'  due  Cavalieri,  e  ristrettì  i  Signori  con  qual- 
cuno di' quei  cittadini,  a'  quali  i  modi  di  Messer  Giorgio 
e  di  Messer  Tommaso  dispiacevano,  e  massimamente  con 
Messer  Benedetto  degli  Alberti^  a  cui  per  le  sue  buone 
qualità  molto  innanzi  erano  .cominciati  a  dispiacere  i  modi 
di  costoro  e  di  quelli  della  sua  parte  e  setta  medesima. 
Ordinarono  pertanto  i  Signori,  essendone  cosi  consigliati, 
che  il  capitano  avesse  i  due  Cavalieri  nelle  mani:  ma  Mes- 
ser Tommaso  si  fuggi,  e  salvossi,  e  Messer  Giorgio  fu 
preso,  e  in  termine  di  poche  ore  decapitato ,  ser.zachè 
del  popolo,  0  della  plebe,  in  chi  tanto  confidava,  un  solo 
si  levasse  in  suo  favore,  e  però  la  morte  sua  è  -tenuta  di- 
poi finVa*  tempi,  nostri  in  volgar  proverbio,  di  tal  sorte  che 
a  tutti  quelli  che  confidano-  troppo  ne'  favori  popolani,  o 
plebei,  è  loro  rimproverato  per  esempio  quest'  infelice  fine 
di  Messer  Giorgio  Scali. 

Avevano  prese  l'armi  per  favorire  il  capitano  e  que- 
sta esecuzione  molti  cittadini,  e  tutto  T  universale,  e  cia- 
scuno dipoi  si  stava»  armato  per  diverse  cagioni. 

I  nobili  antichi  e  le  famiglie  de'  grandi,  male  potevano 
comportare  d'esser  privi  degli  onori;  a'  popolani  del  pò- 
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polo  grasso  pareva  che  il. governo  de»  plebei  e  de»  miùorì 
artefici  occupasse  troppo  i  luoghi  loro;  e  i  minori  artefici 
erano  gelosi  e  stavano  armati  per  non  perder  quello  che 
giustamente  pareva  loro  possedere;  e  l'infima  plebe  te^ 
meva  che  le  nuove  arti  minori  non  perdessero  l'autorità,' 
i  consolatì  e  le  preeminenze  loro,  e  quella  parte  che  ave- 
vano nel  reggimento,  in  modo  che  pessuno  posava  Tarme; 
e  però  seguirono  in  un  anno  dimolti  disordini  e  si  fecero 
di  varie  zu£fe  in  vaij  luoghi  della  città,  e  per  varie  ca- 
gioni; e  dopo  più  balle  e  parlamenti  si  riformò  la  città 
nel  1381  tutta  a  parte  nobile,  e  i  popolani  del  popolo 
grasso  restati  al  dì  sopra  riassunsono  in  tutto  il  reggimento, 
e  la  plebe  restò  molto  sbattuta,  e  i  minori  artefici  scema- 
rono l' autorità  loro  ;  e  con  tutto  ciò  questo  governo  fu 
anco  rincrescevole,  e  non  meno  odioso  che  si  fusse  stato 
di  prima  quello  della  plebe,  perchè  fu  pieno  d'esilj  e  d'of- 
fese, non  solo  ne'  plebei  più  arditi,  de'  quali  fu  necessario 
a  quelli  del  nuovo  governo  assicurarne,  ma  anche  avevano 
mandato  in  esilio  e  sbattuto  molti  nobili  popolani,  che  a 
tempo  dello  stato  plebeo  s'  erano  fatti  capi  della  plebe 
0  che  da  quella  erano  stati  in  alcun  modo  favoriti;  e  non 
giovarono  a  Michel  di  Landò  le  buone  opere  fatte  per  lui 
nel  tempo  che  i  Ciompi  guastavano  la  città  in  favore  di 
essa,  e  della  nobiltà,  ma  ad  ogni  modo  in  questa  revolu- 
zione  di  stato  fu  mandato  in  esilio. 

Furono  anco  privati  di  tutti  i  privilegj,  donativi  e  di 
tutte  le  dignità  quelli  che  nel  1878,  quando  Salvestro  di 
Messer  Alamanno  de*  Medici  era  Gonfalomere,  avevano 
ìosino  allora  in  qualunque  mpdo  acquistato. 

s 

Cosi  furono  restituiti  gli  onori  e  l'autorità  alla  parte 
Guelfa,  e  si  risottomessero  l'arti  nuove,  che  l' infima  plebe 
aveva  create  ne'  casi  del  1378,  sotto  quell'arti,  alle  quali  erano 
prima  sottoposte,  a  degli  onori,  ed  officj  de'  quali  i  minori  ar- 
tefici partecipavano  per  la  metà,  si  ridussero  a  partecipare  so- 
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lamente  pel  terzo  e  restaronx)  del  grado  del  gonfalonierato 
dì  giustìzia  privi  del ,  tutto,  che  prima  ne  partecipavano 
per  la  metà;  e  cosi  si  riformò  il  governo  e  lo  stato  a 
grandezza  de'  nobili  popolani  del  popolo  grasso,  e  la  plebe 
restò  sbattuta  del  tutto,  e  i  minori  artefici,  come  di  sopra, 
diminuirono  la  '  loro  autorità,  e  dì  questo  nuovo  governo 
ne  restarono  capi  principali  tutti  quelli  che  erano  stati 
contraij  alla  plebe  e  a  Messer  Giorgio  Scali  e  a  Messer 
Tommaso  Strozzi  e  agli  altri  capi  della  loro  setta  plebea  ; 
e  benché  Messer  Benedetto  Alberti  restasse,  per  le  gran 
qualità  sue  e  per  aver  concorso  alla  rovina  di  Messer 
Giorgio,  uno  de'  principali,  era  ad  ogni  modo  difglì  altri 
del  governo  molto  osservato,  perchè  dall'universale  de' 
cittadini  e  della  plebe  era  molto  amatp,  ond'era  da  quelli 
del  reggimento  molto  temuto,  e  però  l'andavano  in  ogni 
sua  azione,  e  in  tutto  il  suo  procedere  molto  osser- 
vando. 

Ebbe  in  que'  tempi  la  città  occasione  di  festeggiare 
per  l'acquisto  che  si  fece  della  città  d'Arezzo,  e  però 
molte,  case  del  reggimento,  oltre  alle  feste  che  si  fecero 
pubbliche,  fecero  molti  segni  di  letizia  anche  in  privato, 
ed  intra  l'altre  quella  degli  Alberti  appari  sopra  tutte  con 
più  pompa  e  maggior  magnificenza,,  e  però  ne  venne  an- 
che in  più  invidia,  e  Messer  Benedetto,  come  capo  di  quella 
casa,  molto  più  che  pel  solito,  veniva  ad  esser  osservato, 
e  cosi  crebbero  tanto  più  i  sospetti  che  di  lui  avevano 
quelli  dello  stato. 

Pervenne  in  que'  tempi  al  siq)remo  Magistrato  Bardo 
Mancini,  uomo  molto  contràrio  alla  setta  plebea  e  molto 
nemico  per  queste  e  per  altre  ragioni  di  Messer  Bene- 
detto Alberti,  e  conosciuto  Bardo  la  gelosia  che'  cittadini 
del  governo  avevano  di  quella  casa  degli  Alberti,  con  par- 
tecipazione de'  principali  della  setta  de'  nobili,  fece  creare 
una  balia  per  sicurtà  dello  stato,  nella  quale  intra  le  pri- 
me cose  si  deliberò,,  che  Messer  Benedetto  fusse  confinato 
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e  il  resto  degli  Alberti  tutti  ammuniti,  eccetto  che  Messer 
Antonio;  e  cosi  innànzichè  tale  balia  terminasse,  furono 
costretti  i  Signori  per  gelosia  de'  capi  della  setta,  che 
molt*  altri  cittadini  tanto  popolani,  che  plebei,  fussero  con- 
finati, o  ammunitij  e  per  ridurre  più  il  governo  a  parte 
nobile,  e  per  più  avvilire  gli  awersaij  artefici  e  popo- 
lo minuto,  ridussero  quelli  dell'  ordine  dell'  arti  minori  a 
dover  partecipare  degli  officj  dalla  terza  parte  alla  quarta, 
come  già  fino  a'  tempi  nostri  s' osservava,  e  per  più  auto- 
riti e  sicurtà  di  quel  nuovo  governo  ordinarono  anche, 
che  nel  priorato  fussero  sempre  due  di  ^ssi  tratti  d' una 
borsa  scelta  di  loro  confidenti  e  tal  borsa  era  detta  il 
borsellino. 

Stettesi  con  questi  ordinamenti  la  città  dentro  assai 
quieta  dal  1381  al  1393,  ma  fuori  per  la  guerra  di  Gio. 
Galeazzo  DuQa  di  Milano,  detto  il  Conte  di  Virtù,  fu  molto 
travagliata,  e  corse  dimolti  pericoli,  né  prima  se  ne  riposò, 
che  dopo  là  morte  dì  esso  Duca. 

Venne  in  quei  tempi,  e  durante  quella  guerra  al  su- 
premo Hagistrato  Messer  Masp  degli  Albizi,  che  fu  nel 
1398,  al  quale  non  bastando  che  Messer  Benedetto  degli 
Alberti  fusse  morto  in  esilio,  per  vendicare  ancor  più  la 
morte  di  Pier  degli  Àlbizi,  presa  certa  occasione  innanzi- 
ehè  finisse  il  Magistrato',  per  assicurar  ancor  più  quel  go- 
verno e  la  setta  de*  nobili,  fece  fare  un  parlamento  e  una 
nuova  balla,  per  la  quale  fu  deliberato  che  tutti  gli  Al- 
berti fussero  confinati  con  altri  cittadini  sospetti  e  con 
molti  artefici  de'  più  arditi  e  più  stimati  nella  plebe,  e  che 
P«rò  fussero  agli  nobili  popolani  del  popolo  grasso  più 
cospetti;  in  modo  che  essendo  la  città  piena  di  tanti  var) 
umori,  e  travagliata  da  tante  apesse  ingiurie,  ed  il  popolo 
aggravato  da'  carichi  delle  gravezze,  ohe  si  gravi  ed  in- 
sopportabili occorrevano  pòrsi  per  conto  dpUa  guerra,  e 
trovandoci  anco  r.umv^ivsate  privo  d^U  «opori  fìibfi  allevano 
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più  largamente  essere  squittinati,  si  messe  alla  fine  il  po- 
polo minuto  in  sii  certa  occasione  in  arme,  e  con  V  inseg'ne 
deirarti  e  dì  parte  Guelfa  concorsero  alla  piazza,  e  per 
aver  capo  ricorsero  a  Messer  Vieri  de*  Medici,  capo  di 
quella  casa,  e  che  dopo  Messer  Salvestro  era  rimaso  per 
le  sue  degne  qualità  di  gran  reputazione  e  molto  amato 
dall'  universale,  e  che  dagli  scrittori  tutti,  che  di  que'  tempi 
fanno  menzione,  fu  giudicato  persona  tale,  che  s*  egli  avesse 
avuto  V  animo  vòlto  a  grandezza  straordinaria,  e  fosse  stato 
più  desideroso  d'autorità  e  di  dominio,  che  di  quiète  e  di 
vita  modesta  e  civile,  gli  era  allora  molto  facile  farsi  con 
queir  occasione  principe  della  città  e  dello  stato. 

Ma  egli  credendo  far  meglio  e  credendo  forse  trovare 
in  altri  quel  buon  animo  che  sentiva. in  sé,  voltò  tutti  i 
suoi  pensieri  a  posare  i  tumulti  mossi,  ed  a  beneficare  e 
pacificare  la  città,  e  data  speranza  alla  moltitudine  annata 
di  bene  operare  a  beneficio  universale  e  pubblica  quiete, 
si  rappresentò,  alla  Sig^oria,  e  mostro  ch'egli  ebbe  il  buon 
animo  suo  e  la  sua  buona  intensione  d'esser  al  tutto  di- 
scosto; non  ostante  il  favore  che  gli  faceva  il  popolo  ar- 
mato, da  volere  innovaj  cosa  alcuna  circa  al  governo,  of- 
ferse dipoi  alla  Signoria  di  fari^  ogni  opera  possibile  per- 
chè quella  moltitudine  di  popolo  e  plebe,  ch'avevan  di- 
mostrato d*  aver  fede  in  lui,  posasse  Y  armi,  acciò  sì  quie- 
tassero i  tumulti  mossi  ;  ma  bene  confortava  le  loro  Signo- 
rie, che  dovessero  per  beneficio  e  comodo  universale,  con- 
cedere piuttosto  d' accordo  qualche  parte  dì  quello  che 
desiderava  l'armata  moltitudine,  chei'per  voler  negare  il 
tutto,  esser  cagione  al  popolo  e  alla  plebe  di  fare  de'  di- 
sordini, che  a'  tempi  passati  s'  eran  fatti. 

e 

Fu  a  Messer  Vieri  dalla  Signoria  e  da'  capi  del  go- 
verno risposto  amorevolmente  e  fu  di  quei  suoi  buoni  of- 
fici da'  Signori  molto  ringraziato  e  commendato,  confortan- 
dolo con  buone  parole  e  larghe  offerte  a  far  posar  l' armi 
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promettendogli  dipoi  che  troverebbe  qnella  Signoria  di- 
sposta a  prestar  fede  a  lui  e  agli  altri  buoni  cittadini, 
che  ben  consigliavano  la  città. 

Tornossene  Messer  Vieri  con  queste  vane  promesse 
a*  capi  della  plebe  e  di  quel  minimo  popolo  sollevato,  e 
offerse  loro  per  parte  della  Signoria  molte  cose,  tantoché 
raflreddò  qnella  caldezza,  e  tolse  queir  occasione  alla  plebe 
e  al  popolo  minuto  di  poter  vincere,  ed  alli  capi  del  go- 
verno ed  alla  nobiltà  dette  tempo,  di  potersi  ordinare  co- 
me fecero,  in  modo  che  quelli  che  avevan  prese  Tarmi  e 
fatto  quell'  impresa,  furono  costretti,  mancando  loro  il  se- 
gnito,  a  disarmarsi,  e  così  si  posò  il  popolo  minuto  e  la 
plebe,  che  s'erano  mossi  coli' armi  contro  al  popolo  gras- 
so; e  gli  autori  e  i  capi  di  quell'impresa  da  Messer  Vieri, 
a  chi  erano  ricorsi  per  aver  capo,  piuttosto  abbandonati 
che  favori;ti,  si  potette  dire  che  fussero,  perchè  la  Signo- 
rìa e  i  capi  della  setta  de'  nobili  del  popolo  grasso,  fatto 
che  ebbero  per  mezzo  di  Messer  Vieri  posar  V  armi  al 
popolo  minuto,  ed  alli  minori  artetici  e  plebe,  armarono 
essi  e  descrìssero  in  ordinanza  sotto  i  gonfìiloni  grosso 
numero  di  cittadini,  per  esser  presi  coli'  armi,  ed  ordinati 
alla  difesa  de'  Signori  e  del  palazzo,  e  fortificato  eh'  egli 
ebbero  gagliardamente  la  stato  con  questi  ed  altri  prov* 
vedhnentì,  oltre  al  privar  della  vita  alcuni  de!  più  animosi 
artefici,  e  più  sospetti  capi  plebei,  ne  confinarono  anche 
e  n'  ammanirono  assai  ;  dimanierachè  fermarono  uno  stato 
con  molti  nimici  fuori  e  drento,  perchè  oltre  a  Medici  e 
agli  Alberti,  che  restarono,  come  amati  dal  popolo,  sbat- 
tuti, anche  fra  l'altre  famiglie  nobili  popolane  erano  di 
quelli,  a  chi  quel  medesimo  loro  stato,  del  quale  erano 
capi,  dispiaceva,  non  contentandosi  bene  in  quello,  né  cor 
noscendo  in  esso  la  loro  sicurtà;  ed  intra  gli  altri  Messer 
Donato  Acciaioli,  che  per  la  riputazione  della  casa,  e  per 
molt'  altre  sue  gran  qualità,  era  piuttosto  pari,  ohe  in  parte 
alcuna  inferiore  a  Messer  Maso,  cominciò  a  prestar  orec- 
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chio  a  quelli  che.  si  trovavan  privi  della  patria,  o  degli 
onori,  e  però  andava  favorendo  i  confinati  e  gli  ammaniti, 
e  neir  andare  scuoprendo  questa  sua  volontà,  permetterla 
in  esecuzione  quando  avesse  potuto,  se  ne  mostrò  tanto 
desideroso, ,  che  cominciò  da'  capi  del  governo  a  esser 
molto  osservato,  e  nel  parlarne  si  liberamente  come  faceva, 
ne  diventò  di  tal  maniera  sospetto  a  tutta  la  parte,  che 
deliberarono  alla  fine  i  capi  di  quella  setta  in  su  certa 
occasione  d'  assicurarsene;  però  fu  confinato . Messer  Do- 
nato Acciaioli  a  Barletta,  e  di  casa  Medici  Alamanno  e 
Antonio  e  tutti  i  discendenti  da  Messer  Salvestro  furono 
anche  confinati  con  dimolti  artefici  de*  più  arditi  ed  ani- 
mosi, e  più  dalla  plebe  stimati,  e  se  Messer  Vieri  fusse 
sopravvissuto  fin  a  questo  tempo,  poichò  volle  esser  si 
buono  in  un  vivere  di  cittadini  tanto  corrotto,  avrebbe  forse 
anch'  egli  provato,  còme  s;eno  que'  cittadini  ristorati»  che 
a  beneficio  de'  popoli  operino  mai  cosa  alcuna  di  bene, 
come  non  solo  nelle  nostre  storie  Fiorentine,  ma  ancora 
in  quelle  d'altre  infinite  Repubbliche,  cosi  antiche,  come 
moderne,  si  legge. 

£' tutte  le  sopraddette  cose  seguirono  in  poco  tem- 
po dopo  il  parlamento  di  Messer  Maso ,  che  si  •  fece 
nel  1393. 

Stando  la  città,  lo  stato  ed  il  governo  di  essa  con 
tanti  nimici  confinati  fuori  e  ammuniti  déntro,  si  trovarono 
in  Bologna  da  otto  o  dièci  giovani,  tutti  di  buone  case 
confinati,  i  quali  stracchi  dall'  esilio,  pensavano  come  po- 
tessero ritornare  nella  patria,  e  1'  Agosto  del  Ì397  entra- 
rono, secondo  r  ordine  dato  tra  loro,  senza  però  aver  al- 
tra intelligenza,  in  Firenze,  sperando  solamente  nella  mala 
contentezza  universale,  con  animo  e  disegno  d'  ammazzar 
Messer  Maso  e  dipoi  correre  la  terra. 

Successe  loro  d'entrare,  séndo  di  quel  tempo  Amo 
basso  in  Firenze,  ma  non  già  potettero  ammazzar  Messer 
Maso  per  certi    accidenti  che  lo  levarono    loro  dinanzi 
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fecero  per.  tentare  i ,  loro  disegni  alcuni  altri  omieidj  di 
poco  momento,  e  non  trovando  il  popolo  disposto  a  eose 
nuove,  né  a  seguitarli,  come^  credevano,  dopo  alcuna  di- 
fesa che  fecero,'  vennero  nelle  mani  de*^  magistrati,  e  ne 
riportarono  la  pena  che  quella  loro  audacia  aveva  me- 
ritato. 

Dopo  questo  Beandolo  di  tal  maniera  seguito,  ne  segui 
un  altro  maggiore,  che  fu  cagione  d' assicurar  per  molt' anni 
finalmente  quello  stato  e  quella  part^  de'  nobili  popolani, 
che  inaino  air  anno  1443  tanto  felicemente  resse  nel  reg- 
gimento, e  na;òque  che  durando  la  guerra  col  Duca  di  Mi- 
lano, disegnò  quel  Duca,  per  facilità  dell' impresa  sua,  mur 
tarlo  statò  di  Firenze  per  mezzo  di  fuorusciti,  de*  quali 
n'aveva  piene  quasi  tutte  le  terre  del  suo  >stato;  e  però 
con  quelli  che  gli  parvono  a  proposito  e  più  atti  a  ta- 
le impresa,  ordinò  uiia  congiura,  per  la  quale  a  certo 
tempo  determinato  era  dato  ordine,  che  pel  fiume  Amo  en- 
trassero in  Firenze  una  gran  banda  ■  di  fìiorusciti  dispo- 
sti e  atti  air,  armi,  che  con'  gli  congiurati  di  dentro 
dovessero  tagliare  a  pezzi  i  primi -capi  del  governo  e  ri- 
formar dipoi  la  città,,  lo  stato  e  governo  di  essa  a  loro 
modo;  e  mentrèchè  queste  Qpse  si  praticavano  e  che  s'a- 
spettava il  termine  ordinato,  uno  de*  cougilirati  di  dentro 
ch'era  di  casa  Eicci^-'come  spesso  nell' andar  <;ercando  a- 
mid  m  simili  csisi  interviene,  trovò .  chi  lo  scoperse,  e  fu 
preso. egli,  e  uno  de*  Davizi,  e  cosi  fu  scoperto  nelPesa- 
nùnafgli  tutto  1*  ordine  della  congiura;  laonde  1  congiurati 
di  dentro  vedendosi  scoperti  si  fuggirono,  e  la  Signoria  si 
piowedde  d*armi  e  di  gente  per  resister,  a  qualntque  che 
muovere  si  potesse;  e  per  purgare  i  sospetti,  e  per  ren- 
render  lo  stato  sicuro,  si  creò  una  balia  nel  1400  per  la 
quale,  gastigati  che  si  fussero  i  delinquenti,  che  si  potes- 
sero aver^,  furono  anche  fatti  ribelli  sei  de'  Ricci,  s,ei  de- 
gli Alberti,  due  de'  :  Medici,  tre  degli  Scali,  due  degli 
Strozzi,  Binde  Altoviti  e  Bernardo  Adimari,  e  cosi  tutti  gli 

Nerli  Comm.  voL  L  .  ^ 


—      58      -r- 

Alberti,  Ricci  e  Medici,  eccetto  pochi  di  ciascheduna  di 
esse  famiglie,  ammanirono  per  dieci  anni. 

Rimase  tra  gli  non  ammaniti  Messer  Antonio  degli 
Alberti,  il  quale  poco  dipoi  essendo  incolpato  eh'  egli  a- 
vesse  ricevuta  lettera  dì  sospetto,  fu  confinato,  e  per  as- 
sicurarsi al  tutto  degli  Alberti,  ordinarono,  che  da'  15 
anni  in  su  tutti  i  maschi  dì  quella  famiglia  s*  intendessero 
confinati. 

Seguirono  nel  modo  detto  tutti  questi  accidenti  intor- 
no all'anno  1400. 

Poco  dipoi  mori  Giovanni  Galeazzo,  per  la  morte  del 
quale  ebbe  fine  quella  guerra,  che  tanto  arveva  travagliato 
la  città;  laonde  essendosi  posate  le  guèrre  di  fuori,  ed 
essendosi  assicurato  lo  stato,  ed  il  reggimento  nelle  mani 
de'  più  nobili  popolani,  e  sbattuti  i  minori  artefici,  e  la 
plebe,  la  città  gloriosamente  nel  1406  acquistò  la  citta  di 
Pisa,  e  accrebbe  da  ogni  parte  Jl  suo  dominio,  perché 
dalle  parti  di  >  sopra  Cortona,  e  gran  parte  della  Valdi- 
chiana  anche  poco  tempo  dipoi  si  sottomettesse,  e  non  eb- 
bero i  principali  capi  del  governo  sino  al  1433  altera- 
zione alcuna. 

Solamente  nel  1412  occorse  loro  fare  una  balla  con- 
tro certi  degli  Alberti  per  1>  inosservanza  de>  loro 
confini. 

i 

Assicurati  che  si  forono  dipoi  quelli  che  restavano 
capi  del  reggimento,  coli'  occasione  degli  accidenti  passati 
dello  stato,  ridotto  in  mano  al  tutto  di  quella  seconda  no- 
biltà delle  famiglie  popolari,  non  seppero;  o  non  vollero 
volger  V  animo  al  dare  tal  forma  al  governo,  che  si  fusse 
potuto  stabilire  uno  state  fermo  ed  una  Repubblica  paci- 
fica e  quieta  a'  posteri  loro,  come  secondo  me  arebbero 
potato,  avendo  allora  la  maceria  ben  disposta. e  molto  più 
atta  a  poter  ricévere .  ogui  buona  forma  di  governo,  che 
mai  la  nostra  città  abbia  avuto  in  tempo  alcuno  ;  né  fu- 
rono mai  cittadini,  per  mio  parere,  che  meglio  e  piùfacil- 
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mente  potessero  orditi:u*e  il  reggimento,  che  potettero 
quelli  eh'  ebbero  in  quel  tempo  nelle  mani  il  freno  del 
governo  della  nostra  città,  e  posciachè  non  vollero  volgere 
r  animo  al  b^ie  universale,  non  seppono,  né  vollero  anche 
volgerlo  al  bene  par^olare  di  loro  stessi:  perchè  molte 
volte  ì  gran  cittadini  capi  delle  Repubbliche. non  si  sanno 
risolvere  d'essere  né  buoni,  né  eattivi. 

Dovevano  adunque,  avendo  la  somma  del  governo  in 
mano,  com'egli  avevano,  osservato  bene,  e  con  somiìaa di- 
ligenza, per  non  ritornare  nelle  mani  della  plebe  e  popolo 
minuto,  la  casa  de'  Medici,  de  Ricci  e  degli  Alberti,  e  tutte 
l'altre  famiglie  nobili  popolane  che  essi  avevano  offese,  e 
ehe  dalla  plebe  erano  amate,  intra  le  quali  quella  de'  Me- 
dici era  molto  più  eh'  alcun'  altra,  da  essere  osservata  da 
loro,  per  le  qualità  grandi  degli  uomini  che  era^no  in  quella, 
e  per  la  riputazione,  che  prima  Messer  Salvestro  e  dipoi 
Messer  Vieri  avevano  lasciato  a.  quella  famiglia  nel  co- 
spetto universale. 

Era  loro  necessario  adunque,  che  tenessero  buona 
cura,  perchè  non  si  volgessero  i  favori  popolari  ad  alcu- 
no di  quelle  famiglie  sospette,  che  risplendesse  per  pa- 
rentadi, per  facultà,  o  per  reputazione,  talché  fusse  in  al- 
cun modo  sospetta. 

E  nel  principio  di  quel  nuovo  stato  della  parte  no- 
bile potettero  i  capi  di  esso  osservar  bene  e  diligentemente 
questa  parte,  per  n esser  quelle  famiglie  tanto  sbattute  dal 
reggimento;  e  si  di  fresco,  che  male  si  poteva  loro  vol- 
gere riputazione,  0  favori  sospetti;  ma  col  tempo  dipoi 
l'invidia  eh'  ebbero  i  capi  del  governo  l'uno  all'altro,  e 
la  lunga  possessione  di  quello  stato  che  resse  loro  tra 
mano  trenta  anni,  o  più  molto  pacificamente,  non  lasciò 
loro  in  quel  lungo  ozio  osservare  la  diligenza  del  governo 
dello  stato,  che  essi  dovevano,  e  che  doverebbono  sempre 
osservare  i  buoni  capi  e  governatori  di  Repubbliche;  né 
Qumco  lasciò  loro  conoscere  ì-  pericoli  che  potevano  loro 
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nuocere,  uè  quello  ohe  importava  allo  stato  loro,  ehe  Oio- 
vanni  di  Bìeci  de'  pedici,  tanto  ribco  dì  parenti,  d>.  amici 
«  di  suBtanze,  cominciaidse  a  essere  adoperato  nelle  cose 
pubbliche,  e  che  con  .tnolta  soddisfazione  delP  universale 
^li  fnssero  concessi  i  primi  gradi  détla  città. 

•  Fu  pertanto  Giovanni .  con  grande  espettazipne  e  ìnolto 
universale  speranza  fatto .  Gonfaloniere  di  giustizia,  cre- 
scendo tuttavia  più  la  sua  riputazione,  e  cosi  veniva  a 
farsi  a  poco. a  poco  un  capo,  dove  la  plebe  di  nuovo,  ed 
i  minori  artefici  si  poteissero  appoggiare,  come  già  in 
Messér  Vieri  disegnavano. 

Niccolò  da  lizzano  adunque,  come  savio  e  ,uno  de* 
•primi  cittadini  di  quel  governo,  conoscendo  da  principiò 
questo  male  discosto,  il  che  a  pochi  è  concesso  A  saper 
conoscere,  non  mancò  di  restringersi  QòUi  altri  capi  del 
governò,  tra'  quali  trovo  in  que'  tempi  essere  stati  de* 
principali,  oltre  a  Niccolò  sopraddetto,  de'  figliuoli  rimasi 
di  Messer  Masò  degli  Àlbizi  Messer  Rinaldo,  e  de' figliuoli 
di  Gino  Capponi  Neri,  Bartolommeo  Valori^  Messer  Jacopo 
Salviati,  Francesco  Soderini,  Nerone  de'  Nigi  e  Lapo 
Niccolini. 

'  Mostrò  Niccolò  a  costoro  e  agli  altri  del  governo,  co- 
me lasciar  salire  Giovanni  di  Bicci  in  tanta  riputazione 
nel^  governo  non  era  altro  che  nutrire  per  a  tempo  un 
capò  alla-  plebe  e  a*  minori  '  artefici,  acciocché  lo  stato 
.  potesse  ritornar  loro  in  ma>nò  un'  altra  volta,  colla  rovina 
loro,  della  città  e  di  tutta  la  nobiltà  popolana,  mostrando 
la  fatica  de'  padri  loro,  e  come  dall'  anno  1381  al  1400 
col  vproprio  sangue  e  col  sopportar  le  fatiche  e  gì'  inco- 
modi di  tanti  esilj,  quello  stato  .s' avevano  guadagnato,  ar 
vendolo  cavato  con  tanta  difficoltà  dalle  mani  dell'infima 
plebe  e  de'  minori  artefici;  e  ricordò  loro  Niccolò,  discor- 
rendo sopra  di  queste  cose,  l'animo  di  Bardo  Mancini,  e 
dì  Messer  Maso  degli  Albizi,  adducendo  e  allegando  nel 
parlar   suo  quelle  ragioni  che  seppe  migliori,  perché   si 
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provvedesse  innanzichè  più  oltre  andasse. Crescendo  la  ri- 
putatone di  Giovanni  de*  Medici,  e  Tantorìtà  sua  nel  go- 
verno, in  modochè  dipoi  non  vi  si  potesÉe  rimediare. 

Non  fn  Niccolò  da  qné'  cittadini  creduto,  né  da  loro 
0  per. ignoranza,  o  per  malizia  e  invidia  furono  presi  in 
bene  i  snoi  savj  ricordi;  e.  però  non  si  rimediando,  crebbe 
^a  riputazione  di  Giovanni  de*  Medici  di  tal  sorte  nel  go- 
verno, che   si   cominciò,  sperando  In    quello,  quasi  in  un 
loro  capo,   i    minori   artefici  e*  tntto  il  resto  de*  cittadini 
malcontenti  di  quello  stato,  a  vedere  risorgere  una  certa 
divisione  della  città,  causata  ancóra  da  un  altro  disordine 
0  errore  di    quei  capi   del  governo,  al  tinàie  eglino  non  . 
seppono  e  non  vollero  anche  rimediare;  e  ciò  fu,  che  go- 
dendo  eglino   si    pacificamente   la   lunga   possessione  di 
quello  stato,  trascuravano  ogni  buono  ordine  e  tutta  quella 
diligente    cura,   che  debbono   avere  d*ogm  cosa,  benché 
mìnima,  quelli   che  governano  e  reggono  le  Repubbliche, 
e  però  erano   diventati   odiosissimi   ali*  universale,  non  a- 
vendo  tenuto  conto  alcuno  di  mantenei'si  qualche  benevo- 
lenza, e  ordinarsi  di  tal  maniera  nel  reg^mento,  che  se- 
guite quelle  prime  offése,  quali  fnroilo  da  principio  neces- 
sarie di  fare  per  bene  stabilire  lo  stato,   e  per  la  sicurtà 
di  esso,  che  potessero  dipbi  fermarle,  ed  assicurarne  i  cit- 
tadini e  popolo,   pia   che  fusse  loro   stato,  possibile,  per 
poter  meglio,   se  ntfn  in   tutto,   almeno  in  qualche  parte,  ' 
tener  conteiito  V  universale,  acciocché   quelli   che  si  vede-  , 
vano  privi    degli   pnorì^  non   si   vedessero   anche  privar 
della  roba." 

Non  fu  osservato  da  loro  alcuna  di  queste  buone  re- 
dole osservate  sempre  da*  Principi  savj  e  dalle  Repubbli-* 
elle  ben  ordinate;  anzi,  voltandosi  al  peggio,  stettero  del 
continuo  in  sul  gagliardo  e  in. sull'offese,  massimamente 
^el  distribuir  le  gravezze,  laonde  ne  venivano  eglino  ogni 
^  più  odiati,  e  Giovanni  de*  Medici  veniva  òtescendo  di 
^pntazione  e  benevolènza  universale;  però  cominciarono 
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dimolti  oittacUni  a  riconoscerlo  apertAmento  per  eapo,  e  a 
ristrìngersi  seco  e  a  dolersi  con  lui  dell*  imposizioni  de' 
danari  e  delle  gravezze  mal  distribuite,   e  si  soopersero 
più  questi  umori  nella  guerra  ohe  ebbe  la  città  coi  Duca 
Filippo  de*  Visconti  dì  Milano,  la  quale  ebbe  principio  non 
molto  d(^o  quella  del  Re  Ladislao,  e  nell'una  e  nell'altra 
sì  spese  un  tesoro  grandissimo,  e  quasi  incredibile,    e  per 
tali  cagioni  si  posero  molte  gravezze  in  quel  tempo  molto 
gravi  e  intollerabili,  e. la  maggior  parte  di  esse  erano  ar- 
bitrarie ed  a  compiacenza  e   comodo  di  quelli  del  re^^< 
mento  che  aggravavano  P  universale,   ed  i  più  potenti  a 
proporzione  de'  '  men  potenti   erano   molto  sgravati,  e  da 
questo  nasceva  che  il  muover  delle  guerre,  e  tutti  i  par- 
titi che  s'  avevano  a  pigliare  coli'  altre  potenze,  o  di  guerre 
e  ^  paci,  erano  per  le  piazze  e  ne'  cerchi  de'  citttadini 
e  nelle  logge,  che  in  questi  tempi  qualche  poco  ancor  .si 
frequentavano,   ed  alle  panche  biasimati^   e  gli  capi  del 
governo  erano  incolpati,   che  non   per  benefizio  pubblico, 
o  per  difenzìone  della  città  si  facevano  le  guerre,  ma  che 
si  facevano   senza  cagione,   o  bisogno,  e  solo  per  tenere 
il  popolo  magro  e  ingrassar  loro;  e  nel  deliberare  la  guerra 
col  Duca  Filippo  piuttosto  che  la  pace,  la  quale  per  mezzo 
di  Ambascìadori  mandati  da  esso  Duca  con  grande  istanza 
era  chiesta,  ribollirono  molto  più  quésti  um,ori  delle  partì, 
perchè  la  proposta  degli  Ambascìadori  di  Filippo  sopra  la 
domanda  della  pace,  s' ebbe  a  praticare,   e  dopo  più  con- 
sulte che  se  ne  fece,   si   venne  al  cimento  ne'  consigli,  e 
contro  alla  voglia  dell'universale  e  di  Giovanni  de' Medici, 
che  consigliava  la  pace,  fu  deliberata  la  guerra,   e  però 
si  crearono  i  Dieci   della  guerra,  e  cosi  fu  necessario  far 
nuovi  provvedimenti  di  danari  per  la  guerra,  che  d^rò  dal 
1422  a  passato  il  1427,  e  si   spese  in  quella  guerra  assai 
e  inutilmente,  dimanierachè  ne  segui  dimolti  carichi  a  quelli 
che  avevano  consigliato  la  guerra,  com'è  costume  de' po- 
poli, liberi,  i  quali  giudicano  piuttosto  le  cose  d^igli  effetti 
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ehe  dalle  cagioni,  talché  se  la  parte  dell'  universale  a  di 
Oiovaimi,  desiderosa  della  pace,  fu  necessitata  di  cedere 
air  opinione  de'  più  potenti  nel  pigliare  il  partito  della  guerra, 
ella  prevalse  dipoi  nel  1487  quando  ne*  consigli  per  sup- 
plire alle  spese  della  guerra  s' ebbe  a  venire  a  nuova  im- 
posizione di  gravezze;  perchè  non  avendo  avuto  la  guerra 
buon  fine  per  la  città,  non  potettero  i  capi  del  reggimento, 
eome  solevano  con  tanta  contraddizione  ne'  consìgli,  porre 
la  gravezza  a  modo  loro,  come  a  lor  modo  avevan  mosso 
la  gaerra. 

Però  si  pose  nel  1427  un  catasto,  che  cosi  si  chiamò 
quella  gravezza  eh*  allora  si  pose,  per  accatastarsi  in  su* 
beni  secondo  il  valsente  di  ciascuno,  dimanierachè,  non 
secondo  1*  arbitrio  degli  uomini,  come  si  soleva,  ma  la 
legge  secondo  le  facultà  poneva  la  gravezza;  e  benehè 
Qioyanni  de'  Medici,  come  molto  ricco,  molto  colli  altri 
potenti,  e  più  ricchi  ne  venisse  anche  più  gravato,  ad  o- 
gni  modo,  a  comodo  e  beneficio  universale,  favori  quel  ca* 
tuto;  ond'a  lui  cresceva  grazia  e  benevolenza  popolare, 
^lì  altri  capi  del  governo  odio  grandissimo,  sopra  di  che 
presero  tant'  animo  i  men  potenti  sotto  la  protezione  di 
OioTanni  de'  Medici,  che  non  bastava  loro  aver  vinto  e 
&ver  posto  ne'  consigli  la  gravezza  a  modo  loro,  ma  vole- 
vano anche  stravincere,  e  che  la  legge  del  catasto  riguar- 
dasse addietro  ;  cosa,  che  nel  crear  le  leggi  non  si  può  far 
più  iniqua,  né  di  peggiore  esemplo.  ^ 

Volevano  dunque  i  men  potenti  fare  con  questa  legge 
11  ragguaglio,  acciocché  quelli  che  per  V  addietro  avevano 
secondo  il  loro  valsente  pagato  meno,  dovessero  supplire 
e  rifare  quelli  che  avevano  pagato  più,  come  si  dice,  a 
lira  e  soldo. 

Non  consenti  loro  Giovanni  il  tentar  tale  impresa,  mo- 
strando a  quelli  che  ne  parlavano,  con  buone  ragioni,  che 
sarebbe  di  troppo  scandolo  e  di  male  esemplo,  e  che  do- 
veva bastar  loro,  da  poiché  le  gravezze  pel  passato  s>  e- 
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rano  poste  ingiustamente,  che  si  fosse  trovato  per  If  av- 
'  venire  modo  di  porte  giuste;  e  cosi  quietò  Giovaimi  quello 
universale,  del  quale  tuttavia  s' andava  in  tanti  modi  fa- 
cendo capo  e  protettore;  e  i  men  potenti  cittadini,  e  ar- 
tefici minori,  sempre  andavano  più  confermandosi  nella 
speranza  d' aver  trovato,  secondo  il  naturai  desiderio  de' 
popolani;  un  capo,  dove  si  potessero  appoggiare,  e  cosi 
dalla  grandezza  de*  cittadini  più  potenti  difendersi^  dimo- 
doché la  città  era  venuta  quasi  che  a  manifesta  ed  aperta 
divisione. 

jLaonde  a  Niccolò^  da  lizzano,  a  Messer  Rinaldo  deg-h 
Albizi,  e  agli  altri  capì  di  quella  setta  della  nobiltà,  che 
tant^anni  avevano  tanto  felicemente   avuto  nelle  mani  il 
governo,  pareva  loro  aver  perduto  lo  ^tato  ed  essersi  con- 
dotti, dove  Niccolò  aveva  loro  molt*  anni  prima  predetto  ; 
e  però  con  partecipazione,  e  consenso   d' alcuno  loro  con- 
fidente de'  Signori,   si  ristrìnsero  insieme  buon  numero  dì 
cittadini  di  quella  parte  de'  nobili  del  popolo  grasso,  dove 
si  praticarono  molte  cose   a  beneficio  dello  stato  e  della 
parte  loro^  fralle  quali  furono  dì  ripigliar  lo  stkto  e  rifor- 
marlo, e  con  più  favore   della  nobiltà  fare  parlamento  e 
nuova  balia,  e  ristrìgnere  più   le  borse  con  nuovi  squiitti- 
nj,  acciocché  ne  consìgli  e  ne'  primi  magistrati  del  goverr 
no,  non  vi  avessero  i  minori  artefici  tanta  autorità,  quanta 
nel  porre  quella  gravezza  del  1427  b'  era  dimostrò   eh'  e* 
gli  avessero. 

Furono  approvati  da  tutti  unitamente  questi  ricordi,  e 
Niccolò  da  lizzano  mostrò  con  buone  ragioni',  che  il  ristrin- 
gere dello  stato,  e  tutte  quell'altre  cose  sopraddette  erano 
necessarie;  nondimeno  disse,  che  poiché  non  s'era  preso 
questo  partito  quando  si  poteva,  '  a  che  era  nell'  arbitrio 
loro  di  poterlo  fare  per  l' ordinario  senza  rispetto  d' alcuno, 
non  vedeva  modo  allora,  come  senza  scandolo  lo  potessero 
fare,  e  nel  volere  usare  le  forze  e  venire  allo  straordina- 
rio per  via  di  parlamento,  vedeva  pericolo  manifesto,  non 
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convenendo  Giovanni  de'  Medici  con  loro;  però  gli  pare- 
va prima  da  tentar  Giovanni  per  poter  mettere  ad  effetto 
le  cose  praticate,  e  andò  loro  discorrendo  dipoi  le  qualità 
di  Giovanni  e  il  credito  grande  eh'  egli  aveva  neir  uni- 
versale de*  minori  cittadini,  e  che  senza  lui  non  si  poteva 
metter  mano  a  tale  impresa,  se  non  a  perdita  manifesta, 
e  ricordò  qaello  che  già  aveva  consigliato,  dolendosi  che 
a  quel  tempo,  che  si  poteva  far  senza  esso,  non  gli  era 
stato  creduto. 

Fii  lodato  da  tutti  il  consiglio  di  Niccolò   da  lizzano 
e  fu  ordinato,   che   Giovanni   de'   Medici  fusse  ricerco  di 
eonvenir  con   loro   a   quell'impresa   e   che    se  ne  facesse 
ogni  opera  possibile,   ma  non  successe  loro  per  diligenza 
che  Messer  Einaldo   degli  Albizi,   a   chi   tal  faccenda  fu 
commessa,  ne   faccesse,   dì   potere  in  parte  alcuna  dispor 
Giovanni  alle  voglie  loro,   né  guadagnarselo,  o  di  poterlo 
rimuovere  in  modo  alcuno  da  quella  sua  intenzione,  e  po- 
polar benivolenza,  e  le  pratiche  per  costoro  tenute  si  sco- 
persero, e  però  ne  furono  i  capi  di  quella  intelligenza  biasi- 
mati, e  fu  dato  loro  dimolti  carichi,  e  cosi  sempre  a'  capi 
del  governo  cresceva  l' odio  universale,  ed  a  Giovanni  de' 
Medici  grazia  e   riputazione  grandissima,   nella  quale  la- 
seiando  di  sé  molto  universale  desiderio  si  mori,  e  si  ter- 
minò anche  in  quel  tempo,   che  fu  V  anno  1428,  la  guerra 
del  Duca  Filippo,  mediante  la  pace  che  fecero  seco  i  Ve- 
nezianì,  senza  aver  rispetto  alcuno  alla  nostra  città;  per- 
chè dopo  tante  spese  fatte  in  quella  guerra  a  benefìcio 
loro,  essi  s'acquistarono  gran  parte  dell'imperio,  chepos^ 
seggono  in  Lombardia,  e  la  nostra  città  né  rimase  distrut- 
ta e  divisa. 

Rimasero  di  Giovanni  Cosimo  e  Lorenzo  suoi  .figliuoli, 
che  siccome  furono  eredi  delle  sustanze  del  padre,  cosi 
furono  ancora  della  riputazione  e  grazia  uiiiyersale;  e 
quelli  che  della  morte  di  Giovanni  per  conto  dello  stato 
e  delle .  parti   si  rallegrarono,  non   molto  peni^rono  a  co- 
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noscet  chiaramente,  come  avessero  assai  peg^giorate  le 
loro  condizioni,  e  la  parte  popolare  molto  T  avesse  mi- 
gliorate. 

Perchè  Cosimo  conosciuta  la  riputazione  che  Giovanni 
aveva  lasciata  a  lui,  e  alla  casa  sua  nella  cittadinanza, 
nel  popolo  e  minori  artefici,  e  conosciuto  anco  il  buon  nu- 
mero di  amici  e  partigiani  eh*  aveva  in  molte  delle  case 
nobili  popolane,  cominciò  a  tenere  molto  più  cura  delle 
cose  dello  stato,  e  farsene  più  vivo,  che  *1  padre  non  fa- 
ceva, e  però  degli  amici  e  partigiani  suoi  più  anche  se  ne 
scoprivano;  talché  alli  capi  di  quel  governo  pareva  che 
Cosimo  s'andasse  conducendo  senza  rimedio  al  principato, 
e  però  non  restava  Messer  Rinaldo  degli  Albizi  di  persua- 
dere Niccolò  da  Uzzano  e  gli  altri  dalla  parte  loro,  che 
s*  assicurassino  di  Cosimo  e  ristrignessino  lo  stato,  e  lo  ri- 
tirassero più  verso  la  nobiltà,  che  fusse  possibile. 

Non  parve  a  Niccolò  di  poterlo  fare,  né  gli  parve  la 
parte  loro  tanto  potente,  che  potessero  spegnere  Cosimo, 
e  il  mettersi  ad  urtarlo  senza  potersene  assicurare  gli  pa- 
reva pericoloso,  e  che  tanto  più  s' accelerasse  la  sua  gran- 
dezza; però  non  volle  mai  Niccolò  consentire  che  Cosimo 
fosse  manomesso,  come  messer  Rinaldo  ed  altri  avrebbono 
voluto,  non  credendo  Niccolò,  come  dipoi  si  vidde  certis- 
simo, che  la  parte  loro  ne'  consigli  e  colle  fave  fusse 
tanto  potente,  che  potessero  spegnerlo;  però  mentrechè 
Niccolò  visse,  non  si  prese  mai  partito  di  manomettere 
Cosimo ,  ma  s*  andò  séco  temporeggiando  ed  osservan- 
dolo. 

Occorse  in  quei  tempi,  che  Volterra  per  certe  ca- 
gioni romoreggiò,  e  facendo  ribellione  fu  necessario  fare 
esercito  e  mandarvi  gente,  e  si  spedirono  le  cose  di  Vol- 
terra si  presto,  che  si  prese  animo,  essendo  la  città  ar- 
mata, di  far  r  impresa  di  Lucca,  e  Cosimo  e  la  sua  parte 
popolare  a  quelV  impresa  consenti,   e  fu  tal  impresa  ne' 
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eoDfliglì  e  nelle  pratiche  da  esso   e  da*  suoi  seguaci  fa- 
vorita. 

Niccolò  da  lizzano  s'  oppose,  non  parendogli  a  pro- 
posito della  città,  né  tempo  allora  dì  far  tale  impresa,  non 
ostante  che  Messer  Rinaldo,  ed  alcuni  altri  della  parte  loro 
quella  impresa,  siccome  Cosimo,  consigliassero  e  la  favo- 
rissero in  modo  che  nel  deliberarla  ebbe  poca  difficultà, 
concorrendo  a  favorirla  una  parte  tutta,  e  gran  parte  del- 
l'altra;  e  cosi  si  fece  allora  l'impresa  di  Lucca,  la  quale 
tutta  fu  maneggiata  e  governata  da*  magistrati  e  commis- 
sarj  quasi  tutti  della  parte  di  Messer  Rinaldo  e  di  Niccolò  ; 
però  occorse,  che  non.  avendo  né  buono,  né  felice  fine 
queir  impresa,  ne  fu  dall'  universale  e  dagli  amici  di  Co- 
simo dato  molto  biasimo,  non  air  impresa,  la  quale  non 
potevano,  avendola  consigliata,  onestamente  biasimare,  ma 
ne  biasimavano  ed  incolpavano  i  magistrati  e  i  commissa- 
ri, che  avevano  avuto  a  governarla,  come  uomini  contrarj 
alla  loro  fazione. 

E  da  questo  nacque,  che  Astorre  Gianni  per  esservi 
stato  commissario  ne  fu  ammunito,  e  a  Messer  Giovanni  Guic- 
ciardini furono  date  molte  querele,  ed  essendo  dal  capitano 
citato,  alla  fine  se  ne  difese  con  fatica  per  la  protezione 
che  ne  presero  i  suoi  parenti  e  quelli  della  parte,  e  Mes- 
cer Rinaldo  degli  Albizi  pieno  di  sdegno  se  ne  tornò  dal 
campo,  dov'  era  commissario,  senza  licenza,  per  giustifi- 
carsi di  molti  carichi,  che  gli  erano  dati,  talché  per  la 
cattiva  fine  di  queir  impresa  la  città,  che  prima  era  molto 
(livisa,  si  divise  allora  del  tutto,  dìmanieraché  in  tutte  le 
creazioni  di  Magistrati  era,  subito  ch'egli  erano  eletti, 
tatto  il  conto  e  dichiarato  quanti  dell'  una  e  quanti  del- 
^'  altra  parte  fussero  gli  eletti  ;  ed  erano  i  magistrati  tutti 
<iivisi  in  modo,   che  tutte  le  pubbliche  faccende,  per  non 

« 

^  poter  ben  terminare,  andavano  in  disordine  ;  e  stando 
la  città  cosi  divisa,  travagliata  e  mal  disposta,  si  vedeva 
la  rovina  di  quel  governo  manifesta;  ed  in  tal  essere,  e 
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stato  della  nostra  città  mori  Niccolò  da  lizzano,  onde 
Messer  Rinaldo  restò  del  tutto  capo  della  parte,  e  più  che 
mai  saldo  nel  sno  desiderio  tanto  grande  di  rovinar  Cosi- 
mo, e  di  ristrignere  lo  stato. 

Però  cominciò  senza  alcnn  rispetto,  più  che  non  so- 
leva vivente  Niccolò,  a  praticare  con  li  capi  del  governo 
che  seco  concorrevano,  come  si  dovesse  ripigliare  e  ristri- 
gnere lo  stato,  e  far  morir  Cosimo,  e  cosi  levar  tal  capo 
agli  artefici  e  popolo  minuto,  acciocché  con  tanto  favore 
non  si  conducesse,  come  senza'  rimedio  faceva,  al'  prin- 
cipato. 

E  però  dovendo  entrare  pel  Settembre  del  1433  Gon- 
faloniere di  giustizia  Bernardo  Guadagni,  deliberarono  di 
fare  parlamento  e  nuova  balia,  nella  quale  traile  prime 
cose  fu  deliberato  di  proceder  contro  a  Cosimo,  come  a 
cittadino  sospetto  a  quello  stato,  e  però  essendo  citato  e. 
comparendo,  fu  isostenuto  in  palazzo;  ma  non  potendo 
Messer  Rinaldo,  come  l' lizzano  in  vita  gli  aveva  predetto, 
ottenere  nella  balla,  che  Cosimo  fusse  morto,  fu  alla  fine 
mandato  in  esilio,  e  con  lui  Lorenzo  suo  fratèllo ,  A- 
verardo  de'  Medici,  e  Puccio  Pucci,  e  qualche  altro. 

Partissi  Cosimo  di  Firenze  l'Ottobre  del  1433, avendo 
lasciato  di  sé  nelP  universale  de'  men  potenti  cittadini  gran- 
dissimo desiderio,  parendo  loro  esser  rimasi  in  preda  di 
pochi  potenti,  senza  speranza  di  capo  alcuno,  al  quale  si 
potessero  appoggiare. 

Conosceva  benissimo  Messer  Rinaldo  questa  mala  conten- 
tezza universale,  ed  anche  conosceva,  il  che  lo  faceva  più  te- 
mere, come  tra  gli  nobili  popolani  assai  riputati  nel  governo  e- 
rano  anche  dì  quelli  non  ben  dichiarati  di  qual  parte  più  si 
fossero,  o  se  piuttosto  con  Cosimo,  che  con  loro  aiderissero,  o  si 
stessero  di  mezzo,  come  erano  de'  non  ben  dichiarati  de' 
più  notabili  Nerone  di  Nigi  Dietisalvi  e  Neri  di  Gino  Cap- 
poni, e  conosceva  come  intra'  loro  stessi  capi  della  parte, 
e  più  in  quella  dichiarati,  erano   dì  quelli  che  nelle  prò- 
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prie  loro  famìglie  avevano  degli  awersaij,  come  a  lui  stesso 
avveniva,  avendo  Luca  suo  fratello,  che  con  Cosimo  piut- 
tosto teneva,  che  con  loro,  e  a  Messer  Giovanni  Guicciar- 
dini e  a  Piero  suo  fratello  avversario  ;  Tommaso  e  Niccolò 
Soderini,  per  l'odio  che  portavano  a  Francesco  loro  zio, 
anche  colla  parte  di  Cosimo  tenevano,  e  questo  medesimo 
avveniva  in  molte  altre  famìglie  nobili  popolane  di  quello 
stato;  laonde  a  Messer  Rinaldo  non  pareva  d'aver  assi- 
curato sé,  né  la  parte  sua  coir  esilio  solamente  di  Cosimo, 
tirandosi  esso  dietro  colli  Prìncipi  d' Italia  tapta  riputa- 
zione, ed  avendo  in  Firenze  tanti  amici,  e  partigiani  desi- 
derosissimi del  suo  ritomo. 

Vedevasi  anco  Messer  Rinaldo  non  ben  sicuro  de'  ma- 
gistrati rispetto  a'  larghi  squittinj,  che  lo  facevan  temere 
ogni  due  mesi,  che  la  sorte  non  desse  qualche  Signoria 
sospetta,  e  desiderosa  dì  far  novità. 

Mentrechè  Messer  Rinaldo  erà^in  questi  pensieri,  e  nel  tem- 
po dell*  esilio  di  Cosimo  furono  anche  trovate  certe  lettere  di 
Messer  Agnolo  Acciaioli,  per  le  quali  si  scopersero  prati- 
che, che  Messer  Agnolo  teneva  con  Cosimo,  confortandolo 
a  trattenersi  Neri  Capponi,  ed  altre  pratiche  sospette 
a  quello  stato  :  però  ne  fu  Messer  Agnolo  confinato  j 
e  la  parte  dì  Messer  Rinaldo  cominciò  più  ad  inge- 
losire. 

Onde  gli  parve  di  ristringersi  colli  partigiani  più  stretti 
della  parte,  e  con  i  capi  del  governo,  che  più  temevano 
la  tornata  dì  Cosimo,  e  mostrò  loro  Messer  Rinaldo,  come 
poìehò  non  gli  avevano  creduto  prima,  quando  vollono  pur 
salvar  la  vita  a  Cosimo,  che  almeno  credessero  allora, 
quando  si  vedevano  i  pericoli  certi,  confortandogli,  che 
dovessero  pensar  meglio  a*  casi  loro,  per  potersi  mante- 
nere nella  patria,  col  provvedere,  che  Cosimo  non  tornasse, 
come  vedeva  di  necessità  dover  seguire  non  si  provvedendo, 
e  che  bisognava  ristringere  lo  stato  e  cavare  dalle  borse 
tant' uomini  nuovi  al  reggimento,  tutti  desiderosissimi  del 
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ritorno  di  CoBÌmo;  e  mostrò  in  queL  suo  discorso,  che 
questo  non  era  anche  il  rimedio  bastante,  ma  che  biso- 
gnava guadagnarsi  amici,  e  farsi  più  compagni  che  aiu- 
tassero più  sostenere  la  parte  loro  in  far  maggiore  oppo- 
sizione agli  avyersarj;  però  consigliava  che  fusse  da  ren- 
der lo  stato  air  antiche  famiglie  de'  grandi,  e  da  riassu- 
mere al  governo  1*  antica  nobiltà  delle  case  potenti;  e 
perchè  alla  parte  loro  si  crescesse  più  amici,  si  restituisse 
ancora  la  patria  e  gli  onori  a  tutti  quelli  che  ne  fussero  in 
qualunque  modo,  per  qualunque  cagione  privati;  e  cosi 
consigliava  Messer  Rinaldo  che  si  dovesse  ristrìgnere  lo 
stato  e  la  balla  con  nuovi  squittinj,  altrimenti  affermava 
non  veder  rimedio  che  Cosimo  non  tornasse,  e  cosi  ne  do- 
vesse seguir  dipoi  la  rovina  loro  certissima. 

Non  furono  da  Messer  Palla  Strozzi,  da*  Peruzzi,  né 
dagli  altri  capi  del  reggimento  accettati  i  sopraddetti  con- 
sigli di  Messer  Rinaldo,  da  alcuni  per  ignoranza,  da  al- 
cuni altri  per  non  piacer  loro  il  rendere  lo  stato  alle  fa- 
miglie de'  grandi,  e  da  altri  per  non  temere  il  ritorno  di 
Cosimo  quanto  dovevano,  e  da  alcuni  ancora  perch'  erano 
trattenuti  e  pasciuti  di  vane  speranze  dagli  amici  di  Cosi- 
mo per  addormentargli,  e  da  una  buona  parte  per  gelosia 
forse,  e  per  timore  che  Messer  Rinaldo  non  aspirasse  alla 
medesima  grandezza  dì  Cosimo. 

Però  non  fu  infra  tanti  dispareri,  come  il  più  delle  volte 
avviene  nelle  Repubbliche,  né  infra  tante  diverse  voglie  preso 
alcun  buon  partito,  né  si  conchiuse  altro  in  quella  pratica 
dove  convennero  tutti  ì  principali  cittadini  dì  quel  gover- 
no, e  di  quella  parte,  che  aveva  consentito  air  esilio  di 
Cosimo,  se  non  certe  generalità  di  star  bene  provveduti, 
e  vigilanti,  e  che  s'andasse  ben  osservando  ogni  minima 
azione  degli  uomini  sospetti,  perchè  si  potesse  presto 
provvedere,  quando  si  scoprisse  alcun  desideroso  di  novità; 
e  cosi  scorse  presso  a  un  anno  senza  far  altri  migliori 
provvedimenti. 
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Intanto  fn  tratto  Gonfalomere  di  giustizia  per  dovere 
entrare  il  Settembre  del  1434,  Niccolò  di  Cocco  con  otto 
Signori  suoi  compagni,  tutti  a  proposito  per  la  parte  di 
Cosimo;  e  però  innanzichè  quella  Signoria  pigliasse  il  ma- 
gistrato, Messer  Rinaldo,  per  non  mancare  a  se  stesso,  né 
alla  parte  sua,  vedendo  il  pericolo  manifesto,  e  dubitando 
molto  di  quella  nuova  Signoria,  si  ristrinse  molto  allo 
stretto  con  Messer  Palla  Strozzi,  Messer  Giovanni  Guic- 
ciardini, Ridolfo  Peruzzi,  Niccolò  Barbadori,  e  con  alcu- 
n' altri  de'  primi  capi  del  governo,  e  de*  più  allora  confi- 
denti di  quella  parte,  e  propose  loro  esser  necessario  pre- 
venire coir  armi  in  favor  deUa  parte  innanzichè  i  nuovi 
Signori  entrassero  nel  magistrato,  e  per  mezzo  di  Donato 
Velluti,  che  era  il  Gonfalonier  vecchio,  nel  quale  si  pote- 
vano confidare,  si  pigliassero  Farmi  e  si  chiamasse  il  po- 
polo a  parlamento,  e  cosi  si  facesse  nuova  balla  e  per 
sicurtà  dello  stato  e  di  quel  governo  si  dovessero  privare 
del  magistrato  i  nuovi  Signori,  e  crearne  in  balla,  degli  al- 
tri più  confidenti  e  dipoi  riformare  il  governo  della  città 
con  nuovi  squittinj  più  stretti  a  beneficio  e  sicurtà  di  quel 
governo,  e  dì  quella  loro  parte,  altrimenti  non  vedeva  rime- 
dio alcuno  alla  loro  salute;  mettendo  loro  in  considerazione, 
per  più  muoverli  a  tal  impresa,  e  a  dover  pigliare  quel 
partito  che  più  non  si  disputava  dello  stato,  né  di  chi  nel 
reggimento  dovesse  avere  più  o  meno  autorità,  ma  di  po- 
ter conservarsi  nella  patria,  nella  roba  e  nella  vita;  e  co- 
nosceva che  nel  lasciar  pigliare  il  supremo  Magistrato  alla 
naova  Signoria,  eh'  era  tratta,"  ne  seguirebbe  certissima  la 
tornata  di  Cosimo,  e  la  rovina  loro,  della  città  e  di  quello 
stato,  che  con  tanta  fatica  i  padri  loro  avevano  cavato 
dalle  mani  del  popolo  minuto,  de'  minori  artefici  e  della 
plebe. 

Non  volle  Messer  Palla,  come  persona  quieta,  e  tenuto 
piuttosto  uomo  di  buona  e  modesta  mente,  che  da  esser 
capo  di  parte,  acconsentire  a  tanta  violenza,  e  concorsero 
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seco  la  maggior  parte  degli  altri  cittadini,  che  in  quella 
consulta  si  trovavano. 

Conchìusesi  dunque  sopra  le  proposte  e  i  consigli  di 
messer  Rinaldo,  che  quelli  Signori,  i  quali  secondo  gli  or- 
dini erano  tratti,  si  lasciassero  entrare,  senza  muovere  ar- 
mi, 0  usare  forze  straordinarie;  ma  che  si  osservassero 
con  diligenza  in  que*  due  mesi  le  loro  azioni,  e  sentendo 
che  tentassero  novità  alcuna,  fossèr  presti  colmarmi  a  ri- 
mediare; e  dettone  ordine,  che  alla  piazza  di  S.  Pulina- 
ri,  vicino  alla  piazza  de'  Signori,  dovessero  tutti  armati 
cosi  venire,  quando  de'  Signori  si  sentisse  pratiche  so- 
spette. 

Presero  dunque  i  nuovi  Signori  il  magistrato,  e  tro- 
vatigli il  gonfaloniere  ben  disposti  a  benefìcio  di  Cosimo, 
cominciò  a  scoprirsi  colli  amici^jie'  Medici,  e  trovata  di- 
sposizione a  proposito  in  quella  parte,  fu  citato  Messer 
Rinaldo,  Ridolfo  Peruzzi  e  Niccolò  Barbadori;  laonde  non 
parendo  loro  più  da  stare,  presono  Tarmi,  e  secondo  l'or- 
dine dato  convennero  a  S.  Pulinari,  ciascuno  con  buono 
seguito  d'armati;  ma  trovarono  essere  molto  freddi  Mes- 
ser Palla  e  Messer  .Giovanni  Guicciardini,  che  l' uno  com- 
pari molto  tardi  a  S.  Pulinari ,  e  con  poche  forze ,  e 
poca  compagnia,  e  quasi  disarmato,  e  l' altro  non  usci  di 
casa. 

Attesero  ad  ogni  modo  Messer  Rinaldo  e  gli  altri  a 
ragunare  più  forze  che  potettero,  di  seguaci  e  di  loro  a- 
mici  soldati  forestieri,  che  erano  in  Firenze,  e  però  la 
Signoria  temendo  di  queste  forze  ragunate  a.  S.  Pulinari 
si  serrò  in  palazzo  con  molto  timore,  attendendo  que'  Si- 
gnori a  provvedersi;  e  mentrechè  Messer  Rinaldo  in  vano 
aspettava  Messer  Palla,  il  Gnicciardino  e  gli  altri,  che 
comparissero  armati  in  faver  della  parte,  gli  fu  anche  fatto 
raffreddare  sotto  Ridolfo  Peruzzi  con  certe  pratiche  d'ac- 
cordo, che  i  Signori  fecero  tentar  seco,  per  aver  tempo  a 
provvedersi;   però  andavano  costoro  scemando  le  forze,  e 
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perdendo  tempo,  e  i  signori  colla  comodità  del  tempo  le 
crescevano. 

Trovavasi  in  quel  tempo  Papa  Eugenio  IV  in  Firenze 
e  s'intromesse  tra  la  Signoria  e  Messer  Binaldo,  il  quale 
scarso  per  la  freddezza  de*  suoi  migliori  partiti,  attese 
alle  pratiche  del  Papa,  che,  per  non  esser  in  esse  fonda* 
menti  buoni,  tolsero  a  Messer  Rinaldo  occasione  di  poter 
vincere,  ed  a'  Signori  dettero  tempo  di  provvedersi. 

Mentrechè  quelle  pratiche  si  trattavano,  e  che  sotto 
la  fede  del  Papa,  per  le  promesse,  quali  per  ordine  della 
Signoria  gli  furono  fatte,  Messer  Rinaldo  si  disarma- 
va, fecero  i  Signori  segretamente  venire  le  genti  d' ar- 
me della  città,  e'  fanti  del  contado  in  Firenze,  e  ridotte 
poi  insieme  quelle  forze,  chiamarono  il  popolo  a  parlamento, 
e  fecero  per  riformare  il  governo  nuova  balia,  nella  quale 
intra  le  prime  cose  fu  deliberato,  che  Cosimo  fusse  asso- 
lato e  liberato  da'  confini,  e  Messer  Rinaldo,  Messer  Gio- 
vanni Guicciardini,  il  Peruzzi,  il  Barbadorì  e  poi  anche 
alla  fine  Messer  Palla,  benché  da  principio  fiisse  fatto  della 
balia,  furono  confinati,  e  oltre  a  quelli  si  confinò  tant>  altri 
cittadini,  che  poche  città  d'Italia  rimasero,  che  di  Fioren- 
tini fuorusciti  non  sì  riempissero  e  fu  questa  cosi  gran 
Bomma  di  confinati,  quanta  mai  n'occorresse  di  fare  alla 
nostra  città  sino  a  quel  tempo. 

Ritornò  adunque  Cosimo  in  Firenze  con  tanta  riputa- 
zione, e  con  si  grande  allegrezza  dall'esilio,  con  quanta 
mai  ritornasse  alla  patria  sua  alcun  altro  cittadino  trion- 
fante, da  qualsivoglia  o  possa  immaginare  felicissima  im- 
presa vittorioso;  e  benché  egli  si  sforzasse  in  tanta  sua 
felicità  e  grandezza  di  mantenere  sempre  quella  civile  mo- 
destia, la  quale  osservò  in  ogni  sua  azione  mentrechè 
visse,  ad  ogni  modo  appariva  in  lui  una  tal  maestà  di 
Prìncipe,  che  meritò  per  pubblico  decreto  d' esser  chiamato 
Padre  della  Patria,  la  quale  da  esso  fu  per  trenta  anni, 
che  sopravisse  dall'  esilio,  pacificamente  governata,  senza 

NerU  Comm.  voi.  I.  ^ 
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aver  mai  bisogno  d'  armarsi,  o  d' usare  alcuna  forza  straor- 
dinaria, 0  di  partirsi,  o  discòstarsi  mai  dalla  vita  civile 
cosi  nelle  pubbliche,  come  nelle  private  faccende,  e  si 
mantenne  anche  in  tal  modo  di  procedere  con  tanta  ripu- 
tazione appresso  gli  altri  Principi  e  Repubbliche  d'Italia 
che  sempre  durante  la  sua  vita  fu  arbitro  e  mediatore  di 
tutte  le  guerre,  leghe,  o  paci,  che  occorsero  in  quella  pro- 
vincia, come  chiaramente  appare  non  solo  nelle  Istorie,  ma 
ancora  in  tutti  gli  Annali,  Commentarj,  o  Ricordi  scritti 
da  quelli,  che  in  alcun  modo  scrivono  le  cose  di  quei  tempi, 
oltre  alla  memoria  di  molti,  che  sono  vivuti  sino  a'  tempi 
nostri,  che  lo  conobbero. 

Ridotta  adunque  la  nostra  città  dopo  tante  sedizioni 
e  dopo  tante  civili  discordie  sotto  il  governo  d*  un  tal  ca- 
po, voglio  por  fine  a  questo  secondo  libro  e  vedremo  nel 
terzo  i  validi  e  stabili  fondamenti,  che  piantò  con  tanta 
prudenza  e  buona  fortuna  Cosimo,  acciocché  sopra  di  essi 
potessero  dipoi  i  posteri  suoi  edificare  un  tale  stato  e  un 
tal  governo,  per  mezzo  del  quale  essi  potessero  pervenire 
nella  nostra  città  a  quella  grandezza  e  grado  di  princi- 
pato, a  che  la  fortuna  della  loro  felicissima  casa,  e  Dio 
ottimo  e  grandissimo  gli  ha  a*  tempi  nostri  condotti. 


COMMENTARI 

DE'  FATTI  CIVILI 

OCCORSI  NELLA  CITTA'  DI  FIRENZE 

dal  1434  al  1494. 


LIBRO  TERZO. 


Ritornato  Cosimo  dall'  esilio,  si  ristrinsero  seco  i  capi 
principali  dello  stato,  e  in  due  o  tre  mesi  attesero  a  sta- 
fce  il  nuovo  governo  e  ad  assicurarsene  col  confinare 
ili  varj  luoghi  e  in  varj  modi,  secondo  la  qualità  de'  cit- 
tadini che  confinavano,  tutti  i  loro  avversarj  e  tutti  quelli 
che  allo  stato,  a  loro,  o  alla  parte  erano  in  alcun  modo 
sospetti;  dipoi  per  diverse  cagioni  prolungarono  i  confini 
*'  confinati,  e  più  di  nuovo  ancora  ne  confinarono. 

Dichiararono  ancora,  che  i  confinati,  benché  avessero 
ito  i  confini,  non  potessero  anco  ritornare  senza  il  par- 
tito di  trentaquattro  fave  nere  de'  Signori  e  Collegi,  che 
iD  tutto  il  numero  erano  allora  trentasette. 

Dichiararono  ancora   dimolti  ribelli,  il  che  dette  loro 
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oooasione,  con  far  comperare  i  beni  di  essi  a  molti  de* 
loro  amici  e  partigiani  per  bassi  pregi,  d'  ingrassargli  e 
arricchirgli  di  sorte,  che  venissero  a  fargli  più  affezionati 
della  parte,  e  più  gelosi  dello  stato. 

Ritirarono  ancora  molti  de*  minori  artefici  all'ordine 
delParti  maggiori,  e  alli  primi  gradi  della  città,  e  di  que- 
sti intra'  molti  ne  fa  nno  de'  più  reputati  Puccio  Pucd, 
che  ritornato  con  Cosimo  dall*  esilio  venne  in  quello  stato 
in  tanta  riputazione  e  credito,  che  da  lui  e  non  da'  Me- 
dici fu  denominata  questa  parte  detta  Puccina,  e  cosi  fa 
chiamata  volgarmente  non  solo  in  Firenze,  ma  anche  molto 
più  fuori  dagli  awersaij  e  da*  fuorusciti,  come  si  dimo- 
stra chiaramente  in  uno  de*  Sonetti  del  Burchiello,  che 
dice,  volendo  spiegar  quella  parte: 

Bench'io  mangi  a  Gaeta  pan  di  Puedo, 
Diventato  però  non  son  Puceino, 

Renderono  anche  per  crescere  amici  alla  parte,  e  per 
farla  più  gagliarda  il  reggimento  e  il  gn*^<io  ^^1  priorato 
alle  nobili  antiche  case  di  famiglia,  che  prima  di  più  di 
novanta  anni,  e  poco  dopo  la  rovina  del  Duca  d' Atene  ne 
furono  allora  del  tutto  private. 

Restituirono  agli  onori  e  alla  patria  gli  Alberti  e  tutti 
gli  altri,  che  dal  parlamento  di  Messer  Maso  degli  Albizi 
che  si  fece  nel  1393,  e  dipoi  sin'  allora  ne  erano  suti  per 
qualsivoglia  cagione  privati. 

Riformarono  ancora  con  nuovi  squittinj  tutti  gli  officj 
e  ristrinsero  tutte  le  borse  a  beneficio  e  sicurtà  dello 
stato  e  della  parte  loro,  e  per  assicurarsi  dalla  Si- 
gnorìa e  dall'autorità  della  sei  fave  di  essa, limmonitine 
dall'  esempio  de'  loro  avversarj,  che  non  se  ne  seppono 
assicurare,  non  voUono  nell'elezione  de'  Signori  stame  più 
alla  sorte  della  tratta;  però  ordinarono,  che  ogni  due  mesi 
dagli  Accoppiatori  e  Segretari  dello  squittino  e  dalla  Si- 
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gnoria  vecchia  fasse  imborsata  la  Signoria  nuova,  e  per  te^ 
nere  in  timore  qnalnnqne  non  confinato,  che  ftuuse  nella 
città  rìmaso  malcontento  dello  stato,  o  che  alla  parte  loro 
fusse  in  alcun  modo  sospetto,  dettone  agli  Otto  di  guar- 
dia la  balia  sopra  il  sangue  e  la  roba  di  qualunque 
in  alcun  modo  tentasse  novità  alcuna,  o  d' alcuna  maniera 
contro  allo  stato,  o  che  pure  presumesse  di  sparlarne,  tal- 
mentechè  alli  capi  del  governo  potesse  dispiacere,  o  che 
in  alcun  modo  recasse  loro  sospetto;  oltreché  erano  anche 
quelli,  che  con  loro  non  aderivano,  dalle  gravezze  sopra 
le  loro  forze  aggravati,  ed  era  quello  stato  tanto  temuto 
dentro,  benché  fussi  disarmato,  per  questi  e  molt'  altri 
provvedimenti,  ed  era  di  tanta  riputazione  di  fuori,  che  i 
Veneziani,  senza  rispetto  e  senza  aver  rìguardQ  all'  onore 
di  quella  loro  tanta  antica  Repubblica,  dettero  prigioni  da 
cinque  in  sei  ribelli,  che  s'erano  a  Venezia  ritirati,  come 
in  luogo  sicurissimo,  e  condotti  a  Firenze  furono  dipoi  de- 
capitati, intra*  quali  fu  un  figliuolo  di  Bernardo  Guadagni^ 
Cosimo  Barbadori,  e  Zanobi  Belfratelli  ;  e  per  rendere  an- 
cora lo  stato  più  sicuro  per  le  cose  di  fuori  si  collegarono 
a  difesa  degli  stati  col  Papa,  co'  Veneziani  e  col  Duca  di 
Milano. 

Stabilito  adunque  di  tal  sorte  lo  stato,*  scorsero  dipoi 
da  venti  anni,  che  per  conto  delle  cose  di  dentro  Cosimo 
e  gli  altri  della  sua  parte  non  ebbero  cagioni  d'usare 
forze  straordinarie,  o  di  far  novità  alcuna  per  meglio  cor- 
roborar lo  stato,  0  per  riassumere  a'  tempi  la  balia,  o 
prorogarla  quando  occorreva,  e  questo  nacque,  per  quello 
che  dall'  Istorie  di  que*  tempi  n'  abbia  potuto  ritrarre,  dal- 
l'essere  stati  molto  uniti  e  d'  accordo  Cosimo  e  Neri  di 
Gino  Capponi,  i  quali  coli'  autorità  e  riputazion  loro  si  ti- 
ravano dietro  tutta  la  città,  Cosimo  valendosi  della  ripu- 
tazione e  della  autorità  insieme,  e  Neri  della  riputazion 
sola;  talché  uniti  questi  due  cittadini,  e  avendo  gli  altri 
capi  del  governo  intra'  confinati  e  ribelli  fuori  tanti  ne- 
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mici  potenti,  e  de'  quali  molto  temevano,  di  necessità  e- 
rano  forzati  di  stare  talmente  insieme  uniti  e  ristretti,  che 
mai  ebbe  Cosimo  difficultà  nelle  cose  dello  stato;  anzi 
semprechè  gli  occorresse  riassumere  la  balla,  lo  potette 
fare  per  T  ordinario,  quante  volte  fu  necessario  riassu- 
merla, che  furon  molte  ne'  consigli  ordinarj,  e  per  liberi 
suffragj  si  vinceva  la  nuova  balia  quando  s' era  alla  fine 
dell»  altra. 

Ma  nel  corso  de'  venti  anni  sopraddetti  essendosi  ri- 
bellata Genova  nel  14B7  dal  Duca  di  Milano,  si  venne  a 
romper  quella  lega,  la  quale  di  sopra  si  disse  essersi  fatta 
per  difesa  degli  stati,  perchè  i  Veneziani  e  i  Fiorentini 
tolsero  a  favorire,  non  ostante  la  lega,  i  Genovesi,  per  i- 
scemar  la  potenza  al  Duca;  e  però  presero  animo  Messer 
Rinaldo  degli  Albizi  e  gli  altri  capi  de*  fuorusciti,  veden- 
do travagliate  le  cose  d' Italia,  di  rappresentarsi  a  Milano, 
per  far  prova  di  muover  quel  Duca  contro  alla  città,  e 
per  tal  via  tentare  il  ritorno  loro  nella  patria. 

Non  fu  molta  fatica  muover  quel  Duca  per  l' ordinario 
volubile^  e  tanto  più  per  li  freschi  sdegni  per  le  cose  di 
Genova  alla  guerra,  la  quale  andò  per  qualche  anno  tra- 
vagliandosi di  sorte  tra'  Veneziani  e  Fiorentini  col  Duca, 
quando  in  Lombardia  e  quando  in  Toscana,  che  circa  al- 
l' anno  1440  si  mosse  dipoi  un  esercito  sotto  il  governo 
di  Niccolò  Piccinino,  che  assaltò  la  Toscana,  al  quale 
s' accostarono  quasi  tutti  i  Fiorentini  fuorusciti,  e  fu  rotto 
queir  esercito  ad  Anghiari,  e  .  cosi  ne  segui  la  rovina  di 
Messer  Rinaldo  degli  Albizi,  e  del  Conte  di  Poppi,  che 
alla  fortuna  de»  fuorusciti,  per  esser  molto  amico  di  Mes- 
ser Rinaldo,  s'era  accostato,  e  di  tutti  gli  altri  ribelli, 
che  aveva  la  città;  in  modo  che  i  capi  del  governo  s'as- 
sicurarono del  tutto  di  quel  timore  de»  loro  nìmìci,  che 
che  tanto  gli  faceva  proceder  con  rispetto  in  osservar 
Cosimo,  e  gli  faceva  camminare  pel  solco  diritti  e  molto 
uniti  a  beneficio  e  comodo  dello   stato,  avendo  massima- 
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mente  dopo  quella  rotta  del  Piccinino,  e  de*  fuorusciti 
fatto  nel  1444  nuova  balla,  e  avendo  assicurato  più  lo 
stato  con  allungare  i  confini  a  quelli  che  fuori  in  esilio 
restavano  ancor  vivi,  e  coli'  assicurarsi,  se  altri  sospetti  resta- 
vano nella  città,  de'  quali  i  capi  del  governo  potessero  temere. 
Laonde  gli  amici  di  Cosimo  e  gran  parte  de'  suoi 
partigiani,  essendo  dipoi  seguita  anco  la  morte  di  Neri 
di  Gino  Capponi,  restarono  intorno  al  1454  e  1455  tanto 
sicuri  de'  nemici  loro  e  de'  ribelli,  che  cominciarono  a  de- 
siderare più  larga  forma  di  stato,  e  più  libero  modo  dì  vi- 
vere, e  però  apertamente  cominciarono  ad  aprirsene  con 
Cosimo,  e  molto  più  vivamente  lo  facevano,  che  egli  non 
avrebbe  voluto,  uè  forse  mai  l'avrebbe  anche  pensato,  e 
ne  tenevano  tali  pratiche,  che  lo  mossero  in  pensiero,  co- 
in'  egli  avesse  a  rimediare  a  tal  disordine,  e  consigliando- 
sene con  i  più  confidenti  della  parte,  gli  occorsero  più 
modi,  intra'  quali  uno  fu  di  mettersi  ad  urtare  questi  tali 
con  quelli  della  sua  parte  stessa,  ancorché  pochi  gliene 
fnssero  restati  strettamente  in  fede,  o  col  farsi  nuovi  par- 
tigiani o  col  rimettere  qualche  parte  de'  fuorusciti  biso- 
gnando, o  con  altri  modi  guadagnarsene;  e  prese  per  mi- 
glior partito  finalmente  e  pel  più  sicuro,  l'andare  colli 
suoi  medesimi  dissimulando  questa  lor  fallacia,  e  lasciargli 
scorrere  iu  quell'errore  senza  opporvisi,  e  giudicò  pru- 
dentemente, come  avveune,  che  s'avessero  questi  suoi  par- 
tigiani e  amici  a  riconoscere  e  ridursi,  lasciando  andare 
le  cose  del  governo  più  a  largo  in  termini,  che  fussero 
necessitati  que'  medesimi  a  gettarsegli  in  grembo,  e  a  pre- 
garlo che  si  dovesse  ripigliar  le  forze  dello  stato,  e  quella 
larghezza  tanto  da  loro  desiderata  si  dovesse  ristringere, 
e  che  tutto  dovesse  seguire  con  carico  loro  più  che  con 
suo,  e  cosi  valendosi  di  queste  occasioni  venisse  a  rìstri- 
gnere  più  lo  stato  a  se,  e  andar  più  crescendo  l'autorità 
sua  nel  governo,  e  agli  altri,  che  in  tanta  autorità  l' ave- 
vano condotto,  scemarla. 
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Consenti  adunque  Cosimo,  fermandosi  in  tal  risoluzione 
che  la  balia  spirasse,  e  che  i  Magistrati  a  sorte  delle  borse 
ordinarie  si  traessino,  e  che  per  liberi  suffragj  ne'  consigli 
s'  eleggessero,  e  che  il  governo  nelle  mani  de'  magistrati, 
e  al  libero  arbitrio  di  quelli  si  lasciasse,  in  modocbè  non 
dopo  molto  quest'  ordini  cosi  presi  cominciarono  a  cono- 
scere gli  amici  e  partigiani  di  Cosimo,  che  a  loro,  e  non 
a  lui  avevano  tolto  lo  stato;  perchè  non  dependendo  la 
loro  riputazione  se  non  dal  governar  le  cose  pubbliche, 
come  tal  governo  mancò  loro,  s'avvidero  della  fallacia, 
eh'  egli  avevano  preso  e  de*  loro  errori  ;  perchè  quelli  che 
solevano  stimargli  e  riverirgli,  cominciarono  non  solo  a 
non  gli  stimare,  né  riverire,  ma  pareva  a*  più  esser  molto 
pari  a  coloro,  che  di  gran  lunga  solevano  riconoscer  per 
superiori:  il  che  di  Cosimo  non  poteva  avvenire,  tirandosi  e- 
gli  dietro  moltissimi  per  le  molte  sue  gran  qualità,  e  fa- 
cultà  e  per  gli  molti  amici  e  partigiani,  eh'  egli  aveva,  e 
per  la  riputazione  che  s' era  acquistata  neir  universale, 
oltre  a  quella  che  gli  arrecava  l'amicizia  [de'  Prìncipi,  e 
de'  soldati  forastieri  ;  e  però  potette  far  benissimo  e  con 
molta  sua  sicurtà  il  cimento  di  sopra  discorso,  avendo  an- 
co, non  si  mutando  squittino,  le  borse  tutte  piene  d'amici 
e  di  suoi  partigiani. 

Laonde  egli   di   questo  partito  cosi  preso  ne  riusci  a 
quel  felice  fine,  che  da  principio  nel  prenderlo  aveva  di- 
segnato; perchè  ristrìngendosi   questi   suoi  amici  e  parti- 
giani capi  di  quella  nuova  setta  insieme,  e  rìconoscendo  i 
loro  errori,   non  restavano   di  pregar    Cosimo  con  ogni 
sorta  d'  umiltà  e  di  sommissione,  perchè  si  dovesse  rias- 
sumer lo  stato  e  la  balia,  per  cavare  quel  governo  di  mano 
agli  artefici,  e  de'  meno  potenti  cittadini  che  tanto  gli  o- 
diavano;  e  quelli  popolani  per  più  affrettare  la  loro  rovina, 
com'  è  di  liberi  popoli  proprio  e  antico  costume,  che  o  e- 
glino  molto  superbamente  comandano,  o  eglino  molto  vil- 
mente; e  umilmente  servono,  trattavano  costoro  in  modo 
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e  dì  tal  sorte,  con  ogni  qualità  d*  inginria  potevano,  clie 
cavarono  loro  del  capo  la  voglia  dell*  allargare  il  go- 
verno, come  anche  a'  nostri  tempi,  per  esser  maltrattati 
da'  popolari,  si  pentirono  presto  quelli  nostri  cittadini, 
che  nel  1&27,  fuor  di  tempo,  vollero  far  quella  mutazione 
di  stato,  vìvente  il  Papa,  che  allora  si  fece,  dalla  quale 
ne  seguirono  quelle  tante  rovine,  che  P  assedio  della  città 
dipoi  sì  tirò  dietro. 

£  però  non  restavano,  tornando  .al  nostro  proposito, 
quelli  della  nuova  setta,  vedendosi  condotti  dove  poco 
più  basso  potavano  scendere,  di  ristringere  le  pratiche  con 
Cosimo,  perchè  8i  creasse  nuova  balia  e  perchè  lo  stato 
si  riformasse  più  stretto,  acciocché  potessero  riaver  quegli 
onori,  e  quella  riputazione  nel  governo,  che  per  loro  stessi 
per  averlo  voluto  allargare,  s' erano  tolta. 

Cosimo  dall'altra  banda,  per  fargli  più  riconoscere, 
stava  duro,  né  mostrava  voler  mai  consentire,  non  si  vin- 
cendo ordinariamente  ne'  consigli  la  balla,  che  si  venisse 
a  forze  straordinarie,  o  al  parlamento,  come  avrebbono 
volato  i  suoi  della  nuova  setta,  che  si  fusse  fatto  per  ri- 
pigliar lo  stato  e  far  balia. 

Laonde  cimentandola  per  l' ordinario  ne*  consigli  non 
si  vinceva,  e  gli  popolari  e  men  potenti  cittadini  tuttavia 
pigliavano  più  animo,  e  per  le  piazze  e  pe*  cerchi  e  per 
tatto  pubblicamente  calunniavano  quelli  che  si  dimostra- 
vano in  alcun  modo  desiderosi  di  ristrignere  lo  stato, 
0  che  la  balia  si  vincesse,  e  cresceva  l'animo  dell'univer- 
sale di  sorte,  e  tanto  licenziosamente  se  ne  parlava,  che 
eominciò  a  parere  anche  a  Cosimo,  che  non  fusse  da  la- 
sciar correre  più  innanzi  quel  disordine,  e  che  fusse  ne- 
cessario porvi^  rimedio,  e  quello  eh'  affrettò  più  il  rime- 
diarvi, e  il  por  freno  a  quella  licenza  tanto  trascorsa,  e  che 
fece  i  partigiani  di  Cosimo  più  vivi,  e  più  risentire,  fu,  che 
allora  dovendosi  venire  alla  mutazione  di  nuova  gravezza 
non  prima  se  ne  pwlò  ne'  magistrati  e  nelle  pratiche,  che 

NerU  Oomm.  voi.  I.  ^ 
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venne  in  considerazione  di  molti  il  catasto  del  1427,  del 
quale  i  principali  cittadini  del  governo  temerono  tanto  e 
se  ne  spaventarono  di  tal  maniera,  che  ristrettisi  di  nuovo 
insieme  furono  a  Cosimo,  e  trovatolo  disposto  secondo  il 
desiderio  loro,  m  dette  ordine,  che  dovendo  entrar  Gonfa- 
loniere di  Giustizia  pel  Luglio  del  1458  Luca  Pitti,  tennto 
uomo  animoso  e  molto  più  audace  che.  savio  o  prudente, 
a  lui  volle  Cosimo  se  ne  lasciasse  pigliare  ogni  incarico, 
che  neir  eseguir  quell'  impresa  se  ne  potesse  avere  nel  co- 
spetto dell*  universale. 

Però  entrato  Luca  Gonfaloniere,  cominciò,  come  pri- 
ma potette,  ne'  consigli  a  propor  la  balia,  e  non  la  vin- 
cendo, usava,  parlando  con  quella  sua  audacia,  ne'  consì- 
gli ogni  straordinario  termine  baldanzosamente  e  senza  al- 
cun rispetto,  acciocché  quello  che  i  cittadini  non  voleva- 
no far  per  amore  ^  colle  fave  ne'  consigli,  dovessero  co- 
nescere  d' averlo  a  far  per  forza  in  ringhiera  coli'  armi, 
alle  quali  bisognò  alla  fine  che  si  venisse,  volendo  rìstri- 
gnere  lo  stato,  e  crear  la  balia  per  cavare  il  governo  dalle 
mani  de'  popolani. 

Però  avendo  Luca  Pitti  già  consumato  il  primo  mese 
del  suo  magistrato,  non  lasciò  passare  molti  giorni  del  se- 
condo, che  avendo  disposto  i  Signori  suoi  compagni  e 
provvisto  il  palazzo  d' arme  e  di  forze,  e  Cosimo  e  gli  al- 
tri ddla  parte  essendosi  provveduti  e  armati  in  favore 
de'  Signori,  fecero  chiamare  il  popolo  in  piazza,  e  si  venne 
al  parlamento  secondo  il  costume  solito,  mediante  il  quale 
si  creò  una  nuova  balla  e  si  ristrìnse  in  quella  lo  stato, 
ordinandosi  nuove  imborsazioni,  e  si  tornò  ad  imborsare  la 
Signorìa,  come  si  soleva  innanzichè  s'allargasse  il  governo, 
e  anche  si  mandò  a  confino,  benché  pochi,  alcuni  di  quelli 
che  più  s'  erano  dimostrati  animosi,  e  che  più  s'  ^ano 
scoperti  innanzi  al  parlamento  contro  alli  capi  dello 
stato; 

La  Signorìa  ancora  in  questo  •  tempo  per  discostarsi 
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dallo  stato  e  più  dsAV  ordine  popolare  mutò  nome  e  titolo, 
e  daU'  antico  n(Hne  di  Priori  delle  arti  si  ridussero  allora 
a  chiamarsi  Signori  Priori  di  Libertà,  e  cominciò  anco  al- 
lora il  Gonfaloniere  di  giustizia  a  precedere  a'  Rettori  fo- 
restieri, che  prima  non  soleva,  e  fu  fatto  Luca  Pitti,  prima- 
che  deponesse  il  Gonfalone  di  giustizia,  cavalier  di  popo- 
lo, e  dal  pubblico  e  da*  privati,  massimamente  da  Cosimo, 
fa  magnificamente  presentato  e  onorato,  e  restò  presso  a 
Cosimo,  intra'  .primi  capi  del  governo,  e  in  somma  riputa-, 
zione  e  grande  autorità  nello  stato,  come  né  rendono  te- 
stimonianza le  superbe  muraglie  più  che  da  privato  citta- 
dino da  lui  principiate  e  edificate  dentro  e  fuori  della 
città  nel  tempo  della  sua  grandezza,  benché  per  nuovi 
accidenti  dipoi  seguiti  restassero  imperfette ,  >  avendo  e- 
gli  molto  innanzi  la  sua  morte  perduta  la  riputazione  e  lo 
stato. 

Ordinato  che  fu  nel  modo  sopradetto  il  governo,  so- 
pravisse a  tal  tempo  Cosimo  sei  anni  per  insino  al  1464, 
nel  qual  tempo,  V  anno  settantacinque  della  sua  età,  felice- 
mente mori,  avendo  retto  lo  stato  dopo  il  suo  esilio  più 
di  trenta  anni  continui,  intra  tanti  nemicifuori  e  intra  tanta 
varietà  di  cittadini  dentro,  senza  essersi  mai  armato,  e 
senza  aver  usato  mai  forze  straordinarie,  e  senza  mai«  il 
che  è  più  notabile,  essersi  discostato  in  alcun  modo  dalla 
vita  e  da'  costumi  civili. 

Ebbe  nella  sua  ultima  età  dispiacere  grandissimo  per 
la  morte  di  Giovanni  suo  figliuolo,  nel  quale,  benché  fusse 
di  minore  età,  molto  più  che  in  Piero  suo  primo  figliuolo, 
sperava. 

Restò  adunque,  dopo  Cosimo,  Piero  suo  unico  figliuolo, 
il  quale  colla  riputazione  del  padre  e  cglli  amici  e  parti- 
giani di  casa  sua,  e  co'  capi  della  città  e  del  governo,  si 
mantenne  nell'  autorità  dello  stato  e  nella  sublimità  del 
reggimento,  e  cominciarono  presto  dopo  la  morte  di  Cosimo 
a  ribollire  quegli  umori,  che  per  insino  nel  1455,  mentre- 
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che  Cosimo  viveva,  si  risentirono,  cominciando  una  certa 
nuova  setta  di  cittadini  a  contrapporsi  all'  autorità  di  Pie- 
ro de'  Medici  e  dello  stato,  e  se  ne  scopersero  molto  vivi 
in  più  cose,  ma  in  due  particolarmente;  nna  fa  nel  con- 
venire, o  no,  col  figliuolo  rimaso  di  Francesco  Sforza  Duca 
di  Sfilano  colle  condizioni  che  la  città  avava  prima  col 
padre;  e  1* altra  fu  nel  riassumere  la  balla. 

L' opporsi  al  convenir  con'  Milano  nasceva  dal  non  vo- 
lere gli  avversar)  'di  Piero  e  i  capi  di  quella  nuova  setta, 
che  potesse  conservar  queir  amicizia  cogli  Sforzescld  per 
levargli  que'  favori;  ti  non  voler  prorogar  la  balla  era  per 
ridurre  lo  stato  più  largo,  e  cosi  la  città  più  libera,  e  però 
tenere  la  casa  de*  Medici  più  bassa. 

Furono  i  capi  di  questa  nuova  setta  Messer  Luca  Pitti, 
Messer  Dietisalvi,  Neroni  di  Nerone  di  Klgi,  Messer  Agnolo 
Acciainoli  e  Niccolò  Soderini;  e  benché  tutti  nell'univer- 
sale, per  guadagnarsi  riputazione,  allegassero  una  medesima 
cagione,  e  solo  dicessero  esser  mossi  per  beneficio  pubblico  e 
pel  desiderio  che  avevano,  che  la  città  vivesse  libera,  e- 
rano  nientedimeno  tirati  da  diversi  fini,  ricoprendosi  col 
mantello  della  libertà,  sotto  il  quale  hanno  usato  di  rico- 
prire la  loro  Ambizione  tutti  quelli,  che  sempre  più  calda- 
mente, e  massimamente  a'  tempi  nostri,  in  questa  nostra 
città  hanno  gridato  questo  nome;  e  però  i  capi  di  questa 
nuova  setta  non  bene  tra  loro  concordavano,  e  erano  per- 
tanto più  deboli,  che  gli  altri  rimasi  uniti  con  Piero  de^ 
Medici,  da'  quali  altro  che  la  grandezza  de*  Medici  e  lo 
stabilimento  e  fermezza  di  quello  stato,  non  si  desiderava 
traendo  essi  tutti  uniti  ad  una  medesima  mira. 

E  cosi  venne  la  città  a  questa  nuova  divisione,  ohe 
tanto  s'  allargò,  e  di  tal  maniera  si  distese,  che,  mossi  i 
capi,  erano  i  cittadini  dichiarati  chi  coir  una,  e  chi  coli'  al- 
tra parte  tenesse;  e  si  chiamò  la  parte  de'  Medici  quella 
del  Piano,  e  V  altra  di  Messer  Luca  si  chiamò  del 
Poggio. 
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Onde  volendo  il  Bìircliiello  dire  in  imo  de»  suoi  So- 
netti d'  uno  de'  Martelli,  che  stava  sospeso  e  dnbbioda 
quale  delle  due  parti  dovesse  tenere,  sotto  il  nome  del 
Grifone,  che  quella  casa  de'  Martelli  porta  per  arme,  disse 
di  queir  animale:    ■ 

E  non  «a,  «'  e*  «»  è  m  poggio,  o  8*  e'  s*  è  'n  piano. 

E  fdrono  tanto  leggeri,  e  tanto  vaij  i  nostri  Cittadini 
in  qne»  tempi  e  in  qnella  divisione,  ch^e  facendosi  'da  ogni 
parte  intelligenze  segrete  per  modo  e  per  via  di  soscri- 
zioni,  furono  di  quelli,  e  non  pochi,  che  dall'  una  e  dal- 
l' altra  parte  si  soscrissero. 

Crescendo  dunque  la  parte  di  messer  Luca  col  favore 
oniversale,  allettato  da  quel  nome  della  libertà,  del  quale 
8i  valélÉ^ano,  com'  è  detto,  i  capi  di  quella  parte,  a'  quali 
pareva  per  questa,  e  per  altra  cagione  esser  venuti  in  ter- 
mine da  poter  torre  facilmente  le  stato  a  Piero  de* 
Medici,  e  dovendo  entrare  Gonfaloniere  di  Giustizia 
pel  novembre  del  1465,  Niccolò  Soderìni,  si  ristrinsero  le 
pratiche  loro  gagliardamente,  e  prese  Niccolò  il  supremo 
Magistrato  con  tanta  espettazione,  con  tanto  favore  e  con 
si  grande  universale  speranza,  con  quanta  mai  lo  prendesse 
innanzi  a  quel  tempo  alcun  altro  cittadino. 

Era  rimase  intra'  primi  della  parte  de  Medici,  e  in 
molta  riputazione  e  credito  in  quella  parte  Messer  Tom- 
maso Soderìni,  cognato  di  Piero  de'  Medici,  e  fratello  di 
Niccolò  Sederi  m,  il  quale,  come  valente  uomo,  conoscendo 
benissimo  le  condizioni  del  fratello,  e  a  che  fine  e'  traeva, 
e  perchè  da'  Medici  si  fusse  discostato,  lo  prese  con  quel- 
l'esca  eh'  e'  sapeva  meglio  poterlo  pigliare,  e  che  più  fosse 
conforme  al  gusto  suo;  però  gli  entrò  sotto  mostrandogli 
che  non  avendo  egli  e  gli  altri  cittadini  4i  buona  mente 
altro  fiite,  se  non  che  la  città  vivesse  libera,  e  che  in  essa 
non  fnsse  altra  autorità  maggiore  di  quella  delle  leggi  e 
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de*  nuigistTAti.  non  poteva  pigliare  il  ipiù  sieorQ  modo,  nò 
il  msmco  8candolo80,  che  mutare  lo  squittino  in  quel  tempo 
che  1'  universale  era  ben  volto,  e  che  ciascuno  desiderava 
la  quiete  pubblica  ed  il  governo  libero  ;  e  cosi  vérrebbono 
i  magistrati,  mediante  il  nuovo  squittino  sondo  eletti  da* 
pubblici  favori  e  non  da  autorità  privata,  o  straordinaria, 
e  essere  più  liberi  e  la  città  si  ridurrebbe  per  tal  modo 
ordinario  più  nella  sua  libertà  senza  scandolo. 

Piacque  a  Niccolò  Sederini  il  discorso  fattogli  dal 
fratello,  parendogli,  che  ne  dovesse  seguire  il  desiderio 
suo,  senza  perìcolo  di  poter  rovinar  se  o  altri,  nel  volere 
abbassare  1'  autorità  de'  Medici  per  altra  via,  la  quale  po- 
tesse esser  cagione  di  metter  lo  stato,  togliendolo  a  Piero 
di  Cosimo,  in  altre  mani,  che  fosse  molto  peggio  che 
ne'  Medici. 

Consumò  adunque  Niccolò  Soderìni  due  mesi  ft^l  suo 
magistrato  nel  nuovo  squittino,  e  in  que'  vani  pensieri,  e 
gli  altri  della  parte  Poggesca  pensarono  in  altro  tempo,  e 
per  altre  mani  che  per  quelle  di  Niccolò,  più  vivamente 
seguire  P  intento  loro;  e  Messer  Tommaso  vedendo  il  suo 
disegno  essersi  ben  colorito,  potette  con  Piero  de'  Medici 
e  cogli  altri  della  parte  del  Piano  andare  con  più  agio  e 
miglior  regola,  ordinando  le  provvisioni  necessarie  per  di- 
fendersi da  tanta  opposizione. 

Scorsero  pertanto  più  mesi,  poiché  Niccolò  Sederini 
fini  il  suo  magistrato  con  meno  riputazione  assai,  che  non 
lo  prese,  e  crescendo  tuttavia  più  questa  divisione  civile 
disegnarono  i  capi  avversarj  alla  parte  de'  Medici  di  far 
venire  genti  dentro  in  loro  favore,  sotto  il  caldo  delle 
quali  potessero  privar  Piero  dello  9tato  e  della  vita,  il 
quale  a  Careggi,  sua  villa  propinqua  a  Firenze,  per  indi- 
sposizione del  corpo  si  era  ritirato. 

Fu  a  Piero  quest'  intelligenza  e  quest'  ordine*  cosi  dato, 
scoperto,  laonde  egli  per  non  .esser  prevenuto  e  trovato 
ipH^vvìsto,  eoaie  savio  e  ben   consigliato,  si  provvide,  e 
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prevenne,  e  co*  suoi  più  confidenti  della  parte  prese  ì*  ar- 
mi, e  cosi  armato  se  ne  venne  a  Firenze,  dove  da  tuttala 
sua  parte  armata  fa  vivamente  seguito  e  alle  case  sue  co' 
snoi^partigiani  e  seguaci  si  fece  forte. 

Dall'  altra  parte  Messer  Luca  Pitti  era  gii  stato  fer- 
mo eoli'  essergli  data  speranza  di  far  seco  parentado,  e  di 
certo  accordo,  che  fu  alla  fine  del  gioco  per  lui  poco  o- 
norevole,  ed  11^  parentado  gli  riusci  di  fare  non  co'  Medici, 
conforme  gli  era  stato  dato  ad  intendere,  ma  co'  Toma- 
buoni;  come  anche  ne'  nostri  tempi  intervenne  al  Cardinal 
de'  Sederini,  che  credette  nella  creazione  di  Papa  Leone 
aver  fatto  parentado  co'  Medici,  e  gli  riuscì  farlo  co' 
Bidolfi. 

Restarono  adunque,  fermo  che  fti  Messer  Luca  con 
queste  vane  speranze,  gli  awersarj  di  Piero  e  quelli  della 
parte  del  Poggio  tanto  più  deboli,  che  Messer  Dietisalvi 
e  gli  altri  capi  di  quella  parte  attesero  più  a  pensare,  co- 
me potessero  riconciliarsi  con  Piero,  e  a  farlo  disarmare, 
che  ad  altre  provvisioni,  o  a  tentare  d' opporsegli,  e  sene 
tennero  per  fallii  posar  l'armi  per  mezzo  della  Signoria 
più  pratiche;  benché  Niccolò  Soderini,  il  quale  privato  si 
mostrò  in  questo  caso  più  prudente  e  animoso,  che  non 
fece  Gonfaloniere,  s'armasse  con  assai  buon  seguito  di 
partigiani,  e  molto  sollecitò  Messer  Luca  Pitti,  che  facesse 
il  medesimo  in  favor  della  Signoria  e  del  palazzo,  eh'  era 
ancora  per  loro. 

Non  potette  Niccolò  muovere  in  parte  alcuna  Messer 
Luca,  talché  veduta  egli  l' impresa  rovinata,  si  parti  dalla 
città  dolente  e  malcontento  di  non  aver  fatto  quando  po- 
teva, ed  aver  troppo  creduto,  quando  era  Gonfaloniere,  al 
fratello. 

Piero  de'  Medici  co'  suoi  d'altra  banda  attendeva  a 
trattener  le  pratiche,  che  la  Signoria  teneva  d'accordi, 
noi  si  disarmando  però,  tantoché  Bernardo  Lotti  uscisse 
di  Gonfaloniere  di  giustizia,  che  doveva  stare  pochi  giorni 
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nel  quale  noB  confidava;  però  non  volle  Piero  de'  Me- 
dici a  tempo  di  quella  Signoria  tentar  altro,  o  fare  Rltra 
impresa. 

Entrò  dipoi  pel  Settembre  dell'anno  1466  Gonfalonier 
di  giustizia  Ruberto  Lioni,  il  quale  non  prima  prese  il 
Goi^alone  colla  nuova  Signoria,  che  fu  allora  molto  a  pro- 
posito per  i  Medici,  che  si  dette  ordine  di  riformare  lo 
stato,  come  si  fece  a'  pochi  di  di  Settembre,  col  creare 
per  via  di  parlamento  nuova  balla,  nella  quale  si  ristrìn- 
sero le  borse,  e  s' ordinò  il  governo  a  proposito  de'  Me- 
dici e  della  parte  del  Piano,  e  per  sicurtà  dello  stato  fu- 
rono confinati  Messer  Dietisalvi  con  tutti  i  suoi  fratelli,  e 
r  Arcivescovo  di  Firenze,  suo  fratello,  anche  si  prese  volon- 
tario esilio  per  più  sua  sicurtà;  Messer  Agnolo  Acciaioli, 
Niccolò  Soderini,  e  altri  cittadini,  che  alle  parti  di  costoro 
e  di  messer  Luca  s'accostarono,  furono  anche  confinati; 
e  Messer  Luca  Pitti  restò  in  Firenze  disonorato,  e  senza 
riputazione  alcuna;  e  con  quest'occasione  venne  la  casa 
de'  Medici  in  tal  grado  in  questa  nostra  città,  ed  in  tanta 
autorità  nel  governo ,  mediante  la  prudraza  di  Piero  di 
Cosimo,  che  più  più  potettero  i  cittadini,  né  fu  loro  pia 
facile  il  potere  urtarla,  né  contro  allo  stato  e  autorità  di 
quella  potettero  più  civilmente  opporsi,  ma  fu  necessario 
dopo  questo  caso  del  1466,  a'  malcontenti  dello  stato  de' 
Medici  sottomettersi,  non  volendo  essi  esporsi  a  que'  me- 
desimi pericoli  che  corrono  quelli  che  contro  a'  Principi 
o  a'  Governatori,  o  capi  di  RepubbUche  in  alcun  modo 
congiurano. 

Non  altrimenti,  e  tanto  più  si  condusse  la  casa  de' 

m 

Medici  in  tal  grado  dopo  la  rovina  de'  nuovi  ribelli,  poi- 
ché Messer  Dietisalvi,  Nicolò  Soderini  e  gli  altri,  che  per 
ritornar  nella  patria  si  condussero  a  Yinegia  (dove  anco 
andò  con  loro  Gio.  Francesco  di  Palla  Strozzi)  da*  Vene- 
ziani ebbero  comodità  e  aiuti  di  poter  fare  esercito,  e  dette 
loro  quella  Signoria  per  più  riputazione  dell'  impreBa  il 
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Signoir  Bturtoloìnmeo  da  Bergamo  ch'era  allora  loro  capitato, 
e  yebne  queir  esercito  a  giornata  colle  genti  della  città  a 
Doadola,  dove  si  ÌPece  un  gran  fàtito  d'  arme  secondo  que' 
temici, 'ma  non  però  si  potette  ben  conoscere  qM  ne  re- 
stasse al  di  sopra. 

Essendo  pertanto  vicini  alla  vernata,  senza  altrimenti 
combattere  si  condussero  alle  stanze  ;  quelli  de'  fuorusciti 
e  del  Signor  Bartolommeo  si  ritirarono  nella  Romagna  di 
là,  e  quelli  della  città  si  ndùssero  in.  Gastrocarp,  e  non 
potendo  i  fuorusciti  ritirarsi  a  tempo  nuovo,  furono  da' 
Veneziani  abbandonati;  e  il  resto  de'  Principi  d' Italia  te- 
nevano colla  città,  e  cosi  restò  lo  stato  nella  casa  de'  Me- 
dici della  maniera  sopraddetta. 

Mori  dipoi  Piero  di  Cosimo  l' anno  1469  e  della  sua 
età  63,  lasciato  do]>o  di  sé  Lorenzo  e  Giuliano  suoi  figliuoli 
che  rhnasero  capi  di  quello  stato  e  del  governo  fondato 
Unto 'gagliardamente  prima  da  Cosimo  e  dipoi  da  Piero 
tanto  bene  stabilito,  come  di  sopra  è  discorso. 

£  bencbè  in  fatti  e'  fiissero  come  Principi  della  città, 
quanto  alla  riputazione  e  autorità,  non  però,  si  partirono, 
0  si  discostarono  mai  dall'ordine  civile;  e  infra  le  prime 
cose  che  occorsero  a  Lorenzo  e  Giuliano  d'importanza, 
non  dopo  molto  la  morte  del  padre,  fu  1'  impresa  di  Vol- 
terra, che  ^er  certi  accidenti  nel  1471  fece  ribellione,  e 
sotto  il  Duca  d'Urbino  allora  capitano  de'  Fiorentini  con 
molta  riputazione  di  quello  stato  in  breve  tempo  si  re- 
cuperò. 

Si  rinnovò  con  favor  grandissimo  di  quello  stato,  e 
della  parte  de'  Medici  la  balia,  e  si  riformarono  l'imborsa- 
zioni  degli  òfficj  tutti  a  beneficio  e  comodo  degli  amici  e 
dello  stato  de'  Medici,  con  nuovi  squittinj  di  tal  sorte 
che  per  sette  anni  si  visse  in  Firenze  molto  quietamente, 
e  ri  passarono  tutti  molto  allegri  in  giostre  e  trionfi  e  in 
pubbliche  e  private  feste. 

E  pure  in  tanta  quiete  occorse  anco  nella  terra  di 

Nerli  Comm.  voi.  I.  ^ 


—     90    — 

Prato  un  caso  molto  inopinato  e  fuori  d*ogni  ragione;  e 
questo  fu,  che  essendo  fuori  in  esilio  tra  gli  confinati  del 
1466  Bernardo  Nardi,  uomo  molto  povero  e  stracco  per  la 
povertà  dell'  esilio,  deliberò,  vedendosi  ad  ogni  modo  man- 
care di  tentare  prima  la  fortuna,  se  potesse  riguadagnarsi 
la  patria,  o  perpetuare  con  qualche  opera  straordinaria  il 
nome  suo,  e  senza  pensare  altrimenti  al  fine  della  sua  im- 
presa, con  certi  suoi  amici  contadini,  che  intra'  confini  di 
Prato  e  di  Pistoia  abitavano,  entrò  in  Prato  di  furto  egli 
riusci,  essendo  di  notte,  pigliar  prigione  il  Potestà,  che 
era  Cesare  Petrucci,  il  quale  senza  sospetto  dormiva,  e 
dipoi  scorse  la  terra  gridando  per  quella  il  nome  della 
libertà. 

Ma  i  Pratesi  e  alcuni  Fiorentini  che  ci  abitavano,  le- 
vatisi a  quel  rumore  e  conósciuto  il  poco  fondamento  di 
costui,  ricuperarono  facilmente  la  terra  ed  il  palazzo,  libe- 
rando il  Potestà,  e  facendo  il  Nardi  prigione,  innanzichè  il 
giorno  dipoi  i  soccorsi  di  Firenze  comparissero,  i  quali  e- 
rano  già  presso;  e  cosi  fu  in  un, tratto  rubato  Prato  e 
riavuto;  e  condotto  il  Nardi  a  Firenze,  trovato  che  si  fu 
dipoi  nell'  esaminarlo,  quella  sua  impresa  non  aver  altro 
fondamento,  ne  riportò  egli  quella  pena  che  il  suo  troppo 
audace  ardire  aveva  meritato. 

Non  ebbe  altro  travaglio  quello  stato  per  insino  al- 
l' anno  1478  nel  qual  tempo  congiurarono  i  Pazzi,  co'  quali 
concorse  Messer  Francesco  Salviati  Arcivescovo  di  Pisa 
contro  a*  Medici,  valendosi  del  favore  di  Papa  Sisto  IV, 
che  essendo  in  lega  con  Ferrando  d'  Aragona,  Se  di  Napoli, 
desiderava  rimuovere  i  Medici  dal  governo  di  Firenze  per 
ridurla  in  libertà  e  a  devozione  di  quella  lega,  e  si  trava- 
gliò in  quella  congiura  per  conto  del  Papa  il  Conte  Giro- 
lamo da  Riario,  suo  nipote,  il  quale  si  ristrinse  in  Roma 
sopra  le  pratiche  della  congiura  coli' Arcivescovo  di  Pisa^ 
e  con  Francesco  de'  Pazzi,  i  quali  venuti  dipoi  a  Firenze 
dopo  le  deliberazioni  fatte  in  Roma  sopra  quell'impresa, 
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tirarono  nella  sequenza  loro  Messer  Jacopo  de'  Pazzi 
eapo  allora  di  quella  casa,  e  per  disporlo  più  facilmente 
fecero  venire  in  Firenze  un  uomo  del  Conte  Girolamo  chia- 
mato Gio.  Battista  da  Montesecco,  che  cogli  altri  congiu- 
rati dipoi  capitò  male;  e  cosi  se  n*  apersero  T  Arcivescovo 
e  Francesco  de*  Pazzi  con  quei  parenti  e  amici,  che,  per 
benefizio  di  queir  impresa  parvero  loro  a  proposito. 

Ma  perchè  i  particolari  tutti  di  quella  congiura,  sono 
con  molta  diligenza  scritti  da  molti,  che  di  que'  tempi  fanno 
memoria,  per  venire  con  più  brevità  al  fine  disegnato  di 
scriver  le  cose  occorse  nella  nostra  città  a*  tempi  nostri 
se  ne  lasci  era  la  più  parte  addietro. 

Dico  pertanto,  che  dopo   molte  pratiche  convennero  i 

congiurati   d' ammazzar   Lorenzo   e   Giuliano   il   di   26  A- 

»  I     ■     il 

pnle  del  1478  in  S.  Liperata,  dove,  per  esser  quel  gior- 
no festivo  doveva  essere  alla  Messa  solenne  il  Cardinal 
di  San  Giorgio,  nipote  del  papa  e  fratello  del  Conte  Giro- 
lamo, che  si  ritrovava  allora  in  Firenze  per  dar  riputazio- 
ne air  impresa. 

Riuscì  sLolamente  a'  congiurati  d*  ammazzare  all'  ora 
destinata,  che  era  iquando  si  levava  il  Sagramento  alla 
maggior  messa.  Giuliano,  il  quale  essendo  assalito  da  Fran- 
cesco de*  Pazzi  e  da  Bernardo  Bandini  subito  fu  morto, 
con  tanta  animosità  dell*  uno  e  dell'  altro,  che  Francesco 
in  tal  furore  feri  ancora  se  stesso  gravemente,  e  col  me- 
desimo furore  anco  Francesco  Non,  che  quivi  presso  a 
loro  era,  fu  morto. 

Contrario  effetto  segui  di  Lorenzo,  perchè  quelli  che 
a  doverlo  assaltare  erano  deputati,  procederono  con  tanta 
viltà,  e  con  si  poco  animo,  che  Lorenzo  rimase  salvo,  e 
ofifeso  solamente  da  loro  d*una  leggier  ferita,  onde  ne  se- 
gui lo  scampo  e  la  salute  sua,  e  la  rovina  dell*  impresa  de* 
Pazzi,  e  di  tutti  i  congiurati. 

Rimase  adunque  Lorenzo  vivo,  si  levò  il  popolo  tutto 
in  arme  in  favor  dello  stato  e  della  casa  de*  Medici  e  fu 
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Lorenzo  cosi  ferito  accompagnato  a  casa  con  gran  favor  ' 
popolare  e  dipoi  da  grandissima  frequenza  di  cittadini  vi- 
sitato, da'  quali  uniyersalmente  gl^  era  offerta  con  molta 
prontezza  d' animo  ogni  loro  facultÀ  per  la  sua  salute  e 
difesa;  e  di  tal  maialerà  si  dimostrò  tutto  l'universale 
della  città  desideroso  delU  vendetta  de*  Medici  e  della 
conservazione  di  quello  stato,  che  non  solo  tin  Firenze,  ma 
per  tutta  P  Italia  si  potette  conoscere  quali  fondamenti  a- 
vesso  piantati  Cosimo  per.  lo  stabilimento  dello,  stato  e 
della  grandezza  dì  casa.si^a. 

Kòn  s',  attese  ad  ^Itro  per  più  giorni  dal  popolo  ar- 
mato in  favore  de*  MfBdici  e  per  la.Signoria  e  pe>  magi- 
strati, che  a  perseguitare  e  rinvenire  i  congiurati  e  tutti 
quelli  che  in  alcun  modo  s*  erano  .^ooperti  contro  a*  Me- 
dici, 0  che  coUi  congiurati  fnssero  pure  stati  veduti,  ede- 
rano  queìsi^  tali  con  ogi4  qualità  d*.  ingiuria  morti  e 
straziati.  .      ,,   . 

Furono  il  di  del 'caso  e  in  quei  tumulti  e  in  quel  po- 
polar furóre  impiccati  1*  Arcivescovo,  e  *1  fratello  alle  fi- 
nestre del  palàzzOf  dove  si  era  {'Arcivescovo  condotto  per 
tirare  alle  voglie  de*  congiurati  la  Signoria  e  il  Gonfalo- 
niere, che  era  Cesare  Petrucci,  quando  egli,  secondo  il 
cenno  dato  tra  .loro,_  sentisse  essere  seguito  il  caso;  e  a 
sorte  e  fortuna  y  aveva  l' Arcivescovo  condotto  il  fratello, 
che  di  molto  tempo  innanzi  non  s*  erano  favellati,  nò  però 
poteva  quel  poverello  innocente  aver  notizia  delle  cose  dì 
quella  congiura,  e  dipoi  appresso  1*  Arcivescovo  anche  Fran- 
cesco de*  Pazzi  cosi  ferito  fu  impiccato  con  tutti  quelli 
che  armati  s'erano  e  coir  Arcivescovo  in  palazzo,  o  fuori 
con  Francesco  de'  Pazz;  ritrovati,  eccetto  Bernardo  Ban- 
dini,  il  qualjB  siccome  animosamente  seppe  eseguire  quella 
parte,  che  gli  toccava  di  fare,  cosi  ancora  seppe  astuta- 
mente còlla  fuga  salvarsi,  poiché  vidde  1*  impresa  loro  ro- 
vinata, e  Lorenzo  vivo. 

Ma  fu  tanto  grande  la  fortuna  di  Lorenzo,  e  la  feli- 
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citi  di  casa  Medici  in  quel  caso,  che  non  fu  dipoi  Ber- 
nardo sicnro  nel  mezzo  dell'impero  del  Gran  Tnrco, donde 
per  grazia  dì  quel  Signore;  e  per  far  cosa  grata  a  Lorenzo, 
fn  eoi  t£anpo  in  Levante  fatto  il  Bandino  prigione,  e  con- 
dotto a  Firenze  pati  il  medesimo  snpplicio  degli  altri  con- 
giurati . 

Messer  Jacopo  de'  Pazzi  poich'egli  ebbe  il  di  del 
caso  in  vano  fatto  pruova,  gridando  il  nome  di  libertà,  di 
levare  1)  popolo  in  favore  dell'  impresa,  e  non  trovando  chi 
lo  se^itasse,  o  chi  pure  lo  volesse  udire,  si  fcLggi,  ma 
fatto  prigione  verso  le  parti  del  Casentino,  fu  condotto  a 
Pìrenz(3  e  ne  segui  quello  che  degli  altri  era  seguito. 

Renato  de'  Pazzi,  che  di  qualche  giorno  prima  per  non 
si  trovare  al  caso  fuori  di  Firenze  s'era  ritirato,  anche 
fuggendo  fu  preso,  e  capitò  male  come  gli  altri. 

A  Guglielmo,^  s  o  per  esser  cognato  di  Lorenzo,  o  per 
rispetto  di  Nadonna  Bianca  sua  donna,  o  per  esser  in  men 
colpa,  fa,  salvata  la  vita,  e  gli  furono  dipoi  assegnati  certi 
confini  per  a  tempoi 

Tutti  gli  altri  dei  Pazzi  discendenti  da  Messer  An- 
drea furono  nel  fondo  della  terre  di  Volterra  incar- 
cerati.      .,  • 

Fermi  che  furono  dipoi  i  rumori  sopraddetti,  si  ristrinse 
Lorenzo  cJoUi  capi  del  governo  per  dare  ordine  alla  guerra 
mossa  contro- alla  città  dal  Papa  e  dal  Re  Ferrando,  e 
perchè  il  Papa,  non  potesse  dar  carico  alcuno  alla  città,  o 
allo  stato,  o  a  Lorenzo,  si  dette  ordine  di  rimandarne  salvo 
il  Cardinal  di  S.  Giorgio,  che  nel  tumulto  fu  trafugato  in 
cupola,  e  dipoi  per  ordine  di  Lorenzo  fu  fatto  tenere  a 
buona  guardia,  acciocché  pel  furor  del  popolo  di  lui 
cosi  Cardinale,  come  dell'  Arcivescovo  non  fusse  av- 
venuto. 

Le  difese  per  la  guerra  furono  gagliarde,  e  dallo  stato 
e  universale  4^'  cittadini  furono  prontamente  e  con  franco 
animo  eseguite,  e  le  provvisioni  de'  danari  e  tutte  Y  altre 
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provvisioni  passarono  favorevolmente  per  lo  stato  e  in 
specie  per  la  persona  di  Lorenzo,  alla  difesa  e  sicurtà  < 
quale  fa  ordinato,  che  certo  numero  d'armati  ^li  fusM 
sempre  assistenti  e  appresso. 

Nientedimeno  sostenuta  che  si  fu  quella  g^uerra  qa 
che  tempo  con  grave  danno  e  con  molta  perdita  del  ce 
tado  e  dominio,  conoscendo  Lorenzo  di  non  poter  mo! 
sperare  ne*  Veneziani  e  nel  Duca  di  Milano,  allora  colle^ 
della  città,  fu  necessitato  gettarsi  ed  al  tutto  rimettei 
nelle  braccia  del  Re  Ferrando;  però  raccomandato  lo  stAi 
se,  e  i  suoi  figliuoli  a'  suoi  partigiani  più  confidenti,  e  ci 
del  governo,  s'imbarcò  a  Livorno,  e  di  quivi  si  conduq 
a  Napoli,  e  in  tutto  a  discrezione  e  nelle  braccia  del  ] 
Ferrando  si  rimesse. 

Del  quale  partito,  che  fu  di  grande  importanza,  | 
riusci  a  felicissimo  fine,  perchè  trovò  in  quella  Maestà  t 
disposizione,  che  compose  le  cose  dello  stato  e  della  cit 
di  tal  maniera,  che  gli  fii  facile  dipoi  a  far  il  medesin 
col  Papa. 

E  cosi  assicurate  le  cose  di  fuori,  attese  dopo  il  si 
ritomo  a  stabilir  lo  stato  dentro;  però  volendo  riguadj 
gnarsi  la  casa  Salviati,  fece  con  loro  parentado,'  dando  j 
quel  tempo  a  Jacopo  di  Giovanni  Salviati  la  Lucrezia  si 
prima  figliuola  per  donna,  la  quale  ancora  felicemente  vivi 
cioè  nel  1534,  e  ritirò  Averardo,  zio  di  Jacopo,  agli  priij 
gradi  della  città,  al  pari  di  qualunque  altro  onorato  citti 
dino;  e  per  dare  al  governo  miglior  ordine,  e  perchè  ^ 
uomini  di  qualità,  e  i  capi  delle  case  nobili  avessero  ali 
stato  più  affezione,  e  però  più  desiderio  di  mantenerlo 
conservarlo,  ordinò  nel  1482  doversi  creare  un  Senato  < 
settanta  cittadini  a  vita,  nel  quale  si  deliberavano  tutte] 
cose  più  importanti  della  città,  dello  stato  e  del  governi 
e  dopo  la  morte  di  Papa  Sisto  fece  parentado  con  Irnuj 
.cenzio  Vili  suo  successore,  dando  al  Sig.  Franeesco  Cib^ 
nipote  del  Papa,  V  altra  sua  figliuola  Maddalena,  il  qui{ 
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rentado  gli  servi  oltre  alla  sicurtà  dello  stato  suo,  per 
(ZZO  di  tal  appoggivi  a  far  anche  Giovanui,  suo  secondo 
linolo,  Cardinale,  che  a'  tempi  nostri  fu  quel  Cardinalato 
ella  tavola  tanto  felice,  mediante  la  quale  la  casa  de' 
(dici  si  rilevò  nel  1512  dal  naufragio,  nel  quale  aveva 
to  nel  1494  e  nel  quale  tanto  infelicemente  diciotto  anni 
èva  fluttuato  nel  mare  si  crudele  e  tempestoso  dell' esi- 
,  e  mediante  il  Pontificato  dipoi  si  condusse  neir  altezza 
ella  s'è  condotta,  come  a  suo  luogo  e  tempo  se  nepo- 
i  discorrere. 

E  ritornando  al  nostro  proposito  dico,  che  Lorenzo 
r  mantenere  anco  la  casa  sua  più  unita,  dette  la  Luisa 
il  terza  figlinola  a  Giovanni  di  Pier  Francesco  de*  Medici, 
cosi  venne  a  ristrignere  con  più  stretto  vincolo  di  pa- 
Dtado  i  figliuoli  suoi  con  quelli  di  Pier  Francesco,  e  l'ul- 
na sua  figliuola  Contessina  dette  a  Piero  dì  Kiccolò  Ri- 
»tfi  e  con  Fiero  suo  maggior  figliuolo  congiunse  per  ere- 
er  parentado  con  gli  Orsini, .  una  figliuola  del  Cavaliere 
rsino. 

Avendo  disposte  tutte  le  cose  sue  pubbliche  e  private 
i'  modi  sopraddétti,  mori  felicissimo  V  anno  1492,  e  della 
ut  età  quarantaquattro. 

Era  venuto  Lorenzo  in  tanta  riputazione  e  autorità 
PpresBO  gli  altri  Principi  d'Italia,  massimamente  dopo  il 
478,  poiché  egli  ebbe  composte  le  cose  sue  col  Re  Fer- 
&B(lo  e  colla  Chiesa,  e  tanto  più,  morto  che  fu  dipoi  Papa 
'Bto,  e  al  tempo  d' Innocenzio  Vili,  che  tutti  gli  Scrittori 
i  que*  tempi  e  le  memorie  ancora  degli  uomini,  che  vi- 
ono  e  che  sono  vivuti  a*  tempi  nostri,  unitamente  s' ac- 
ordano, che  mentrech'  egli  visse  fu  sempre  l' ago  della  bi- 
rcia intra  Principi  predetti,  che  mantenne  bilanciati  gli 
tati  loro,  e  di  tal  maniera  gli  tenne  uniti,  e  ciascuno  di 
88i  ristrettì  dentro  a'  termini  de'  loro  confini,  che  si  po- 
rtte  dipoi,  dopo  la  sita  morte,  vedere  questa  verità  detta 
S  sopra;  perchè  subitochè  fu  privata   Y  Italia  d'  un  tal 
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oape  e  mediatore,  óltrò  ali'  essersi  anche  nel  Regnò  e  nella 
Chiesa  per  la  marte  di  Ferrando  e  d' Innocenzio'  mutato 
Prìneipe,  s'  aperse  la'  via  agli  Oltramontani,  non  avendo 
chi  successe  in  quelli  stati  ò  per  ignoransÉa  non  saputo,  o 
per  malissia*  non  voluto  opporsi  all'  ambizióne  de' Veneziani 
«  -di  Lodovico  Sforza,  tantoché  nel  1494  cominciò  di  tal 
sorte  Italia  a  esser  cavalcata  ;e  calpestata  da*  forastierì, 
.chemai  più  s'è  riposata,  né  per  ancora  si  vede  come  possa 
sperar  di  riposarsi. 

•Bd  atant*tiomo  nondimeno  constituito  in  tanta  gran- 
dezza presunsero  .  .  .'.  .  .  Freseobaldi,  e  . Bal- 

dinotti  da  Pistoia,  per  loro  privati  sdegni,  non  ispaventati 
dair  esemplo  tanto  fresco  de'  Pazzi,'  di  conspirare  contro 
alla  vita  sua,,  e  ne  riportarono,  scoperti  che  furono  i  loro 
vani  disegni,  quella  pena,  che  quel  troppo  loro  vano  ar- 
dire aveva  meritato.' 

Furono  scoperti  i  casi  di  costoro  poco  tempo  innanzi 
la  morte  di  Lorenzo,  e  se  ne  tenne  si  poco  conto,  che  si 
potevano  anche  tacere. 

Rimasero  di  Lorenzo  tre  figliuoli,  :  Piero  suo  primoge- 
nito, che  successe  nello  stato  e  riputazione  del  padre,  e 
fu  subito  da'  magistrati  e  da'  capi  del  govèrno  sostituito 
in  luogo  éì  Lorenzo  a  tutte  le  pubbliche  faccende,  il  se- 
condo il  Cardinale,  e  V  altro  Giuliano  il  più  giovane. 

Cominciò  Piero  dopo  la  morte  del  padre,  e  della  Luisa 
sua  sorella  maritata,  come  di  sopra  éi  é  detto,  a  Giovan- 
ni di  Pier  Francééco  de'  '  Medici,  ad  insospettire  di  questi 
suoi  consortii  e  non  màncaindo  tra  loro  i  seminatori  di 
scandolij  e  ohi  della  rovina  di  tutti  fosse  desideroso,  creb- 
bero tanto  i  sospetti  che  Piero  ebbe  di  loro,  e  gli  sdegni 
che  essi  ebbono  con  Piero,  che  furono  alla  fine  per  gelo- 
sia dello  stato  citati  dalla  signorìa  Lorenzo  e  Giovanni  di 
Pier  Francesco  de'  Medici,  e  comparendo  furono  ritenuti, 
e  edipei  molte  volte  si  tenne  pratica  sopra  T  assicurarsi,  o 
no,  per  conservazion  dello  stato,  de'  casi  loro,  e  prevalse 
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essendoBi  anche  alienati  da  Piero,  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, molti  cittadini  de'  primi  del  governo  e  de'  più  reputati 
il  parere  di  quelli  che  consigliarono  doversi  salvar  Lo- 
renzo e  Giovanni  di  Pier  Francesco,  i  quali  nel  1493  fu- 
rono dipoi  confinati;  e  fu  questa  offesa  una  delle  princi- 
pali cagioni,  oltre  a  molt'  altre  che  causarono  la  rovina 
di  quello  stato,  traile  quali  non  è  da  tener  poco  conto 
dell'aver  comportato  Piero  a  Fra  Girolamo  Savonarola  da 
Ferrara,  certe  lezioni  che  in  S.  Marco  si  leggevano,  e 
certe  sue  visioni  e  revelazioni  di  cose  future,  eh'  egli  re- 
citava e  predicava  in  quelle  lezioni,  dove  convenivano 
molti  desiderosi  di  cose  nuove  ad  udire,  e  altre  pratiche, 
che  vi  si  facevano,  le  quali  Lorenzo  molto  prudentemente, 
quando  questo  frate  per  insino  in  vita  sua  le  incominciò 
a  tenere,  gli  aveva  vietate  ;  che  furono  tutte  faville  che 
accesero  di  poi  fuochi  tutti  contrarj  alla  casa  de>  Medici 
e  alio  stato  di  essa.  "^ 

Ne  importò  anche  poco  in  quei  tempi  la  grandezza 
nella  quale  si  era  condotto  Ser  Piero  da  Bibbiena,  che  fu 
segretario  di  Lorenzo,  e  poi  de'  figliuoli;  perchè  volendo 
Piero  potere  attendere  a  tutti  i  piaceri,  lasciava  maneg- 
giare a  Ser  Piero  gran  parte  delle  principali  e  più  impor- 
tanti faccende  dello  stato,  con  dispiacere  grandissimo  de' 
primi  cittadini  del  governo. 

Tutte  queste  cagioni  sopraddette,  e  molt'  altre,  oltre 
air  aver  volato  Piero  per  gratificarsi  tardi  il  Re  Carlo,  con- 
cedergli le  fortezze  di  Pisa  e  più  altre  di  varie  terre  e 
luoghi  del  Dominio,  fecero  rovinare  per  allora  la  casa  de'  Me- 
dici; perchè  i  Figliuoli  di  Lorenzo  nella  passata  di  Carlo 
Vili  Re  di  Francia  ;  all'  impresa  del  Regno  di  Napoli  nel 
U94  di  Novembre  perderono  lo  stato,  la  patria  e  la  roba, 
e  ì  figliuoli  di  Pier  Francesco  nell'  esser  richiamati  dall'  e- 
sOio  con  tanta  rovina  di  casa  loro,  altro  più  stato  non  ac- 
quistarono, né  maggiore,  che  essere  Lorenzo  di  Pier  Fran- 
cesco abilitato,  benché  di  minore  età,   a  potere  esercitare 
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tutti  gli  offic)  e  magistrati,  perchè  egli  potesse  essere  e- 
letto  uno  de'  venti  Accoppiatori  del  nuovo  stato,  i  quali 
pochi  giorni  si  mantennero  uniti  gli  eletti  in  quel  loro 
Magistrato,  e  pochi  'mesi  dipoi  nell'autorità,  la  quale  fu 
data  loro  nel  parlamento  e  nella  loro  elezione. 

Furono  i  Venti  eletti  gli  infrascritti,  cinque  cittadini 
per  quartiere,  e  per  ciascun  quartiere  ne  furono  per  l' arti 
minori,  secondo  gli  ordini  che  s' usavano  nel  distribuire  in 
que'  tempi  gli  altri  Magistrati. 

PER  S.  SPIRITO 

Messer  Domenico  di  BaXdassa/rri  Bonsi 
Tanai  di  Francesco  de*  Nerli 
Ridolfo  di  Pagnozzo  Ridolfi 
Piero  di  Gino  Capponi 
Antonio  di  Sasso  Sassi. 

PER  S.  €ROGE 

Niccolò  di  Francesco  Sacchetti 
Giuliano  di  Francesco  Salviati 
Bartolommeo  di  Domenico  Giugni 
Bardo  di  Bartolo  Corsi 
Jacopo  di  Bartolommeo  del  Zacoheria. 

PER  S.  IHARIA  BTOTELLA 

Francesco  di  Martino  Scarsi  Gonfaloniere 
Messer  Guidantonio  di  Giovanni  Vespucci 
Piero  di  Niccolò  Popoleschi 
Bernardo  di  Giovanni  Bucellai  , 

Andréh  di  Manetta  d*  Andrea, 
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PER  8.  eioTAion 

Francesco  di  Filippo  Valori 
Braccio  di  Messer  Domenico  Martelli 
Guglielmo  d*  Antonio  de*  Pazzi 
Lorenzo  di  Pierfranceaco  de*  Medici 
Fra/ncesco  d^  Andrea  di  No  feri. 


Il  Maggio   seguente   del   1495,  come  a  quel  tempo  si 
narrerà,  furono  i  Venti  sopraddetti  forzati  a  renunziare  quel 
Magistrato  e  quella  balia   e  autorità,  che  non  si  seppono, 
per  non  essere  uniti,  mantenere;  la  qual  loro  autorità  non 
era  poca,  massimamente  in  un  governo   libero,  potendo  e- 
glino  di  loro  arbitrio  e  a  loro  beneplacito   eleggere  il  su- 
premo Magistrato,   e  in  compagnia  de*  Dieci  della  guerra 
e  d' altri  arroti,  gli  altri  magistrati  principali  del  governo, 
e  dopo  tal  renunzia  si  ridusse  la  città  ad  un  governo  po- 
polare tanto  largo,   che  non  bastò  a  Lorenzo  e  Giovanni 
dì  Pier  Francesco   de'  Medici  per  guadagnarsi  la  grazia 
popolare,  mutare  il  nome  de'  Medici  in  popolani,  e  metter 
l' insegne  e  V  arme  del   popolo   nelle  loro  case,  a^  similitu- 
dine delle  antiche  famiglie  de^  grandi,   quando  per  fuggir 
l'odio  universale  s'avvilivano  e  si  facevan  di  popolo,  ma 
ad  ogni  modo  ridùcendosi   quel   governo  popolare  a  tanta 
larghezza  quanta   si  ridusse,   restarono,  non  che  pari,  ma 
anche  addietro  a  molt'  altri   cittadini  :   talché   la  casa  de* 
Medici  tutta  insieme  cadde  in  que'  tempi  e  per  quella  mu- 
tazione dello  stato,  da  quella  grandezza  di  civil  principato 
nel  quale  per  sessanta  anni  s'  era  mantenuta  tanto  felice- 
mente in  questa  nostra  città,  e  si  ridusse  il  reggimento  e 
il  govemojitutto  nel  popolo;   ed  anco  in  tanto  largo  e  li- 
bero vivere  non  potette  questa  nostra  città  in  modo  alcuno 
nposarsi  né -contentarsi,  e  non  potettero,   o  non  seppero  ì 
nostri  cittadini,  ridotti  allora  senza  alcun  capo  che  gli  pò- 
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tesse  o  sapesse  reggere,  trovare  unitamente  un  modo  di 
governo,  mediante  il  quale  potessero  fermare  e  posare 
tutti  i  civili  dispareri,  che  hanno  tenuta  sempre  la  nostra 
città  divisa  e  continuamente  travagliata  per  le  sue  spesse 
mutazioni  del  modo  del  vivere,  de'  costumi  e  delle 
leggi. 

E  Dante  nostro  poeta  riprendendone  la  città  e  voltan- 
dosi a  quella,  disse  a  certo  suo  proposito: 


Or  ti  fa*  lieta^  che  tu  hai  ben  onde: 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno, 
S*  »*  dico  il  ver,  V  effetto  noi  nascoTMie. 

Atene,  e  Lacedemona,  che  fenno 

L*  antiche  leggi,  e  furon  si  civili, 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  ohe  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  ch^  a  mezzo  Novembre 
Non  giunge  quel,  che  tu  d?  Ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo,  che  rimembre. 
Legge,  moneta,  e  uficio,  e  costume 
Ha*  tu  mutato,  e  rinnovalo  membref 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume. 

Vedrai  te  simigliante  a  quella  ^nferma, 
Che  non  può  trovar  posa  in  sulle  pi'um.e. 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma,     ^ 

(Dani.  Purg,  6.) 


Non  potendo   adunque,  per  ritornare  al  nostro  propo- 
sito, il  governo  popolare  stare  unito  e  fermo,  in  qualunque 
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modo  se  ne  facesse  in  diciotto  anni,  che  resse,  la  prova, 
fa  facOe  dipoi  alla  casa  de'  Medici  ritornare  dall'  esilio  e 
eosi  ancora  gli  fd  facile  il  ripigliar  V  antorità  del  governo, 
come,  se  Dio  ne  concederà  grazia  e  tanta  vita  eh'  io  poss.i 
seguitare  di  scrivere  questi  ricordi,  spero»  che  s'abbia  a 
poter  chiaramente  vedere. 


I 
> 


COMMENTARI 

DE'  FATTI  aULI 

OCCORSI  NELLA  CITTA'  DI  FIRENZE 

dal  1494  al  1502. 


LIBRO  QUARTO. 


Poiché  in  Firenze  sMntese  Piero  de'  Medici  aver  dato 
le  fortezze  di- Pisa  a,\  Re  Carlo,  e  che  si  conobbe  la  per- 
dita grande  che  faceva  la  città  per  la  ribellione  di*  Pisa 
e  delP  altre  terre  del  dominio,  che  quel  ca^o  di  Pisa  si 
tirò  dietro,  sdegnaronsi  i  Magistrati,  i  cittadini  e  quasi 
tutto  r  universale  contro  i  Medici,  e  se  ne  sparlò  tanto  alla 
scoperta,  e  si  liberamente,  non  solo  in  privato,  ma  anco 
in  pubblico,  che  Piero  avutane  notizia  deliberò  di  partirsi 
di  Pisa,  dove  per  accordarsi  col  Re  s' era<^condotto,  e  non 
avendo  potuto  trovar  luogo  co*  Francesi  da  poter  ben' con- 
venir con  loro  a  propesito  dello  stato  suo,  affrettò  tanto 
più  il  suo  ritomo  a  Firenze,  per  poter  essere  colla  Signo- 
rìa, e  far  ogni  pmova  di  disporla  a  voler  conservar  quello 
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statole  per  giustificare  le  pratiche  tenute  col  Re  per  con- 
to delle  fortezze,  e  per  vedere  anche  s*  egli  avesse  potuto 
confermare  nella  parte  sua  Francesco  Scarfi,  ch'era  Gon- 
faloniere di  giustizia,  e  còsi  posare  ancora  gli  animi  di 
molti  cittadini,  che  se  gli  erano  scoperti  contro,  i  quali  e- 
rano  già  molto  sollevati  e  molto  più  si  sollevarono  dipoi 
che  Francesco  Valori,  che  già  s'era  scoperto  contro  a' Me- 
dici, era  venuto  in  Firenze  per  dar  loro  più  animo  e  per 
più  certificarli,  che  le  cose  de'  Medici  con  i  Francesi  re- 
stassero molto  mal  disposte,  e  per  tal  cagione  si  parti  il 
Valori  dalla  corte  del  Ke,^  dove  Messer  Agnolo  Niccolini 
ed  egli  per  conto  dello  stato  de'  Medici  erano  amba- 
flciadorì. 

Però  lasciato  Messer  Agnolo  suo  collega,  senza  aspet- 
tare altra  licenza  volle  essere  in  Firenze  al  pari  di  Piero, 
ed  arrivato  conoinciò  subito  a  metter  animo  a  cittadini  « 
a  mostrar  loro,  come  Piero  col  Re  non  aveva  potuto  con- 
venire in  modo  alcuno! 

Piero  dall'  altra  banda  per  fermar  la  Signoria  alli 
d  di  Novembre  1494  con  molti  de'  suoi  più  confidenti  volle 
entrare  in  palazzo  e  gli  fu  proibito  da  Jacopo  de'  Nerli  e 
da  altri  colleghi,  che  avevan  già  preso  la  guardia  di  quello, 
il  potervi  entrare . altrimenti,  che  solo,  e  senza.arme,  e  cosi 
g)i  fii  chiusa  la  porta  del  palazzo;  sul  quale  accidente  si 
levò  il  popolo  in  smne,  die  già  era  sollevato,  e  sotto 
a'  gonfaloni  si  ragunò  in  piazza  numero  grande  di  citta- 
dini gridando  il  nome  della  libertà  e  del  popolo. 

Però  furono  costretti  Pi^ro,  il  Cardinale  e  Giuliano  di 
partirsi  dalla  città,  e  cosi  furono  dipoi  confinati  e  col  tem- 
po, non  osservando  i  confini,  dichiarati  ribelli  e  pubblicati 
i  loro  beni. 

Venne  dipoi  il  medesimo  mese  in  Firenze  il  Re  Carlo* 
e  con  tutto  T  esercito  suo  fu  dentro  nella  città  pacifica- 
mente e  con  gran  pompa    e  con  molta  onoranza  ricevuto. 

Alloggiò  il  Re  in  casa  Medici,   ed  il  resto  delti  tuoi 
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Grandi  di  corte,  Baroni,  Gentilaomini  e  soldati  per  le 

de'  cittadini  furono  anche  alloggiati  secondo  la   qualità 

delle  case  e  degli  nomini. 

Furono  deputati  dalla  Signoria  alcuni  cittadini  per 
praticare  col  Ee  e  co'  suoi  agenti  le  cose  della  città,  non 
essendosi  potuto  per  Piero,  né  per  altri  ambasciatori  dello 
stato  de'  Medici  accordar  prima  co'  Francesi,  né  manco  lo 
potettero  fare  Tanai  de'  Nerli  e  Giovanni  Cavalcanti,  am- 
basciatoH  mandati  dipoi  dal  nuovo  stato,  con  i  quali  fa 
anche  mandato  Fra  Girolamo  Savonarola  ad  incontrare  il 
Re;  però  si  ridussero  le  pratiche  degli  accordi  con  quella 
Maestà  a  farsi  in  Firenze  per  gli  cittadini  deputati,  ed 
occorsero  sopra  tali  pratiche  e  nel  capitolar  col  Re  vane 
difficoltà,  massimamente  quando  si  veniva  a  parlare  in  mo- 
do alcuno  della  casa  Medici. 

f'  '  Fu  tra  quei  cittadini  deputati  dalla  Signorìa  intra  gli 
altri  Piero  di  Gino  Capponi,  il  quale  più  vivamente,  che 
nessun  altro  di  essi,  si  mostrò  alla  presenza  del  Re  ani- 
moso, mostrandogli  l'animo  fermo  della  città  nel  voler  con- 
servarsi nella  libertà  ricuperata,  ed  ebbe  Piero  T  animo  di 
stracciare  certa  bozza  di  capìtoli,  che  s'  andavano  dise- 
gnando alla  presenza  del  Re,  ne'  quali  del  ritorno  de'  Me- 
dici in  un  certo  modo,  come  cittadini,  e.  d'altre  cose  so- 
spette al  viver  libero  sì  trattava. 

■  <  "t  Disse  il  Machiavello  in  uno  de'  suoi  Decennali  a  prò* 
posito  di  questo  animoso  atto  di  Piero: 

Lo  strepito  delP  armiy  e  de'  cavalli 
No^n  potè  faVy  che  Tum  fosse  sentita 
La  voce  d*  un  Cappon  fra  cento  Golii. 

Se  fusse  stato  a  questi  nostri  tempi  non  riusciva  al- 
lora cosi  facilmente  al  Re  d'entrare  in  Firenze  con  quel- 
la esercito  si  armato  nella  maniera,  eh' e'  fece;  né  al  Cap- 
poni e  agli  altri  cittadini   deputati  riusciva  similmente. 
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avendovi  messo  quelF  esercito  in  corpo ,  di  potere  u- 
aare  que'  modi  eh'  egli  usarono  per  cavamelo;  perchè  di 
tal  maniera  sono  oggi  le  città  munite  e  fortificate,  e  in 
modo  sono  gli  eserciti  più  sperimentati,  gagliardi  e  ani- 
mosi, che  le  città  non  si  pigliano  più  per  quella  via,  né 
gli  eserciti  più  si  spaventano  colle  paiole,  come  allora 
avvenne. 

Ck)noscinta  adunque  dal  Re  ^intenzione  ferma  della 
eittà  a  voler  rimanere  libera,  se  ne  parti  senza  far  risolu- 
zione alcuna,  tanto  a  beneficio  di  essa,  quanto  de'  Medici, 
benché  pur  si  facesse  alla  fine  certa  capitolazione  che 
non  ebbe  effetto  e  se  ne  parti  il  Re,  statò  che  fu  in  Fi- 
renze col   suo   esercito e  pel    Sanese  prese  il 

cammino  diritto  per  seguir  l'impresa  sua  nel  Regno  di 
Napoli,  e  la  città  rimase  piena  di  confusione  dentro,  e  con 
Snu  parte  del  dominio  ribellato  di  fuori;  perchè  Pisa  si 
ridusse  in  libertà,  Pietrasanta  la  comperarono  i  Lucchesi 
da  que'  capitani  Francesi  che  il  Re  vi  lasciò  per  guardia. 
11  simile  fece  San  Giorgio,  di  Genova,  da  quelli  che 
rimasero  in  Serezzana,  e  Montepulciano  si  ribellò  a' Sane  si 
tantoché  solamente  Livorno^  delle  cose  occupate  da' Fran- 
cesi, si  potette  da  Monsignor  di  Beumonte,  che  vi  rimase 
pel  Re,  ricomperare. 

In  tal  confusione  di  quel  nuovo  stato  e  in  tante  va- 
rie voglie  di  cittadini  sì  dette  ordine  di  riformare  il  go- , 
verno  della  città,  e  non.  avendo  que'  nostri  padri  ed  avoli 
che  riformarono  il  reggimento  dopo  1'  esilio  de'  Medi- 
ci, imparato  mai  per  tempo  alcuno  altra  miglior  forma 
di  governo,  o  altre  migliori  leggi  conformi  al  viver  civile 
e  libero,  fondarono  quella  loro  nuova  libertà  su'  fonda- 
menti ed  ordini,  vecchi  e  si  vollero  valere  del  vecchio  per 
fare  un  edifizio  nuovo,  a  similitùdine  di  quelli,  che  mossi 
per  avarizia  congiungono  nell'  edificare  per  risparmio  delle 
mnra  vecchie  muraglie  nuove,  e  il  più  delle  volte  guastano 
'nno  e  1»  altro. 

NerU  Comm.  voi.  I.   , 
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Caddero  adunque  que*  cittadini,  che  dovevano  rifor- 
mare il  reggimento  in  questi  errori,  e  fondarono  quel  nnovo 
governo  in  su^  modi  passati,  seguitando  1*  orme  di  quelli 
che  per  vie  e  modi  di  parzialità  e  sette  civili,  sempre  an- 
ticamente, quando  se  ne  porgeva  loro  occasione,  rifor- 
mavano lo  stato,  come  chiaramente  appare  e  si  può  ve- 
dere in  tutto  il  corpo  delle  Fiorentine  Storie,  a  beneficio 
e  comodo  della  parte  e  setta  superiore,  e  non  mai  la  rifor- 
mavano a  beneficio  e  comodo  universale  in  modo,  che  ne 
potesse  succedere  una  Repubblica  pacifica  e  quieta,  ed  uno 
stato  durabile. 

Crearono  pertanto,  secondo  il  costume  vecchio  della 
città,  e  per  via  di  parlamento,  atto  sempre  violento  e  con- 
tro ad  ogni  civile  modestia,  gli  vénti  Accoppiatori  nell'al- 
tro libro  descritti,  con  autorità  d'imborsare  la  Signoria 
tempo  per  tempo,  e  di  creare  -ancora  con  altri  arriioti  i 
primi  Magistrati,  e  vollero  che  Lorenzo  di  Pierfrancesco 
de*  Medici,  che  allora  si  faceva  dire  de'  popolani,  benché 
di  minore  età,  fusse  uno  de'  sopraddetti  Venti,  e  questo 
fecero  per  dargli  riputazione  straordinaria  e  cosi  farlo 
capo  del  nuovo  stato,  acciocché  ii^  quella  mutazione  si 
fusse  mutato  solamente  il  capo,,  e  non  il  modo  del  go- 
.  verno. 

E  di  questa  tale,  volontà  e  animo  si  scopersero  essere 
dimolti  cittadini,  e  massimamette  di  quelli  ch'erano  usi  a 
governare  al  tempo  de'  Medici  innanzi  al  1494,  i  quali  do- 
po la  morte  di  Lorenzo  s' erano  discostati  da  Piero  suo 
figliuolo,  dimenticandosi  gli  obblighi  che  con  Lorenzo  a- 
vevano,  e  i  molti  comodi,  e  i  tanti  utili,  e  beneficj  ricevuti 
da  quello  stato,  che  sessant'  anni  avevan  essi  e  i  loro 
padri  tanto  utilmente  goduto,  e  furono  tra'  primi  di 
quest'  opinione  Bernardo  Kucellai,  e  Pagolantonio  So- 
derini. 

Concorse  questa  parte  di  cittadini  col  resto  degli  al- 
tri a  quella  mutazione,   e   alla  rovina  de'  figliuoli  di  Lo* 
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renzo  de'  Medici,  più  per  certi  dispiaceri  ricevuti  da  Piero 
€  per  alcune  loro   private  passioni,   che  per  lo   desiderio 
che  avessero  della  libertà,  come  forse  avevano  il  resto  de» 
cittadini,  che  a  mut^r   quello  stato  avevano  tanto  pronta- 
mente consentito;  e  però  avrebbero  voluto  Bernardo  ePa- 
^olantonio  e  gli  altri  di   quel  volere,  solamente  mutare  il 
capo,  e  cosi  ridurre  lo  stato  al  proposito  loro,  secondo  il 
costume   ed  antico   errore   de'   nostri  cittadini,  il  che  non 
riuscì  loro,  e  concorsero   molte   cagioni   che  fecero  parto- 
rire centrar}  effetti;  perchè  procedendo  i  Venti  senza  capo 
alcuno   che  gli  mantenesse  uniti,   dettero  per  la  loro  divi- 
sione animo  grande  all'universale  d' opporsi  loro,  e  diven- 
tarono ì  cittadini  molto   arditi  ed  animosi  contro  a  quella 
loro  autorità,  e  tanto  più  scoperte  che  si  furono  le  difficnltà 
che  avevano  i  Venti  nel   far  le  loro  deliberazioni,  perchè 
poche  volte  potettero  legittimamente  vincere  partito  alcuno 
che  intra  loro  si  proponesse,  e  per  tali  cagioni  furono  forzati 
a  fare  deliberazioni  d' imborsare  per  de'   Signori  ed  eleg- 
gere ne'  Magistrati   quelli  che   tra  loro    avevan  più  fave 
nere,  benché  non  avessero  vinto  il  partito,  e  si  trovò  es- 
sere spesso  eletto  ed  imborsato  tale,  che  non  ebbe  nel  suo 
partito  quattro,  o  insino  in  sei  fave  ^ere;  in  tante  parti  e 
aette  era  diviso  quel  loro  Magistrato. 

E  però  l' universale  de'  cittadini,  e  tutti  quelli  più  ri- 
putati, che  all'  elezione  de'  Venti  non  furono  eletti,  comin- 
ciarono tanto  più  a  pigliar  animo  sopra  di  loro  e  sopra 
tanta  divisione  è  debolezza  di  quel  Magistrato  e  Pagoian- 
ton  Sederini,  eh'  era  uno  de'  rimasi  addietro,  e  che  non  fìi, 
perchè  già  era  fatto  de'  Dieci,  eletto  de'  Venti,  e  però  es- 
sendone sdegnato,  cominciò  quasi  come  capo  degli  altri,  a 
mettere  innanzi  il  viver  popolare  e  largo,  e  s'oppose  vi- 
vamente a'  disegni  di  coloro  che  volevano  ristrignere  lo 
stato  e  il  governo,  come  nella  Storia  di  Messer  Francesco 
Onicciardini  si  può  vedere,  dove  con  molta  eleganza  di- 
mostra, ohe  in  que'  tempi  disputassero  Messer  Guidanton 
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Yespucci  e  Pagolanton  Soderìni  qual  govenio  fusse  più  s 
proposito  per  benefìzio  della  città,  o  il  popolare  e  lai^a 
quale  favoriva  Pagolantonio,  o  il  più  ristretto  se' mag'g^ori 
cittadini  favorito  dal  Vespuccio  ;  e  benché  il  Sederino  fusse 
da  prima  e  innanzichè  restasse  addietro  nelP  elezion  de' 
Venti,  d»  altra  opinione,  e  che  come  figliuolo  di  Messer 
Tommaso  Soderini  fusse  uso  a  militare  e  a  contentarsi 
volentieri  negli  stati  stretti,  ad  ogni  modo,  benché  egli 
come  di  sopra  è  detto,  fnsse  stato  anco  de'  primi  intra 
quelli  che  s' erano  innanzi  al  1494  alienati  da  Piero  de*^ 
Medici  per  ridurre  lo  stato  più  a  loro  proposito,  non  es- 
sendo loro  dipoi  riuscito  il  poter  volger  la  riputazione  dello 
stato  a'  figliuoli  di  Pierfrancesco  de'  Medici,  si  gettò  alla 
larghezza  del  governo  popolare;  tanto  pensano  più  gli  no- 
mini in  questi  casi  ali*  interesse  proprio,  che  al  comune,  o 
al  ragionevole. 

E  cosi  mutata  la  sentenza  si  fece  yivo  Pagolantonio 
con  quelli  che  volevano  allargare  il  governo  e  fondare  lo 
stato  popolare,  e  Fra  (jirolamo  nelle  sue  prediche  scoperto 
ch'egli  ebbe  questa  gagliarda  opposizione  contro  allo  stato 
stretto,  non  restava  di  persuadere  al  popolo  il  governo 
popolare  e  largo  e  detestava  questo  Frate  efficacemente 
nel  predicare  e  nel  praticare  co'  cittadini  T  autorità  de' 
pochi,  la  balia  data  a?  Venti,  e  spaventava  nelle  sue  pre- 
diche il  popolo  di  nuovo  parlamento,,  e  in  efietto  scopriva 
predicando  tutti  i  dise^  di  quelli  che  volevan  ristrìgnere 
lo  stato  e  favoriva  in  tutto  la  larghezza  popolare,  e  fu 
tanto  animoso  questo  Frate,  e  tanta  autorità  si  guadagnò 
colla  sua  eloquenza  nel  popolo,  che  s'a(^quistò  tanto  cre- 
dito universale,  e  venne  in  tanta  opinione  di  santità  ch'e- 
gli ardi  predicando  di  dire:  che  Dio  voleva  così^  e  che  per 
Divina  volontà  si  doveva  fondare  e  crea/re  il  consiglio 
grande^  affermando  d*  esaere  stato  in  cielo  amba^dadore  de* 
Fiorentini,  e  che  Cristo  s*  era  fatto  Re  particolare  del  po- 
polo Fiorentino;  come  leggendo  le  sue  prediche  si  pad 
facilmente  vedere. 


^^ 
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Laonde  Giuliano  Salviati  uno  de'  Venti,  o  perÌBcarico 
di  Bua  coscienza,  o  per  non  s'opporre  credendo  ai  Frate^ 
a*  comandamenti  divini,  o  per  qualsivoglia  altra  cagione 
che  lo  movesse,  fu  il  primo  che  spontaneamente  rinunziò 
il  Magistrato  de'  Venti  predetto,  dietro  al  quale  la  mag- 
gior parte  degli  altri,  essendo  disuniti,  chi  per  timore,  chi 
per  sperar  più  forse  rinunziando  in  quella  popolar  larghez- 
za, che  s'andava  preparando,  anche  rìnunziarono. 

Tantoché  rimanendo,  il  Magistrato  de'  venti  imper- 
fetto, tutti  furono  il  Maggio  seguente  del  1495  costret- 
ti o  di  rinunziare  o  di  restar  privi  del  Magistrato  per 
1' ìmt)erfezione  di  esso  e  per  non  s'esser  eglino  saputi  go- 
vernare e  stare  uniti;  e  così  si  cominciò,  spirata  che  fu 
l'autorità  de'  Venti,  e  dopo  molte  dispute,  a  ordinare  il 
consiglio  maggiore  e  il  governo  popolare,  onde  il  Machia- 
vello nel  suo  primo  Decennale. ne  scrisse: 

E  dopo  qualche  disparer  trovante 

Nuov'  ordine  al  governo,  e  furon  tanti, 
Che  il  vostro  stato  popolar  fondaste, 

MuroBsi  in  quel  tempo  la  sala  grande  sopra  la  Dogana 
per  uso  e  comodità  di  esso  consiglio  con  tanta  prestezza, 
e  sollecitudine,  che  pareva  certamente  che  fiisse  vero 
quello  che  ne  diceva  il  Savonarola:  che  gli  angioli  in  quel- 
P opera  s'esercitassero  in  luogo  de^  muratori  ed  operai^ 
perchè  più  presto  fusse  finita. 

Creossi  adunque  in  quel  tempo  il  consiglio  maggiore 
nel  quale  dovevano  concorrere  almeno  mille  cittadini  be- 
neficiati, e  che  potessero  riconoscere  il  beneficio  dello  stato 
dalli  padri  e  avoli,  per  linea  retta,  e  che  fnssero  almeno 
d'età  di  trenta  anni,  e  a  certi  casi  e  modi  di  venticinque  ; 
e  questo  sia  suggel  che  ogni  uomo  sganni,  perchè  non  sono 
stati  pochi  quelli  che  hanno  vilipeso  questo  consiglio  chia- 
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mandolo  plebeo,   credendo  falsamente  che  in  quello  con- 
corresse anco  la  plebe. 

Distrìbuivansi,  s' eleggevano,  e  si  squittinavano  in  quel 
consiglio  tutti  i  minori  officj  e  i  maggiori  magistrati,  dan- 
done, secondo  l' antico  costume  di  quei  tempi,  la  quarta 
parte  all'arti  minori,  eccetto  però  degli  officj  di  fuori,  che 
fussero  proposti  al  governo  delle  città  e  terre  grosse  e 
de*  vicariati,  ne*  quali  officj  e  governi  andavano  solamente 
ì  cittadini  dell'ordine  dell'arti  maggiori;  e  per  far  tali  e- 
lezioni  in  esso  consiglio  erano  imborsati  in  una  borsa  tutti 
i  cittadini  abili  al  detto  consiglio,  e  si  chiamava  questa 
la  borsa  generale,  colla  quale  si  rassegnavano  per  tratta, 
e  alla  sorte  gli  uomini  di  detto  consiglio,  e  restavano  con- 
dannati que*  cittadini  che  essendo  tratti  alla  rassegna 
non  erano  in  consiglio,  in  mezzo  ducato  d'oro,  e  questo 
si  faceva  per  rendergli  più  solleciti  a  ragunarsi,  quando 
erano  chiamati  al  suono  della  campana  grossa,  che  ^à 
era  sopra  la  torre  del  palazzo,  e  si  traevano  anche  dalla 
detta  borsa  gli  elezionarj,  che  occorrevano  trarsi  per  no- 
minare quelli  cittadini  che  ad  essi  elezionarj  pareva  do- 
versi squittinare  a  quelli  officj  di  fuori, .  o  di  dentro,  che 
si  proponevano  b,\  consiglio  per  doversi  eleggere  tempo  per 
tempo  e  secondochè  occorreva;  benché  allargandosi  dipoi 
tuttavia  più  quel  popolar  governo,  per  più  contentare  il 
popolo  si.  deliberò  che  gli  officj  di  fuori  e  i  minori  officj 
di  dentro  non  si  dovessero  fare  per  elezione,  ma  si  traes- 
sero a  sorte  quelli  che  s'  avessero  a  squittinare,  o,  come 
si  dice,  a  mandare  a  partito,  della  prima  borsa  generale, 
e  cosi  dovendosi  eleggere  come  dire  il  Capitano,  o  il  Po- 
testà di  Pistoia,  o  di  Prato,  o  d*  altre  città,  o  terre  di  più 
importanza,  p  d'alcuno  de'  vicariati,  si  dovessero  trarre 
trenta  cittadini  di  quella  borsa,  che  fussero  abili  a  poter 
aver  quell'officio,  e  quelli  tratti  si  dovessero  squittinare 
e  si  dovesseìro  imborsare  quelli  che  avessero  vinto  il  par- 
tito per  la  maggior  parte  delle  fave  nere,  e  si  dovesse  di- 
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poi  trarre  a  sorte  chi.  dovesse  essere  eletto,  e  cosi  occor- 
reva dipoi  trarsi  di  quella  borsa  pochi  elezionarj  per  certi 
officj  riservati,  de'  quali  parte  se  ne  traevano  a  sorte,  e 
parte  se  ne  nominava  per  gli  elezionarj. 

Oltre  a  quésta  borsa  generale  erano  ordinate  otto  al- 
tre borse,  per  ciascun  quartiere  due,  e  nell'una  delle  due 
erano  imborsati  tutti  i  cittadini  dell'  ordine  dell'  arti  mag- 
giori, e  nell'altra  quelli  dell' arti  minori,  acciocché  a'  tempi 
del  creare  la  Signoria  e  gli  altri,  magistrati,  che  si  face- 
vano a  quartieri,  si  potessero  di  quelle  borse  trarre  distin- 
tamente quartiere  per  quartiere  e  arte  per  arte  gli  elezio- 
narj, per  nominare  quelli  che  s'avessero  a  mandare  a  partito 
e  si  squittinavano  per  fare  la  Signoria  ventiquattro  cittadini 
per  quartiere,  e  pel  Gonfaloniere  di  giustizia  venti,  e  toccava 
il  Gonfaloniere  per  ordine  ad  ogni  quartiere  la  volta  sua, 
e  nel  quartiere,  dove  secondo  l'ordine  era  il  Gonfaloniere, 
erano  anche  gli  arteiìci*  dell'arti  minori;  e  quando  occor- 
reva eleggersi  i  Collegi,  o'  Dieci  della  guerra,  o  gli  altri 
primi,  o  più  degni  magistrati,  che  si  facevano  a  quartiere, 
si  traevano  gli  elezionarj  di  quelle  otto  borse,  traendosene 
per  ciascun  cittadino  che  in  essi  magistrati  si  dovesse  e- 
leggere,  almeno  sei,  o  al  più  dieci  per  uno. 

Di  tal  maniera  s*andò  procedendo  nell' eleggere  i  ma- 
gistrati qualche  tempo,  e  si  cominciarono  ad  eleggere  per 
le  più  fave  ;  ma  dipoi,  come  a  suo  luogo  vedremo,  per  più 
contentare  r  universale,  e  i  meno  potenti  cittadini,  si  ridusse 
l'elezione  di  tutti  i  magistrati  e  officj  a  più  largo  modo 
di  squittino. 

Cosi  s'  andava  tuttavia  più  allargando  quel  popolar 
governo,  e  si  spedivano  in  quel  consiglio  ancora,  e  si  dava 
perfezione  a  tutte  le  leggi  e  alle  petizioni  de'  privati,  ap- 
provate però  che  erano  prima  da'  Signori  e  Collegi  e  dal 
consiglio  degli  Ottanta,  detto  il  consiglio  degli  scelti,  che 
fa  ordinato  tal  consiglio  allora  nel^  riformare  quel  governo, 
e  b'  eleggevano  gli  uomini  del  primo  consiglio  di  sei  in  sei 
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mesi  nel  consiglio  maggiore,  e  non  potevano  gli  eletti  esser 
di  minore  età  che  d' anni  quaranta,  e  in  esso  consiglio  àegh 
scelti,  oltre  all'approvazione-  delle  leggi  da  doversi  dipoi 
teiminare,  come  di  sopra,  nel  consiglio  grande,  s'  elegg'e- 
vano  ancora  i  Commissarj  generali  e  gli  Ambasciadori  e 
vi  si  praticavano  tutte  le  guerre  e.  le  paci. 

Deliberavansi  ancora  in  detto  consiglio  le  condotte 
de'  capitani  e  condottieri  e  tutte  le  cose  più  importanti 
dello  stato  e  del  governo;  e  cosi  restò  il  popolo  al  tatto 
con  tali  ordini  e  leggi  Prìncipe  dello  stato,  della  città  e 
del  dominio  di  quella;  e  fu  anche  dipoi  per  legge  ordinato 
che  al  gran  consiglio  si  potessero  appellare  tutti  quelli 
che  per  conto  di  stato  fussero  dalla  Signoria,  o  dagli  Otto 
condannati,  e  fu  cagione  queir  appello  di  qualche  disordine, 
come  a  suo  luogo  e  tempo  si  potrà  vedere. 

Stabilito  in  tal  modo  il  governo  popolare,  seguivano 
per  le  divisioni,  e  per  le  tante  varie  voglie  de'  cittadini,  e 
per  le  spesse  mutazioni  de'  magistrati  dimolti  disordini, 
come  appresso  de'  più  notabili  ed  importanti  e  a  noi  più 
noti  andremo  discorrendo. 

La  città,  e  questo  consiglio  grande  si  divise  in  più  e 
varie  sette;  ma  tre  mi  tornano  alla  meiboria  essere  state 
le  principali. 

La  maggiore  e  la  più  potente  fu  quella,  che  dipen< 
deva  da  Fra  Girolamo,  e  fu  detta  la  parte  de*  Frateschi, 
ovvero  de*  Piagnoni,  e  aderivano  a  questa  setta  buona 
parte  di  quelli  che  più  desideravano  il  viver  libero,  e  quasi 
tutti  quelli  a  chi  più  piaceva  la  larghezza  del  governo  po- 
polare, ed  era  questa  parte  per  molte  cagioni  la  maggiore 
di  credito,  d>  uomini  qualificati  e  universalmente  di  numero 
di  cittadini,  però  era  più  potente  colle  fave  nel  consiglio, 
che  alcun»  altra  setta. 

La  seconda,  che  era  contraria  al  Frate,  averebbe  vo- 
luto la  somma  del  governo  più  ristretto  ne'  maggiori  cit- 
tadini, e  non  tanta  popolar  larghezza,   ed  erano  nientedi- 
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meno  eosì,  come  i  Frateschi,  quelli  di  questa  seconda  parte 
contrari  alla  parte  de'  Medici  e  desideravano  il  viver  li- 
bero, ma  non  potevano  sopportare  tanta  strettezza  di  leggi, 
alle  quali  il  Frate  voleva  sottoporli,  né  manco  potevano 
sopportare  la  troppa  autorità,  qual  pareva  loro  che  si , 
fossero  arrogata  i  capi  degli  awersaij,  e  massimamente 
Francesco  Valori,  che  erano  favoriti  dal  maggior  numero 
di  fave  che  avevano  in  consiglio,  e  dal  Frate  che  pre- , 
dicando  confortava  il  popolo  a  favorire  i  buoni,  inten- 
dendo egli  per  buoni  quelli  della  sua  setta;  e  cosi  ve- 
niva a  scoprire  <  al  consiglio  gli  amici  e  partigiani  suoi, 
e  però  erano  i  frateschi  sempre  più  gagliardi  e  forti  ne' 
magis^ati,  che  gli  altri,  e  tanto  più<  venivano  i  cittadini 
della  seconda  setta  a.  temere  dell'  autorità  de'  loro  av- 
versaij. 

Ma  non  potevano  già  queste  due  sette  urtarsi  Tuna 
l'altra,  né  battersi  col  mezzo  dello  stato,  né  si  potevano 
ricoprire  nel  volersi  urtare  col  mantello  della  libertà,  come 
potettero  fare  certi  nostri  ambiziosi  cittadini,  che  nella  mu- 
tazione dello  statOr  del  1527  attesero  ad  urtare  e  battere 
quelli,  che  pareva  loro,  che  potessero  venire  in  credito 
col  popolo,  e  non  ebbero,  acciecati  dall'  ambizione,  riguar- 
do, eh'  egli  urtavano,  e  avevano  a  sospetto  quelli,  che,  co- 
me anch'  eglino,  ciechi,  credendo  far  meglio,  avevano,  vi- 
vente il  Papa,  tolto  lo  stato  a'  Medici,  e  messolo  nelle 
mani  del  popolo  fuori  di  tempo  ;  e  ciò  facevano  quegli  am- 
biziosi dubitando  non  fussero  troppo  occupati  1  luoghi  loro, 
però  volendone  più  che  parte,  come  a  suo  luogo  ve- 
dremo, n'  ebbero  dipoi  meno  come  spesso  avviene  nei 
casi  dello  stato  a  chi  troppo  ne  vuole,  e  furono  cagione 
con  tanti  loro  sinistri  modi  di  molti  disordini,  che  allora 
e  dipoi  seguirono,  e  finalmente  della  rovina  loro. 

Ma  ritornando  al  nostro  proposito  dico,  che  non  si  po- 
tevano queste  due  sette  in  tal  modo  urtare  1'  una  l' altra 
perchè  erano  ambedue,  quanto  al  desiderio  di  mantenere 

Kerli  Comm.  voi.  I.  ^ 
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la  città  libera  e  i  Medici  fuori,  d' un  medesimo  volere,  d 
in  tal  caso  unite;  però  non  potevano  per  battersi  Tuna 
r  altra  usare  i  mezzi  sopraddetti,  e  si  chiamò  volgarmente 
questa  seconda  setta  la  parte  de'  nemici  del  Frate,  e  da^ 
Frateschi  eran  chiamati  gli  Arrabbiati ,  o  Compa^acci] 
cosi  detti  da  una  compa^ia  di  giovani  nobili,  che  non  po^ 
tevano  comportare  la  strettezza  delle  leggi  del  Frate,  però 
s*  accostavano  alla  parte  degli  avversarj  suoi,  e  servi  queJ 

'  sta  compagnia  de'  Compagnacci  a  molt' imprese  a  favoli 
di  questa  seconda  setta,  perch'  egli  avevano  universalmente 
molto  seguito  nel  resto  della  gioventù  nobile. 

Avrebbe  questa  compagnia,  fatto  ancora  maggiori  ef4 
fetti,  eh*  ella  non  fece,  se  Dolfo  Spini,  che  ne  fu  signorej 
fusse  stato   cosi  oom'  era  di  casa  nobile,   anche  d'  altro' 

'  governo,  di  più  animo,  e  di  più  sufficienza,  che  non  fu. 

La  terza  parte  era  quella  che  desiderava  il  ritomo 
de'  Medici  e  che  il  governo  della  città  si  riducesse  al  modo 
vecchio  e  com'  era  innanzi  al  1494,  è  questa  comunemente 
era  detta  la  setta  de*  Bigi,  la  quale,  per  conoscersi  più 
debole,  e  molto  sospetta  all'  altre  due  sette,  stava  bassa 
non  si  scoprendo,  né  cimentandosi  ;  ma  nel  consiglio  lavo- 
rava colle  fave,  e  più  tosto  co'  Frateschi,  che  con  g'ii  altri 
aderiva,  parendo  a  Bigi  appoggiarsi  a  parte  più  potente, 
e  nella  quale  concorressero  più  cittadini  di  quelli  che  in- 
nanzi al  1494  con  loro  avevano  militato  sotto  i  Medici,  e 
però  a  quelli  più  volentieri   s'accostavano  in  modo  che  i 

.Frateschi,  creandosi  allora  in  consiglio  gli  officj,  e  i  più 
degni  magistrati  per  le  più  fave,  vennero  in  molta  più  au- 
torità, che  gli  avversarj,  massimamente  coir  occasione  di 
certa  intelligenza  che  si  scoperse,  per  cui  ebbero  i  Fra- 
teschi cagione  di  poter  punfre  alcuni  de'  loro  nemici,  e 
benché  fusséro  de'  men  potenti  della  parte,  ad  ogni  modo 
questo  caso  accrébbe  T  autorità  de*  Frateschi. 

Andavano  costoro  per  modo  di  sottoscrizione  mendi- 
cando fuori  per  condurre  ne'  magistrati  uomini,  che  fus- 


—  us- 
sero desiderosi  della  rovitia  del  Frate,  e  per  tali  cagrioni 
furono  confinati  nelle  carceri  delle  Stinche  Filippo  Corbizi, 
Giovanni  Benizi  e  uno  de'  Benini  da  Tignano  come  prin- 
cipali autori  di  tal  intelligenza  e  stettero  cosi  incarcerati 
fino  alla  rovina  del  Frate. 

Venuta  adunque  la  parte  Fratesca  in  tanta  autorità  e 
riputazione  in  quanta   era  venuta  e  per  V  aderenza  delle 
fave  de'  Bigi,  tanto  più  potente  ne'  magistrati  che  l'altra, 
cominciarono  i  nemici   del  Frate  e  i  Compagnacci  tanto  a 
temere  che  si  volsono,   postò  da  canto  ogni  altro  rispetto, 
a  favorire  apertamente  in  consiglio  nel  creare  i  magistrati 
quelli  della  parte  de'  Medici,  giudicando   esser  più  sicuro 
per  loro  rimettersi   alla  descrizion   &e'  Bigi,  che  a  quella 
de'  Frateschi;  però  cominciarono  gli  amici  de'  Medici,  ve- 
dendosi favorire  e  aver  de'  magistrati,  a  pigliar  animo  dì 
poter  rimettere  Piero  de'  Medici  in  Firenze,  e  cosi  mutare 
lo  stato  Ogni  volta  eh'  egli  avessero   una  Signoria  a  loro 
proposito,  e  ne  tennero  alcuni  di  loro  pratiche  con  i  Medici. 
Trovavasi  in  que'  tempi  la  città  divisa,  i  cittadini  gra- 
vati di  molte  gravezze,   che   spesso  e  molto  grandi  si  po- 
nevano per  rispetto  alle  spese   che  occorrevano  per  conto 
della  guerra  di  Pisa,  che  teneva  del  continuo  la  città  tra- 
vagliata e  però   era  l' universale  malcontento,   e  la  plebe 
con  pochi  guadagni  anco   affamata,   perchò  cinque  lire,  o 
più  valeva  lo  staio  del  grano  e  poco  sì  lavorava  per  1»  arte 
della  lana  e  della  seta  e  per  gli  altri  mestieri  soliti  di  nu- 
trire il   nostro  ,  popolo,  laonde  tutte  queste   cose  davano 
tanto  maggiore  animo,  e   speranza  a  ^quelli  che  desidera- 
vano novità. 

Fu  fatto  pel  Gennaio  del  1496  Gonfaloniere  di  giu- 
stizia Francesco  Valori,  che  era,  de'  principali  tra  gli 
Frateschi,  ed  era  di  tanta  reputazione  e  credito  in  quella 
parte,  che  si  poteva  quasi  dire  capo  della  setta. 

Mostrossi  in  quel  Magistrato  il  Valori  tanto  rigido 
contro  gli  avversaij,   e  gli  spaventò  di  tal  sorte,  che  gli 
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fece  molto  più  temere,  che  per  V  ordinario  non  facevano,  e 
però  più  si  risentivano,  e  meglio  ò' ordinavano  alla  difesa; 
cosa,  che  non  possono  far  peggiore  i  capi  delle  parti, 
che  mettere  gli  avversaij  in  disperazione  senza  assi- 
curarsene. 

Venendosi  dunque,  secondo  ?  ordine  alla  fine  di  feb- 
brajo  alP  elezione  della  nuova  Signoria,  ebbero  tanta  paura 
ì  nemici  del  Frate  e  i  Gompagnaeci,  che  non  venisse  fatto 
Gonfaloniere  Anton  Canigiani,  uomo  tutto  Fratesco,  e  tutto 
del  Valori,  che  si  gettarono  unitamente  tutti  a  favorire 
senza  alcun  rispetto  Bernardo  del  Nero,  nomo  tutto  de' Me- 
dici e  molto  riputato  nella  parte  de'  Bigi;  dimanierachè 
concorrendo  in  Bernardo  i  favori  de'  Bigi  e  de'  nemici  del 
Frate,  venne  facilmente  eletto  Gonfaloniere,  e  le  pratiche 
de'  Bigi  per  rimettere  Piero  de'  Medici  in  istato  si  ristrin- 
sero, massimamente  perchè  Bernardo  ebbe  anco  intra'  Si- 
gnori suoi  compagni  Batista  Serristori,   in  cui  i  Bigi  po- 
tevano anche  confidare;   e  però  congiurarono  Niccolò  Ki- 
dolfi  e  Lorenzo  Tomabuoni,  e  molt*  altri  cittadini  per  ri- 
mettere i  Medici  e  se  Piero,  secondo  il  disegno  di  quella 
congiura,  veniva  primachè  non  venne  colle  genti  Orsine,  e 
coli»  altre  forze  ragunate  col  favore  de'  Veneziani,   che  dì 
già  avevano  anche  presa  la  protezion  di  Pisa,  per  potere 
per  mezzo  di  quella  guerra  tener  più  facilmente  la  città 
travagliata,  èra  quasi   certo  che  riusciva  loro  di  rimetter 
Piero  de'  Medici,  e  di  mutare  lo  stato;  ma  Piero  con  quelle 
forze  indugiò  a  venire  circa  l'ultimo  d'Aprile  del  1497  in 
sulla  pubblicazione  della  nuova  Signoria,  che  già  era  elet- 
ta, la  quale  fu  pubblicata  innanzi  l' ora  consueta  per  or- 
dine d'alcuno  de'  Signori  vecchi  per  sospetto,  che  presero 
di  Bernardo  del  Nero  loro  Gonfaloniere,  e  per  aver  più  compa- 
gni e  più  consiglio,  e  cosi  meglio  poter  ordinare  le  difese,  es- 
sendo già  Piero  de'  Medici  eolie  genti  presso  alla  città,  sap- 
piendo  massimamente  che  doveva  esser  nuovo  Gonfaloniere 
Piero  degli  Alberti,   e  de'  nuovi  Signori  dovevano  essere 
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Anton  Canigiani  e  Benedetto  de*  Nerlì,  e  nna  Signorìa 
tatta  insieme  molto  sioara  contro  alla  parte  de*  Bigi,  per- 
chè in  sa  qnesti  sospetti  le  fave  del  consiglio  grande  a- 
vevan  posto  da  parte  la  parzialità,  e  gl'interessi  delle 
sette,  e  si  eran  volti  co'  favorì  a  nomini  sicnrì,  senza  aver 
più  rispètto  agli  Frateschi,  che  agli  avversar),  e  non  fhggl 
Fnnìversale  allora  nel  creare  qnella  Signorìa  altrì,  che 
i  Bigi 

Accozzatasi  dnnqne  la  Signorìa  nnova  colla  vecchia, 
fecioBO  per  assicnrarsi  de*  sospetti,  chiamare  molti  citta- 
dini sotto  colore  di  voler  praticare  e  consigliarsi  sopra 
V  occorrenze  pubbliche,,  e  cosi  ebbero  in  palazzo  con  tale 
occasione  buona  parte  de'  più  sospetti  deUa  setta  de  Bigi, 
e  si  assicurarono  in  tal  modo,  che  non  restasse  per  la 
città  chi  si  potesse  levare  in  favor  de  Medici,  o  potesse 
sollevare  il  popolo  affamato  e  mal  disposto;  cosi  furono 
impediti  tutti  i  disegni  che  potessero  aver  fatto  i  congiu- 
rati, e  Pieiro  de'  Medici  per  venir  tardi  perde .  quell' occa- 
sione di  poter  vincere,  e  però  fu  forzato,  non  facendo  la 
città  movimento  alcuno  a  suo  favore,  di  rìtomarsene  in- 
dietro verso  Siena,  che  di  già  era  venuto  più  qua  che  Cer- 
tosa; e  il  popolo,  e  la  parte  contraria  a'  Medici^  cosi  di 
quelli  del  Frilte,  come  degli  awersaij,  che  in  tal  caso  fu-> 
rono  uniti,  vennero  a  pigliar  animo,  e  senza  opposizione 
fa  in  tal  modo  vietato  a  Piero  de'  Medici  il  poter  entrare 
in  Firenze,  e  cosi  rovinò  l'impresa  de'  Bigi  e  de'  congiu- 
latì  pel  tardare  che  fece  Piero  a  venire  colle  forze,  men- 
trechè  Bernardo  del  Nero  era  Gonfaloniere. 

Del  tardar  di  Piero  ne  fu  cagione  certo  sinistro  tempo 
di  pioggie  straordinarie,  che  furono  in  quei  giorni; doveva 
venire,  secondo  Perdine  de*  congiurati,  quahdo  ancora  non 
era  fatta  la  nuova  Signoria,  né  le  provvisioni  che  ~  dipoi 
sì  fecero,  benché  elle  non  fnssero  però  tali,  che  Paolo  Vi- 
telli, il  quale  allora  era  in  Firenze,  e  de'  primi  condottierì 
che  in  que*  tempi  avesse  la  città,  non  avesse  occasione  di 
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riprender  gravemente  certi  cittadini  deputati  alla  guardia 
della  porta  a  San  Pier  Gattolini,  perché  la  tenevano  aperta 
e  mal  guardata  allorachè  Piero  v*  era  colle  genti  poco  di- 
scosto, dicendo  loro  Paolo  quasiché  ridendo:  se  non  volete 
che  entrino,  serrate  almeno  la  porta. 

Passati  i  sospetti,  ed  essendosi,  come  di  sopra  si  è 
•détto,  Piero  de'  Medici  ritirato,  ed  essendo  la  nuova  Si- 
gnoria quasi  tutta  contro  al  Frate,  presero  tannammo  i 
Oompagnacci,  che  eoa  altri  loro  seguaci  disegnarono  la 
mattina  dell*  Ascensione  di  far  loro  villania  e  impedire  la 
predica;  e  però  era  consigliato  il  Frate  da  molti  de*  suoi 
più  savj  d'astenersi  que'  due  mesi,  che  doveva  star  quella 
Signorìa,  dal  predicare;  ma.  parendo  al  Valori,  a  Carlo 
Strozzi  e  ad  altri  più  caldi  in  favor  della  parte,  che  do- 
vesise  predicare  ad  ogni  modo,  però  ordinarono,  che  quella 
mattina  Corbizo  da  Castrocaro  molto  amico  del  Valori 
stesse  armato  in  pergamo  per  sua  sicurtà  e  lo  fecero  anco 
accompagnare  da  buon  numero  di  loro  partigiani  armati 
da  San  Marco  a.  Santa  Liperata,  e  ad  ogni  modo  si  levò 
rumore  e  gli  fu  impedita  là  predica  ed  egli  si  salvò  con 
fatica,  e  la  Signoria  per  fuggi^  gli  scandoli,  che  potes- 
sero avvenire,  gli  proibì  per  que*  due  mesi  il  predicare,  e 
vollero  que*  Signori  che  in  quel  San. Giovanni  si  facessero 
tutte  le  feste,  e  si  celebrassero  ancora  tut|te  le  solennità 
consuete  e  antiche,  le  quali  il  Frate  soleva  come  cose  vane 
proibire;  ma  non  era  già  venuto  il  tempo  da  poter  ire  più 
oltre,  nò  ancora  P  ora  destinata  alla  sua  rovina. 

L'Agosto  dipoi  seguente  del  1497  essendo  Gonfalo- 
niere Pomenico  Bartoli,  per  mezzo  di  Lamberto  dell' An- 
tella,  che  da  Roma,  dove  era  stato  co'  Medici,  fu  fatto 
venire  in  Firenze  sotto  certi  coperti  colori,  si  scoperse  la 
congiura  ch'aveva  condotto  Fiero  de*  Medici  alle  porte 
della  città,  e  furono  per  tal  cagione  citati  molti  cittadini 
de*  quali  parte  ne  comparirono  e  furono  ritenuti,  e  par- 
te, come  più  savj  e  meglio  consigliati,  non  vollero  comparire. 
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Furono  dipoi  decapitati  cinque  di  qurelli  ohe  compa- 
rirono, i  quali  furono  Bernardo  del  Nero,  Niccolò  Ridolfi, 
Giovanni  Cambi,  Lorenzo  Tomabuoni  e  Giannozzo  Pucci. 

Di  quelli  che  b'  assentarono  e  non  comparirono,  ne 
furono  in  yarj  luoghi  e  modi  confinati  Pandolfo  Corbinelli, 
Jacopo  Gianfigliazzi,  Galeazzo  Sassetti,  Piero  di  Messer 
Luca  Pitti,  Gino  di  Lodovico  Capponi,  e  Francesco  di  Ru- 
berto Martelli,  benché  di  questi  alcuni  anco  ne  comparis- 
sero e'  alcuni  alti-i  cittadini  furono  anche  dipoi  per  le  me- 
desime cagioni  ammuniti  e  confinati,  tra'  quali  Messer 
Piero  Alamanni,  Filippo  dell*  Antella  e  altri;  e  anche  fu 
tagliata  la  testa  dipoi  a  Francesco  Cegia  detto  il  Ce- 
gino. 

Quest'  esecuzione  ebbe  nel  deliberarsi.  m9lte  difficultà, 
perchè  i  cinque  condannati  nella  vita,  secondo  la  legge 
fatta  molto  di  fresco  dell'  appello  delle  sei  fave  tanto  pre- 
dicata e  favorita  dal  Frate,  al  consiglio  grande  s' appel- 
larono, al  quale  appello  il  Valori,  Carlo  Strozzi,  i  Frate- 
teschi  e  la  maggior  parte  de'  più  caldi  di  quella  setta 
molto  vivamente  s' opposero,  non  ostantechò  di  pochi  mesi 
innanzi  il  Frate,  il  Valori  e  la  loro  parte  tutta  a  questo 
insieme  unita  avessero  molto  favorita  quella  legge,  come 
manifestamente,  quanto  al  Frate,  si  può  in  molti  luoghi, 
leggendo  le  sue  prediche,  vedere;  e  con  tutto  ciò  egli, ve 
la  maggior  parte  de'  suoi  seguaci  non  vollero  quella  legge 
che  tanto  atevan  favorita  in  altri  osservare,  come  per  loro 
e  per  quelli  della  lor  setta  avrebbero  forse  voluto  eh'  ella 
si  fnsse  osservata  e  se  ne  scopersero  anco  i  Frateschi 
tanto  più  animosamente  per  opporsi  a'  loro  avversarj  ne^ 
mici  del  Frate,  i  quali  o  per  favorire  i  cinque  condannati 
per  farsi  quella  parte  de'  Bigi  amica,  ò  per  zelo  della 
giustizia,  0  per  mantener  forse  ferma  per  più  loro  sicurtà 
quella  legge,  o  per  qualsivoglia  altra  cagione,  s*  oppo- 
sero gagliardamente  agli  Frateschi  in  favore  de'  cinque 
condannati  predetti,  e  nientedimeno  con  tutta  quella  loro 
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opposizione,  oltre  a*  favori  de'  nentrali  e  degli  amici  e 
parenti  de'  condannati  di  qualunque  setta  si  fussero,  ad 
ogni  modo  venendosi  a'  cimenti  e  a'  segreti  squittinj  nel 
consiglio  degli  Ottanta  e  delle  pratiche,  non  ostante  quella 
legge  e  queir  appello  i  cinque  sopraddetti  furono  deca- 
pitati. 

Procederono  i  Frateschi  tanto  animosamente  in  questo 
caso,  e  con  si  poco  rispetto,  che  .furono  di  quelli  che  u- 
sarono  modi  e  termini  molto  straordinaij  contro  a  chi  loro 
8'  opponeva,  massimamente  lo  fecero  contro  a  Piero  Guic- 
ciardini, che  a'  tempi  suoi  fu  cittadino  assai  riputato,  e  fu 
tenuto  molto  savio  e  bupno,  perchè^  trovandosi  Piero  de' 
Signori  favoriva  molto  l'appello  e  T osservanza  di  quella 
legge,  né  gli  ebbero  riguardo,  benché  esso  fosse  della  lor 
medesima -parte,  e  anch' egli  sedesse  in  tanto  supremo 
Magistrato  ;  e  cosi  usarono  anche  in  que>  casi  contro  a 
molt'  altri  cittadini  di  qualunque  parte,  setta  o  grado  che 
si  fussero,  modi  piuttosto  tirannici,  che  civili. 

Tali  modi  di  procedere  osservati  da  Francesco  Valori 
e  da  Carlo  Strozzi,  e  da  molt'  altri,  e  queir  esecuzione  in 
tal  modo  seguita  fece  grandissime  mutazioni  di  fave  nel 
consiglio  grande,  perchè  ì  Bigi  vedutisi  momentaneamente 
con  tanta  severità,  e  contro  alle  lèggi  nel  sangue  tanto 
animosamente,  e  con  si  poco  rispetto  da  Frateschi,  e  ve- 
duto, come  da'  nemici  dal  Frate  erano  stati  favoriti,  e  si 
gagliardamente,  benché  in  vano,  difesi,  non  più  in  consi- 
glio concorsero  co'  loro  favori  nella  parte  Fratesca,  come 
solevano,  ma  si  Volsero  a  favorir  la  parte  avversa;  però 
crebbero  tante  le  fave  de'  nemici  del  Frate,  che  comin- 
ciarono ad  avere  più  parte  ne'  magistrati,  e  nel  governo 
che  non  solevano,  e  da  questo  nacque,  che  si  cominciò 
ne*  magistrati  a  procedere  con  più  rispetto  del  Papa  con- 
tro al  Frate,  ed  a  stimare  più  le  censure  della  Sedia  A- 
postolica,  già  contro  loro  pubbticate,  che  non  si  soleva,  e 
il  Frate  per  difendersene  appresso  al  Papa  aveva  ordi- 
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nato  per  mezzo  di  certi  suoi  più  conjQdenti,  che  in  Fi- 
renze Bì  soscrivessero  molti  cittadini,  facendo  fede  inqne' 
loro  scritti,  che  predicasse  buona  dottrina  e  che  dal  suo 
predicare  procedessero  molte  buone  opere,  e  mandò  tale 
soscrizione  a  Roma,  dove  gli  giovò  poco,  ma  bensì  gli 
servi  in  Firenze  a  scoprire  per  mezzo  di  quella  sotto- 
scrizione, quali  fussero  i  più  stretti  cittadini  della  sua 
parte. 

Si  tenevano  anche  pratiche,  se  per  obbedire  al  Papa 
si  doveva  consentire  al  Frate  il  predicare,  o  no,  e  presero 
tant' animo  i  nemici  suoi  e  i  Compagnacci  in  su  questi 
nuovi  favori,  che  egli  cominciò  a  temere  di  non  essere 
offeso  assai  più  che  non  soleva,  neir  andare  da  S.  Marco 
a  S.  Liperata;  e  però  ordinarono  quelli  della  sua  setta 
temendo  di  non  lo  poter  difendere  orcUnariamente  per  mezzo 
de'  magistrati,  che  fusse  accompagnato,  da  più  grossa  guar- 
dia, che  il  solitQ,  di  loro  satelliti  armati,  e  cosi,  non  o- 
Btante  la  scomunica,  predicava  col  favor  della  setta  e  de' 
suoi  partigiani,  che  non  temevano  le  censure. 

Fu  eletto  pel  Novebibre  del  1497  Gonfalonier  di  giu- 
stizia Pagolanton  Soderìni,  e  sotto  il  caldo  di  quella  Si- 
gnoria, essendo  il  Gonfaloniere  [^di  quella  setta,  predicò  il 
Frate  quell'  Avvento,  ma  con  molta  contrarietà  ;  perchè 
sebbene  gli  era  quella  signoria  favorevole,  non  però  era 
in  modo,  che  vi  fusse  partito  da  poter  gastigare  chi  segli 
opponeva. 

Il  clero  era  diviso,  e  per  timore  del  Papa  e  delle  cen- 
sure non  volevano  molti  sacerdoti  celebrare. 

Il  capitolo  de'  Canonici  era  diviso  e  le  religioni  e  i 
Monasteri  divisi;  e  i  Magistrati  essendo  anche  divisi,  male 
potevamo  a  tanti  disordini  provvedere  ;  però  seguiva  spesso 
degli  scandoli  massimamente  in  suU'  ora  della  predica,  e 
tra  molti,  che  seguirono  in  varj  tempi,  non  mi  paiono  da 
tacerne  alcuni. 

Era  talvolta,  predicando  il  Frate,  in  sul  bello  della 

NerU  Comm;  voi.  I.  " 
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predica  suonato  tamburi  e  fatti  altri  mmorì  per  impedirlo 
e  molte  volte  gli  fu  nel  venir  da  S.  Marco  a  S.  Liperat^ 
giù  per  la  via  del  Cocomero  da'  fanciulli  de'  suoi  awer- 
sarj  fatte  baie  fanciullesche,  e  da'  fanciulli  della  sua  parte 
era  voluto  difendere,  dimanierachè,  secondo  il  costume  de' 
fanciulli  Fiorentini,  facevano  a*  sassi,  e  cosi  combattendo 
facevano  infancìullire  degli  uomini  gravi;  perchè  occorse 
a  Messer  Luca  Corsini,  benché  dottore  assai  riputato,  per 
favorire  le  parte  del  Frate,  mescolarsi  co'  fanciulli  a  fare 
a'  sassi;  e  Giovanbattista  Bidolfi,  uno  de'  più  riputati  e 
savj  cittadini,  che  fussero  a'  tempi  suoi,  posta  da  canto 
la  gravità  e  quel  grado  che  a  un  tale  e  si  onorato  citta- 
dino si  conveniva,  prese  un  giorno  l'armi  e  in  su  certa 
occasione,  per  essére  impedita  al  Frate  la  predica  intomo 
a  S.  Liperata,  usci  delle  case  de*  Lorini  vicine  a  quel 
tempio,  quasi  infuriato,  senza  seguito  alcuno,  con  una  ron- 
cola in  ispalla,  gridando:  Viva  Cristo*^  com'  anche  grida- 
vano i  Fanciulli  del  Frate;  e  di  queste  cosi  fatte  cose  ne 
seguivano  spesso. 

issano  da  ogni  parte  fatti  Sonetti  e  appiccati  ne'  luo- 
ghi pubblici  cartelli  d'  infamia  contro  all'  una  e  1'  altra 
p^rte. 

]Bbbe  bando  di  ribello  Francesco  Gei  per  un  Sonet- 
to che  fece,  nel  quale  erano  alla  fine  di  esso  i  versi  in- 
frascritti: 

0  Dio  per  qual  peccato 
Consenti  tu,  che  Firenze  rovini 
A  petizion  di  quattro  cittadini 

Ambiziosi,  e  fini, 
ChU  han  fatio  sottilmente  un  idolatria 
Solo  per  usurparsi  questa  patria  f 

Ma  ritornando   donde  ci  partimmo,  dico,  che  il  Gen- 
najo  successe  a  Pagolanton  Sederini  nel  supremo  Magi- 
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strato  Giuliano  Salviati  con  una  compagnia  di  Signori, 
quasi  tutti  in  favor  del  Frate,  ìntra^  qnali  erano  Luca  An- 
tonio degli  Albìzi,  e  Alessandro  Acciaioli,  giovani  nobili, 
e  di  seguito  e  parentado  grande,  e  de*  primi  della  setta 
Fratesca,  tantoché  in  que'  due  mesi  non  solo  potette  il 
Frate  predicare  pacificamente,  avendo  la  Signoria  tanto 
favorevole,  ma  per  tenere  più  bassi,  e  con  timore  gli  av- 
versar], tenne  quella  Signoria  sostenuti  in  palazzo  molti 
giorni  alcuni  cittadini  dell*  altra  parte  sotto  colore  ch($ 
dovessero  prestar  danari  al  Comune  per  i  bisogni  pubbli- 
ci; e  nel  carnevale  in  cambio  di  giuochi,  e  feste  pubbli- 
che e  pubblici  spettacoli,  che  sogliono  fare  i  popoli,  e  che 
sono  in  que'  giorni  loro  concessi,  si  facevano  assai  pro- 
cessioni. 

I  fanciulli  di  quella  setta  con  certi  l'oro  capì  chiaffiati 
da  essi  Custodi,  che  tra  loro  s'eleggevano  uno  per  quar- 
tiere, con  certi  loro  oflScj  e  ordini  ttrtti  datt*  loro  dal  IVlM», 
andavano  per  le  case  de'  cittadini  col  fkfot  della  Signo- 
rìa raccogliendo  carte,  dadi,  tavolieri,  pitture,  librf  di  poe- 
sie, acconciature  e  veli  da  donne,  e  di  tutte  quelle  rollio, 
raccolte  che  furono  molte,  si  fece  pubblicamente,  e-  con 
gran  solennità  fuoco  in  piazza  alla  presenta  d^  Signori, 
per  {spegnere,  come  dicevano,  la  vanftà,  e  coél  ridttrrtt 
il  popolo  a  vita  spirituale  e  semplice,  e  a  inaggior  per- 
fezione. 

Usava  anco  iì  Frate  nel  tempo  del  carntiìv»!^  far  va- 
nire i  suoi  frati,  e'  cittadini  più  fervenff  della  se^a  in 
tanto  fervore,  che  gli  faceva  uscir  deDa  c&^sa  af  derl  (soi^ 
vento,  e  suHa  piazza  di  S.  HFarco  gli  f^eva  gttdiir  Vina 
Cristo  e  ballare  e  saltare,  e  gH'  fax^eva  meUtere  jh  baffo 
tondo,  pigEandosi  per  mano  un  frate;  e  utf  eittaditio,  6  cam- 
tavano  a  ballo  canzone  spiritaa/ti  compoerte'  da^  (Snvoltm» 
Bemvieni,  che  tra  gli  scrittori  delle  rime  Toscane  dier'  tempi 
suoi  fa  molto  lodato;  e  ri  giorno  del  car&ovsde,]M»iroflrtaallè 
la  scomunica  del  sommo  Ponlfefifce,  e  i  monitoij  e^  l»  ccn- 
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sure  contro  a  quelli  che  segnivano  il  Frate,  si  comaniea- 
rono  in  8.  Marco  numero  grande  di  cittadini  e  donne  di 
quella  setta,  tutti  universalmente  per  tal  atto  incorsi  in 
quelle  censure. 

Successe  dipoi  per  Marzo  e  Aprile  a  Giuliano  Salviati 
Piero  Popoleschi,  Gonfaloniere  di  giustizia,  con  una  Signo- 
ria molto  differente  dall'altra,  perchè  di  nove  erano  s^ 
uniti  contro  al  Frate,  e  tre  solamente  in  suo  favore,  in 
modochè  quello  che  gli  fu  lecito  far  fuori  di  tempo  per 
carnovale,  non  potette  poi  a  più  convenevol  tempo  fare  di 
quaresima,  perchè  dalla  nuova  Signoria  gli  fu  proibito,  e  ben- 
ché uno  de'  tre  Signori  Frateschi  fosse  Lanfredino  Lanfìredinì, 
tenuto  ammoso  e  valente,  come  ne'  fnsse  a'  suoi  tempi,  ad 
ogni  modo  essendo  in  quella  Signoria  il  partito  delle  s^ 
fave  contro  al  Frate,  bisognò  che  Lanfredino  cedesse  alle 
voglie  degli  altri  Signori,  massimamente  perchè  il  Gronfa- 
loniere,  e  Chimenti  Scerpelloni,  uno  di  essi  Signori,  uomo 
tutto  de'  Nerli,  e  particolarmente  di  Jacopo;  1'  andarono  in 
quei  due  mesi  osservando. 

Entrata  adunque  la  nuova  Signorìa,  non  dette  secondo 
il  solito  la  balia  al  Magistrato  degli  Otto  della  guardia, 
perch'  egli  erano  della  setta  Fratesca,  e  fece,  come  prima 
potette,  ragunare  molti  cittadini  dell'  una  e  dell'  altra 
parte,  e  vojle,  che  si  praticasse  liberamente  tra  loro, 
come  si  potesse  o  dovesse  levar  via  tanta  divisione,  e  come 
si  potesse  cavar  la  Città  di  tanti  errori;  e  mentrechò 
si  tenevau  quelle  pratiche,  era,  per  dar  riscontro  a'  Frati 
di  S.  Marco,  favorito  da'  Compagnacci  un  predicatore  de' 
Frati  di  S.  Francesco  che  predicava  in  S.  Croce,  e  un  al- 
tro di  fi.  Agostino,  che  predicava  in  S.  Spirito,  ed  eran 
questi  due  Frati  molto  animosi  nel  predicare  contro  al  Sa- 
vonarola, e  perchè  e'  difendevano  la  dignità  della  Sede 
Apostolica,  che  da  per  se  s'arreca  tanta  autorità  e  rive- 
renza, e  perchè  gli  avversar)  del  Frate  davano  loro  ripu- 
tazione e  facevano  loro  favori  grandissimi,  però  quel  di  8. 
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Croee  eomincid  ad  aver  grande  aadlenZA  6  molto  s^i^to, 
laonde  pigliava  tanto  più  animo;  e  dall'altra  banda  Fra 
Domenico  da  Poscia,  che  in  iscambio  di  Fra  Girolamo  pre- 
dicava, il  qnale  per  indisposizion  del  corpo,  o  per  timore 
avendo  la  signoria  contraria,  s'asteneva  dal  predicare,  si 
sforzava  di  sostenere  le  cose  di  Fra  Girolamo  più  che  po- 
teva vive,  e  cosi  andavano  quei  predicatori  mantenendo 
ciasetmo  la  sna  parte  in  fede. 

Dispiacemi  dover  discorrere,  e  mettere  in  carta  que- 
ste cose,  le  quali  parranno  forse  a  molti  eh'  elle  non  sien 
por  degne  di  ricordarsene,  e  credo,  che  dagli  Scrittori  ec- 
cellenti nelle  Storie  distese  e  ornate  saranno  taciute,  o  al- 
meno molto  copertamente  scritte;  però  forse  ò  pure  anche 
bene  per  esempio  de'  posteri,  che  ce  ne  sia  qualche  me- 
moria, massimamente  essendo  questa  nostra  città  tanto  in- 
clinata a  credere  queste  nuove  profezie,  della  qnale  super- 
stiziosa credulità  ne  rendono  vera  testimonianza  ne'  nostri 

tempi ,    .  \ 

.e  per  insino  a  un  certo  Pieruc- 

ciò  pettinagnolo,  e  anche  i  tanti  Romiti  e  fraticelli,  che  ci 
sono  capitati,  ed  hanno  predetto  cose  fhtnre,  alle  quali 
tanti  nostri  superstiziosi,  benché  anche  onorati  cittadini 
hanno  creduto,  o  fatta  vista  di  credere  a  qualche  lòrpro- 
poidto,  purché  egli  abbiano  profetato  o  predetto  futuri  mali 
0  rovine  grandissime. 

Contendendo  adunque,  per  tornare  a  proposito,  insie- 
me i  sopraddetti  predicatori,  tenevano  tanto  più  divisa  e 
disunita  la  città,  che  per  l'ordinarie  non  era. 

Però  la  Signoria  sollecitava  la  risoluzione  delle  pra- 
tiche cominciate  a  tenersi  co'  cittadini,  come  di  sópra  per 
Ut  quiete  universale.         < 

Occprse,  come  piacque  a  Dio,  che  Fra  Domenico  pre- 
dicando come  si  é  detto,  in  luogo  di  Fra  Girolamo,  si  la- 
Bdasse, tanto  trasportare  dalla  sua  troppa  credulità,  ben- 
<^è  da  Fra  Girohuao  ne  fusse  stato  avvertito,  e  più  volte 
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AmiBieniio,  die  se  119  gtiardaase,  pure  ad  0^!  modo  offerse 
come  4al  ^bmU  loro  erano  parati,  per  verificare  e  mante- 
nere essece  da  ];)|o  quello  che  Fra  Girolamo  aveva  pre- 
detto e  profetato,  di  far  cimento  soprannaturale  col  fuoco 
quando  gli  avversari  volessero  fare  il  simile;  in  sulla 
quale  offerta  si  fondò  il  predicatore  di  S.  Croce,  e  si  fece 
gagliardo,  come  quello  che  giudicò  Fra  Domenico  per 
troppa  credulità  aver  offerto  per  la  parte  loro  quello  che 
Fra  Girolamo  non  pensò  mai  di  poter  fare,  e  discorse  da 
se  e  con  chi  si  consigliava  cosi  :  0  Fra  Girolamo  è  santo 
e  ha  queste  co$e  da  J9eo,  o  no;  se  pure  fuase  santo ,  averà 
caaritàf  senza  la  quale  non  che  santo^  non  si  può  esser  pur 
anfihe  buono  ;  e  se  averà  caritày  non  doverà  consentire^  che 
io,  o  altri  debba  entrar  nel  fuoco,  e  ardere  per  stba  ca' 
ffione;  e  se  non  sarà  santo,  verrà  da  lui  il  non  voler  ci- 
meutarsi,  e  cosi  resierà  la  pa/rte  nostra  al  disopra. 

Bisolvessi  allora  il  predicator  di  S.  Croce  con  Fra 
Lorenzio  Corsi,  e  altri  primi  de'  lor  frati  con  queste  consi- 
dera^ieni  sopra  delle  quali  fondata  la  loro  intenzione,  ac- 
cettaronoi  animosamente  H  partito  offerto  da  Fra  Domenico 
e  fu  la  fortuna  favorevole  a'  frati  di  S.  Francesco,  e  alla 
parte  oontrarìa,  al  Frate,  perche  si  trovò  infra'  Zoccolanti 
un  certo  Fra  Giuliano  Bondinelli,  che  per  semplicità  o  per 
aver  uditi  i  discorsi  di  sopra  de'  suoi  frati,  s'offerse  spon- 
taneamente d'entrar  nel  fuoco,  e  con  forte  animo  affermava 
di  volerlo  fare  ad  ogni  modo,  entrandovi  anco  il  Frate  di 
S.  Marco;  e  benché  fuase  certo  di  morire  diceva  farlo  vo- 
lentieri, acciocché  morendo  anche  l' altro,  com'  esso  ferma- 
mente credeva,  si  venisse  a  chiarire  il  popolo,  e  cosi  tor 
via  tanti  errori  e  tante,  confusioni. 

La  Signoria  dunque  in  su  tale  occasione  deliberò, 
che  si  venisse  alla  prova  dd  miracolo,  e  tal  deliberazione 
si  fece  col  consiglioi,  q  pao^ere  di  molti  cittadini,,  intra' 
quali  trovandosi  Giovanni  Canacci,  dette  egli  molto  pface- 
vtìluvButft  il  Buft  <^ow!Ì<?Jio,;,pArò  uo»  uu  par  da  doverlo  tacere. 
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Consigliava  il  Canacci,  come  dovesse  bastare,  che  i 
due  frati  per  non  gli  mettere  al  perìcolo  di  dover  bniciar 
nel  fuoco,  dovessero  esser  messi  in  nn  tino  d^  acqua,  che 
fosse  anche  tiepida  per  manco  offenderli,  e  uscendone 
asciutti  averebbero  fatto  miracolo  soprannaturale. 

Ad  ogni  modo  la  Signorìa  fece  deputazione  di  quat- 
tro cittadini  dell*  una  e  dell'altra  setta,  perchè  in  quel- 
l'impresa si  procedesse  con  ordine,  e  senza  scandolo. 

Furono  i  deputati  per  la  parte  del  Frate  Jacopo  Sal- 
viati  e  Alessandro  Acciaioli,  e  per  l' altra  parte  Piero  de- 
gli Alberti  e  Benedetto  de'  Nerli,  e  però  fu  ordinato  da 
loro,  che  la  piazza  fusse  ben  guardata  per  sicurtà  del  pa- 
lazzo; e  per  ovviare  a  tutti  i  disordini  che  potessero  oc- 
correre, ne  fu  dato  la  cura  per  la  parte  del  Frate  a  MIarco 
Sahriatì,  eh'  era  allora  in  buona  rìputazione  dì  soldato,  con 
molti  compagni  soldati  da  lui,  e  per  l'altra  parte  ne  fh 
data  la  cura  a'  Gompagnacoi,  di  manierachè  l'una,  e  l'al- 
tra parte,  in  questo  unite,  si  conteittarono. 

Venato  adunque  il  giorno  destinato  per  doversi  far 
questa  prova,  che  fu  il  Sabato  innanzi  la  I>omemca  delle 
Palme  del  mese  d' aprile  del  1498,  comparve  Fra  Qirohhmo 
in  piazza  con  tutti  i  suoi  frati  procesé^nahnente,  e  ave- 
va hi  notano  il  Sacramento  dtdlfEuearìstia,  d  ì  ftati,  e  cit- 
tsdifii  con  torchi  accesi  e  crocette  rosse  iti  mano,  e  al- 
V  entrare  della  piazza  intonò  Fra  Qiroli»no  con  alta  ed 
orrìbil  voce  il  Salmo  Exwrgat  Deus^  et  èkfrìpmtwr  ini" 
mtct  tjus^  ttc.  e  cosi  dipoi  safaneggiaiidb  i  fhkti,  e  i  citttf- 
tadini,  si  posarono  a'  luoghi  per  loro  destihati. 

E  i  frati  di  S.  Francesco  se  ne  vennero  colli  Fra  (ìfu- 
fisBo  RondinelH  taciti,  umili  e  soli,  e  ootf  siBnusitH  gran- 
^simo^  sensM»  apparenza  alouna  si  posero  slÈCiilniente  a' 
luoghi  loro. 

Era  ordinato  in  piazza  aìT  incontra  defla  rlughierft'  un 
palco  di  legname  alto  da  term  pooó"  piùr,  che  VtSttettà 
d'un  nenro,  sopra  dì^  quale  era  una  itiacehina  <fi  stipa 
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grandissima  a  modo  di  capanna,  con  una  via  in  mezzo 
da  potervi  entrare  due  in  coppia,  acciocché  i  due  frati 
potessero  passare  per  quella,  poich'ella  fìisse  accesa  e 
bene  affuocata,  e  perchè  meglio  ardesse,  era  per  tatto 
unta  d'olio,  e  di  pegola,  talché  non  fu  forse  maggiore  o 
più  spaventevole  la  fornace  de*  Caldei,  nella  quale  Nabu- 
codònosor fece  mettere  i  tre  Ebrei,  che  non  vollero  ado- 
rare la  statua  sua. 

Venuta  Torà  del  miracolo,  e  non  avendo  potuto  i  frati 
di  S.  Bfarco,  come  credettero,  con  molte  eccezioni,  che 
mossero  prima  in  campo,  sbigottire  Fra  Giuliano  Rondi- 
nelli,  né  farlo  ritirare  dall'  impresa,  mossero  un  partito 
alla  fine  molto  scandoloso,  e  di  si  malo  esempio,  che  si 
scoperse  là  verità,  e  si  conobbe  Fra  Domenico  da  Pescia 
aver  promesso  e  essersi  vantato  di  fare  quello  che  noD 
poteva,  e  non  intese  mai  Fra  Girolamo  di  poter  fare;  e 
tal  partito  fu,  che  essendo  già  ad  ordine  i  deputati  per 
fare  accendere  il  fuoco,  volevano  i  frati  di  8.  Marco,  che 
il  frate  loro  entrasse  col  Sacramento  in  mano,  della  qua! 
presunzione  parve  che  il  cielo  ne  volesse  mostrar  mani- 
festi segni,  dal  quale  adirato  cascarono  per  alquanto  spa- 
zio con  grande  spavento  saette,  grandine  e  tempesta  orrì- 
bile e  spaventosa;  e  tal  cimento  temerario  non  solo  ricu- 
sarono di  voler  fare  i  frati  di  8.  Francesco,  ma  la  Signo- 
rìa, i  Prelati,  e  molti  manco  appassionati  della  parte  del 
Frate  medesimo  al  tutto  negarono  doversi  acconsentire, 
affermando  non  esser  lecito,  né  conveniente  in  modo  al- 
cuno dover  tentare  Dio  di  tal  maniera,  né  far.  si  gran  ci- 
mento della  fede  nostra. 

Non  volendo  il  Frate  di  8.  Marco  entrare  altrimenti 
nel  fuoco,  che  col  Sacramento  in  mano,  venne  Fra  Giro- 
lamo  a  cadere  nel  cospetto,  universale  di  quel  credito  e 
fama  di  santità,  che  s' era  in  tant'  anni  acquistata,  e  to^ 
nandosene  a  8.  Marco  con  gran  perìcolo  pel  popolo,  che 
gridava  dietro,   rimproverandogli,   che  il  tanto   suo   far 
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gridar  Viva  Cristo  èra  riuscito  a  volerlo  metter  nel  fuoco 
se  non  era  accompagnato  dalla  guardia,  come  fu  per  or- 
dine della  Signoria,  acciocché  non  seguisse  nel  popolo 
sollevato  alcun  disordine,  portava  pericolo  quel  giorno 
d'  esser  lapidato,  ancorché  egli,  come  savio  e  valente,  si 
sforzasse  di  mostrare  d'  aver  confuso  i  suoi  avversar),  e 
per  più  mantenere  i  suoi  seguaci  nella  fede  fingeva  nel 
volto  allegrezza  e  speranza;  ma  nel  cuore  è  da  credere 
lo  premesse  dolore  gravissimo. 

Giunto  che  fu  a  S.  Marco,  montò  in  pergamo  e  con 
quelli  che  l'avevan  seguitato,  si  rallegrò,  della  vittoria  e 
fece  ad  alte  voci  gridar  Viva  Cristo  confortandogli  a  star 
saldi^  e  fermi  nel  credere,  e  affermando  che  Dio  era  con 
loro,  e  che  ad  ogni  modo  vincerebbono. 

Dall'  altra  banda  i  capì  principali  della  setta  trovan- 
dosi contro  la  Signorìa  e  il  popolo  sollevato,  e  intendendo 
che  Jacopo  de'  Nerii,  Alfonso  Strozzi,  i  Compagnàcci  e 
gli  altri  loro  avversari  erano  armati,  stavano  con  del  so- 
spetto e  timore;  e  però  Luca  d'  Antonio  degli  Albizi 
s'ingegnò  la  notte  di  dispor  Francesco  Valori,  e  di  mo- 
vere il  Salviati  e  gli  altri  principali  della  setta  Fratesca 
a  voler  piuttosto  prevenire  che  esser  prevenuti,  e  a  do- 
ver armarsi  per  non  esser  trovati  dagli  avversari  a  dor- 
mire e  disarmati. 

Ma  non  trovata  Luca  disposizione  a  modo  suo  né 
col  Valori,  né  col  Salviati,  non  volle  trovarsi  in  Firenze 
preda  degli  avversar),  però  si  ritirò  la  notte  medesima 
alle  sue  possessioni,  ve^so  la  parte  del  Casentino,  dove 
aveva  amici   e  seguito  assai  per  sua  sicurtà. 

L*  altro  giorno  dipoi,  che  fu  la  Domenica  delP  Ulivo, 
essendosi  o  nascosi  o  fuggiti  i  principali  amici  del  Frate, 
fa  poca  fatica  a  chi  desiderava  la  sua  rovina  levare  il 
rumore,  sendo  la  città  si  mal  disposta,  e  però  in  sulP  ora 
del  vespero  e  del  predicare  sì  levò  il  popolo  in  arme,  e 
fu  la  furia  popolare  prima  alle  case  de'  Valori,  che  per 
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gli  nimici  del  Frate,  e  pdr  i  CompagnAoci  vi  si  potesse 
rimediare,  e  in  poco  tempo  fu  saocheggiata  la  casa  di 
Francesco  e  de'  nipoti,  e  la  propria  »aa  donna  aftaciandosi 
alle  finestre  fu  ferita  da  nna  balestra,  talinentecliò  subito 
e  alla  presenza  di  Francesco  mori. 

*  Intanto  la  Signoria  per  rimediare  a'  disordini  ^andò 
cittadini,  Commissari  e  Mazzieri  attorno;  e  non  s'essendo 
potato  con  tali  provvedimenti  difeiider  la  casa  del  Yalori 
dalla  furia  popolare,  volle  Francesco  condursi  alla  Signo- 
ria, credendosi  meglio  in  tal  modo  salvare,  e  con  un  Maz- 
ziere prese  la  via  del  palazzo;  ma  i rincontrandosi  in  Ja- 
copo di  messer  Luca  Pitti,  |^in  Vincenzio  Ridolfi,  ne'  Tor- 
nabuoni  e  in  altri  parenti  di  'que'  cinque  cittadini]  che 
r  Agosto  dinanzi  furono  decapitati  all'  incontro  .di  S.  Bro- 
colo,  in  mezzo  della  strada  fu  da  loro  ammazzato. 

Attesero  dipoi  con  molta  diligenza  i  Compagnacci, 
Jacopo  de'  Nerli,  Alfonso  Strozzi,  e  altri  capi  di  più  se- 
guito della  parte  loio  a  salvar  le  case,  la  roba  e  le  per- 
sone di  molt'  altri  cittadini,  dove  si  volgeva  la  rabbia  po- 
polare, portata,  secondo  l'  aulico  costume  della  nostra 
plebe,  più'  dal  desiderio  di  rubare,  che  da  altre  cagioni; 
e  se  il  Valori  non  aveva  quelle  particolari  nimìcizie,  cosi 
si  salvava,  come  si  salvarono  gli  altri  Frateschi,  che  non 
fu  in  quel  tumulto  popolare  manomessa  oltre  a  quella  dèi 
Valori,  altra  casa,  che  quella  di  Andrea  Cambini,  per  es- 
ser uomo  tutto  del  Valori,  perchè  li  capi  sopraddetti  non 
attesero  ad  altro,  che  a  rimuovere  il  popolo  e  la  plebe,  che 
gli  seguitava,  dal  sacco  e  ruberie-  delle  case  degli  av- 
versarj  loro  ;  però  voltarono  tutta  quella  furia  del  popolo 
col  favor  della  Signoria  alla  volta  di  S.  Marco,  dove  molti 
de'  Frateschi  s' eran  fatti  forti  e  per  più  loro  sicurtà  e 
per  difesa  del  Frate. 

Ma  come  s' intese,  che  il  popolo  e  le  genti,  che  sotto 
Piero  Corsini  Commissario  vi  comparivano,  erano  per  or- 
dine della  Signoria,   cominciarono  le  forze,  di  costoro  a 
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seemsure  e  indebolirete  cosi  il  Frate  restò  con  poca  difesa 
e  però'  circa  alle  tre  ore  di  notte  fu  fatto  prigione  oon 
buona  parte  de'  sapì  frad;  ma  prima  combattendosi,  fa 
in  quella  zaffa  ferito  nel  viso  Jacopo  de'  Kerli  dì  tal  qua- 
lità, che  rimase  cieco  dall'  occhio  destro,  e  Fra  Girolamo 
Fra  Domenico  da  Pescia,  e  Fra  Salvestro  Mamffi  furon 
condotti  in  palazzo  prigioni. 

Considerino  4ivdimqae  |bene  sopra  qnesti  casi  i  nostri 
cittadini,  e  tenghino  alla  memoria  a  che  si  condusse  la 
nostra  città  in  que'  [tempi  per  le  tante  sue  sette  e  divi- 
sioni e  per  tante  civili  discordie,  e  rondino  somme  gra- 
zie a  Dio,  quando  hanno  .buon  ordine  e  buon  governo. 

La  Signorìa  fece  dipoi  diputazione  di  sedici  cittadini 
éhe  in  compagnia  del  Governatore,  allora  di  Roma,  Com- 
missarìo  mandato  dal  Papa  a  taP  effetto,  esaminasaero  i 
tre  frati  e  ohi  altri  occorresse,  e  intervennero  ancora  in 
glieli'  esamina  i  Vicaij  dell'  Arcivescovo  di  Firenze  e  del 
Vescovo  di  Fiesole,  e  alcuni  Canonici  e  anche  de'  Frati.di 
San  ICarco. 

Hostrossi,  benché  forse  non  cosi  fosse,  di  tanto  feroce 
animo  Fra  Girolamo,  ed  era  di  tanta  eloquenza,  nella  quaJ« 
molto  sperava,  che  condotto  in  tanta  làiseria,  e  vedendosi 
innanzi  i  tormenti  preparati,  ad  ogni  modo  fece  prova  di 
ipaventare  i  suoi  esaminatori,  e  con  franco  animo  parlò 
di  sorte,  che  fu  tra  quo'  sedici  chi  cominciò  a  temere,  ma^ 
alla  fine  cotone  fu  manomesso,  al  primo  tratto  dì  cordl^ 
cedo  e  avvili  di  tal  maniera,  che  procederono  dipoi  tutti 
ttoiti  animosamente  all'  esamina,  per  insino  alla  fine  46l 
processo. 

£  ia  qu^'  giorni,  eh'  egli  stette  prigione,  benché  fosse 
della  marnerà,  eh'  egli  era,  travagliato,  scrisse  sopra  i) 
Uìsererè.  Salmo  cinquantesimo  di  David,  che  resta,  ottr'al 
tiionfo  delia  Fede  e  molt'  altre  sue  opere,  l'esposizioQ 
di  quel  Salmo,  cosa  molto  lodata;  e  anco  le  sue  predich0 
die  furono  con  molta  diligenza  racòolte  da  Sor  Lorenzo 
Vivnoli  dalla  sua  viva  voce  mentrechè  predicava,  sono  in 
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non  poco  pregio,  massimamente  in  quelle  parti,  eh'  egli 
non  s'oppone  all'autorità  del  somme  Pontefice,  e  rendono 
testimonianza  della  sua  dottrina  e  del  suo  grande  in- 
gegno. 

Successe  dipoi  pel  Maggio  seguente  a  Piero  Popole- 
schi nel  supremo  Magistrato  Vieri  de'  Medici,  nel  qnal 
tempo  fìirono  condannati  al  faoco  Fra  Girolamo,  Fra  Do- 
menico e  Fra  Salvestro,  e  sopra  un  palco  in  piazza  a  si- 
militudine di  quello,  dove  si  doveva  far  la  prova  del  mi- 
racolo, la  vigilia  dell'  Ascenzione  farono  prima  i  tre  Frati 
pubblicamente  degradati  con  notabile  solennità,  e  dipoi 
impiccati  e  arsi  e  le  ceneri  furono  con  gprandissima  dili- 
genza raccolte  e  gittate  in  Amo. 

Tal  fine  ebbe  Fra  Girolamo  Savonarola;  ma  non  già 
per  questo  ebbero  fine  le  civili  discordie  della  nostra  città, 
e  restò  il  popolo  nostro  nelle  medesime  dissensioni,  e 
travagliato  dalle  sue  solite  sette,  come  si  fusse  prima, 
vivente  il  Frate. 

Goderono  gli  Frateschi  in  que'  principj,  e  nel  creare 
ed  eleggere  le  prime  elezioni  che^  occorsero  Ifarsi  nelle 
prime  mute  de'  magistrati,  alla  setta  de'  loro  avversar)  e 
fu  eletto  nel  consiglio  grande  con  favor  grandissimo  Dolfo 
Spini,  Signore  de'  Compagnacci  degli  [Otto  dì  balla,  che 
mai  prima  aveva  vinto,  né  mai  vinse  dipoi  partito  alcuno  ; 
e  cosi  andarono  procedénido  per  qualche  mese  nel  resto 
di  quelle  prime  elezioni;  e  si  governarono  in  'tal  casoM 
Frateschi  molto  saviamente,  perchè  essendo  gli  awersaij 
loro  al  dì  sopra,  e  ancora  quasi  in  sul!'  arme,  non  vollero 
dar  cagione,  stringendo  loro  cosi  presso  le  fave  addosso, 
di  dover  pensare  a  cose  nuove  o  a  scemare  l' autorità  del 
consiglio  maggiore,  o  d' alterare  in  parte  alcuna  gli  ordini 
del  governo  popolare,  come  (forse  era  intra  gli  avversar) 
del  Frate,  e  massimamente  infra'  Bigi,  chi  consigliava  do- 
versi fare. 

Ritornarono  adunque,  posate  l' armi  e  tpaasati  i  so- 
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spetti  e  dopo  poehi  mesi,  i  Frateschi  ne'  gradi  loro,  e  si 
ridussero  le  fave  del  consiglio  grande  disposte  ne*  modi 
che  già  erano  innanzi  la  morte  del  Frate,  divìse  in  quelle 
tre  principali  sette  di  sopra  discorse. 

Sursono  anche  dopo  questi  accidenti,  stando  ferme  le 
tre  sette  principali,  altre  nuove  divisioni  e  la  concorrenza 
che  era  intra'  Vitelli  e  il  Conte  Minuccio  da  Marciano,  era 
cagione  d'una  di  non  poca  impoii;anza,  che  divise  i  primi 
cittadini  del  governo;  perchè  avendo  subito  ì  nuovi  Dieci 
dopo  la  rovina   del  Frate   (che   furono   allora  tutti  eletti 
contro  la  setta  Fratesca)-  dato  il  bastone  a  Paolo  Vitelli, 
e  fattolo  Capitan  Generale  in  sulla  rotta  che  il  Conte  Ri- 
nuccio  da'  Pisani  a  S.  Regolo,  i  Frateschi,  benché  in  que- 
sti dispareri  tra'  Vitelli  e  il  Conte  concorressero  anche  i 
cittadini  dell'  una  e   dell'altra  parte,  per  dar  riscontro  a 
questa  condotta  de'  Vitelli  favoriti  da'  loro  a wersarj,  creb- 
bero dipoi,  quando  potettero,  tanta  condotta  al  Conte  Ri- 
DQccìo,  che  l'avevano  rimesso  a  cavallo  e  quasi  Pavevan 
pareggiato  co'  Vitelli;  però   non  parendo  al  Capitano  di 
poter  comandare  al  Conte,  come  agli  altri  condottieri,  sde- 
gnato si  ridusse  a  Città  di  Castello,  poich'  egli  ebbe  rotto 
il  Duca  d' Urbino,  gli  Orsini   e   quelle  genti   che  i  Vene- 
ziani avevan  condotte^in  Romagna  e  in  Casentino  per  ri- 
mettere i  Medici  e  per  alterare  il  governo  della  città,  o 
per  impedire  almeno  l' impresa  di  Pisa,  che  era  già  in  or- 
dine, quando  la  città  fu  assalita  da'  Veneziani  prima  a 
Harradi  e  dipoi  in  Casentino. 

Erasi  anco  la  città  servita  per  V  impresa  éì  Pisa  e  del 
Casentìiio  contro  a'  Veneziani  Àe'  favori  del  Duca  dì  Mi- 
lano, però  si  divise  la  nostra  gioventù  in  un'  altra  divi- 
sione la  quale  fu  di  non  poco  carico  alla  città. 

Era  venuta  in  quel  tempo  la  corona  di  Francia  per 
la  morte  del  Re  Carlo  vni  nella  persona  del  Duca  d' Or- 
liense,e  fatto  Re  si  chiamò  Lodovico  XII  che  pretendeva 
ragione  sopra  lo  stato  di  Milano;  e  peròloecorse  in  Fi- 
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renze  disp^tarai  ne'  consìgli  e  nelle  pratiche  da  obi  più 
dovesse  la.  città  tenere,  o  dal  Be,  o  dal  Duca. 

I  nostri  giovani  in  tali  disposizioni  di  tempi  avevano 
fatte  due  compagnie,  e  delPnna  era  Signore  Rnberto  dì 
Benedetto  Nasi,  e  lo  chiamarono  il  Be,  ed  era  qnesta  com- 
pagnia del  Be  quasi  tutta  della  parte  Fratesca;  e  V  altra 
parte  de'  giovani  contro  al  (Frate  avevan  fatto  Si- 
gnore Domenico  di  Girolamo  Martelli,  e  lo  chiamarono 
il  Duca. 

Furono  forzati  i  magistrati  e  ì  cittadini  di  qualunque 
setta  si  fiisi^ero  d^  accordarsi  insieme,  acciocché  si  proibis- 
se unitamente  alla  gioventù  quella  divisione,  che  dava 
fuori  nel  cospetto  de'  Principi  càrico  grande  alla  città  e 
per^  si  proibì^  a'  giovani  il  poter  ragunarsi  in  quelle  due 
compagnie,  massimamente  sótto  que'  due  nomi  dì  Duca'  e 
di  Be,  e  fu  anche  loro  vietato  il  poter  fare  certe  festé{[e 
pubblid  spettacoli,  che,  gareggiando  insieme  sotto  que' 
due  nomi,  ordivano  di  fare. 

Erano  anche  i  mediocri  e  i  meno  potenti  cittadini,  ol- 
tre all'  altre  divisioni   che  crasso  intra'  principali  e  più  ri* 
putatì  aiiioora  divìsi  intra  di  loro,  e  molto  contrari  agli 
più  potenti,  e  massimameiito  contro  a  quelli  di  gran  pa- 
rentado e  contro   a'  capi  delle  sette  perchè  non  pareva 
a  men  potenti,  che  creimdosi  allora  i  magistrati  ejglì  of- 
fi^  per  le  più  fave  nel  consiglio  grande,  si  distribuissero 
in  modo,  che  ciascuno  n'avesse  conveniente  parte;  eper^ 
acciocché  si  levassero  le  più'  fave,  e  perchè  si  fiduoesse 
il  modo  dello  squittinare  de'  magistrati  e  degli  officj  in 
consiglio  a  più  universale  e  largo  modo  di  squittino,  fan- 
daviuio  per  tal  cagione  seminando  negli  orecchi  del  po- 
polo questa  loro  opinione,  e  perch'  ella  si  mettesse  in  uso 
e  e'  esegniase,  tenevano  che  non  si  vincessero  le  prowi- 
aloni  di  dan^krfyC  rìstrignevano  le  fave  addosso  alle  orea- 
^ipn»  de'  ipagistrati   ed  a  tutte  le  pubbliche  fìiccende;  • 
percbò  si  persuadevano  che  il  magistrato  de'  Dieci  della 
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guerra  fosse  la  cagione  delle  guerre  e  ^erò  fussero  aaeMe 
cagione  delle  gravezze,  che  si  gri^vi  in  que'  tempi  iapor 
nevano,  non  volevano  »ioke  tincere  die  s'  deggessfno  i 
Diecif  e  avevan  messo  certo  motto  a  modo  di  proverbio 
in  rima,  che  diceva: 


Né  Diectf  né  danari 
Non  fan  pé*  nòstri  pari. 

Non  si  vinceva  danari,  non  si  riformava  iiìlonte^non 
8'  osservavano  gli  assegn^unenti  dati  à'  creditori  del  Co- 
mune, non  si  vinceva  provvisione,  o  legge  alciina,  che  si 
proponesse  ne'  consiglile  s'incorreva  per  tali  dispareri  in. 
molti  ed  infiniti  disordini,  cosi  per  le  cose  di  d^itro  come 
per  quelle  di  fuori;  e  scorse  la  città  cosi  disordinata  di- 
molti mesi  e  per  insinochò  venne  dipoi,  al  supremo  Magi- 
strato pel  Maggio  e  Giugno  del  1499  Ftancesoo  di  Gherardo 
Ghwardi,  il  quale  deliberò  di  contentare  il  popolo  al' a- 
niversale  de'  men  potenti  cittadini,  e  cosi  far  prova  di 
riordinare  la  città,  di  dar  regola,  alle  cose  del  MéULtcTe 
eli  vincere  le  provvisioni  ^  de'  .danari  e  leggi  che  occor- 
ressero, ed  in  tal  modo  poter  anche  dipoi  fare  P  elézioiie 
del  Magistrato  de*  Dieci  e  P  impresa  di  Pisa. 

Entrato  adunque  Francesco  Gherardi  Gonfaloniere  di 
Giustizia  e  avendo  disposto  i  Signori,  suoi  compagni,|  pro- 
pose una  legge  molto Jdesiderata  dalP  universale,  la  quale 
conteneva,  che  nel  creare  la  Signoria  e  tutti  gli  altri  Ma- 
gistrati e  officj,  <>osl  fuori  della  cittày  come  dentro,  a'  im- 
borsassero tutti  quelli  che  in  consiglio  ottenessero  il  par- 
tito per  la  maggior^parte  delle  fave  nere,  e  dipoi  si  traeis- 
sero  a  sorte,  e  i  tratti  s' intendessero  eletti. 

Yinsesi  la  legge'  favorevolmente  e  però  il  Gonfalo- 
niere venne  in  tanta  riputazione  popolare  e  in  tanto  credito 
e  benevolenza  universale,  avendo  cont^tato  il  popolo,  che 
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potette  dipoi  colorire  tatti  gii  altri  disegni,  che  b' era  nel 
P  animo  proposti,  quando  fu  eletto  Gonfaloniere,  e  si  vis 
sere  largamente  i  Dieci,  e  la  provvisione  de'  danari  e  tutte 
l'altre  provvisioni  necessarie,  che  a  quella  Signorìa  occor- 
sero spedire;  e  cosi  mediante  quella  legge  tanto  dall' uni- 
versale desiderata  si  venne  in  gran  parte  non  solo  a  rom- 
pere P  intelligenze  e  le  sette  de'  Frateschi,  ma  quelle  an- 
cora di  tutte  r  altre  sette  concorsero  in  favore  di  quella 
logge  e  tutti  gli  men  potenti  cittadini  di  qualunque  parte, 
o  setta  che  si  fussero,  e  generalmente  tutti  queUi  che 
si  conoscevan  debòli  a  potersi  condurre  a'  partiti  delle 
più  fave,  intantochò  Erancesco  Oherardl  condusse  con 
poca  fatica  a  [perfezione  tante  imprese,  che  desiderava 
condurre. 

Poich'  egli  ebbe  contento  il  popolo,  e  l' universale,  la 
Signorìa  e  gli  nuovi  Dieci  attesero  a  tirar  innanzi  e  sol- 
lecitare l' impresa  di  Pisa,  e  per  contentare  il  Capitano  e 
per  farlo  tornare  da  Città  di  Castello  a  beneficio  dell'im- 
presa, gli  crebbero  tanto  più  condotta,  che  non  dovesse 
dargli  più  noia  la  concorrenza  del  Conte  Rìnuccio,  che  fa 
la  cagione  di  farlo  sdegnare;  è  cosi  eletti  i  Commissari 
mossero  in  campagna  un  grosso  e  valido  esercito  contro 
a'  Pisani. 

Ma  la  fortuna  fu  allora  tanto  contraria  aUa  città  e 
concorsero  tanti  sinistri  casi  in  quell'  impresa,  che  alla  fine 
bisognò  con  poco  acq^uisto  ritirare  l' esercito,  abbandonare 
V  impresa  con  perdita  grande  di  riputazione,  e  di  da- 
nari, che  inutilmente  e  senza  alcuna  misura  si  spesero, 
e  colla  morte  di  molti  degni  cittadini,  che  perla  malignità 
dell'  aria  in  servizio  della  lor  potria  vi  lasciarono  la  vita, 
intra'  quali  vi  morirono  ^Commissarj  generali  Fagolantonio 
Sederini,  Piero  Corsini,  Francesco  Gherardi,  Pierantonio 
Bandini  e  molt'  altri,  che  per  varie  cagioni  erano  in  campo 
per  servizio  dell'impresa. 

Dopo  la  ritirata  dell'esercito  erano  insospettiti  del 
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Capitano  e  di  Vitellozzo  suo   fratello  molti  de'  principali 
eittadini  del  governo,  e  maasimamente  degli  più  riputati 
nella  parte  Fratesca,  i  quali  fermamente  credevano  i  Vi- 
telli ad  istanza  del   Duca   di  Milano  non  aver  fedelmente 
servito  la  città  in  quelP  impresa  ;  però  la  Signoria,  essendo 
allora  Gonfalonier  di  giustizia   Oiovacchin  Guasconi,  uno 
de'  più  sviscerati  della  parte  del  Frate,  per  purgare  i  so- 
spetti mandò  oltre  ad  Anton  Canigiani  e  Braccio  Martelli 
che  eran  Commissari   in   Cascina,   per  riordinare  le  genti 
loro  dopo  la  ritirata   del  campo  circa  gli  ultimi  giorni  di 
Settembre  Filippo  Buondelmonti  e  Luca  di  Antonio  degli 
Albizi,  perchè  dovessero  far  prigioni  della  Signoria  Paolo, 
e  Vitellozzo,  e  per  condurgli  in  Firenze;   e  cosi  ebbero  i 
Commissarj  nelle  forze  loro  Paolo  ad  sicuro,  avendolo  chia- 
mato, come  s'egli  avessero  voluto,  secondochè  eran  soliti 
i  Commissarj  consigliarsi  seco. 

Ma  la  poca  diligenza,  che  fìi  usata,  da  chi  fu  commesso 
che  in  un  medesimo  tempo  dovessero  pigliar  Vitellozzo, 
fa  cagione  che  solo  restasse  prigione  Paolo,  e  che  Vitel- 
lozzo si  salvasse,  perchè  chi  l'aveva  a  pigliare, trovandolo 
non  ben  sano  nel  letto,  scioccamente  gli  dette  agio  che 
si  potesse  rivestire,  ed  egli  in  quei  vientre,  come  si  vid- 
de  avere  de'  suoi  più  fidati  intomo,  si  fece  francamente 
eoli'  arme  far  la  via,  e  in  tal  maniera  salvo  si  condusse 
in  Pisa.     . 

Paolo  fu  da  Filippo  e  da  Luca  condotto  in  Firenze  e 
subito  in  palazzo  fu  fatto  esaminare,  e  ancorché  ne'  tor- 
menti non  confessasse  mai  d' av^r  mancato  di  fede  alla 
città,  fu  il  giorno  dipoi  primo  d'Ottobre  1499,  con  molta 
prestezza  e  popolar  desiderio  decapitato;  e  cosi  in  sedici 
mesi  e  pochi  giorni  più  furono  nella  nostra  città  tolti  al 
mondo  due  ^uomini  eccellenti,  uno.  nelle  lettere  e  l' altro 
nell'  armi* 

Concorsero  a  questa  esecuzione,  oltre  agli  amici  e 
fautori  del  Conte  Rinuccio,   ancora  i  Frateschi  molto  ga- 

NerU  Comm.  voL  I.  ^ 
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gHardMii^nte,  e  si  credette  che  i  FrateBcfai  lo  facessero 
perehò  ot^dessero  trovare  néìV  esamina  del  Vitelli'  cose 
contro  a*  loro  avrersar)  da  poter  con  tali  mezzi  vendiear 
la  morte  del  Frate. 

Fh  la>  morte  di  Paolo,  restando  Vitelloszo  vivo,  molto 
dannosa  £dla  città,  e  ne^  tempi  che  segoirono  dipoi  se  ne 
sopportò  dimolti  danni  e  intollerabili  spese;  e  se  ne  corse 
di  gravissimi  perìcoli,  come  si  potrà  per  qneifi  efae  leg^- 
geranno  le  storia  di  qnei  tem;»,  chiaramente  vedetesi 

Rinoiase'la  città,  poiché  st  levarono  le  più  fave,  e  che 
V  Qt^versalo'  per  is^ttinarsl  più  largamele  gli  offiej  fu 
contento^  sebbene  alquanto  si  moderarono  le  sette,  ad'  o- 
gni  niodo'  travagIMa  dalle   sne  stesse  divisioni  e  qtiella 
graxi  latghesRsa  ebe  nasceva  da'  tairto  larghi  squivtinj, 
fece  molto  più  apparire  una  d^sionemoito  maggiare,  e  quella 
che  semprepiù  disordina  tutte  le  Eepabbliohe,  la  qnale  nasce 
dal  disparere  de'  meno  potenti,  eoUi  più  potenti  cittadini,* 
poiehè  i  me»  patenti  di  ciascun'  altra  d!e^'  sette  ordinahrie 
stavano' sospee^,  dubb|  e  con  motta  gelosia,  che  i  più  po- 
tenti di  qualsivoglia   setta,  volessero  rìstiigitere  qualche 
n«oya  fomm  di  governo  per  ritirar  lo*  stato  pifr  nellìa  no- 
biltà e  n<riie  case'  ^'  maggiori  parentadi,  e  cost  fuggire 
quella' tattta  hnghezza^  à«dla  ^ale  etano  incoysi;  e^  era 
sparsa  fama  negli  ot^ehi  dell*  uni versMe,  che  mo^tl  cfcta- 
dini  volessero  rìstrìgnere  lo  stato  o  in  ottimati,  o  itf  altra 
forma  più  ristretta^  in  moide  «he  non  si^potesse  pigliar'  partito 
dì  cosa  aloim»  nesessariar-  ai  benefici^/  pif{A)Beo  ;  ed  e»a  snehe 
impossibile,  die  la^  città*  si  potesse  bM>eoffsij^liare,  essendo 
oesi'dieimita' e  avesdto  Vnniversade  a  sospette  ifattfgli 
piU^sa^s  e  reputati^  oHftB^i  soliti  eonsi|g;ttarla  per  lif  ca- 
gioni >  sopraddette. 

TI*ovavasi  ancora  la'  città  disarmata,  con  molto  ddbfto 
e  senza  danari  per  le  molte  spese  sopportate  nel  1496,' per  la 
giierr»dì  Fisa,  e  per  dif^ndersl^da'  yeneeiani,  e  p^qweile  del 
1499i  P«r  r  impresa  pure  di  Fisa,  che  allóra  tjtttte  inMcefiiente 
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si  fece  sotto  U  goverao  de'  Vitelli  e  dipoi  per  quelle  del  1600, 
quando  pure  per  le   cose   di  Pisa  si  condusse  per  mezzo 
del  Re  cristianissimo  un   esercito  Franzese  capitanato  da 
Monsi^or  di  Beumonte,  dal  quale  alla  fine  non  se  ne  cavò 
altro  frutto  se  non  che  la  città  ne  rimase  distrutta  dì  da- 
nari, e  più  che  mai  divisa  e  disunita  e  abbandonata  dal- 
l' amicizia   e  protezione   di   Francia,  per  essersi  sdegnato 
il  Re  e  per  avere  i  Francesi  del  suo  consiglio  vòlto  il  ca- 
rico tutto   di  queir  esercitò,   non   a   que'   capitani  che  lo 
condussero,  come  per  loro  cattivi  portamenti  meritavano, 
ma  alla  città,  la  quale  restò,  partito   che  fu  l'esercito  di 
sopra  dettò,  per  le   cagioni   discorse  quasiché  disarmata 
e  senza  amici  e  per  conto   delle  cose  di  Pisa  aveva  i  vi- 
cini tutti  nimicissimi  e  massimamente  i  Genovesi,  Sanesi 
e  Lucchesi,  che  tutti  scopertamente  essenza  alcun  rispetto 
aiutavano  i  Pisani,  e  cosi  veniva  ad  esser  ttiolto  spesso  trava- 
gliata, come  nel  seguente  libro  si  potrà  vedere. 


COMMENTARI 


DE'  FATTI  GI¥1LI 


OCCORSI  NELLA  CITTA'  DI  FIRENZE 


dal  1500  al  151S. 


UBRO  QUINTO. 


Era  in  quel  tempo  una  gran  parte  della  Romagna  ve- 
nuta sotto  P  imperio  del  Duca  Valentino,  che  cosi  era  vol- 
garmente chiamato  Cesare  Borgia  figliuolo  di  Papa  Ales- 
sandro YI,  ed  aveva  quel  Duca  a'  soldi  suoi  gli  Orsini  e 
i  Vitelli  e  tutto  il  resto  de'  suoi  primi  capitani  nemici 
della  città,  i  quali  del  continuo  trattenevano  i  Medici,  e 
mostravano  al  Valentino  desiderosissimo  di  crescere  im- 
perio e  d' allargare  i  suoi  confini  in  Toscana,  come  nel  ten- 
tar le  cose  di  Firenze  e  nell'  allargar  lo  stato  gli  potrebbe 
venire  facilmente  fatto  o  d'insignorirsene  p  di  ridurlo,  ri- 
mettendovi Piero  de'  Medici  a  suo  proposito. 

Fu  poca  fiitica  persuadere  il  Valentino  a  queir  impresa 
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avendo  egli  buona  notizia  della  mala  disposizione  della 
città  e  delle  divisioni  di  essa. 

Deliberò  adunque  il  Valentino,  spedite  ch'egli  ebbe 
alcnne  sue  imprese  in  Romagna,  di  venire  in  Toscana,  e 
sabitochò  in  Firenze  se  n'  ebbe  notizia,  si  mandò  a'  con- 
fini per  incontrarlo  Galeotto  de'  Pazzi,  per  trattenerlo,  e 
per  rimuoverlo,  il  più  che  potesse,  da'  danni  del  paese,  e 
perchè  dovesse  ancora  astenersi  dal  condurre  ribelli  della 
città  in  sul  dominio  di  essa. 

Dipoi  gli  furono  mandati  tre  Ambasciadori  che*furono 
Fiero  Soderini,  Alamanno  Salviati  e  Jacopo  de'  Nerli  & 
nell' elegergli  occorsero  delle  difficultà  perché  i  meno  po- 
tenti cittadini  erano  insospettiti  e  credevano  che  il, Valen- 
tino venisse  chiamato  da'  più  potenti,  per  poter  per  suo 
mezzo  ristrignere  lo  stato  e  alterare  il  governo  popolare, 
e  non  si  fidavano  anco  le  sette  de'  maggiori  e  più  po- 
tenti cittadini  1'  una  dell'altra,  però  occorse,  che  essen- 
dosi eletti  prima  per  dover  andare  al  Valentino  Piero  So- 
derini e  Alamanno  Salviati  solamente,  parendo  che  due 
dovessero  bastare  bisognò  dipoi  per  soddisfare  a  tutte  le* 
parti  e  per  formare  certo  rumore,  che  si  levò  intra'  Col- 
legi sopra  quell'  elezione,  arrògere  agli  due  sopraddetti 
per  terzo  Jacopo  de'  Nerli,  e  furono  anche  dati  a  Lorenzo 
di  Lotto  Salviati,  che  era  Gonfaloniere  di  giustizia,  e  a 
quella  Signoria  tutta  dimolti  carichi,  incolpandogli  di  de- 
bolezza, parendo  che  prestassero  troppa  fede  a  quelli  cho 
il  popolo  aveva  per  sospetti,  e  a  quelli  che  i  men  potenti 
dttadim  credevano  esser  desiderosi  d'  alterare  il  governo 
popolare;  e  cosi  si  trovava  la  città  in  sulla  venuta  del 
Valentino  disarmata  e  in  grandissima  confusione. 

Però  non  potettero  i  tre  Ambasciadori  sopraddetti  ap- 
puntare in  modo  alcuno  col  Duca,  proponendo  loro,  come 
faceva,'  troppo  dure  condizioni,  mostrando  loro  nel  siio 
parlare,  di  non  poter  bene  [convenire  colla  città  se  non  si 
rimettevano  i  Medici  in  istato,  e  che  si  ristringesse  ^il  go- 
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verno  a  minor  numerò  di  cittadini,  o  a  forma  più  Jtrotta 
di  reggimento  o  ad  uno  stato  di  tal  Hianiera  ohe  poteste 
«apere  <^on  chi  egli  avesse  a  eonveaire;  e  gli  Anriutscia- 
dori  nona.vevano  le  commissioni  loro  risolute»  se  non  quanto 
al  non  poter  praticare,  né  trattare*  nò  quaai  udire  cosa  al- 
<iana  intorno  alle  cose  de'  Medici,  e  ndP  altre  cose  biso- 
goAva  ch'egli  stessero  sulle  generalità,  mostrando  qnanto 
la  città  fusse  solita  di -mantener  la  fede,  e  quant'ella  de- 
siderasse r  amicizia  del  Duca^  e  circa  il  potere  appuntare, 
erano  le  loro  commissioni  molto  varie  e  dubbie,  secondoché 
anche  allora  erano  varie  le  voglie  de'  cittadini. 

Non  potettero  anche  gU  Ambasci^dori  appuntare,  per- 
chè il  Duca  credeva  fermamente,  che  accostandosi  a  Fi- 
renze gli  dovesse  riuscire  quello  che  neU'  animo  suo  s' era 
promesso,  per  la  speranza  che  gli  davano  i  disordini  della 
città  e  le  divisioni  de'  cittadini,  che  di  tutto  aveva  buona 
notizia;  però  senza  fare  accordo  alcuno,  volle  vemre  in- 
nanzi ad  ogni  modo  con  carico  grande  de'  tre  Ambasela- 
dori  sopraddetti,  e  di  molt'  altri,  che  erano  a  sospetto, 
perchè  volessero  ristrignere  il  modo  del  governo,  e  però 
8'  assentarono  allora  daUa  città  dimolti  cittadini,  chi  per 
paura  de'  Vitelli,  essendo  Yitellozao  noli'  esercito  del  ¥a- 
leatàno,  chi  per  esser  parente  o  interessato  coi^  i  Medici, 
che  seguivano  ancor'  eglino  il  Valentino,  sperando  per  tal 
measo  poter  ritornare  in  istato,  chi  per  timore  e  per  aon 
si  voler  ritrovare  a'  garbugli,  che  si  credeva  doveasero 
esaere  in  Firenze  nell'* accostarsi  l'esercito  alla  città. 

Scese  die  fu  adunque  il  Valentino  nel  pian  di  Pistoia, 
nella  qual  città  anche  allora  travagliavano  le  parti  Fan- 
ciatiche  e  Cancelliere,  «  passato  Prato. si  posò  coli' esor- 
dito suo  tra'  Campi  e  Firenze  aspettando,  come  credeva, 
<Ak9  la  città  facesse  qualche  movimento  per  poter  eoloiìte 
1  disegni  suoi;  ma  stando  la  città  ferma,  aè  si  movendo 
d'alcuna  maniera,  disegnò  quel  Duca  di  valersene  in  atea 
via  per  altri  modi  e  in  altri  tempi;  però  attese  alla  con- 
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ehi8k>Be  delle  pratiche  mosse  d' accordo  con  Messer  Co^ 
fimo  de'  Pazei  Vescovo  d'Arezzo,  con  Messer  Francesco 
Gnalieriotti,  Francesco  de'  Nerli   e  Alessandro  Acciaioli» 
i  quali,  dopo  molte  pratiche  tenute  più  giorni  col  Dtica, 
ebbero  commissione  finalmente   d'accordare;  e  cosi  con 
buona  somma  dì  danari,  che  se  gli  pagarono  sotto  nome 
eli  eerta  condotta  da  serHrsene  solamente  faori  del  do- 
miBio,  si  levò  la  città  da  dosso  il  Talentino  e  l'esercito 
suo,  e  per  la  via  d' Empoli,  accompagnato  per  ordine  della 
Signoria  da  Ltugi  della  Stufa  e  da  Pier  Sederini,  se  n'andò 
alla  volta  di  Piombino  e  poiché  si  fu  insignorito  dì  quello 
stato,  prese^  per  le  maremme   di  Siena  il  suo  viaggio  ;  il 
elle  non  sarebbe  forse  si  presto,   e  si  facilménte  seguito; 
pereh'egli  andava,  benché  si  fosse  accordato,  molto  diife- 
N»do  la  sua  partita,  sperando  pure  che  la  città  dovesse 
far  ttovimento,  se  non  fusse  stato  il  favore  del  Re  Cri- 
«tiaffissimo,  dal  quale  il  Duca,  a  richiesta  de'  noetri  Am- 
bweiadori,  che  gli  erano  appresso,   era  molto  ffollecitato, 
perehé  dovesse  levare  gli  eserciti  suoi  del  contado,   e  do- 
mìnio della  città,  e  perché  dovesse  anco  astenersi  dal  tra- 
▼agliaria  della  maniera  cVe'  faceva,  parendb  al  Rier  di  po- 
teri più  valere  di  Firenze  reggendo  lo   stato  popolare, 
cbe- ritornandovi  i  Medici  0  in  qualunque  altro  modo  simu> 
tasse  quello  stato  per  mezzo  di  Papa  Alessandro  o  d^  Duca 
Valentino,  massimamente  coli'  arme  de'  nemici,  eh*  aveva 
allora  la  città,  la  quale  rimase  in  quel  tempo,  bench'^  ella 
sì  fasse  assicurata  da'  travagli  del  Duca  Yaleìitino,  ad  o- 
già  modo  divisa,  disarmata,  senza  amici  e  circondata  d' o- 
^tf"  intorno  di  nimici  potenti  e  si  vicini,  da'  quali  in  tanti 
iBodl  e  si  spesso  era  travagliata. 

Però  per  consiglio  de'  più  savj  e  principali  cittadini 
^el  governo  di  qualunque  parte  o  setta  che  si  fùssero,  si 
fecero  ptrre  alla  fine  dopo  molte  pratiche,  dèliberaìziohi  di 
accordarsi  di  nuovo  con  Francia  con  quelle  migliori  con- 
dizioni che  fare  si  potesse,  per  mezzo  del  CaMinal  Roano 
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che  V  anno  medesimo  del  1501  venne  in  Italia;  e  eosl  dopo 
tanti  disordini  si  prese  per  partito  di  rimettersi  nel  Re 
Cristianissimo  e  di  fare  ogni  sforzo  di  venire  nella  prote- 
zione di  quella  Maestà;  però  oltre  alle  commissioni  che 
per  tal  conto  s'erano  date  a  Messer  Francesco  Soderini 
Vescovo  di  Volterra,  ed  a  Luca  degli  Albizj  Ambasciadori 
appresso  al  Re,  furono  anco  mandati  per  V  effetto  mede- 
«imo  a  Milano,  dove  il  Cardinale  si  trovava,  Messer  Anto- 
nio Malegonnelle  e  Benedetto  de*  Nerli,  e  cosi  gran  fatica 
^  spesa  alla  fine  si  venne  in  protezione  del  Re  Cristia- 
nissimo. 

Cominciò  dipoi  la  città  dopo  qualche  mese  e  sotto  il 
caldo  di  quella  protezione  a  ritornar  di  nuovo  all'  offese 
de'  Pisani;  ma  non  già  si  deliberò  di  far  grosso  esercito, 
nò  di  mettersi  a  sforzar  Pisa,  ma  d'  andare  consumandola 
colla  fame  e  Col  darle  ogn'  anno  il  guasto  alle  biade,  e 
tenere  quanto  più  si  potesse  la  foce  dell'  Amo,  perchò  non 
vi  entrasse  prowisìone  di  grani  forestieri  e  così  andare 
indebolendo  i  Pisani,  per  poter  meglio  a  tempo  e  comodo 
Btrignergli  coli' assedio. 

Ma  stando  la  città  disordinata  per  cagione  delle  divi- 
sioni di  sopra  discorse,  ed  essendo  ritornati  i  cittadini  in 
BU'  disordini  passati,  e  non  volendo  vincere  le  provvisioni 
de'  danari,  nò  volendo  eleggere  il  magistrato  de'  Dieci, 
nò  ordinare  anche  l' altre  provvisioni  necessarie,  con  diffi- 
coltà si  potevano  spedire  le  faccende  pubbliche  e  le  cose 
della  guerra.  ^.M^ 

Però  Giovanni  Berardi  trovandosi  Gonfkloniere  di  gia- 
atizia  del  mese  d' Aprile  nel  1502  dispose  i  Signori  suoi 
compagni,  dapoichò  il  popolo  non  voleva  vincere  il  ma- 
gistrato de'  Dieci  a  dover  coli' autorità  della  Signorìa 
deputare  otto  cittadini,  che  si  chiamarono  gli  Otto  del 
guasto,  perchè  intra  le  prime  imprese  che  fecero,  fa 
il  dare  il  guasto  alle  biade  de'  Pisani,  secondo  i  disegni 
4B0praddetti. 
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Ebbero  quagli  Otto  autorità  dalla  Signoria  di  potere 
spedire  gran  parte  delle  faccende  solite  spedirsi  pel  ma- 
gistrato de*  Dieci  della  guerra,  e  mentrechè  si  campeggiava 
Vico  Pisano,  che  di  poco  s' era  ribellato,  e  che  si  guasta- 
vano le  biade  de'  Pisani,  Vitellozzo  per  mezzo  di  certi 
trattati,  che  teneva  in  Arezzo,  fece  adi  4  di  Giugno  1502 
ribellare  quella  città. 

Volevano  gli  Otto,  col  consiglio  e  parere  delle  prati- 
che e  de'  cittadini  soliti  consigliar  la  città,  rimuover  genti 
di  quel  di  Pisa  per  soccorrer  la  fortezza  d'Arezzo,  che 
aspettando  soccorso  si  teneva,  e  non  lo  potettero  fare, 
perchè  sedeva  allora  nel  supremo  magistrato  una  Signo- 
ria molto  contraria  a'  più  riputati  cittadini,  e  furono  intra 
que'  Signori  de'  più  arditi  Giovambatìsta  de' Nobili,  Piero 
di  Banco  da  Yerrazzano,  e  Batista  Puccini,  che  usarono  pa- 
role ingiuriose,  e  procederono  con  modi  molto  straordi- 
narj  contro  a  Francesco  Taddei,  che  era  Gonfaloniere  di 
giustìzia,  e  contro  a  molti  altri  de'  primi  cittadini  di  que' 
tempi,  perchè  consigliavano  che  per  soccorrer  le  cose  di 
Arezzo  si  dovesse  levar  gente  di  quel  di  Pisa;  e  furono 
qua'  Signori,  e  alcuni  Collegi  d'opinione  tanto  fallace, 
che  credevano  Vitellozzo  non  essere  in  Arezzo,  ma  che 
ben  vi  potesse  essere  qualche  tumulto  mosso  per  ordine 
de'  nostri  cittadini  per  impedir  l' impresa  di  Pisa,  e  per 
poter  con  tale  occasione  alterar  lo  stato,  e  cosi  poter  di- 
poi ristrignere  i  modi  e  la  forma  del  governo. 

Fu  necessario  per  li  sinistri  modi  di  costoro,  innanzi- 
chè  si  potesse  pigliar  partito  di  soccorrere  la  fortezza 
d'Arezzo,  che  Agnolo  Pandolfini  e  Francesco  Benvenuti, 
due  del  numero  de'  Collegi,  cavalcassero  alla  volta  d' A- 
rezzo  per  chiarirsi,  se  vi  era  Vitellozzo,  o  come  restassero 
le  cose  di  quella  città  ;  e  non  prima  si  condussero  i  due 
Collegi  a  Montevarchi,  che  furono  chiari  del  tutto,  e  in 
quel  me^zo,  sendosi  tardi  mandalo  il  soccorso,  si  perde 
^  fortezza  d' Arezzo,  e  si  ribellò  Cortona,  il  Borgo  San 
Nerli  Comm.  yol.  I.  ^^ 
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Sepolcro,  e  tutta  Yaldichiana,  e  furon  condotti  a  Biena  pri- 
gioni Guglielmo  de'  Pazzi,  che  era  Commissario  generale 
per  tutta  la  Yaldichiana,  e  il  Vescovo  suo  figliuolo,  che 
8'  erano  ritirati  nella  fortezza  aspettando  il  soccorso,  che 
non  ebbero,  e  cosi  furono  anche  fatti  prigioni  moli' al- 
tri nostri  cittadini,  che  erano  officiali  nelle  terre  ribellate. 

Dopo  tante  rovine  riconobbero  i  troppo  arditi  citta- 
dini i  loro  errori,  e  ne  divenne  V  universale  meglio  dispo- 
sto a  ricevere  i  consigli  dò'  più  savj  cittadini,  e  però  s' e- 
lessero  gli  Dieci   della  guerra  e   si  vinsero  in  consiglio 
buone  provvisioni  di  danari,  e  fece  unitamente  la  città  al- 
lora resoluzione  per   difendersi   da   si  gran  assalto  e  da 
si  pericolosa  guerra,,  di  ricorrere  al  Re  di  Francia  per  a- 
iuti,  massimamente  trovandosi  anche  il  Valentino  nel  Du- 
cato d'Urbino  vittorioso,  e  molto  disposto  all'impresa  di 
Toscana  ;  e  però  fii  mandato  Piero  Soderini.  con  gran  di- 
ligenza a  Milano  per  muover  con  prestezza  le  genti,  che 
il  Re  mandasse  per  soccorso,  e   aveva  Piero  anche  com- 
missione d' ai^dare  a  trovare  il  Re,  [quandoché  giudicasse 
essere  a  proposito   ed  agli  Ambasciadori  che  erano  ap- 
presso il  Re,  si  scrisse  con  diligenza  grandissima,  perchè 
sollecitassero^  il  soccorso,  che  si  chiedeva  a  beneficio 
della  città. 

Fece  il  Re  per  mantenere  i  patti  della  protezione  in- 
tendere al  Valentino,  che  s'astenesse  da'  danni  delia  città, 
ed  egli  non  solo  obbedì  ma  si  volle  anco  giustificare  col 
Re  di  non  avere  in  conto  alcuno  acconsentito  all'impresa 
di  Vitellozzo,  e  mandò  il  re  in  favor  della  città  grosso  soc- 
corso sotto  due  degni  capitani  ;  e  la  persona  sua  per  dar 
più  riputazione  a  tal  soccorso  venne  in  Italia,  acciocché 
più  facilmente  si  riducesse  la  città  ne'  termini  suoi,  e  per 
osservar  la  fede  e  mantenere  i  patti  della  protezione. 

Partissi  all'  arrivar  delle  genti  Franzesi  Vitellozzo 
d'Arezzo,  e  cosi  venne  quella  città  in  potere  di  quei  ca- 
pitani Franzesi,  che  il  Re  aveva  mandati  colle  genti  e  la 
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città  nostra  si  venne  ad  insignorire  dipoi  per  mezzo  del 
Re  di  tutte  le  sue  terre,  che  per  ordine  di  Yitellozzo  in 
quel  caso  d' Arezzo  s'  erano  ribellate. 

Seguirono  queste  cose  di  .Luglio  al  tempo  dell'  altra 
Signorìa,  che  fu  Gonfaloniere  di  giustizia  Giovambatista  Gio- 
vanni il  quale,  per  non  essere  di  molto  gran  parentado,  né  di 
casa  grande,  aderiva  con  quella  parte  de'  men  potenti,  che 
avevano  a  sospetto  i  maggiori  e  più  potenti  cittadini  ;  ma 
era  Giovambatista  dall'  altra  banda  buono  e  modesto  cit- 
tadino, e  persona  quieta  e  molto  da  bene,  che  assai  desi- 
derava il  bene  comune  e  la  quiete  universale;  però  fii fa- 
cile ad  Alamanno   Salviati,   ad  Alessandro  Acciainoli  e  a 
Niccolò  Morelli,  che  si  trovavano  seco  de'  Signori,  a  per- 
suaderlo, che  si  dovesse  in  su  tanta  occasione,  trovandosi 
il  popolo   e   l' universale  ben  disposto,  dare  qualche  mi- 
glior forma  al  governo,  massimamente  essendosi  conosciuto 
che  ne'  casi  seguiti  i  più  qualificati  cittadini  s' erano  ben 
portati  a  benefizio  universale,   e   che   avevano  ben  consi- 
gliata la  città,  e  bene  eseguito  le  cose  necessarie  per  la 
difesa  di  essa,  e  conoscevasi  anche  il  popolo  aver  manco 
&  sospetto  i  maggiori  e  più  potenti  cittadini,  e  però  esser 
meglio   e  più  disposto   che  il  solito,  e  più  facile  ed  atto 
i  ricevere    ogni  buona  forma   di  governo,  che  gli  fosse 
proposta. 

Non  lasciarono  pertanto  questi  Signori,  avendo  ben 
^Aposto  il  loro  Gonfaloniere,  passare  tanta  e  tale  occa- 
Mone,  e  ristrettisi  con  que'  cittadini  che  sapevano  esser 
desiderosi  di  dare  miglior  formaal governo, s'accordarono 
dopo  molte  pratiche,  che  fosse  bene  dare  capo  al  consi- 
glio maggiore,  e  però  doversi  fare  il  Gonfaloniere  di  giu- 
stizia a  vita. 

E  perchè  dubitavano  che  tal  capo,  senza  ordinare  le 
"^nabra  e  quei  mezzi  che  sarebbero  occorsi  intra  esso  con- 
">gMo  e  il  Gonfaloniere  a  vita,  potesse  col  tempo  diven- 
ire una  potestà  troppo   grande   e   pericolosa,  però  pen- 
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savano  saviamente  molti,  che  in  un  medesimo  tempo,  e 
con  una  medesima  legge  fosse  da  provvedere  al  capo,  a* 
mezzi  ed  alle  membra  sopraddette,  acciocché  non  si  fa- 
cesse, come  secondo  me  forse  si  fece,  un  edifizio  che  a- 
vesse  due  parti  solamente  di  buono,  il  fondamento,  (^e 
era  il  consiglio  grande,  e  la  parte  di  sopra,  ch'erailtS^on- 
faloniere  a  vita,  e  le  parti  di  mezzo  restassero,  come  re- 
starono, tutte  imperfette,  acciocché  elle  fossero  eoi  tempo 
cagione  della  rovina  del  tutto. 

Molti  altri  più  desiderosi  di  riformare  ad  ogni  m^odo 
il  governo  in  qualunque  miglior  forma,  dubitavano  che 
se  nel  popolo  si  proponevano  in  un  tempo  medesimo  tante 
cose,  che  non  sMngelosisse  troppo  l'universale  de'  men 
potenti,  e  de'  maggiori  e  più  potenti  cittadini,  e  però  non 
s'ottenesse  cosa  alcuna;  laonde  giudicarono  esser  bene 
per  facilitare  l'impresa,  di  venire  solamente  all'elezione 
del  capo,  giudicando  che  egli  dipoi  dovesse  più  agevol- 
mente condurre  a  perfezione  l' altre  cose  praticate  a  bene- 
fizio delia  città  e  del  governo,  e  tutti  quelli  buoni  ordini, 
che  sperano  disegnati,  e  per  assicurarsene  il  più  che  sì 
potesse,  ordinarono,  che  con  loro  convenisse  in  quelle 
pratiche,  se  alcun  altro  cittadino  vi  mancava  di  quelli,  che 
si  giudicava  poter  esser  eletti  Gonfalonieri  a  vita. 

Gonchiusero  tutti  uniti,  il  bene  della  città  eBsert  di 
riordinare  i  disordini  di  quella  avendo  discorso  e  consi- 
derato con  gli  esempli  delle  cose  passate  i  pericoli,  ne' 
quali  s'incorreva  non  riordinando  il  govenno;  e  cod  si 
disposero  tutti,  e  ciascheduno  di  essi  proniesse  (essendo 
eletto  Gonfoioniere)  di  mettere  ad  effetto  e  favorire  le  cose 
praticate  e  la  riforma  del  governo,  in  modochè  allora  per 
facilitare  la  legge  s' ordinò  solamente  di  fare  il  Gonfklo- 
niere  a  vita. 

Propesesi  adttiique  la  provvisione  nel  Oosiglio  gfrande 
d^  Agosto  nel  1502  e  s' ottenne  favorevolmente  il  Settem- 
bre, dipoi  8i  fece  l' elezione  del  Gon^loniere  a  vita  nel 
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detto  consiglio,  e  s' osservò  allora  il  modo  dell'  eleggerlo 
come  in  essa  provvisione  e  legge  si  disponeva,  che  per 
reietto  solamente  di  creare  il  Gonfaloniere  a  vita  potes- 
sero intervenire  nel  consiglio  tatti  i  cittadini  beneficiati  a- 
bili  al  consiglio,  non  ostantecbè  fossero  descritti  per  de- 
bitori ddl  comune  a'  libri  dello  specchio,  e  potevano  es- 
sere squittinati  per  esser  eletti  tatti  quelli  cittadini  (t>ar- 
chè  avessero  anni  50)  che  fossero  nominati  per  ire  a  par- 
tito, e  ciascuno  degli  allora  presenti  in  esso  consiglio  po- 
tessero nominare;  e  perchè  si  procedesse  a  tal  nomina- 
zione con  ordine,  che  si  dovessero  trarre  a  sorte  le  pan- 
che, che  erano  nella  sala,  contrassegnate,  ed  imborsate 
per  numeri,  ed  andasse  a  nominare  i  cittadini  per  ordine 
secondochè  le  panche  ove  sedevano  erano  tratte;  e  còsi 
con  tal' ordine  furono  elezionati  per  doversi  squittinare 
più  di  cento  cittadini. 

Dopo  il  primo  squittino  si  disponeva  per  la  detta  leg- 
ge, doversi  squittinar  di  nuovo  tutti  quelli  che  avessero 
vinto  il  partito  per  la  maggior  parte  delle  fave  nere  di 
quel  consiglio,  e  quello  che  di  più  fave  restasse  nel  se- 
eondo  squittino,  s' intendesse  V  eletto  ;  e  cosi  fa  creato 
Gonfaloniere  a  vita  Piero  di  Messér  Tommaso  Soderini 
per  dover  entrare  il  primo  giorno  di  novembre  del  detto 
amio. 

Tre  cittadini  farono  quelli  che  a  tanta  elezione  eb- 
bero più,  che  tutti  gli  altri,  favore  nel  popolo,  e  che  vin- 
sero il  primo  partito^  e  delli  tre,  e  dette  più  fave  fu  Piero 
che  rimase  eletto,  il  quale  fu  principalmente  favorito  dalla 
parte  de'  Bigi  e  de'  nimici  del  Frate,  e  questi  medesimi 
favorf]*ono  ancora  Messer  Antonio  Malegonnelle,  che  fa  il 
secondo  di  fave  dietro  a  Piero,  per  istar  più  sul  sicuro  e 
per  cadere,  come  si  dice,  in  pie  più  facilmente,  temendo 
queste  due  sette  assai  di  non  dare  in  (jiovacchino  Gua- 
sconi, che  fu  il  tèrzo  che  vinse  il  partito,  ed  ebbe  favori 
da'  Frateschi,  massimamente  da  quelli  più  dichiarati  di 
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quella  parte,  e  più  appassionati  della  morte  del  Frate,  e 
che  più  desideravano  vendicarsene;  ed  era  Giovacchino 
favorito  anco  da  quelli  di  qualsivoglia  parte,  che  deside- 
ravano più  larghezza  nel  governo  del  popolo,  e  più  po- 
polare licenza,  le  qaali.  due  cose  erano  molto  fuggite  da 
tutti  i  migliori  cittadini  universalmente  dì  qualunque  parte 
si  fossero,  come  desiderosi  del  bene  comune  e  della  pub- 
plica  quiete,  in  modochè  concorrevano  molti  più  favori 
in  Fiero,  ed  in  Messer  Antonio,^  che  in  Giovacchino. 

Favorivano  ancora   Piero,   che  rimase  l'eletto,  molte 
sue  degne  qualità;  il   non    aver  figliuoli,   l'  esser   conve- 
nientemente ricco,   la   riputazion   della  casa  e  del  padre^ 
la  sufficienza  sua,  e  V  aver  dato  sempre  buon  conto  di  se 
nel  ben  consigliare  la  città  e  nel  bene  eseguire  le  pubbli- 
che  faccende   che   gli    erano   commesse,  e  massimamente 
gli  dette  reputazione  assai  l'ultima  legazione  sua  quandi» 
fti  mandato  a  Milano  per  muover  le  genti  Francesi  al  soc- 
corso della  città   ne'   casi   d' Arezzo  ;   tantoché  venendosi 
(secondochè  disponeva  la  legge)  al  secondo  squittino,  come 
è  detto,  ed  allo  squittinare  di  nuovo  i   tre  che  vinsono  il 
primo  partito,  non  vinse  nel  secondo  altri,  che  Piero  So- 
derinì,  con  favore   grandissimo    e   con  molta    universale 
speranza. 

Scopersero  subitochè  fu  eletto  alcuni  cittadini,  e  in- 
nanzichè  egli  entrasse  in  magistrato,  per  quello  che  sene 
potè  vedere,  la  sua  intenzione,  e  giudicarono  che  egli  fosse 
in  animo  di  mantenere  il  governo  in  quella  popolar  lar- 
ghezza che  era,  e  di  non  voler  mettere  ad  effetto  né  co- 
lorire alcuno  di  quei  disegni  che  egli  e  gli  altri  avevano 
disegnato  e  promesso  di  colorire  e  mettere  in  esecuzione; 
però  cominciarono  Bernardo  Rucellai  e  Lorenzo  di  Pier- 
francesco  de'  Medici  e  alcuni  altri  cittadini  a  discostarsi 
da  lui,  e  ne  fecero  forse  troppo  presto  dimostrazione  e 
molto  pubblica,  non  volendo  essi  convenire  al  convito  che 
fece  il  Gonfaloniere  innanzi  la  sua  entrata,  nel  qi^al  con- 
vennero tutti  gli  altri  primi  cittadini  della  città. 
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Questa  prima  opposizione,  che  ebbe  il  Gonfaloniere 
nel  principio  del  suo  magistrato,  non  fu  cagione  per  allora 
di  molti  mali  effetti  e  disordini  d'  importanza,  perchè  Lo- 
renzo di  Pierfrancesco  de'  Medici  visse  poco  dopo  questo 
tempo,  e  Bernardo  Bucellai  s'  assentò  dalla  città  mal  con- 
tento dello  stato  e  del  Gonfaloniere. 

Era  anche  sdegnato  seco  Luca  Antonio  degli  Albizzi, 
perchè  trovandosi  egli  in  Francia  Ambasciadore,  gli  pa- 
reva d' aver  meritata  la  gloria  d' aver  mosso  il  Ke  a  ve- 
nire in  Italia  per  soccorrer  la  città  ne'  casi  d' Arezzo  ;  e 
parve  a  Luca,  che  Pier  Soderini  nel  voler  andar  più  in- 
nanzi e  passar  Milano,  poiché  le  genti  d'  arme  Fran- 
zesi  erano  già  inviate  alla  volta  di  Toscana,  e  che  il  Re 
era  disposto  e  già  s' era  mosso  per  venire  in  Italia,  che 
Piero  io  facesse,  non  perchè  ve  ne  fosse  di  bisogno,  ma 
solamente  per  occupargli  quella  gloria  che  pareva  gli  do- 
vesse recare  quella  legazione;  e  però  sdegnat9  seco,  se 
ne  ritornò  in  gran  diligenza,  come  senti  che  Pier  Sode- 
rini era  per  esser  Gonfaloniere,  o  per  impedirgli  s' egli  a- 
vesse  potuto,  quel  grado,  o  per  essergli  contro  in  tutti  i 
modi  eh'  egli  avesse  potuto. 

Ma  giunse  Luca  malato  in  Firenze  e  di  quel  male  si 
mori  innanzichò  Pier  Soderini  entrasse  Gonfaloniere,  ed  i 
cittadini  malcontenti  di  lui  s'andarono  con  più  pazienza 
accomodando  seco  e  godendo  il  benefizio  del  tempo,  per- 
chè speravano  osservandolo,  che  si  dovesse  disporre  a 
mettere  in  esecuzióne  quello  che  egli  e  gli  altri  avevano 
disegnato  per  la  quiete  della  città  e  de'  cittadini;  ma  ne 
furono  anche  chiari  presto,  come  Bernardo  Bucellai,  e  gli 
altri,  questi,  che  con  più  pazienza  l'  osservavano,  quando 
lo  viddero  gettarsi  in  tutto  apertamente  inverso  la  popo- 
lar larghezza,  senza  alcun  rispetto  di  quelli  che  l' avevano 
condotto  nel  grado  eh'  egli  era,  con  animo  che  dovesse 
dar  miglior  ordine  al  governo  della  città  ;  e  se  Bernardo 
Kacellai  usava  la  pazienza  nel  principio  del  suo  magistrato. 
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come  1\  usarono  i  Salvi  ati  e  gli  altri  cittadini  malcontenti 
di  lui,  che  osservando  l'andiurono,  non  poteva  Pier  Sode* 
rim  scusarsi  in  modo  alcuno  del  partito  che  prese,  come 
in  qualche  parte  potette  mediante  i  modi  di  Bernardo  Eu- 
cellai  e  di  quelli  cittadini  che  gli  credettono  e  che  pro- 
cedevano seco  ne'  modi  che  fecero  e  che  sono  notissimi. 
Fu  la  fortuna  a  Pier  Sederini  molto  favorevole  nel  principio 
del  suo  magistrato,  come  anch'  ella  fu  a  quel  governo  po- 
polare, del  quale,  eletto  che  fìi  Gonfaloniere,  si  scoperse 
tanto  più  partigiano,  e  nel  quale  tanto  confidava;  perchè 
non  si  presto  prese  quel  supremo  magistrato,  che  il  Duca 
Valentino  avendo  astutamente  e  con  molte  larghezze  e 
promesse,  che  fece  loro,  condotti  in  Sinigaglia  Vitellozzo 
e  il  Signor  Paolo  Orsino,  e  gli  altri  degli  Orsini  e  de' 
suoi  Capitani,  tutti  nimici  della  città,  gli  fece  quivi  tutti 
privar  di  vita;  onde  il  Machiavello  scrivendo  questo  caso 

seguito  in  Sinigaglia,  nel  primo  suo  Decennale  dice: 

* 

Dove  V  Orso  lasciò  più  di'  wia  wjmpa^ 
Ed  al  Vitti  fu  V  dU/ro  corno  mozzo. 

Restò  allora  la  città,  morti  costoro,  molto  sicura  da 
quelli  suoi  nimici  che  tanto  e  si  spesso  la  travagliavano; 
e  non  contenta  la  fortuna  dì  questo,  per  assicurare  ancora 
più  la  città,  e  per  più  agevolare  il  mòdo  del  procedere  di 
Piero  Soderini,  mori  dipoi  1'  Agosto  seguente  anche  Papa 
Alessandro  Vi,  e  lo  stato  del  suo  Duca  di  Valenza  di- 
sparve non  altrimenti  che  si  faccia  il  fumo  m  aria,  o  in 
acqua  la  schiuma;  e  poco  innanzi  che  il  Papa  morisse, 
aveva  il  Gonfaloniere  per  mezzo  del  Re  di  Francia  fatto 
fare  11  Vescovo  di  Volterra  suo  fratello  Cardinale,  accioc- 
ché gli  altri  cittadini  gli  avessero  più  invidia,  e  perchè 
più  avessero  occasione  di  temere  nella  persona  sua  d'au- 
torità e  di  grandezza  straordinaria. 
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tfori  anco  dipoi  non  ifiofto  dopo  Herb  de*  Medtói;  il 
quale  seguitando  la  fortuna  di  Francia,  e  gtì  eséfciti  l^^fStH- 
cesi  annegò  nel  passare  il  Garigliano,  dove  sctfo  litòtisi- 
gnor  della  T'remoglie  furono  i  Franéesi  i*ottì  d'agli'  Spa- 
gnuoli,  che  sot'to  Consalvò  Fertiandb  di  tìofdubst,  cfifé  si 
diceva  in  que'  tempi'  il  gran  Capitanò,  pél'  Èe  di  Spaglia, 
detto  il  Re  Cattolico,  militavano  nel  É'egtfo  di  Napoli. 

Éestava  alla  citta,  e  gli  soprastav'a  un  altro  gtSiire 
pericolo  di  poterla  trsCvagliare,  e  quest'  era  che  avendo 
Papa  iSiulìo  It  e  il'  Re  Cattolico  delibefato  di  eavafe  i 
Francesi  d' ttalia,  pareva  loro  necessario  di  ihéttef  liel 
Ducato  di  ffilano  ir  Ca"rdin^le  Àscaùiò  Sforza  e  i  Stedici 
in  Firenze. 

La  fortuna  per  isturbar  questi  diséglii  ffece  iff6riì*e 
il  Cardinale  Ascanio,  onde  il  Machiavèllo  li'é'  suoi  Jì'éceìì' 
naìi  disse. 

Ascanio  intanto  morto  era,  col  quale  ' 

S*'eran  l^ati  i  gran  Principi'  d  gara 
Fer  rendergli  H  suo  stato  naturale, 

È  còsi  occorsa  ne'  pritfi!  due  o  tre  aiitìl  dfel  siuo  ma- 
gistrato, cHe  furono  al  Gonfaloniere  tolte  via'  tutte  le  ca- 
gioni dalla  fortuna,  che  potevano  offender  la  città,  ó  tra- 
vagliarla, di  sortechè  Pier  Sodériiii  pòtesfee  ben  vedétte  e 
conoscere  quello  che  importasse  alla  città*  la  mala  con- 
tentezza de'  primi  cittadini  di  essa,'  essendo  cerisi,  coitìe 
corsono,  tempi  tanto  tranquilli  é  quieti;  nota*  nfél' pi'òceder 
de'  tempi*  e  nel  mutarsi  dipoi  la  fortuna  si  sco^erfeferò  illa- 
Difestl  gli  errori  suoi  nel  difecostarsl  più  ehe  nòtf  dbv'eva 
da  quelli  che  Tavevan  condotto  tfeV  gitidb  che  si  trovava 
e  si  scoperseW)  andò  gli  errori  di  que'  cittadini,  che  tròp- 
po desideravano  di  sbatterlo,  masSitùattìenfté'  non  lo  po- 
tendb  betr  fkre  seiiza  alterazione  della  città  e  del  gòverl&o» 
e  nessuno  di  questi  errori  sarebbono  forsfe   seguiti;   se 

NerU  ComiiL  toL  L  1^* 
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-quando  egli  fa  fatto  Gonfaloniere,  si  fossero  nel  medesimo 
tempo  fatte  anco  l'altre  cose,  che  allora  si  disegnavano 
e  non  si  fecero. 

Fu  dipoi  nel  1505  assaltata  la  città  dal  Signor  Bar- 
tolommea  d' Alyiano,  il  quale  partendosi  del  Re^no,  come 
licenziato  e  non  ben  contento  in  apparenzfi  del  gran  Ca- 
pitano, benché  in  segreto  si  credesse  altrimenti,  e  avendo 
disegnato  d'entrare  colle  genti,  che  condusse  del  Regho 
in  Pisa  per  tenere  la  città  travagliata,  e  cosi  per  tal  via 
tentare  di  rimettere  i  Medici,  per  rimuoverla  dalla  devo- 
zione della  Francia,  forse  secondo  quell'  ordine  che  vivente 
il  Cardinale  Ascanio  s' era  disegnato  per  cavare  i  Fran- 
zesi  d' Italia,  se  ne  venne  per  le  lùaremme  di  Roma  é  di 
Siena,  donde  entrò  dipoi  ostilmente  nel  Volterrano,  e  cosi 
si  condusse  alla  Torre  a  S.  Vincenzo,  [nel  qual  luogo  si 
trovava  Antonio  Giacomini  Oommiòsario  generale  eMesser 
Ercole  Bentivoglif  Governatore  e  Marcantonio  Colonna, 
quasi  con  tutte  le  forze  della  città,  per  proibir  quel  passo 
al  Signor  Bartolommeo,  e  p^r  rompergli  i  suoi  disegni;  e 
adi  17  d' Agosto  fu  poi  virtuosamente  e  con  molta-  repu- 
tazione della  città  rovinato  e  rotto  l' esercito  dell'  Alviano. 
e  la  sua  persona  fuggendo  con  gran  fatica  si  salvò. 

Dopo  tanta  vittoria  dalla  quale  si  doveva  sperar  be- 
ne, quiete  e  riposo,  ne  seguirono  contrarj  effetti;  perchè 
r  opposizione  che  facevano  copertamente  al  Gonfaloniere 
i  cittadini  malcontenti,  di  lui,  venne  ad  esser  più  gagliarda 
per  le  cagioni  che  appresso  anderemo  discorrendo. 

.  Messer  Ercole  Bentivogli  per  desiderare,  quanto  fa- 
ceva, di  crescer  più  condòtta  e  d'esser  Capitan  generale, 
e  Anton  Giacomini  per  appetire  ,al  favor  popolare,  come 
faceva,  e  per  desiderare  assai  d'aggiugnere  alla  gloria  di 
quella  vittoria  e  d'  altri  suoi  degni  fatti  anche  l' acquisto 
di  Pisa,  s'accordarono  l'uno  e  l'altro  di  loro,  acciecati 
da  queste  loro  passióni,  dopo  la  rotta  ne*  primi  avvisi  a 
<sonfortare  la  città  suU'  occasione  di  tanta  vittoria,    segui- 
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tando  la  buona  fortuna,  che  sì   dovesse  fare  esercito  per 
isforzar  Pisa. 

Consultaronsi  gli  avvisi  di  costoro  nelle  pratiche  de' 
Dieci,  dove  convenivano  tutti  i  primi  cittadini  della  città, 
e  fu  r  impresa  di'  Fisa"^ molto   da  loro  biasimata,  e  però 
gagliardamente  contraddetta,  e  Pier  Soderini  o  per  creder 
troppo  a  Messer  Ercole  e  al  Commissario,   accecato  dalle 
medesime  passioni,  ó  per   contrapporsi  a'  cittadini  che  se 
gli  opponevano,  desiderava  tanto  di  far  quelP  impresa,  che 
fece  venire  Antonio  Giacomini  a  Firenze,  acciocché  in  voce 
potesse  più  favorir  la  conclusione  dell*  impresa,  e  non  mancò 
anche  per  più  sbigottire  quelli  che  la  contraddicevano,  chi 
spargesse    e  andasse  seminando  negli  orecchi  dell'univer- 
sale e  del  popolo,  aperti  sempre  mollo  secondo  il  costume  de' . 
popoli  alle  calunnie  de'  più  onorati  cittadini,  incolpandogli 
e  dicendo  che  non  per  beneficio  della  città  sconfortavano 
quell'impresa,  ma  perchè  Pisa  non  si  riavesse,  e  così  te- 
ner la  città  più  inferma  per  poter  poi,   quando  se  ne 
porgesse  loro  comoda   occasione,   più  facilmente  alterare 
il  governo. 

£  non  ostante  que'  carichi  dati  loro,  non  mancavano 
anche  però  que'  cittadini  di  contrapporsi  al  Gonfaloniere 
e  a  chi  consigliava  doversi  far  queir  impresa,  tanto  più 
vivamente  allegando  che  non  si  poteva  essere  ad  ordine 
in  tempo  che  se  ne  potesse  bene  sperare,  né  averne  o- 
flore,  essendo  cosi  vicini  all'  autunno  e  alla  stagione  pio- 
vosa da  non  potere  comodamente  campeggiate  ne' piani 
^  Pisa;  e  che  i  Pisani,  oltre  alle  provvisioni  per  mare, 
svevano  condotto  dentro  quella  parte  delle  ri(folte,  che 
non  si  potettero  il  Maggio  guastare  ;  e  che  non  erano  an- 
che i  Principi  d'Italia  ben  disposti  allora*  inverso  la  Città, 
avendo  massimamente  il  gran  Capitano,  secondo  quello 
che  scriveva  Ruberto  Acciainoli,  che  per  la^città  nego- 
ziava seco  in  Napoli,  minacciato  assai  d'  aiutare  i  Pisani» 
e  aveva  già  fatto    sbarcare    a   Piombino  fanti  Spagnuoli 
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per  AY^x^ìì  prQ3ti  e  a  ordine,  bisognando,  in  aiuto  de' 
Pisani. 

Ppnsigliavaxio  per  tanto  i  cittadini  della  pratica,  che 
le  ^-enti  d'arme  vittoriose,  e  le  forze  della  città  tatte  si 
¥pljliasBer,o  a'  danni  di  Siena  e  di  Lucca;  P  guanto  a  Siena 
pgr  ^nostrare  a  Pandolfo  Petrucci,  che  n'  er^  capo  e  pa- 
4iro|ke,  e4  aveva  datp  il  passo  all'  Alyiano  e  favoritolo,  gli 
^^Q^  s\ìq|,  piMrendo  loro  che  assaltando  Siena  dovesse 
riuscire  jo  ^  f ar  j^erdere  a  Pandolfo  lo  ^tato  o  di  costri- 
gnerlp  a  4over  r^derp  alla  <^itt|i  Montepulciano  ;  e  non 
r|)^e;ado  uè  Ji'  una  cosa  né  V  alt^'a,  up^  terza  non  dovesse 
«zincare  di  riusw  loro  al  sicuro,  la  qual'  er$i  di  rovinar- 
gli ii  palese  l^»v  rì^to^are  le  genti  d'arme  e  i  soldati  della 
vittp^a  acquistala,  ^  per  dar  cagioue  a  Paudolfo  d'  offen- 
dere jmpl'  altra  volta  la  città  con  più  rispetto. 

^iqHauto  all'  assaltare  i  LuQdiesi,  per  ve;nir  con  essi 
a  q^Qhj9  buona  e  utile  couven^ione,  e  perchè  s' obbli- 
gassero di  non  si  travagliare  nelle  pose  di  Pisa,  e  cosi 
Lev^'jre  a'  Pisani  quegli  aiuti  .  e  favori  tanto  vicini  e  de' 
quali  tanto  si  valevano;  e  facendo  quest'imprese,  pareva 
H  %W  cittadil^i  che  s'  {agevolasse  per  a  tempo  piiqt  con- 
Y|i;^nte  M  poter  far  l' impresa  di  Pisa  più  comodamente 
f^  più  j^l  sicuro,  senza  tauto  luamfofto  pericolo  di  dover- 
§d^ff  leyp^re  i^  vergogna  grande  e  con  poco  acquisto. 

P^'ajtra  b^nda  il  Goniafpniere  desiderando  tanto, 
pftntp  ij»  qtue^tp  caso  faceva,  la  gloria  ^opd^,,  ed  accie- 

fifii^f  d^  tanto  4e.si4i^o,  dette  più  fe.de  ^  quelle  sp^ran«e, 

^e  ^W  davano  ta»to  g^gliard*  Mfi^sef  Ercple  e  U  Com- 
fltóps^rio,  ehe  «i  quelli  savj  copsigli  de'  cittf^dini.  parendo- 
ci}, pUp  ri»vpij(J/>8i  Pisa  per  tal  «aodo,  e  contro  air  opi- 
^\Q^i  e  consigli  Iftio,  che  dovesjppro  reat«,r  tanto  abattuti 
^l  cospettp  del  popolo,  php  dovesse  anphe  dipoi  essergli 
ipetpito  più  ageyole  il  potergli  maneggiare  a  modo  ftuo,  e 
llPliPf  proe^^ftre  con  essi,  secpjjdocbè  deaiderava,  senza 
#Ì9W?  rispetto;  c'pprò  finalmente  per  maggior  sua  giusti- 
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ficazione  in  ogni  evento  fece  proporre  negli  Ottanta  una 
grossa  provvisione  di  danari  per  far  l'impresa  dì  Pisa,  e 
dipoi  la  ci)n.dttS8e  nel  Consiglio  maggiore,  dove  conosceva 
tale  impresa  esser  molto  desiderata,  che  fu  come  porgere  a  un 
infermo  per  dilettarlo  cibi,  benché  dolci  al  gusto,  contrarj 
alla  sua  salute. 

Peliberoasi  adunque  nel  Consiglio  grande  con  gran- 
dissimo popolar  favore  T  impresa  di  Pisa,  e  si  vinsero  per 
tale  spedizione  grosse  somme  di  danari,  e  per  contentare 
Messer  £rcole  e  ristorarlo  de'  consigli  e  delle  speranze 
date  al  popolo  e  al  Gonfaloniere,  gli  fu  cresciuto  con- 
dotta e  datogli  il  bastone  e  il  titolo  di  Capitan  generale. 

Riusci  quell'  impresa  infelicissima,  ed  ebbe  quel  cattivo 
fine,  che  quei  primi  e  più  reputati  savj  cittadini  avevano 
nel  consigliar  la  città,  più  volte  nelle  pratiche  predetto* 
e  il  popolo  non  potendo,  per  aver  consigliata  V  inyiresa 
oii«sta«ien,te  biasimarla,  ne  voltavano  tutto  il  carico  al 
capjtano«  e  ad  Antonio  Giacpmini,  prima  per  averla  fuori 
4i  tempo  consigliata,  e  dipoi  gP  incolpavano  ancora  per 
averla  mal  condotta  e  mal  governata. 

£  cosi  fu  subito  dopo  la  rovina  dell'impresa  privato 
il  Capitano  del  generalato  e  del  bastone,  e  Antonio  Gia- 
eaimiu  perde  tutta  la  riputazione  e  grazia  popolare,  che 
per  tantQ  sue  imprese  e  buone  opere  per  lo  passato  da 
lui  si  bene  esegmte  s^  aveva  acqfiistata,  né  mai  più  men- 
treehé  viiise,  fu  adoperato  in  pubbliche  facc^ndiO;  onde 
il  Machiavello  nel  secondo  suo  Pecennale  scrivien4o  di 
Iw  diafte  : 

Ed  or  ne^ettOf  e  vilipeso  giace 

Nelle  sue  eoise,  pover,  vecchio^  e  cieco; 
TantQ  a*  Tiranni  IfL  vi/rtit  dispiace» 

£  Pier  3oderìni  perde  assiu  di  r^ntazione,  e  n^ncò 
molto  di  queUa  grazia  popolare  che  soleva  avere,  e  sc^e 
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molti  gradi  da  qaell*  altezza,  nella  quale  8'  era  condotto, 
e  quei  cittadini  suoi  avversar),  che  avevan  contrariata 
l' impresa  di  Pisa,  acquistarono  assai  e  vennero  in  alto 
grado  e  molta  più  riputazione,  che  il  solito  ed  in  molto 
più  credito  nell'universale;  però  potettero  poi  con  meno 
rispetto  e  con  più  animo  opporsi  al  Gonfaloniere,  ed  egli 
potette  meno  difendersi  dalP  opposizioni,  che  essi  gli  fa- 
cevano, e  cosi  venne  la  città  a  manifesta  divisione  e  però 
fu  queir  impresa  di  Pisa,  come  ne  scrisse  il  Machiavello 
nel  suo  sopraddetto  Decennale, 

t  Principio  di  assai  tristo  seme, 

^rà  intanto  rincresciuto  a  Bernardo  Rucellai  qnel^no 
volontario  esilio,  che  s'era  preso  poco  dopo  Passuns^one 
di  Piero  Soderini  al  Supremo  Magistrato  ;  però  se  l' era 
ritornato  a  Firenze,  e  nel  suo  molto  dilettevol  giardino 
convenivano  spesso  de'  cittadini  e  massimamente  Uiyi  certa 
qualità  di  giovani  che  avevano  cominciato  ad  uìrtare  il 
Gonfaloniere,  e  quivi  senza  rispetto  alcuno  si  sparlava  di 
lui,  era  biasimata  ogni  sua  azione,  e  benché  fgli  lo  sa- 
pesse e  gli  fossero  note  le  pratiche  di  queV  giovani  oper 
troppa  bontà  o  per  non  credere,  come  dovQira,  eh'  elle 
gli  potessero  nuocere,  o  credendo  poter  colla  pazienza  su- 
perar tutte  quelle  difficultà,  o  perchè  gli  paresse  perico- 
loso il  tentare  impresa  alcuna,  andava  tolJarAndo  costoro 
alcuno  di  essi  ne  tratteneva,  e  particolaiteente  Paol  Vet* 
tori,. che  con  grande  astuzia  e  molto  ar^fiziòsamente  mo- 
strava d' osservare  il  Gonfaloniere,  il  '  quale  andava  go- 
dendo il  beneficio  del  tempo,  perchè  temeva  assai  d' un 
altra  più  gagliarda  parte,  la  qual^  se  gli  opponeva  più 
vivamente  in  tutte  le  pubbliche  e  private  faccende. 

Imperciocché  que'  cittadini  ch'erano  mal  coutenti  del 
Gonfaloniere  non  facevano  con^e  Bernardo  Rucellai,  che 
prima  s' aveva  preso  r  esilio   volontario   e  dipoi  ritornato 
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8'  era  ritirato  dal  governo  e  da  tutte  le  faccende  pubbliche. 
Però  gli  facevan  più  guerra  quelli  che  ne'^  magistrati^ 
nelle  pratiche  e  ne*  consigli,  dove  avevano  molto  credito 
e  seguito  grande  di  fave,  se.  gli  opponevano;  ed  erano 
di  questa  parte  i  principali  capi  d'essa  Alamanno  e  Ja- 
copo Salvìati,  i  quali  s' erano  accozzati  ed  uniti  con  molti 
cittadini  d' altre  varie  sette,  ed  avevano  anche  fatti  paren- 
tadi ed  amicizie  con  di  quelli  che  per  V  addietro  e  nel 
caso  del  Frate  erano  stati  molto  contrarj,  e  s' accozzavano 
anche  a  questa  parte  de'  Saiviati  quelli  che  desideravano 
il  ritomo  de'  Medicine  anche  que'  cittadini  e  giovani  che 
concorrevano  con  Bernardo  Rucellai;  talché  i  Saiviati,  con 
tanti  favori,  e  con  tanto  seguito  di  cittadini  facevano  al 
Gonfaloniere  una  gagliarda  opposizione. 

Dall'  altra  banda  trovandosi  egli  nel  supremo  Magi- 
strato, restava  nell^  imprese  il  più  delle  volte  al  di  sopra» 
avendo  sempre,  col  braccio  si  potente  della  Signoria. e 
con  Quella  suprema  potestà,  modo  almeno  di  poter  trat- 
tenere agli  avversar)  i  loro  disegni,  ma  non  però  poteva 
molte  Volte  anch'  egli  eseguire  quello  eh'  egli  averebbe 
voluto;  ed  erano  per  tali  divisioni  condotte  le  cose  della 
città  in  termini,  che  non  si  poteva  far  condotte  di  soldati» 
né  si  poteva  eleggere  nel  consiglio  degli  Ottanta  Commis- 
sari, 0  Ambasciadorì,  e  nelle  pratiche  non  si  poteva  anche 
risolvere  cosa  alcuna,  se  queste  due  parti  non  s'accorda- 
Yano,  ed  erano  i  cittadini  quasi  tutti  dichiarati  a  quale 
delle  due  parti  più  aderissero  o  a  quella  del  Gonfaloniere 
0  a  quella  de'  Saiviati,  di  manìerachè  nel  fare  de'  paren- 
tadi 0  nel  concedere  per  mezzo  de'  magistrati  grazie  o 
benefizj  o  nel  favorire  questo  o  quell'altro  cittadino,  che 
de'  magistrati  avesse  bisogno,  si  scoprivano  le  passioni  e 
gl'interèssi  del  Gonfaloniere,  o  de'  Saiviati,  ed  in  somma 
veniva  in  gara,  se  si  dovevano  pure  rimutare  o  di  nuovo 
eleggere .  per  ìnsino  a'  tavolaccini  del  palazzo,  e  in  ogni 
minima  cosa  si  scoprìvaìio  gl'interessi  delle  sette. 
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£d  era  cagione  tal  divisione,  cBe  qtm^  giovrud  i  quali 
nel!'  orto  de'  Kucellai  convenivano,  con  più  sibuità  potes- 
sero offèndere  iT  Gonfaloniere,  sperando  nella  parte  de' 
Salviatì,  che  da'  magistrati  o  dalle  Qnarantie  gli  potesse 
difèndere,  e  però  ogni  giorno  pigliavano  più  animo  eontro 
al  Gonfalonière,  e  più  animosamente  e  con  meno  rispetto 
l'offendevano,  come  più  volte  avvenne  in  certe  mascherate 
che  in  que'  tempi  si  feciono  per  ordine  di  quelli  dell'  orto, 
che  tutte  si  facevano  per  dar  carico  al  Gonfaloniere  e  in 
suo  disonore. 

Cominciossi  poco,  dopo  la  rotta  dell'  Alviano  a  pi^ti- 
eare  di  far  V  ordinanza,  e  descrìver  la  mijizia  nel  contado, 
e  si  scrissero  ed  armarono  sotto  varj  capitani  e  varie  in- 
segne grosso  numero  di  fanti  da'  sedici  anni  per  insìno  io 
cinquanta,  per  esercitargli  nell'  arte  militare,  e  occór- 
sero intra'  cittadini  nel  praticar  quell'  ordinanza  dimolti 
dispareri. 

Pure  alla  fine  delPanno  1506  si  conchiuse  e  si»  vinse 
nel  consiglio  maggiore  la  legge  sopra  l' ordinanza  pre- 
detta, e  si  creò  allora;  per  virtù  d'essa  legge  il  magi- 
strato de'  Nove  della  milizia,  al  qual  magistrato  si'st)tto- 
p oserò  gli  descrìtti  in  detta  milizia  e  ordinanza,  e  furono 
liberi  da  qualunque  altro  magistrato  o  ufiiziale  cosi  di 
dentro,  come  di  fuori  della  città,  massimamente  ne*  casi 
criminali)  e  tale  ordinanza  s'andò  dipoi  in  varj  tempi' e 
per  vane  cagioni  dilatando  e  crescendo  nella  città  e  per 
tutto  il  resto  del  Dominio,  come  a'  suoi  luoghi  e  tempi 
se  ne  potrà  occorrendo  far  menzione. 

Occorse  ancora  in  que'  tempi  che  Madama  Alfonsina 
degli  Orsini,  donna  che  fìi  di  Piero  de'  Medici,  venne  in 
Firenze  per  domandare  sopra  i  beni  de'  Medici  incorporati 
in  comune  la  sua  dòte,  ed  era  visitata,  e  intrattenuta  da 
molti  cittadini'  di  quelli  eh'  aderivano  alla  parte  de'  Me- 
dici, 0  che,  come  il  Rucellai,  erano  contro  al  Gonfaloniere, 
e  da'  Salviati  era  anche  molto  favorita  e  senza  alcun  ri- 
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ipttto>  ftiBtota  per  In  glMtft  aàgwne,  tjb»  ai  trattava  della 
mtilttrioiw^  mia  à^U,  e  mtanto  dlftaBdaTaintratteamido 
fMUfH  eh^  gli  pannraHo  a  im^posito  pec  benafiaio  de'  ]|«- 
did,  e  teime  aneia  pratiaiie  safrcÉe  di  vantata  in  Firenze 
lik  €t8slo0  ma  ftgltoola* 

Laoxxde  sfiaffiei  poi  le  case  ma^  o=  riAonuukasene  a 
KMia,  ccmcfeiuae  il  pareatada  dalla  figlinola  aaa  Filippo 
Mrotzl,  gin^rane  in  faef  tempi  moka  rioeo  e  nobiiissimo, 
•  ftttBà  eqgiona  aaaandiud  cq§flì  impareatato  oo*  ribeUi 
Mi  dMà>,  fu  dalla  Si^norìia  dtata,.  e  per^  i  parenti 
nu^  pelakè  ebbera  plaeaÉ;a  alquanto  i  Signori,  lo  fecero 
«Nnparive;  è*  oort  lapfÉneantatoai  FilipfMi  al  oaspetto  della 
ngiiMia,  andaiMi  giuatifteaBdo  i  caÉi  inoi,  ma  gH  fa  foiN 
aato  eootio  unat  cpureia  al  magialrata  degli  Otto  di  batta, 
«fa  paro  dalla  Signoria  rìauisso  Filippo' a  quel  magiaftrato 
li  (piala  ff  aepettava  la  cogaivom  e  la  deósioa/a  di  tal 
ferola. 

£  itaffthèy  aeaond*  gli.  ondìni  di^  (piei  tampi  non  si 
gbidionida'  per  gA  Otto  le  quarda  in  certi  giorni  determi- 
Mày  ai  davemaio  poi  gìndioara  tali  qnanle  in  Quaraatla, 
ptrd  éÉfaìtajraao  i  idranti  aaci^  «fae  lidnceadMi  tal  gin- 
^Bo  a  4o¥eKai  fare  ni  Qmaaoiìia,.  aa  potasse  saecedere  la 
lOTioa  di  Filippo^  a  farse  anco»  la  ditsoliizaoMa  di  qn^  pa- 
listaiia;  parehè  in  tMDtn  largo  nooiero  potevano  gli  no- 
aim  più  liberamente  giudicare  senza  rispetto  de'  graapa- 
«■Elfi  •  dcf  cafi  dalie  saftte,  cemvdacnido  neiÙB  Qaarantie 
àiìfBaBÉa  dttadìni,  o  pia,  che  si  traevano  a  aarte  dal  con- 
■i^Ua  dogli  Ottanta,  da'  Sìgiioari,.  da'  GoìOegì  e  da  altri  va- 
Sotiati,  e  sempre  v'  Interveniva^  il  GonfaLoniffe,  e  fu  par 
tta  mova  legge  orbato  qnaaK»  gkidSaia  difldia  Quairaatla 
pQofai  mesi  dopacbè  Pier  fioderìBi  ebbe  prsao  il  Gonfalone 
Ma  gias ligia»  però  i  Siriviati  e  tutta  la  parte  eontararia 
al  Gonfaloniere  presero  la  protezione  di  Filippo,  aeeioe- 
«tó  tal  gindiata  non  si  condacene  alla  Quatantia;  e  cosi 
fu  Filippo   dagli   Otto  condannato  in  fiorini   dnqueeonto 

lerli  Comm.  toI.  I.  *■* 
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d'  oro,  e  confinato  per  tre  anni  nel  Regno  di  Napoli,  e  Lo- 
renzo de'  Medici  fu  anche  chiarito  ribello  dagli  Otto,  che 
fino  a  qnel  tempo,  perchè  nel  1494  era  piccolo  fanciullo, 
non  si  trovava  partito  alcuno  che  V  avesse  dichiarato,  e 
li  parentado  andò  innanzi  ed  ebbe  la  sua  perfezione,  e 
dopo  poco  tempo  venne  in  Firenze  la  Clarice,  e  si  venne 
doitfBSticando  con  i  parenti  ed  amici  e  con  altri  cittadini 
desiderosi  per  varie  cagioni  di  mutazione  di  stato;  e  non 
potette  o  non  seppe  anche  dipoi  Piero  Sederini  sostenere, 
come  doveva,  sondo  in  quel  grado  eh'  egli  era,  che  Filip- 
po Strozzi  innanzi  alla  fin  de'  suoi  confini  tornasse  in  Fi- 
renze; tanto  erano  desiderosi  molti  di  novità,  e  tanto  po- 
teva ne'  primi  cittadini  di  que'  tempi  lo  sdegno  che  ave- 
vano contro  a  Pier  Sederini  per  le  cagioni  altra  volta  di- 
scorse e  per  essersi  egli  tanto  discostato  da  quelli  che 
r  avevano  condotto*  nel  grado  in  cui  si  trovava,  i  quali 
nell*  opporsegli  della  maniera  che  facevano,  avevano  in- 
grossato tanto  la  vista,  che  eglino  non  bene  conoscevano 
come  per  tali  opposizioni,  e  per  tali  modi  usati,  cosi  dal 
Gonfaloniere,  come  da  loro,  che  egli,  ed  essi  si  conduce- 
vano  a  tal  fine,  che  se  si  fossero  levati  dagli  occhi  il  velo 
della  passione  e  proprietà,  che  non  lasciava  loro  cono- 
scere, né  vedere  il  vero,  non  avrebbero  forse  nò  egli,  nò 
essi,  come  ciechi,  fatto  gli  errori  che  facevano,  per  non 
vi  si  condurre. 

Occorse  dipoi  ne'  medesind  tempi,  che  Messer  Rinaldo 
degli  Orsini,  Arcivescovo  di  Firenze,  volesse  «uscirsi  di 
tale  Arcivescovado,  e  concorsero  in  tal'  impresa  Messer  Co- 
simo de'  Pazzi,  Vescovo  d' Arezzo,  e  Messer  Guglielmo 
Capponi  Mastro  d'  Altopascio;  e  Papa  Ginlio  in  questo 
caso  per  potersi  valere  della  città,  mostrava  di  voler 
favorire  chi  dal  Cardinal  de'  Sederini  o  dalla  città  fosse 
proposto. 

E  perchè  il  Cardinal  de'  Medici  poteva  disporre  as- 
sai, rispetto  al  parentado  con  casa  Orsini,  dell' Axclvesoo- 


—     163    — 

vo,  però  i  due  Prelati  cercavano  il  favore  della  Signorìa 
e  d'  altra  banda  tenevano  anche  pratiche,  perchè  riuscisse 
loro  l'impresa  ad  ogni  modo  col  Cardinale  de'  Medici  e 
opponendosi  gli  avversar]  del  Gonfaloniere,  com'  erano 
soliti  dì  opporsegli  in  tutte  l'imprese,  gli  aggirarono  le 
fave  de'  magistrati  sotto,  e  in  modo  ed  in  tal  maniera  le 
travagliarono,  che  egli  non  potesse  servire  né  il  Pazzi,  né 
il  Capponi  e  1'  Arcivescovado  venne  nel  Pazzi  più  col 
favore  del  Cardinal  de'  Medici,  che  per  li  favori  eh'  egli 
avesse  potuto  avere  dalla  città,  o  dal  Gonfaloniere,  e 
cosi  veniva  sempre  ad  ingagliardire  più  la  parte  contra- 
ria al  Soderìni. 

Deliberossi  dipoi  circa  gli  ultimi  giorni  dell'  anno  1508 
di  fare  P  impresa  di  Pisa,  poiché  con  gran  fatica  e  spesa 
81  furono  disposti  il  Re  Cristianissimo  ed  il  Ee  Cattolico 
che  quell'  impresa  si  potesse  fare,  e  costò  quell'  accordo 
&\la  città  intra  i  denari  che .  si  dettero  agli  due  Re,  e  a 
quelli  che  anco  bisognarono  donare  per  condurlo  a'  loro 
Segretari,  che  ne  furono  mezzani,  più  che  dugento  mi- 
gliaia di  ducati,  e  dovendosi  per  tale  spedizione  fare  tre 
eserciti  per  istrìgnere  i  Pisani,  come  molto  innanzi  s' era 
disegnato,  coli' assedio,  era  di  bisogno  d'  eleggere  due  al- 
tri Gommìssarj  generali  di  più,  oltre  a  Niccolò  di  Piero 
Capponi,  che  per  1'  ordinario  era  Commissario  generale 
residente  in  Cascina,  onde  furono  nel  consiglio  degli  Ot- 
tanta con  favore  grandissimo  eletti  Alamanno  e  Jacopo 
Salviati. 

E  perché  si  trovò  esser  disposto  per  legge,  che  due 
d'  una  medesima  famiglia  non  potessero  concorrere  in  una 
medesima  impresa,  però  non  potettero  i  Salviati  restare 
ttnbedue  Commissaij;  ma  erano  tanto  uniti  i  due  cugini 
^  si  d'  accordo,  che  Jacopo,  benché  avesse  avuto  più 
&ve  d'  Alamanno,  ad  ogni  modo  renunziò  all'  elezione 
^tta  di  lui,  e  cede  al  cugino  volontariamente. 

Successe  dipoi   dietro   agli  due  Salviati  di  più  fave 
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Antonio  d«  Filioaia,  e  eofll  aoooesfttìsi  gli  tee  OomnMsaQ 
in  Cascina  cUstirilNÉrono  ^iììfì  gti  «aeroiti,  e  daflowio  si 
posò  dove  ocooirrerva  per  'befimficìo  e  oomodo  éeìì*  iuf  rem^ 
e  dopo  quattro  imbì  «h«  Pisa  stette  «ssiedìata,  jka  |^- 
tendosi  i  Fiffanl  pia  tenera,  iemiero  alenili  <éi  loro  essi 
della  città)  come  del  contado,  pratiche  eon  Akunaam»,  e  px 
sno  mezzo  costretti  dalP  assedso  e  ilaUa  fsmie  alla  &« 
capitolarono  colila  Simona,  e  agli  11  idi  'Giugno  ^pregare 
i  tre  Oommissarj  «opsaddetti  il  ptasseuwo  della  -città  ^ 
Pisa  con  grandissinaa  ontrereak  allc^pexza  e  0011  jnoto 
riputazione  de'  tre  CvnnBiSBaij  re  «nassiinaaiente  -d' JJ/t- 
manno  Salviati. 

E  però  crebbe  tanto  più  il  credito  e  V  autorità  della 
parte  loro  ed  il  Gonfaloniere  era  forzato  prooedare  con 
più  rispetto  contro  a  tanta  e  si  potente  opposiatonfi,  la 
quale  continuamente  andava  «ireseendo,  e  sareblM»  moiÉe 
più  cresciuta  e  molto  più  si  sarebbe  dimostrata,  se  noi 
seguiva,  come  segui  in  poolii  mesi  dopo  i'aequist<»  di  Pisiw 
la  morte  d'  Alamanno  Salviati  il  quale  per  disagi  seste- 
nuti  a  San  Piero  in  Grado,  dove  stava  il  suo  esercite,  e 
per  non  aver  voluto  aibbandonare  i  Pieani,  che  niolto  le 
desideravano,  volle  ad  ogni  mode  aceettar  V  ufizio  «di  pri- 
mo Capitano  di  Pisa,  al  (^uale  .éon  grandissimo  fayom 
fu  eletto,  e  cosi  dopo  una  lunga  e  grave  i&feniità  vi 
messe  la.  vita. 

E  anche  quasi  ne'  asedesimi  giond  meri  Messer  Fna- 
Cesco  Gualterotti,  cittadino  di  que'  tempi  molto  onoratte, 
ohe  per  dispiaceri  rìoevnti  dai  'Gkinfalonlere  e  per  altre 
cagioni,  che  lo  aveseero  nnossa,  «'«era  minato  acooalatD 
alla  parte  del  Salviati;  talché  la  nwrte  M  ^pMÉti  dte  ma- 
todini  rallegrò. assai  il  GomMoniere  e  tetta ipietta  fduis 
de'  cittadini,  che  gli  aderìvane,  .j^urendo  km,  ohe  JalK^d» 
■ianeato  AlamaoM»,  ioaie  neMiaitate,  per  leniir  oegeili 
de'  Medici,  a  pveeeder  <e#n  pin  ttàmons  e  icispette  irensl»  1 
éBonfaioiiiiere,  lAtt  viwm^  éàammm  mm  >ùumm^  <è  «osi 
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éap9  iTflAiinBt»  éi  Piss  andò  morrend*  la  città  qiiAlelid 
poco  di  tempo,  non  però  molto,  «sui  pmcificamente  e 
mote  ({wìyita. 

firs  Tenitto  i»  iqoAflto  tempo  il  Ee  Oristiaaismmo  in 
tMiU  'gnaideeaa,  ^  era  taatto  potente  i«  Italia,  poiebènel 
l&iM^  fa  isèlHUiBAtA  la  potenza  di  Ssn  Marco,  e  éopoqneila 
tanto  memorabile  rotta  che  da^i  eserciti  Francesi  ^bero 
i  Veneziani  a  Vaila,  ehe  il  Papa  e  gli  altri  eolleg^ati,  ehe 
con  Francia  concorsero  alla  Torina  di  essi  Venràani,  eo- 
wmmÈHmi^  a  pensare,  per  menrtà  degli  stati  loro,  che 
fosse  -da  mantcmere  vivi  i  Veneorìani  e  da  sbassare  la  po- 
tenza 46'  FrsACOSì  in  italia,  però  s'  unkono  a  qnesto  fifte 
il  Pafka  e  il  E«  di  Spagna. 

Dall' (altra  banda  il  Be  di  Francia  per  tenere  il  Papa 
hapHoato  In  cose  oke  gli  premessero  piò,  gli  fece  con- 
vocar tm  ConoìUo  del  4|nale  furono  intra  gii  altri  capi 
prindi|Mali  il  Cardinal  Santa  Oroce  per  nazione  Spagnuol« 
e  M  Cardinal  San  Serrino  e  altri  Cartinaìi  FraneesL 

VcieTa  il  Re  servirsi  ddla  città  dì  Pisa,  come  Inogio 
cMDoéo  e  nan  isospetto  da  potersi  celebrar  tal  ConcBIo, 
e  pesò  rtebiedendooe  la  città,  si  venne  sopra  nna  richie- 
sta idi  tonta  importanza,  nel  consultarla  a  molte  dispaia, 
e  fiiDond  dntra'  eUtadìni  di  qne'  tèmpi  dimoili  dispareri. 

Jì  igpaafiEtloniere  «  quelli  che  gli  aderivano,  favoTivano 
le  eose-del  CoìloìIìd  e  la  parte  dì  Francia;  ì  Bjdviati,  «  gli 
alÉti  non  «^olendo  oanoedere  Pisa  al  Concilio,  favorivano  -il 
Papa  re  la  Chiesa. 

SrjMi0  éalP  «aa  porte  e  dall'  altra  allegate  ragioni  pia- 
imAi  eKc0vanBÌ  {{isr  la  paiate  di  Franda  g^  obblighi  ehe 
fai  dttà  aveva  a'  Franzesi,  e  la  potènza  grande  del  &a  in 
Italia;  old  favotìva  ia  Chissà  «Uceva,  esser  f^aatito  perico- 
lato tesi  nsnico  U  Phpa,  viniso  tanto  potente,  e  ia^- 
riMls  Hd*^  offesa  -tanto  giamde,  da  son.  (poteirla  mai  «soiuiara 
ia  «odo  (alonne,  «  die  negar  Pisa  al  fie,  potendosi  leele- 
èsarifnliOhsnatthi^in  tent'sdtrl  isoght,  «sa  «tfeaategglira 
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e  da  potersi  scasar  facilmente,  potendone  la  cittì  allegare 
molte  cagioni  ragionevoli. 

Replicavano  il  Gonfaloniere  e  gli  altri  che  favorivano 
il  Concilio,  quanto  fosse  più  da  sperare  nel  Re,  che  nel 
Papa,  e  molte  altre  ragioni  per  V  nna  parte  e  per  l' altra 
8'  allegavano,  e  massimamente  era  ricordato  da  molti  savj 
cittadini,  che  fosse  da  guardar  bene  Pisa,  considerato 
quello  che  in  quindici  anni  era  costata  alla  città,  e  quel 
che  s'  era  sopportato  per  riaverla. 

E  cosi  queste  due  diversità  di  pareri  non  lasciavano 
cosi  presto  fame  risoluzione  alcuna,  ed  averebbe  avuto  la 
deliberazione  che  se  ne  fece,  cagione  principale  della  ro- 
vina di  quel  governo,  molte  più  difficultà,  eh'  ella  non  ebbe^ 
e  forsechè  tale  deliberazione  non  si  sarebbe  fatta,  come  si 
fece,  se  non  fosse  stata  una  terza  parte  di  cittadini  i  quali 
mossi  più  dalla  fede  grande  che  avevano  nelle  profezie 
del  Savonarola,  che  da  altre  migliori  ragioni,  o  dagl'in- 
teressi delle  loro  sette,  acciecati  da  quella  loro  supersti- 
ziosa credulità  e  dal  desiderio  della  riformazione  della 
Chiesa  tanto  dal  Frate  nelle  sue  prediche  predetta,  po- 
sta da  parte  ogni  altra  considerazione,  concorsero  con 
quelli   che  favorivano  il  Concilio  e  le  parti  di  Francia. 

Ed  anco  il  Gonfaloniere  fu  fattto  più  caldo  in  favor 
del  Concilio  per  rispetto  del  Cardinal  suo  fratello,  che 
sebbene  non  si  scoperse  in  tutto  dal  Concilio,  fera  tanto 
obbligato  al  Re  per  i  favori  eh'  egli  ebbe  da  quella  Mae- 
stà, quando  fu  fatto  Cardinale,  che  ad  ogni  modo  vi  si 
accostava,  se  non  alla  scoperta,  almeno  tacitamente,  e  però 
alla  fine,  e  dopo  molte  pratiche,  si  conchiuse  di  conceder 
Pisa  al  Concilio. 

Occorse  sopra  questa  dichiarazione  che  si  fece,  eosa 
notabile  e  da  farne  memoria,  perch'  ella  si  fece  nel  con- 
siglio degli  Ottanta,  dove  più  di  cento  cittadini  almeno 
convenivano,  e  fu  tale  deliberazione'  tenuta  molti  mesi  se- 
gretissima, né  mai  se  ne  seppe  cosa  alcuna,  se  non  quando 
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gli  effetti  manifesti  lo  scopersero,  e  tal  segreto  piacque  in 
modo  al  Papa,  eh'  egli  andò  sempre  procedendo^  più  u- 
manamente  colle  censure  contro  la  città,  che  forse  non  a- 
yerebbe  fatto. 

^À;^ornò  in  que'  tempi  da  Bologna,  dove  era  Legato  il 
Cardinale  de'  Medici,  Prìnzivalle  della  Stufa,  e  si  ristrinse 
<$on  Filippo  Strozzi,  tentandolo  che  dovesse  concorrer 
seco  a  dovere  ammazzare  il  Gonfaloniere  per  servizio  de' 
Medici. 

Vedutosi  Filippo  tentare  d'  una  impresa  tanto  perico- 
losa, non  volle  acconsentire,  ma  negandolo  assolutamente 
confortò  Prìnzivalle  a  salvarsi,  ed  egli  consigliatosi  con 
Lionardo  Strozzi,  eh'  era  ^de'  Dieci,  e  con^Matteo  suo  cu- 
gino, rivelò  il  tutto  al  Gonfaloniere;  ma  prima  Matteo 
n'  avvisò  la  donna  di  Jacopo  Salviati,  sorella  de'  Medici, 
aeeiocch'  ella  potesse  provvedersi  essendo  in  colpa  alcuna, 
ed  ella  potette  anche  avvertire  Prìnzivalle,  perchè  e»  si 
salvasse.  ^ 

Potette  tanto  1'  odio^che  i  cittadini  contraij  al  G^n- 
&loniere  gli  portavano,  ed  erano  ^  tanto  forti  ne'  consi- 
gli e  ne'  magistrati,  che  quel  caso  non  fu  ricerco  come 
r  importanza  di  esso  [meritava;  fu  bene  ritenuto  Luigi 
padre  dì  Prìnzivalle,  ma  per  diligenza  che  il  Gonfalo- 
niere  ne  facesse,  non  fu  ^mai  esaminato,  se  non  a  pa- 
role. 

£  perchè  non  si  procedesse  più  rìgidamente,  ordina- 
rono gli  avversarj  del  Gonfaloniere,  che  gli  Otto^di  balla 
giudicassero  tal  querela  prìmachè  secondo  la  legge,  se 
n'  aspettasse  la  cognizione  di  essa  alla  JQuarantla,  dove 
non  vedendo  modo  il  ^Gonfaloniere  di  poterla  condurre, 
fece  straordinariamente  consigliare  sopra  quella  querela 
nel  consiglio  degli  Ottanta  per  via  di  cedole  segrete,  come 
B'  usava  ndle  Quarantle,  quello  che  fosse  da  fare,  accioc- 
ché liberamente  e  senza  rìspetto  de'  capi  delle  sette  o  de» 
parentadi,  i  cittadini  potessero  scoprìre  in  quelle  cedole 
segrete  animosamente  gli  animi  loro. 
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W  era  il  eenfalotticn  fìitta  tanti  cittaidtiil  mmìcì  « 
de^  f  iù  potoaÉi,  che  ad  o^ii  modo<  in  qn^a  cedoi»  M* 
gi«t«  pef  gli  più  si  ooa8igiia?a  la  qaevela  do^«nd  tomi 
nare  ordinariamente  pel  mag^istrato  degli  Otl*^  I  qiuifiper 
lor  partita  dettano  tNmdo  di  ribeOo  a  Piivzhiallo,  e  Luigi 
oonfiaarctia  ^  Empoli* 

Tentò  awlitt,  ma  {mie  fnédanentiatt  Ckmfalovlaie  di(^ 
<fne»to  eaao  d^arer  faeuttà  di  poter  Irò  a^  bi^^pcr  qual- 
che giorno,  e  non  potette  ottenerla. 

Volle  SLméa  il  Gonftttonìepa  proporrò  ne*  comigli  una 
ic9l|Bi  pci^  virtà  dctt»  quale  ai  diqiotieaae,  dber  le  querele 
foaH  traftasacro  di  caai  <U  atatOy  si  doiiaaaero  perl'asfve* 
■Ire  temnnare  in  gnanintia,  e  eoai  te^av»  agli  M»  «eli 
la  flKMdtà  di  poterle  giudicare;  tea  a^  opposefo  •  yal^i 
legge  di  tal  aoanieia  K  suoi  avrerearfi,  obe  per  Mi|fen» 
elle  egli  e  gli  adevnati  anoi  ne  ftceaewov  aoo  la  pecette 
ettenpete. 

Fecesi  dipoi  quella  legge  dopo  il  1427,  la-  qMìa  fa 
tanto  adc^eaata  nel  tempo  del  goveme  pepolete  e  del- 
l' attedio. 

£ni  ne^  medesimi  tempi  pveaao  al  ime  «aa  tf^aa  £a- 
Isa  la  città  e  i  danesi,  e  eeosalta^rael  selle  psatiebe  se- 
psa  il  diBdim  o  il  frotogar  delta  iregtia,  la  fquide  e» 
da  Pandolfe  Petraoci  eapo  delie  stato  di  9leiia  tnolteét- 
siderata,  e  però  con  instanza  grandissima  la  chiedeva,  e 
il  Papa  per  non  accender  fuoco  tn  "FoMaiiia,  aneosa  egli 
neito  la  desider^m. 

Yolenano  qae^  cittadini,  a'  quali  no»  piaoeva  V  ni- 
mieiaia  del  Papa,  e  date  faroii^aBo  Ile  cose  di  Roaui,  ed 
erano  eontn»  al  Condlio,  cbe  la  tMgsfa  bì  ppefogaeae  e  il 
€kisBfialonieie  e  qasili  cbe  farerivano  to>  «tee  di  Praosia 
m  del  Conrilie,  volevaa<^  obe  la  tregua  al  dlidkesae,  e  il 
itsv  per  potare  eon  tela  oeoaeiene  aundar  gette  i»Tbsca- 
aa^  eon£»rla/fia  la  cittA  a  reispefe  een  SMìda  e  a  disdire 
al  tetto  la  toci^ua,  e  eOerivvt  a  Faaneasee'  PandtoMfid  sbe 
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era  allora  Àmdasciadore  in  Francia,  for^e  e  favori  gran- 
dissimi pet  travagliare  lo  stato  dì  Pandolfo  Petru«ci  e  per 
la  ricuperazione  di  Montepulciano. 

n  Papa  dall'altra  banda  per  non  si  ayricinare  forse 
francesi  in  Toscana,  procedeva  più  rispettivo  colle  censu- 
re contro  alla  città,  e  teneva  pratiche  con  essa  e  con  Pan- 
dolfo, perchè  la  treg^  si  prorogasse. 

E  perchè  tale  effetto  più  facilmente  seguisse,  persuase 
il  P£^a  a  Pandolfo  la  restituzione  di  Montepulciano,  senza 
la  quale  non  si  sarebbe  mai  in  Firenze  ottenuto  di  pro- 
lungar la  tregua,  come  il  Papa  desiderava,,  e  non  avereb- 
bono  ì'  Salviati  e  ^  altri  che  favorivano  il  Papa  e  Pan- 
dolfo, per  altra  via  potuto  condurre,  come  fecero,  la  pro- 
rogatone della  Carogna;  in  modochè  la  città  con  tale  oo- 
«asione  allora  ricuperò  Montepulciano,  e  si  tolse  al  Re,  come 
desiderava  il  Papa,  occasione  di  mandar  gente  in  Toscana. 
Cominciarono  anche  a  riscaldare  le  cose  del  Concilio, 
e  i  Cardinali  che  per  celebrarlo  venivano  a  Pisa,  dise- 
gnavano per  più  loro  sicurtà  e  per  più  riputazione  del 
Condito  condurre  in  Pisa  gente  d'  arme  Fraazese,  della 
qual  cosa  si  prese  tanta  gelosia  in  Firenze,  che  fu  man- 
dato con  molta  diligenza  uno  de'  segretarj  de'  Dieci  per 
insino  a  Milano,  dove  i  Cardinali  si  trovavano,  per  far  loro 
mtendere  che4ovessero  venire  senza  arme. 

Bipoi  si  mandò  loro  col  medesimo  ordine  Francesco 
Vettori,  e  dietro  a  Francesco  il  Rosso  Ridolli,  ed  in  ulti- 
mo furono  mandati,  quando  egli  erano  già  vicini  a  Pisa, 
Neri  Capponi  e  .  il  medesimo  Francesco  Vettori,  per  mo- 
strar loro  animosamente,  come  fecero,  l'intenzione  ferma 
della  Signoria  e  di  tui^ta  la  città  essere  di  non  volere  in 
Pisa  forze  forestiere  in  modo  alcuno,  e  che  nel  conceder 
Pisa  al  Ceneilio  non  s' intese  mai  che  vi  dovesse  essere 
altra  guardia  e  altre  forze,  che  quelle  che  vi  mettesse  la 
Signorìa  di  Firenze,  volendo  star  :sicura  delle  cose  di  Pisa 

e  tenere  anche  il  Concilio  sicurissimo. 

11* 

ITerU  Comm.  voi.  I.  ^* 
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.Trovavansi  pertanto  ì  Cardinali  del  Concilio  implicati 
in  molte  difficultà,  non  potendo  servirsi  di  Pisa  a  modo 
loro  e  nella  maniera  che  avevano  disegnato  ;  però  occorse 
per  queste  e  molte  altre  cagioni,  e  massimamente  per  al- 
cuni disordini,  che  seguirono  in  Pisa  intra  Monsignor  di 
Lutrecco,  che  già  s'  era  spinto  innanzi,  e  le  genti  che 
V'  erano  per  la  Signoria,  che  il  Concilio  andò  procedendo 
dipoi  con  si  poca  riputazione  e  credito,  che  il  Re  di  Fran- 
cia pensò  con  altre  armi,  che  spirituali,  o  per  mezzo  di 
Concilio,  battere  il  Papa;  e  Sua  Santità  accozzatOBi  co^ 
Re  di  Spagna,  s' andava  anche  armando  e  provvedendo, 
tantoché  focosi  da  ogni  parte  esercito  gagliardo  ;  e  la  città 
nostra  in  tanti  travagli  d'  Italia  si  trovava  avere  mai  ser- 
vito il  Re  ed  offeso  gravemente  il  Papa,  e  tutto  nasceva 
dalla  divisione  de'  cittadini. 

Era  capo  dell'  esercito  Franzese  Monsignor  di  Fois 
e  di  quello  della  Chiesa  e  di  Spagna  Don  Ramondo  di 
Cardona,  Viceré  di  Napoli,  e  il  Cardinale  de'  Medici  era 
Legato  del  Papa,  e  vennero  a  giornata  questi  due  eserciti 
sotto  Ravenna,  e  ne  segui  quella  tanto  ricordevole  e  si 
famosa  giornata  detta  di  Ravenna,  V  anno  1512  agli  11 
d'  Aprile,  dove  rimase  morto  Monsignor  di  Fois,  dopo 
molti  suoi  lodatissimi  fatti,  nella  sua  più  florida  età,  ed 
il  Legato  Cardinale  de'  Medici  rimase  prigione  de'  Franzesi. 

Ma  benché  1'  esercito  del  Papa  e  di  Spagna  fosse 
rotto,  fu  la  vittoria  per  i  vincitori  tanto  sanguinosa,  e  per- 
derono  i  Franzesi  vincitori  tanti  bravi  Capitani  e  tanta 
gente  eletta,  che  il  Viceré,  raccolte  che  ebbe  le  reliquie 
del  suo  esercito  rotto,  restò  non  meno^  forte  in  campagna 
di  quello  che  si  fossero  i  Franzesi,  e  Papa  Giulio  riprese 
animo,  e  quand'  e'  pensava  dopo  Li  rotta  d' aversi  a  fug- 
gire di  Roma,  restò  in  piedi  e  più  chemai felicissimo  fece 
scendere  Svìzzeri  nel  Ducato  di  Milano  e  per  tal  via  in 
poco  tempo  privò  il  Re  di  quello  stato  e  cosi,  si  vennero 
a  travagliare  le  cose  d' Italia. 
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Laonde  Massimiliano  Imperadore  mandò  di  qua  da' 
monti  Monsignor  dì  Gnrgensis  per  suo  Luogotenente,  o  si 
fece  una  Dieta  in  Mantova,  dove  si  trattò  di  liberare  Ita- 
lia da'  Franzesi,  e  per  assicurarsene  del  tutto,  intra  le 
prime  cose  fu  deliberato  di  rimettere  i  Medici  in  Firenze, 
e  Papa  Giulio  per  lo  sdegno  grande  che  aveva  colla  città 
e  in  particolare  con  Piero  Soderini  per  conto  del  Concilio 
Pisano,  fu  capo  principale  di  quella  deliberazione,  e  mandò 
in  que'  tempi  in  Firenze  Messer  Lorenzo  Pucci,  allora  suo 
Datario,  per  mostrare  apertamente  alla  Signoria  l'inten- 
zione ferma  della  Lega  essere,  che  la  città  si  dovesse  al 
tntto  rimuovere  dalla  devozione  della  Francia  ed  anche  lo 
mandò,  perchè  essendo  Messer  Lorenzo  Fiorentino,  ed  a- 
vendo  nella  città  molti  parenti  e  amici,  potesse  più  par- 
ticolarmente dimostrare  a  quei  cittadini  che  egli  più  giudi- 
casse a  proposito  doverlo  sapere,  che  non  bastava  anche 
solamente  spiccarsi  da'  Franzesi,  ma  che  bisognava  an- 
cora rimuovere  dal  supremo  Magistrato  Piero  Soderini  e 
riformare  il  governo,  o  col  rimettere  i  Medici  o  con  altri 
modi,  che  la  Lega  ne  potesse  restar  sicura. 

Laonde  ne  venne  Messer  Lorenzo  in  tanto  universale 
sospetto,  che  fu  sforzato  partirsi  di  Firenze  senza  aver 
potuto  proporre  alla  Signoria  la  metà  delle  cose,  eh'  egli 
aveva  in  commissione  dal  Papa  di  proporre. 

Erasi  Piero  Soderini  nelle  cose  del  Concilio  ed  in  o- 
gni  altra  sua  azione  tanto  dichiarato  Franzese,  che  fìi 
molto  facile  al  Papa  e  a  chi  fsfcvoriva  i  Medici  il  persua- 
dere i  Collegati  eh'  erano  in  quella  Dieta,  il  doversi  ri- 
muover Piero  Soderini  dal  governo  di  Firenze,  volendo 
levare  a'  Franzesi  tutti  i  favori  che  potessero  restar  loro 
in  Italia,  e  perché  le  cose  de'  Medici  procedessero  più 
favorevolmente,  era  occorso  di  poco  prima,  che  per  poca 
avvertenza  di  quelli  che  conduc evano  in  Francia  il  Cardi- 
nale de' Medici  prigione,  al  passar  d'un  certo  fiume, s'era 
fuggito  e  salvo  era  usdto  dalle  loro  mani. 
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Trovavasi  per  la  città  Ambasciadore  in  MantoTa  a 
quella  Dieta  Mcsser  Giovan  Vittorio  Soderìni  fratello  del 
Gonfaloniere,  al  quale  non  fu  mai  creduto  per  cosa  che 
egli  'scrivesse  a  Firenze,  come  bisognasse  per  mezao  di 
Gurgensis  accordarsi  con  quella  Lega,'  e  cosi  partirsi  dafia 
divozione  di  Francia,  volendo  impedire  al  Papa  e  n  ohi 
desiderava  il  ritorno  de'  Medici  tutti  i  disegni  loro. 

Speravamo  tanto  i  Frateschi,  i  popolani  e  gli  aderenti 
del  Gonfaloniere  nelle  cose  di  Francia  e  Piero  Sederini 
temeva  tanto  de'  suoi  avversarj  nello  spiccarsi  da  Fran- 
cia, per  non  perder  quel  grado,  nel  quale  si  trovava^  che 
non  s'  attese  a  pratica  alcuna  con  Gurgensis,  né  colla  Le- 
ga e  i  Medici,  che  erano  in  Mantova  alla  Dieta,  accordato 
che  ebbero  Gurgensis,  saldarono  dipoi  seco  e  colla  Lega 
i  casi  loro,  e  però  si  mosse  un  esercito  sotto  Don  Ramondo 
di  Cardona,  che  pel  Modanese  e  per  le  montagne  di  Bo- 
logna scese  per  la  via  del  Sasso  a  Barberino,  venendosene 
per  la  Valdimarina  si  posò  nel  piano  di  Prato  P  Agosto 
del  1512,  sperando  in  certe  pratiche  che  avevano  tenute 
co'  Medici  i  Rucellai,  Pagolo  Vettori,  Bartolommeo  Valori^ 
Antonfrancesco  degli  Albizzi,  e  quella  scuola  tutta  del- 
l' orto  di  Bernardo  Rucellai,  le  quaH  pratiche  avrebbero  poeo 
giovato  a'  Medici,  •  se  Piero  Sederini  avesse  saputo  pigliare 
i  partiti  che  doveva  e  poteva,  ed  avesse  volato  volgere  il 
viso  alla  fortuna  e  se  si  fosse  consigliato  con  quelli  ch'e- 
rano soliti  di  consigliare  la  città. 

Ma  egli  avvilito,  e  da'  principali  e  più  riputati  savj 
cittadini  abbandonato,  non  potette  pigliare  alcun  buoi 
partito  di  quelli  ^he  la  foHttna  gli  messe  Inoann  e  ^ 
quelli  eh'  agii  era  consigliato  >dover  pigliare;  pedoehò  il 
viceré,  scese  ohe  lu  m\  piano  di  Prato,  si  tcovò  «ili  t^ 
maniera  affamato  e  con  tante  difficultà,  immì  si  movendo 
in  Firenze  alcuno  in  Havor  de'  Medici  secondo  l^proimiV^ 
e  disegni  di  quelle  praticbe  de'  EucAllaì,  ch'egH*a¥«ieb)>« 
preso  ogni  ragionevole  acconcio,  »  tale  da  vf^WBtmk-^on- 
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tartare;  ma  non  si  Yolle  Piero  Soderìni  spiccare  da  Fran- 
cia, ile  8i  voUe  valere,  non  ai  confidando  in  loro,  de'  con- 
H^  de'  più  sftFJ  cittadini,  che  consigliavano  la  città  do< 
verni  'ficnsiM^e  con  Francia,  mostrando  al  Re  quanto  fosso 
anc^e  meg^  a  benefizio  suo,  che  per  mezzo  dell'  accordo 
quello  'Slato  restasse  fermo,  che  non  accordando  si  po- 
tesse mutare. 

£  eo6Ì  da'  i^mi  oittadini,  e  massimamente  dagli  av- 
venaij  del  Gonfal^nieie  e  da'  più  savj,  era  consigliato 
1'  «ocordo,  e  tanto  più  animosamente  lo  consigliavano,. 
qnantochè  Buborto  Aooiaiuoli,  eh'  era  allora  in  Francia 
Aiilbasoìadore,  aoriveva  che  il  Be  confortava  la  città  a 
doversi  salvare  per  mezzo  dell'  accordo,  non  potendo  Sua 
|iae»tÀ  in  quel  tempo  soccorrerla,  com'  altra  volta  aveva 
fUko. 

Ma  non  parendo  a  Piero  Soderìni  poterlo  fare  senza  suo 
grftve  pericolo  :di  es0er  rimosso  dal  magistrato  e  dal  governo, 
e  ^aenza  rìmettecsi  ne'  cittadini  suoi  avversarj,  però  andò 
differendo  il  mandare  al  Viceré  gii  Amba^ciadori  per  ac; 
cordare,  e  anco  andò  differendo  I'  attendere  ad  alcuna  pra- 
tìoa  d'  accoisdo,  seoondochè  oonsigUavi^no  i  più  savj  cit- 
tadini della  città,  e  stando  6asi  aospeso,  deliberò  alla  fine 
CMOttsi^Uarai  nel  pelalo  ed  in  quella  larghezza  popolare,  ^clla. 
quale  aveìva  sempre  tanto  confidato;  e  però  per  modo  di 
piatii)»  0i  eonaigliò  nel  consiglio  grande,  dove  foce  al  po« 
pcjo  una  orazione  bellissima,  che  a  que'  tempi  e  in  quel 
eaao  era  molto  a  proposito,  la  quale,  essendo  io  allora  in 
la^l  epnsigUot,  udii  quando  la  fece,  ed  è  anco  molto  eie- 
gvptepe^te  aoriitta  da  Mesaer  Francesco  Guicciardini  nella 
e«a  8«oi^« 

Nmrr^  m  quella  il  Gonfalpnieie  tutte  je  siue  azioni  di 
ilem  ^Buii,;  dipoi  ocfifer^e  sé,  le  facultà  e  la  p^ropria  vita 
piy  b«p»e^o  della  citt^  [e  per  mantenere  quel  jyibejro  go- 
venio, 'Od  'ialla  'fine  .m  n^ap^esse  tutto  in  4uel  pqpolo,  fìhe 
1'  «vevA  Dosto  in  qiaeil  grado,  aaiegsirndo  quello  che  per 
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parte  della  Lega  aveva  detto  alla  Signorìa  un  mandatario 
deV  Collegati  chiamato  Messer  Giovanni  Oarmignola,  che 
tutto  quello  che  per  tal  mandato  fu  proposto  alla  Signo- 
rìa, era  stato  detto  contro  alla  persona  sua,  affermando 
in  quél  suo  orare  il  Gonfaloniere,  che  dicendosi  quella 
guerra  esser  mossa  tutta  contro  lui,  èra  anco  contentissi- 
mo di  cedere  alla  Lega,  e  deporre  quel  magistrato,  quando 
fosse  giudicato,  che  cosi  fosse  a  benefiiziò  della  città,  e 
che  era  dispostissimo  a  volerlo  deporre,  purché  quel  po- 
polo che  glielo  aveva  conceduto,  se  ne  contentasse,  e  di- 
poi fece  dividere  il  consiglio  per  Gonfaloni,  acciocché  cia- 
scuno potesse  nel  ristrétto  del  suo  Gonfalone  dire  libe- 
ramente V  animo  suo. 

Fu  in  quei  Gonfaloni  offerto  al  Gonfaloniere  cose  grandi, 
e  datogli  speranze  grandissime  da  quei  cittadini,  a'  quali 
era  imposto  che  alla  rìnghiera  dovessero  riferire  quello 
che  ne'  Gonfaloni  s'  era  consigliato,  affermando  tutti  ga- 
gliardamente, mentrechè  i  perìcoli  erano  lontani,  di  voler 
mettere  il  proprio  sangue,  \  la  vita,  i  figliuoli  e  la  roba  per 
mantenere  quella  libertà,  e  per  quel  popolare  governo. 

Prese  animo  il  Gonfaloniere  in  su  quelle  vane  spe- 
ranze, e  non  accettò,  né  p^ese  in  bene  i  consigli  de'  più 
savj  cittadini,  che  consigliavano  V  accordo,  e  il  Viceré  non 
trovò  con  Messer  Baldassarrì  Carducci,  né  con  gli  altrì 
Ambasciadori  e  mandataij,  che  sé  gli  erano  mandati  in- 
contro prìmaché  egli  scendesse  nel  piano  di  Prato,  modo 
alcuno  d'  accordare;  e  né  anche,  dipoi  con  Niccolò  Valori 
che  in  ultimo,  e  dopo  la  partita  fatta  nel  consiglio  gran  de 
e  molto  tardi  fu  aggiunto  a  Messer  Baldassarrì  per  pra- 
ticare queir  accordo,  che  fu  tanto  vivamente  consigliato 
da?  primi  cittadini,  perché  il  Gonfaloniere,  che  tanto  mal 
volentierì  vi  condescendeva,  fece  tanto  soprastare  Niccolò 
a  cavalcare  colla  resoluzione  pure  alla  fine  fatta  dell' aò- 
cordo  con-  ogni  somma  di  danari,  che  il  Viceré  costretto 
da  molte  necessità  e  dalla  fame,  mancandogli  le  TCttova- 
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glie,  e  soprastando  Niccolò,  si  mosse  alla  fine  a  sforzar 
la  terra  di  Prato,  la  quale  al  primo  assalto  prese  per  forza; 
tanta  fu  la  yiltà  di  que'  soldati  di  dentro,  che  la  doveva- 
no difendere,  e  tanta  virtù  causata  dalle  necessità  e  ca~ 
gioni  Bopradette  concesse  la  fortuna  a  quelli  di  fuori;  per- 
chè se  gli  Spagnuoli  non  pigliavano,  come  fecero,  Prato 
si  presto,  restavano  affamati,  e  da  necessità  rovinati  e 
rotti,  e  cosi  quelle  difficultà  fecero  loro  favori  gran- 
dissimi. 

Ma  non  si  doveva  già  per  la  città,  né  per  Piero  So- 
derini  sopra  tali  speranze  di  poter  vincere  i  nemici  colla 
fame,  mettere  si  gran  posta  sui  tavoliere  a  descrizione  della 
fortuna,  potendosi  accordare  con  danari,  mentrechò  il  Vi- 
ceré era  in  quelle  difficultà,  e  col  mantenere  il  governo 
fermo  e  i  Medici  fuori. 

Fu  saccheggiato  crudelmente  Prato,  e  Piero  Sederini 
dopo  tanta  rovina  avvili  tanto  più,  e  di  tal  maniera,  che 
senza  difesa  alcuna  di  quelle  che  ancora  si  sarebbono  po- 
tate fare,  fu  da  quei  giovani  soprannominati  cacciato  di 
palazzo  e  condotto  nelle  case  de'  Vettori  privatamente,  e 
di  quel  popolo,  nel  quale  tanto  confidava,  e  dal  quale 
quattro  o  sei  giorni  innanzi  aveva  nel  consiglio  grande 
avute  tante  larghe  offerte,  non  si  mosse  alcuno  in  favor 
suo,  nò  della  città,  nò  di  quel  popolar  governo,  in  modo- 
chò  a'  Bucellai,  a'  Vettori,  ad  Antonfrancesco  degli  Al- 
bizzi,  a  Bartolommeo  Valori,  a  Gino  Capponi,  e  agli. altri 
suoi  nimici,  fu  lecito,  quasi  disarmati,  cavarlo  di  palazzo 
il  giorno  ultimo  d'  Agosto  1512  da  mattina  con  promis- 
sione di  salvargli  la  vita. 

Fu  la  notte  dipoi  cavato  segretamente  di  casa  Vettori 
e  ben  guardato,  per  osservargli  la  fede,  fu  sicuramente 
condotto  ^alvq  fuori  del  Dominio,  ed  egli  per  fuggire  il 
^r  del  Papa,  che  sdegnato  seco  per  conto  del  Concilio 
Pisano  lo  perseguitava  e  molto  desiderava  di  poterlo  aver 
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nelle  mani,  si  volse  fuggendo  alla  volta  del  mar  di  sopn 
e  pASsatclo,  si  condusse  a  Raugia. 

Tal  fine  ebbe  il  supremo  Magistrato  di  Piero  Sederini, 
esercitato  da  esso  nove  anni  e  dieci  mesi,  e  se  in  tale  am- 
mìnisti  azione,  oltre  a  molte  sue  buone  opere,  avesse  ag- 
giunto quel  che  auche  molto  più  importava  alla  città,  e  a 
lui,  V  aver  tenuto  più  conto,  che  non  fece,  di  ohi-  vera- 
mente r  aveva  condotto  in  quel  grado,  giovava  forse  piò 
assai,  che  non  fece,  alla  città,  a'  suoi  cittadini,  a  sé  me- 
desimo ed  alla  sua  CHsa,  e  sarebbesi  quel  governo  popo- 
lare forse  anche  meglio  mantenuto,  come  si  mantenne  ne* 
primi  otto  anni,  che  si  resse  senza  capo  alcuno  dop<>  il 
1494,  che  non  fece  poi  in  quei  dieci,  che  lo  resile  Piero 
Sederini. 

£  se  quel  suo  governo  di  nore  anni  e  dieci  mesi  fn, 
ed  6  ancora  tanto  lodato,  nacqne  da  quel  buono  ordine, 
che  si  tenne  più  nello  spendere  e  nello  stare  meglio  or 
dina: a  la  città,  che  in  quelli  primi  otto  anni  non  si  fece, 
e  dal  considerailo  più  da  quello  che  pareva  in  apparenza 
che  da  quello  che  era  in  fatti,  ed  in  somma  il  Gonfalo- 
niere n  >n  seppe  mai  esser  Principe  né  cattivo,  né  buonot 
e  credette  troppo  colla  pazienza,  godendo,  come  si  dice, 
il  benefizio  del  tempo,  superare  tutte  le  difficultà  che  se 
.;gli  opponevano  e  non  bene  avveri  1,  come  debbono  fare  i 
Princii  i  savj  e  i  bu(  ni  capi,  e  governatori  di  Repubblica 
e!  e  sempre  e  ad  ogni  cosa  la  pazienza  non  giova,  e  cbe 
il  lempo  a  lungo  andare  pu6  arrecare  cosi  male,  come 
bene. 

Fu  dipoi  il  giorno  medesimo  ultimo  d'  agosto  dep<h 
sto  Piero  Soderini  secondo  gli  ordini  del  Magistrato,  I 
Giuliano  de*  Medici,  partendosi  di  Prato,  se  ne  venne  1^ 
Firenze  nccompagnato  da  Antonfrancesco  degli  Albizrij 
che  lo  ricevè  in  casa  sua  quella  notte,  e  anche  vi  si  feno^ 
gran  }  arte  deir  altro  giorno,  e  quivi  fu  visitato  da  tuttlj 
la  città  uuiversalmente  con  segni  in  apparenza  grandissiid 
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di  letìzia,  e  massimamente,  il  che  è  più  notabile,  da  certi 
di  quei  cittadini,  che  alla  ringhiera  avevano  nel  consìglio 
grande  pochi  giorni  prima  più  caldamente  sclamato  con- 
tro alla  casa  de^  Medici,  e  da  certi  di  quelli  ancora,  che 
avevano  fatte  più  larghe  offerte  a  Piero  Sederini  in  favor 
del  governo  popolare. 

Dettesi  dipoi  ordine  l' altro  giorno  colla  nuova  Si- 
gnorìa, che  secondo  gli  ordini  popolari  era  già  tratta  in- 
nanzi la  privazione  del  Gonfaloniere,  di  riformare  il  go- 
verno, e  di  stabilire  il  nuovo  stato,  come  piacendo  a  Dio, 
nel  libro  che  segive  si  potrà  vedere. 


Nerli  Comm.  voi.  I. 


12 


COMMENTARI 


DE'  FATTI  CIVILI 


OCCORSI  NELLA  CITTA'  DI  FIRENZE 


dal  1512  al  1519. 


LIBRO  SESTO. 


Preso  che  ebbero  il  primo  giorno  di  Settembre  i  nuovi 
Signori  senza  Gonfaloniere  il  sapremo  Magistrato,  si  ri- 
strinsero con  Giuliano  de'  Medici  e  con  i  principali  citta- 
dini della  città  e  con  quelli  massimamente  che  per  essere 
stati  contro  a  Piero  Soderini,  o  che  per  esser  parenti  o 
amici  più  dichiarati  de'  Medici,  erano  più  a  quelli  in  fede, 
per  dar  ordine  di  riformare  la  città  e  il  nuovo  reggimento, 
e  però  fu  ordinata  dalla  Signorìa  una  pratica  di  circa  venti 
cittadini,  perchè  si  praticassero  intra  di  essi  i  modi  della 
riforma  dello  stato  e  del  governo. 

Occorsero  in  quella  pratica  e  sopra  tal  riforma  dimolti 
dispareri,  e  si  praticarono  in  essa  molti  varj  modi. 


J 
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Erano  dì  quelli  che  avrebbono  voluto,  senza  conside- 
rare di  che  maniera  erano  i  Medici  ritornati  in  Firenze, 
riordinare  il  governo  popolare,  e  mantenere  ad  ogni  modo 
il  consìglio  glande,  almeno  in  parte,  nella  sua  autorità,  e 
volevano  per  dar  capo  ad  esso  consìglio,  che  si  facesse 
per  1'  avvenire  il  Gonfaloniere  di  giustizia  per  un  anno  o 
per  due  al  più,  e  volevano  anche  per  dar  più  perfezione 
a  quel  governo,  fare  un  arroto  di  cittadini  scelti  al  con- 
siglio degli  Ottanta,  quali  fussero  come  un  senato  d'otti- 
mati a  vita,  con  certa  autorità  e  balla  e  con  certi  ordini 
e  modi,  de'  quali  a  suo  luogo  parleremo;  ed  erano  di 
questa  opinione  la  maggior  parte  di  quei  cittadini,  eh'  e- 
rano  stati  contro  a  Piero  Soderìni,  non  tanto  per  servi- 
zio de'  Medici,  quanto  per  le  cagioni  che  si  discorsero 
nell'  altro  libro. 

I  Medici  e  i  partigiani  loro  più  dichiarati,  e  massima- 
mamente  quelli  che  nell'  opporsi  al  Sederino  più  s'  erano 
scoperti  contro  allo  stato  popolare,  perchè  non  pensavano 
poter  trovare  nel  popolo  perdono,  uè  manco  credevano  in 
un  viver  libero  e  largo  di  poter  avere  più  parte  alcuna 
nel  governo,  volevano  per  più  loro  sicurtà  ristrignere  lo 
stato  al  modo  antico  e  riformarlo  per  (via  |di  parlamento 
(non  credendo  poterlo  fare  per  le  vie  ordinarie)  come  egli 
era  già  ristretto  nella  casa  de'  Medici  innanzi  al  1494,  e 
dopo  molte  pratiche  accomodandosi  Giuliano  de'  Medici  per 
la  sua  molta  facilità  e  bontà,  e  per  assomigliarsi  esso  molto  più 
alla  natura  di  Messer  Vieri,  che  a  quella  di  Cosimo,  con  quelli 
ehe  volevano  il  governo  largo  e  che  volevano  mantenere  il  con^ 
siglio  grande,  si  conchiuse  in  quella  pratica  di  creare  una 
legge  per  la  riforma  del  govemo,',la  quale  si  propose  adi  7  di 
Settembre  nel  consiglio  maggiore,  e  si  vinse  con  favor  gran- 
dissimo, perchè  1'  universale  era  tanto  sbattuto  e  tanto 
temeva  il  popolo  del  parlamento  (del- quale  molto  larga- 
mente si  parlava  ed  era  molto  desiderato  da  quelli  che 
colevano  riatiìgpiere  lo  stato)   che  fu  molto  facile  vincere 
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con  tanto  favore  la  legge  della  riforma  ordinata  dalla  pra- 
tica sopraddetta,  benché  per  virtù  di  quella  si  scemasse 
r  autorità  del  popolo  e  del  consiglio  maggiore. 

Disponevasi  per  essa  legge,  e  per  la  nuova  riforma  del 
governo  che  per  V  avvenire  si  dovesse  creare  nel  consiglio 
maggiore  il  Gonfaloniere  di  giustizia  per  un  anno,  con  divieto 
a  chi  fusse  eletto  di  non  poter  essere  più  gonfaloniere  se 
non  dopo  cinque  anni  dal  di  del  deposto  magistrato,  e  che 
durante  P  anno  del  magistrato  predetto  avessero  dirieto 
tutti  i  suoi  consorti  da'  tre  magistrati  maggiori,  intenden- 
dosi allora  per  i  tre  magistrati  maggiori  i  Signori,  i  se- 
dici Gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo  ed  i  dodici 
Buonomini. 

Proibiva  ancora  la  legge  della  riforma  predetta  al  Gon- 
faloniere il  poter  tenere  pratica  alcuna  con  qualunque  al- 
tro Principe,  o  Repubblica,  o  con  qualsivoglia  altro  Si- 
gnore in  Italia,  o  fuori  d' Italia  ;  e  però  non  voleva  essa 
legge  che  fasse  lecito  in  modo  alcuno  al  Gk)nfalom6re  po- 
tere aprire  lettere  che  venissero  alla  Signoria,  o  a  qua- 
lunque altro  magistrato,  senza  la  presenza  de'  due  terzi 
de'  Signori  suoi  compagni,  e  che  non  potesse  ancora  aprir 
lettere  che  a  lui  venissero  in  proprietà,  senza  la  presena» 
di  due  almeno  de'  Signori,  quali  sotto  pena  di  spergiuro 
e  d'altri  gravi  pregiudizj  fussero  tenuti  manifestare  tali 
lettere  agli  altri  Signori,  quando  in  esse  avessero  trovato 
cose  pertinenti  allo  stato,  o  alle  pubbliche  faccende. 

Proibiva  ancora  essa  legge  alla  donna  e  famìglia  di 
esso  Gonfaloniere  il  potere  abitare  famigliarmente  in  pa- 
lazzo, e  vietava  ad  essa  sua  donna  il  poter  mandar  lettere 
o  ambasciate  ad  alcuno  officiale,  o  magistrato  cosi  di  fuori 
come  di  dentro  alla  città,  e  fu  per  tal  legge  assegnato  al 
Gonfalomere  per  sua  provvisione,  e  salario  in  tutto  fioriiii 
quattrocento  d'  oro  l'anno. 

E  quanto  al  modo  d' eleggere  il  senato,  arroti  e  otti- 
mati sopraddettti,  si  disponeva  per  essa  legge,  prav^io- 
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ne  o  riforma  di  governo,  che  per  l'avvenire  a  tutte  le 
pratiche,  deliberazioni,  provvisioni  ed  elezioni  de'  magi- 
strati, solite  farsi  nel  consiglio  degli  Ottanta,  intervenissero 
durante  la  loro  vita  tutti  i  Signori  allora  presenti,  e  tutti 
que'  cittadini  che  per  alcun  tempo  fussero  seduti  o  ve- 
duti Oonfalonieri  di  giustizia,  e  tutti  quelli  ancora  che 
fussero  seduti  del  Magistrato  de'  Dieci  della  guerra,  o  che 
per  alcun  tempo  fussero  stati  eletti  Ambasciadori  nel  con- 
siglio degli  Ottanta  a  qualunque  principe,  o  Signoria  in 
Italia  o  fuori  d'Italia. 

E  per  poter  provvedere  a  quelle  case  o  consorterie, 
nelle  quali  non  fussero  uomini  eh'  avessero  le  qualità  so- 
praddette, si  provvedeva  per  quella  legge,  che  in  quelle 
tali  case  si  potesse  arrogere  insino  in  due  per  casa  dove 
non  fusse  tal  numero  di  due  per  1'  ordinario,  e  dove  ne 
fasse  un  solo,  se  ne  potesse  arrogere  un  altro  insino  in 
due,  e  che  tali  arroti  per  supplemento  delle  case  non  po- 
tessero esser  più  che  cinquanta  in  tutto,  da  eleggersi  al- 
lora nel  consiglio  degli  Ottanta,  e  degli  arroti  soprad- 
detti dando  di  essi  cinquanta  la  conveniente  parte  all' arti 
minori,  secondo  gli  ordini  in  que'  tempi  della  città. 

E  perchè  Giuliano  de'  Medici  e  alcuni  de'  suoi  più 
dichiarati  amici  erano .  inabili,  o  per  la  minore  età,  o  per 
avere  nelle  lor  case  due  o  più  'che  intervenivano  ordina- 
riamente negli  arroti  sopraddetti,  però,  non  si  provve- 
dendo, venivano  egli,  ed  essi  esclusi  dal  senato  soprad- 
dettOr  in  modochè  per  essa  legge  si  disponeva,  che  por 
partito  e  deliberazione  de'  Signori  solamente,  oltre  aliì 
cinquanta,  si  potesse  eleggerne  undici  più,  nonostantechè 
otto  di  essi  undici  fossero  di  minore  età,  che  di  quaranta 
anni,  come  vol^a  la  legge  che  fussero  i  detti  cinquanta 
arroti,  b  che  nelle  loro  case  e  consorterie  ne  fiisse  due, 
o  pia  per  r  ordinario,  in  modochè  non  più  la  legge  proi- 
bisce loro  il  poter  esser  eletti  nel  numero  d'  essi  arroti 
e  ottimati. 
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In  tal  modo  e  con  tali  arroti  fu  ordinato,  che  per 
r  avvenire  dovesse  essere  il  consiglio  degli  ottanta,  da 
doversi  eleggere  detto  consiglio  scambievolmente  di  sei 
in  sei  mesi,  e  tempo  per  tempo  secondo  gli  ordini  solili 
e  consueti  eleggersi  nel  consiglio  maggiore  e  in  caso  di 
morte  di  qualunque  di  essi  arroti  a  vita,  fu  ordinato  do- 
versi eleggere  gli  scambi  e  successori  nel  medesimo  con- 
siglio degli  Ottanta  e  degli  arroti,  come  di  sopra,  ed  a 
tal  consiglio  in  tal  modo  ordinato ^si  dette  anche  per  virtù 
della  provvisione  sopraddetta  autorità  e  balia,  oltre  all'  al- 
tre deliberazioni  e  faccende  solite  spedirsi  nel  consiglio  degif 
Ottanta,  di  creare  ancora  la  Signoria  tempo  per  tempo,  e  i 
Magistrati  ancora  de'  Dieci  della  guerra,  e  quello  degli 
Otto  di  guardia,  in  quel  modo  e  forma  che  tali  magi- 
strati si  solevano  eleggere  nel  consiglio  maggiore,  osser- 
vato l'ordine  degli  elezìonarj  de'  quartieri  dell' arti  e  tutto 
il  modo  che  s'  osservava  per  eleggere  tali  magistrati  nel 
consiglio  maggiore. 

E  per  facilitare  più  ancora  le  faccende  pubbliche  e 
per  levare  ancora  al  popolo  e  al  consiglio  grande  occa- 
sione e  facultà  di  poter  disordinare  col  tenere  di  non  vin- 
cere le  provvisioni  de'  danari  ammonitine  da  molti  esem- 
pli passati,  voleva!  la  legge,  e  riforma  predetta,  che  tali 
provvisioni  di  danari  e  imposizioni  di  gravezze  per  li  bi- 
80  gni  pubblici,  ottenute  eh'  eli'  erano  prima  nel  consiglio 
degli  Ottanta,  e  degli  arroti  per  gli  due  terzi  delle  fave 
nere  secondo  gli  ordini,  s'intendessero  esser  vinte,  ed  a- 
yer  loro  perfezione  nel  consiglio  maggiore  per  partito  so- 
lamente della  metà  delle  fave  nere,  e  una  più. 

Vinta  che  fu  adunque  ifavorevohnente  la  legge,  con- 
forma di  sopra  narrata  nel  consiglio  maggiore,  si  venne 
nel  medesimo  giorno  e  nel  medesimo  consiglio  all' elesione 
del  nuovo  Gonfaloniere,  e  per  fare  tale  elezioneTsi  tras- 
sero a  sorte  dalla  borsa  generale  'del  consi^o,  secondo- 
chò   disponeva  la  legge,  sessanta  elezionarj,  perchè  eia- 
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senno  di  essi  nominasse  ano  per  esser  Gonfaloniere  d'an- 
ni cinquanta  almeno. 

Della  prima  elezione,  e  del  primo  squittino  non  venne 
eletto  alcuno  degli  elezionarj,  e  restò  vana  la  prima  ele- 
zione; ma  venendosi  di  nuovo  alla  seconda  nominazione 
e  al  secondo  squittino  nella  medeaima  ragunata  di  quel 
consiglio,  venne  eletto  Giovambatista  di  Luigi  Ridolfi  e 
subito  alla  presenza  del  consiglio  prese  cogli  altri  Signori 
il  supremo  Magistrato;  e  per  cagione  di  ridurre  l'entrata 
del  Gronfaloniere  per  l'avvenire  al  pari  dell'  entrata  della 
Signorìa  fii  eletto  Giovambatista  per  dovere  star  Gonfa- 
loniere tutto  Ottobre  del  1513. 

Il  modo  della  riforma  sopraddetta  aveva  molto  spa- 
ventato e  messo  in  molto  timore  i  partigiani  e  amici  più 
dichiarati  de'  Medici,  parendo  a  quelli  di  correre  pericolo 
grandissimo,  che  come  si  fusse  accordato  colla  Lega  e 
come  si  fusse  partito  l' esercito  Spag  nuoto  dal  Dominio, 
d'  esser  cacciati  di  Firenze  colla  rovina  totale  loro,  di 
quel  nuovo  stato  e  della  casa  de'  Medici;  e  l'  elezione  di 
Giovambatista  Ridolfi,  essendo  egli  tenuto,  come  era,  ani- 
moso e  di  casa  grande,  e  di  parentado  grandissimo,  e  di 
molta  riputazione,  gli  spaventò  molto  più  e  molto  più  gli 
fece  temere,  massimamente  essendosi  Giovambatista  nelle 
pratiche  di  quella  nuova  riforma  molto  scoperto  in  favore 
del  viver  popolare  ed  essendo  per  ordinario  grande  nella 
setta  Fratesca,  nella  quale  era  rimase  dopo  il  Valori  intra'  pri- 
mi di  quella,  e  avendo  sempre  per  ogni  tempo  e  per  ogni  caso 
favorito  quella  parte,  la  quale  fa  sempre  contraria  molto  alla 
casa  de'  Medici,  come  è  manifesto  e  notissimo  a  qualun- 
que abbia  delle  cose  di  quei  tempi  notizia. 

£  però  si  ristinsero  col  Cardinal  de'  Medici  Imolti  di 
quelli  più  dichiarati  loro  amici,  e  che  più  temevano  del  go- 
verno popolare  acciocché  egli  si  disponesse  a  correggere 
gli  errori,  che  Giuliano  suo  fratello  aveva  per  la  sua  troppa 
facilità  lasciati  scorrere. 
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Non  fu  molta  fatica  a  diaporre  il  cardinale,  perchè 
lo  trovarono  dopo  quella  riformazione  nel  medesimo  timore 
e  nella  medesima  volontà  di  loro,  non  giudicando  né  egli, 
né  Messer  Giulio  Priore  di  Capua  suo  cugino,  e  figliuolo 
naturale,  che  rimase  di  quel  Giuliano,  che  fu  morto  nel 
1478  per  la  congiura  de'  Pazzi,  dì  potere  sicuramente  stare 
a  Firenze,  restando  di  tal  maniera  lo  stato  n^Ue  mani  del 
popolo  e  nella  libera  volontà  de'  cittadini, 

Però  se  ne  venne  il  Cardinale  alla  volta  della  città 
che  era  ancora  in  Prato  quando  in  Firenze  s'  era  riformato 
lo  stato  di  quella  maniera  che  s'era  fatto,  e  si  posò  in 
S.  Antonio  del  Vescovo,  luogo  propìnquo  alla  città,  dove 
da  molti  cittadini  per  varie  cagioni  fu  visiitato,  e  andò  quivi 
con  tnttì  discorrendo  delle  condizioni  delle  cose  seguite, 
e  cominciò  con  destrezza  a  mostrar  con  alcuni  che  si  do- 
vesse pensare  con  qualche  buon  modo  alla  sicurtà  dello 
stato,  e  della  casa  loro,  stando  colli  più  in  su'  generali, 
e  sopra  tali  generalità  d' assicurarsi  solamente  s' allargava 
non  sì  rÌBtrignendo  però  a  particolare  alcuno,  massima- 
mente con  quelli  eh'  egli  credeva  esser  desiderosi  di  lar- 
ghezza nel  governo;  ma  con  i  più  confidenti,  e  con  quelli 
che  conosceva  non  si  contentare  di  quella  riforma  del  go- 
verno fatta,  e  che  credeva  eh'  assai  ne  temessero,  si  ri- 
strìnse più  particolarmente,  e  alla  fine  con  pochi  s'  ^erse, 
mostrando  esser  necessario  di  far  parlamento  e  dar  balla 
a  numero  stretto  di  cittadini,  ne'  quali  potessero  confidare, 
e  in  somma  dover  rìstrignere  lo  stato  nel  modo  stava  in- 
nanzi al  1494  nelle  mani  della  casa  de'  Medici. 

Laonde  dopo  tali  pratiche  tenute  a  S.  Antonio,  ne 
venne  in  Firenze  il  Cardinale  risoluto  ^di  fare  il  parlamento 
e  di  rìstrignere  lo  stato,  e  cominciarono  allora  benché 
tardi  e  quando  non  potevano  più  rimediarvi  a  vedere  d' ap- 
presso quello  che  non  seppono  veder  discosto,  que'  cit- 
tadini altra  volta  da  me  in  questi  miei  scrìtti  chiamati  cie- 
chi, che  tanto  furon  contrarj  a  Piero  Soderini,  ed  egli  an- 
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éora,  come  quelli,  cieco,  potette  meglio  riconoscersi  e  tardi 
nel  sno  esilio  pentirsi  del  suo  modo  dì  procedere,  ve- 
dendo, ed  essi,  ed  egli  dove  avevano  condotto  loro  e  la 

città. 

Pécesl  dipoi,  ritornando  al  nostro  dire,  agli  '  16  di 
Settembre  il  parlamento,  preso  eh'  ebbero  i  Medici  armatìs 
e  qne'  loro  partigiani  che  a  tal'  effetto  furono  ordinati,  il 
palazzo,  che  ancora  non  era  provveduto  di  guàrdia,  perchè 
Giovanbatista  Ridolfi  entrato  che  fu  Gonfaloniere,  o  per 
manco  ingelosire  di  se  i  Medici  e  il  Viceré,  che  ancora 
era  coli'  esercito  a  Prato,  o  per  qualsivoglia  altra  ca- 
gione non  solo  non  aveva  armato  il  .palazzo,  come  volen- 
do bene  stabilire  e  render  più  sicuro  quel  nuovo  go- 
verno era  necessario  di  fare,  ma  egli  lo  fece  disarmare 
di  quella  poca  di  guardia  che  v'  era  stata  per  cadine 
de'  Magistrati  posta  dopo  la  partita  e  privazione  di  Piero 
Soderini. 

Laonde  fu  facile  a'  Medici  e  a'  loro  partigiani  all' ora 

deputata  pigliare  il  palazzo,  che  era  senza  difesa  alcuna, 
quando  era  ragunato  il  consiglio  degli  Ottanta  e  degli 
arroti  per  ispedire  le  cose  della  nuova  riforma  di  sopra 
discorse. 

Veduto  i  Signori  e  il  Gonfaloniere,  e  molt'  altri  citta- 
^ni  il  palazzo  preso  e  la  voglia  assoluta  de'  Medici  e  de' 
loro  partigiani  armati  di  ristrignere  lo  stato,  e  che  più  non 
si  poteva  sostenere  il  governo  nel  popolo,  convennero  con 
OiuKano  de'  Medici,  che  era  in  consiglio;  e  poiché  dal 
Cardinale  s'  ebbe  1'  ordine  di  quello  che  si  dovesse  fare, 
^  chiamato  il  popolo,  secondo  P  antica  consuetudine  de' 
parlamenti,  in  piazza,  e  all'  ora  deputata  scese  la  Signoria 
^  ringhiera,  e  quivi  fu  creata  una  balia  di  cinquantacin- 
<l^e  cittadini,  che  co'  nuovi  Signori,  i  quali  furono  anche 
tatti  di  detta  balia,  arrivò  al  numero  sopraddetto,  per 
*^  .  .  .  .  con  facultà  di  poterla  prorogare  secon- 
dochè  occorresse,  per  comodo  e  mantenimento  dello  stato 

Nerli  Comm.  voi.  I.  -^2* 
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e  del  governo,  e  con  facultà  ancora  di  potere  arrogere  alla 
sopraddetta  balla  que'  tanti  cittadini  che  fussero  giudicati 
a  proposito  dello  stato;  e  però  traile  prime  cose  che  si 
deliberarono  in  quella,  s'arrogerono  ondici  altri  cittadini, 
e  si  fermò  il  numero  di  essa  per  allora  in  tutto  di  sessan- 
tasei cittadini,  che  furono  gV  infrascritti. 


SIGNORI 


Giovambatista  di  Luigi  Rtdolfi  Gonfaloniere 
Ruberto  di  Pagnozzo  Ridolfi, 
Alessandro  di  Giovandonato  Barbadori. 
Francesco  di  Niccolaio  Solvetti, 
Niccolò  di  Lorenzo  Peri, 
Antonio  di  Tommaso  Redditi, 
Giovanni  di  Girolamo  Federighi* 
Piero  di  Zanóbi  Marignolli, 
Niccolò  di  Ruberto  degli  Albizi, 


QUARTIERE  DI  ».  SPIRITO 

Messer  Piero  di  Francesco  Alamanni, 

Messer  Ormannozzo  di  Messer  Tommaso  Deli. 

Lorenzo  di  Buonaccorso  di  Messer  Luca  Pitti, 
Benedetto  di  Tanai  de*  Nerli. 
Pandolfo  di  Bernardo  Corbinelli, 
Neri  di  Gino  Capponi. 
Piero  di  Jacopo  Guicciardini, 
Lanfredino  di  Jacopo  Lanfredini, 
Francesco  di  Piero  Vettori, 
Guglielmo  d*  Angiolino  Angiolini, 
Giovanfrancesco  di  Bernardo  Fantoni, 
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ftUARTIERE  DI  S.  CROCE. 

Messer  Francesco  di  Chirico  Pepi, 

Mescer  Matteo  di  Messer  Agnolo  Niccolini, 
Andrea  di  Niccolò  Giugni. 
Piero  di  Daniello  degli  Alberti, 
Lorenzo  di  Matteo  Morelli. 
Zanohi  di  Bartolommeo  del  Saccheria. 
Giuliano  di  Francesco  Salviati, 
Jacopo  di  Giovanni  Saiviati. 
Filippo  di  Giovanni  delV  Antella. 
Antonio  d'  Avera/rdo  Serristori. 
Giovanni  di  Bardo  CorsL 
Jacopo  di  Antonio  Peri. 

QUARTIERE  DI  S.  MARIA  KTOVELLA 

Messer  Niccolò  di  Simone  Alleviti. 

Piero  di  Filippo  Tomahuoni. 
Piero  di  Bernardo  Vespucci. 
Filippo  di  Lorenzo  Buondelmonti. 
Berrùvrdo  di  Giovanni  Mucellai. 
Lionardo  di  Zanohi  Bartolini. 
Simone  di  No/eri  Lenzoni. 
Bindaccio  d'  Andrea  de*  Ricasoli. 
Chimenti  di  Cipriano  Semigi. 
Filippo  d*  Andrea  Carducci. 
Chimenti  di  Francesco  Scerpelloni, 

QUARTIERE  DI  8.  «lOVANIVI 

Averardo  di  Bernardo  de*  Medici. 
Guglielmo  d*  Antonio  de^  Pazzi. 
Lorenzo  di  Messer  Dietisalvi  DietisaJlvi, 
Alessandro  d*  Antonio  Pucci, 
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Aver  curdo  d*  Alesfandro  da  FUvtaia. 
Lorenzo  di  Niccolò  Benintendi, 

I 

Francesco  d»  Antonio  di  Taddeo,  ! 

Luigi  di  Messer  Agnolo  della  S£ufa,  \ 

Loca  di  Maao  degli  Albizi,  | 

Lorenzo  <2'  Antonio  degli  Alessandri, 
Magnifico  Giuliano  di  Lorenzo  de*  Medici. 

Niccolò  di  Bartolommeo  del  Troscia, 

UNDICI  AHRUOTI 

Antonio  di  Giovanni  Spini, 
Jacopo  di  Francesco  Venturi. 
Niccolò  di  Simone  Zati, 
Francesco  di  Ruberto  Martelli. 
Jacopo  di  Messer  Bongianni  Giaufigiiazzi, 
Corso  di  Michele  delle  Colombe. 
Antonio  di  Bernardo  Paganelli. 
Francesco  di  Giovanni  Pìicci, 
Gherardo  di  Bertoldo  Corsini, 
Galeotto  di  Ruberto  Lioni, 
Piero  di  Niccolò  Ridolfi, 

Stabilito  in  tal  modo  il  reggimento,  e  fermo  che  fa 
lo  stato  nella  casa  de'  Medici,  e  spedile  tutte  le  cose  so- 
praddette, s' attese  dipoi  ad  accordare  colla  Lega,  e  a  fìir 
levare  di  quel  di  Prato  e  del  Dominio  I'  esercito  Spa- 
gnuolo. 

Quindi  con  grossa  somma  di  danaro  si  levò  dopo  quii- 
che  giorno  V  esercito  del  Dp^inio,  e  per  tenere  ben  di- 
sposta la  Lega  verso  il  nuovo  stato,  fu  mandato  Piero  di 
Braccio  Martelli,  cbe  coli'  esercito  accompagnasse  il  Viceré 
fhori  del  Dominio,  e  dipoi  andasse  Àmbascìadòre  a  Mon- 
signor di  Gurgensis  Luogotenente  generale  di  MassimiliaBO 
in  Italia. 
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Or^nossi  dipoi  per  sicurtà  dello  stato  di  mettere  in 
palazzo  una  buona  e  grossa  guardia,  mentrechè  Giovam- 
batista  Eidolfi  stette  Gonfaloniere,  la  quale  dipoi  si  ri- 
dusse a  minor  numero,  e  s'  andò  mantenendo  secondo  i 
tempi,  r  occorrenze  e  i  bisogni-  dello  stato,  e  si  deliberò 
dipoi  in  balla  per  virtù  di  legge,  che  a  Giovambatista  Ri- 
dolfi  fuBse  lecito  poter  rinunziare  il  magistrato,  onde  senza 
alcuno  suo  pregiudizio  lo  rinunziò  per  doverlo  deporre  il 
primo  di  di  Novembre  cogli  altri  Signori,  per  ridurre  l'or, 
dine  del  Gonfaloniere  di  Giustizia  a  dover  entrare  colla 
Signoria  di  due  mesi  in  due  mesi,  secondo  gli  ordini  aU 
lora  antichi  dèlia  città. 

Furono  ancora  intra  le  prime  cose  che  si  fecero  in 
balia,  privati  del  magistrato  degli  Otto  di  guardia  quelli 
che  ne  sedevano  o  che  erano  stati  eletti  dal  popolo,  e  si 
fece  di  quel  Magistrato  in  balla  nuova  elezione,  da'  quali 
furono  per  sicurtà  e  riputazione  dello  stato  confinati  Pier 
Soderini,  e  Messer  Giovanvettorio  suo  fratello,  Tommaso 
Giovambatista  e  Piero  loro  nipoti  e  figliuoli,  che  rimasero 
di  Pagolantonio,  a'  quali  tutti  furono  assegnati  in  varj  lno> 
ghi  varj  confini. 

E  per  riformare  in  tutto  lo  stato  e  rìprdinarefan< 
Cora  la  forma  e  modo  delle  tratte  degli  officj,  e  1^  ele- 
zione d'  essi,  si  dette  ordine  di  fare  lo  sqnittino  generale 
(u>me  s'  osservava  e  s'  era  costumato  di  fare  innanzi  al 
1494,  che  si  fece  V  ultimo  in  vita  ancora  di  Lorenzo  de' 
Medici  per  insino  all'  anno  liSi. 

M^a  perchè  lo  squittino  eora  per  andare  in  lungo  qual- 
che mese  innanzichè  si-  potesse  usare,  e  che  fopsero  fatt# 
r  imborsa^sioni,  però  si  dette  ordine,  che,  mentre  si  peu: 
saya  a  far  lo  squittino,  s'  afrogesse  alla  balia  dtigento 
cittadini,  cinquanta  per  quartiere,  ne'  quali  dugento,  e  ba- 
lia si  deliberò  doversi  trarre  e  squittinare  tempo  per  tem- 
po gU  officj  nel  modo  e  forma  che  si  traevano  e  sì  squit* 
tinavano  nel  Consiglio  maggiore;  e  a  tale  effetto  solamente 
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furono  gli  dagento  sopraddetti  arroti  alla  balia,  e  per  do- 
versi anco  dipoi  ritrovare  essi  dagento  nello  squittìno  ge- 
nerale, che  s'  andava  tuttavìa  ordinandojper  doversi  cele- 
brare; od  in  questa  guisa  fu  ordinato  il  modo  delle  tratte 
e  della  elezione  degli  officj,  e  per  imborsare  la  Signoria 
ed  i  collegi  se  ne  dette  autorità  agli  Venti  accoppiatori 
che  furono  eletti  in  balla,  secondo  che  usava,  quanto  alla 
Signoria,  innanzi  al  1494. 

E  per  non  essere  le  borse  ordinarie  del  Prioratonn 
ordine,  dalle  quali  innanzi  al  1494  si  traevano  i  Collegi, 
però  ordinarono  che  gli  accoppiatori  imborsassero  volta 
per  volta,  secondo  i  tempi  delle  tratte,  anche  i  Collegi,  e 
furono  anche  i  Venti  accoppiatori  ordinati  per  segretarj 
del  futuro  squittìno. 

Tutti  gli  altri  magistrati  fu  deliberato  che  |si]  dovessero 
eleggere  in  balla  tempo  per  tempo, ^  e  secondo  V  ordine 
dello  stato  ed  in  Giuliano  de'  Medici  restò  la  somma  del 
governo,  consigliandosi  egli  col  Cardinale,  con  pKesser 
Giulio,  e  con  Lorenzo  loro  nipote,  figliuolo  |che  rimase 
di  Piero  di  Lorenzo  de'  Medici. 

Non  fuggirono  i  Medici,  nel  creare  la  balla  e  i  du- 
gento  sopraddetti,  se  non  i  più  dichiarati  cittadini  della 
setta  Fratesca,  e  massimamente  il  più]  che  potettero,  si 
guardarono  nel  fare  la  balla  da  quelli  che  più  si  fossero 
scoperti  di  tal  setta,  e  che  più  apparissero  dedderosi  del 
viver  popolare,  del  quale  ì  più  sviscerati,  come  allora  si 
diceva,  Piagnoni,  se  n'  erano  sempre  scoperti  desiderosis- 
simi; però  s'  accostarono  i  Medici  e  i  più  aderenti  a  loro 
nel  crear  la  balla,  e  nell'  elezione  de'  magistrati  a'  più  di- 
ehiarati  cittadini  contro  la  parte  del  Frate,  e  fhrono  in 
quella  mutazione  di  stato  dagli  amici  de'  Medici,  e  da'  più 
dichiarati  Palleschi,  inimici  del  Frate,  molto  difesi  è  favo- 
riti, ricordandosi  eglino  de'  cinque  decapitati  nel  1497  e 
degtt  altri  tempi,  allorché  i  Medici  erano  fiiori,  quando 
la  parte  loro  detta  in  que'  tempi  de'  Bigi,  fa  da*  nimioi  del 
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Frate  difesa  e  favorita;  di  manierachò  in  tutte  le  muta- 
zioni di  stato,  che  mai  per  tempo  alcuno  «ono  occorse 
farsi  in  questa  città,  come  dell'  altre  volte  m'  è  occorso 
scrivere  in  questi  miei  ricordi,  sempre  s'  è  veduto  quelle 
riformazioni  di  governo,  o  larghe  o  strette  eh'  elle  siano 
state,  non  essersi  mai  fatte  a  comodo  e  benefizio  univer- 
sale, ma  sempre  a  sicurtà,  comodo  e  grandezza  della  parte 
superiore. 

£  da  questi  cosi  fatti  modi  de'  nostri  passati  S(no 
procedute  le  tante  e  si  spesse  mutazioni  che  ha  fatto  la 
nostra  città  ne'  suoi  governi,  com'  è  manifesto  e  notissi- 
mo, e  come  appare  in  tutte  1'  istorie  e  in  tutte  le  memo- 
rie che  si  trovano  scritte  de'  fatti  civili  della  nostra  città. 

Spedite  adunque,  ritornando  al  nostro  scrivere,  le  cose 
sopraddette,  e  riformato,  come  di  sopra  si  è  detto,  il  go> 
verno,  attendevano  gli  accoppiatori  a  dar  ordine  per  lo 
sqnittino  generale  degli  officj ,  e  sopra  quelle  pratiche 
dello  squittino,  e  sopra  1'  elezione  de'  nuovi  magistrati 
si  vidde  surgere  certa  nuova  divisione  di  cittadini;  per- 
chè a  qualcheduno  de'  primi  dello  statq,  e  appresso  ai 
Medici  di  più  'credito  e  autorità,  pareva  che  Jacopo  Sai- 
viati  andasse,;  troppo  favorendo  per  tirare  a'  gradi  dello 
stato  molti  qualificati  cittadini,  e  di  quelli  massimamente 
che  di  qualunque  setta,  o  parte  per  lo  passato  si  fo|isero, 
avevano  avuto  nello  stato  popolare  reputazione  o  credito, 
e  consigliava  Jacopo  apertamente  que'  tali  doversi  ritirare 
allo  stato  e  al  governo,  e  cosi  onorargli  di  magistrati  ed 
officj,  per  fare,  come  esso  diceva,  a'  ^ledici  più  amici,  e 
per  render  quello  stato  meno  odioso  che  fosse  possibile, 
e  cosi  anche  più  durabile. 

Ma  gli  più  dichiarati  partigiani  de'  Medici,  e  quelli 
che  del  governo  popolare  più  temevano,  a  questi  consigli 
di  Jacopo  gagliardamente  s'  opponevano,  e  con  valide  ra- 
gioni affermavano  che  a  voler  tenere  lo  stato  sicuro,  e- 
ra  necessario,   avendolo  tolto  al   popolo,   guardarsi    da 
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quelli,  che  allo  stato  popolare  avevano  affezione,  e  molto 
più  dicevano  esser  da  guardarsi  da'  Frateschi  che  dagli 
altri,  che  pur,  come  di  sopra  si  è  detto,  si  sarebbono  ac- 
eomodati  con  Jacopo,  e  con  chi  altri  gli  avesse  voluti 
favorire;  e  cosi  concorrendo  in  quelV  opinione  di  Jacopo 
alcuni  altri  de'  primi  dello  stato,  erano,  ^  quanto  a  questa 
parte  della  distribuzione  degli  officj  e  magistrati,  divisi 
intra  di  loro  i  priini  cittadini  del  governo. 

Laonde  prevalendo  assai  più  allora  con  i  Medici  il  pa- 
rere di  quelli  che  più  desideravano  tenere  lo  stato  stretto, 
andavano  pensando  in  che  modo  potessero  ritirare  Jacopo 
da  tale  impresa,  e  non  potendo  rimuoverlo,  né  ritirarlo  in 
parte  alcuna,  né  potendolo  anche  sbattere  e  urtare  come 
averebbero  voluto,  per  le  molte  sue  gran  qualità  e  per 
esser  cognato  de'  Medici,  ed  in  molto  credito  appresso  di 
loro,  si  voi  sono  a  un'  altra  impresa  più  onesta  per  levarlo 
di  Firenze,  acciocché  nel  gettare  i  primi  fondamenti 
dello  stato  non  avessero  i  loro  disegni  sì  gagliarda  oppo- 
sizione. 

Laonde  trattandosi  allpra  nelle  pratiche  di  mandare 
Ambasciadoii  a  Papa  Giulio  a  beneficio  del  nuovo  stato, 
consigliavano  que'  cittadini  che  tale  ambasceria ,  come 
importantissima,  fosse  commessa  a  Jacopo  Salviati,  e  per- 
ciò era  da  que'  cittadini  che  più  desideravano  lo  stato 
stretto,  e  che  più  s' erano  scoperti  contro  ^llo  stato  e  go- 
verno popolare,  molto  favorita  e  sollecitata  tale  spedi- 
zione. 

Furono  adunque  eletti  per  Ambasciadorì  a  Roma  Ja- 
copo Salviati  e  Matteo  Strozzi,  per  più  soddisfare  a  Ja- 
copo, il  quale  molto  desiderava  che  Matteo  grande  amico 
suo  e  parente  fosse  ritirato  a'  gradi  dello  stato,  il  che  al- 
lora fu  molto  facile,  mediante  il  parentado  di  Filippo  suo 
«ugino,  e  le  molte  gran  qualità  di  Matteo,  per  le  quali 
nel  proceder  de'  tempi  crebbe  dipoi  sempre  nello  stato 
in  autarità,  e  riputazione  grandissima  appresso  a'  Medici. 
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In  questa  guisa  vennero  que'  cittadini  desiderosi  di 
rìstrìgnere  lo  stato,  levando  Jacopo'  di  Firenze,  a  levare 
anche  al?  universale  e  a'  Frateschi  quelP  appoggio  e 
qne'  favori,  che  Jacopo  faceva  loro  per  le  cagioni  soprad- 
dette e  per  esser  egli  ancora  sempre  stato  intra'  primi 
della  parte  del  Frate  e  dall'  universale  sempre  molto 
favorito  e  onorato  nello  stato  popolare  e  nel  governo 
largo. 

£  fu  questa  disputa  e  questo  disparere  intra'  primi 
cittadini  dello  stato  più  reputati  appresso  a'  Mediei  sem-< 
pre  dal  1512  fino  si\  1522,  e  perchòi  spesse  volte  nello  scri- 
vere m'occorrerà  allegare  questa  divisione,  però  a  mag- 
giore intelligenza  di  chi  leggerà  questi  miei  ricordi,  mi 
Bono  voluto  più  allargare  in  questo  luogo  sopra  il  princi- 
pio, e'  particolari  di  questa  civile  divisione. 

Fecero  di  più  ì  Medici  due  compagnie,  delle  quali 
l'una,  che  fu  la  prima,  si  chiamò  il  Diamante,  detta  cosi 
da  una  dell'  insegne  e  imprese  della  casa  de'  Medici,  e  di 
questa  fu  capo  Giuliano,  e  dell'  altra,  che  si  chiamò  il 
Broncone,  detta  similmente  da  un'  altra  insegna  di  casa 
loro,  fu  capo  Locenzo. 

Concorsero  nella  prima  tutti  i  giovani  simili  d' età 
a  Giuliano,  e  nell'  altra  tutti  quelli  di  minore  età.  simili  a 
Lorenzo. 

Furono  ordinate  queste  due  compagnie  per  due  ^  ef- 
fetti princip^lif  oltre  a  molti  altri;  prima  per  tenere  il 
popolo^  e  la  plebe  in  allegrezza,  con  trionfi,  feste  e  pub- 
blici spettacoli,  che  si  facevano  nel  tempo  del  festeggiare 
per  le  due  compagnie,  e  per  mantenere  anche  in  esse  ben 
disposta  la  gioventù  nobile  verso  di  Giuliano  e  di  Lo- 
renzo e  cosi  andai*  facendo  ristrigniménto  di  partigiani 
più  dichiarati  a  benefizio  dello  stato. 

Entrata  dipoi  al  primo  di  di  Novembre  la  Signoria 
nuova  tratta  secondo. gli  ordini  della  nuova  riforma  dello 
stato,  ed  avendo   Giovambatista  Kidolfi  deposto  il  magi- 

NerU  Comm.  toI.  I.  ^^ 
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strato  e  renduto  il  Gonfaloniere  della  Giustizia  a  Filippo 
Buondelmenti  suo  successore,  s'attese  con  più  sollecita- 
dine  a  tirare  innanzi  lo  fsquittino  generale,  e  si  crebbero 
dugento  diciasette  cittadini  per  arroti,  oltre  a'  diigento 
che  s'  erano  arroti  alla  balla  per  fare  gli  officj,  come  si 
facevano  nel  consiglio  grande  durante  lo  squittino,  e  que- 
sto si  grande  accrescimoato  e  questi  arroti  si  fecero  per 
romper  le  sette  e  le  passioni  che  si  scopersero  nel  nume- 
ro più  stretto  de'  primi  ,  dugento,  che  furono  arroti  alla 
balla,  dove  si  scoperse  che  i  più  dichiarati  amici  de'  Me- 
dici, e  quelli  che  s'  erano  mostri  più  caldi  in  favore  del 
nuovo  stato^erano  molto[;];^addietro  degli  altri  ne'  favori; 
ed  occorse  scoprirsi  posa  che  a  molti  dette  da  pensare  e 
fece  molti  risentire. 

.jjl^Perocchè  dovendosi  nella  balìa  e  ne'  dugento  arroti 
fare  il  Capitano  di  Volterra  ed  essendo  secondo  gli  or- 
dini tratti  dalle  borse  ordinarie  trenta  cittadini  periaquit- 
tinarsi  e,  come  si  dice,  per  dovere  andare  a  partito  di  quel- 
r  officio  di  Volterra  rimase  tal  tratta  v«in:\,  e  non  vinse 
alcuno  di  essi  trenta  il  partito,  intra'  quali  era  Filippo 
Buondclmonti,  che  sedeva  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e  cosi 
occorse  scoprirsi  molt'  altre  passioni,  dove  i  noa  ben  con- 
tenti dello  stato  potevano  nel  render  le  fave  segreto  di- 
mostrare quanto  avessero  in  odio  i  partigiani  più  dichia^ 
rati  de'  Medici,  perchè  agli  squittiuj  che  si  fecero  all'  Arti 
e  alla  Mercanzia,  si  scopersero  largamente  le  forze  delle 
sette  nelle  passioni  de'  cittadini,  che  non  lasciavano  a  Ja* 
capo  Sai  viali  e  agU  ■  altri,  che  favorivano  1'  universale, 
poter  bene  usare  i  favori  che  facevano  a  molti  uomini 
da  bene  per  tirargli  innanzi,  essendo  rimasi  addietro  o  per 
troppo  Frateschi,  o  per.  essere  stati  troppo  favoriti  dallo 
stato  popolare.  | 

Ed  io  mi  ricordo  aver  già  più  volto  udito  diro  da  Ja 
copo,  quanto  a  questa  parte  volendo  egli  scurare  i.Fra 
teschi  e  1'  universale  ^de'_  popolari,  cho  una  gran  parto 


^  « 
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delle  fave  bianche  male  usate  contro  a  quegli  amici  de' 
Medici  nascevano  da'  più  maligni  de'  loro  medesimi,  come 
quelli  che  cercavano  occasione  di  poter  caricare  i  loro  av- 
versarj,e  cosi  aver  più  oneste  cagioni  da  poter  persua- 
dere i  Medici,  perchè  si  ristrìgnessero  gli  officj  e  lo  stato 
più  a  loro<  proposito.  | 

Laonde  o  per  1'  una,  o  per  l'altra  cagione,  o  pure  per 
ambedue  avvenne,  che  alli  squittinj  dell'  Arti  e  della  Mer- 
catanzia  quasi  la  più  parte  de'  partigiani  più  dichiarati  de'  Me- 
dici, restarono  addietro  e  non  vinsero  i  partiti  ;  però  fu  neces- 
sario a'  Medici  non  volendo  usare  altri  modi  più  straordinaij, 
allargare  il  numero  degli  squittinatorì  ed  ordinare  che  per 
eleggere  gli  officj  particolari,  mentre  si  faceva  lo  squittino 
generale,  [per  far  |1'  imborsazione  di  esso,  bastasse  ad 
imborsare  quelli  che  si  squittinavano  giornalmente  in  ba- 
lla^ed  arroti,  il  partito  della  metà[^ delle  fave  nere  e  una 
dì  più;  e  nello  squittino  generale,  per  fare  l' imborsazione 
d^esso  riserbarono  il  partito  ordinario  de'  due  terzi  ;  per- 
chè^quanto  al  poter  conservare  gli  amici,  e'  partigiani  che 
restassero  addietro,  dettono  autorità  .  a'  venti  accoppiatori 
di'^oter  anche  imborsare  <;hi  non  vincesse,  acciò  potessero 
correggere"  gli  errori  fé  [le  passioni  delle  sette  e  cosi  or- 
dinarono anche,  che  all'  arti  ed  alla  Mercatanzia  si  correg- 
gessero gli  errori  sopraddetti,  [col  dare  autorità  a'  segre- 
tari però  eletti,  ,che  potessero  imborsar  quelli,  che,  ben- 
ché non  avessero  vinto  il  partito,  nje  fossero  dallo  stato 
giudicati  deg^i  e  cos^  andarono  correggendo  quegli  er- 
rori allora,  e  degli  altri  poi,  che'  n^  occorsero  assai. 

Mentreché  si  faceva  lo  squittino,  e  che  i  Medici  an- 
davano corroborando  le  stato  loro,  e  ricomperando  i  loro 
beni  venduti  dopo  il  1494,  per  virtù  d' una  legge  delibe- 
rata in  balia,  per  la  [quale  era  loro  lecito  restituendo  il 
prezzo  a'  compilatori,-  ritornare  ne'  beni,  e  mentreché  in 
quel  carnovale  per  le  due  ^compagnie  si  facevano  feste, 
trionfi  e  pubblici   spettacoli,   occorse  in  quel  Febbraio  la 


—     196    — 

morte  di  Papa  Giulio  U,  e  nel  tempo  della  sua  infermità 
si  scoperse  una  congiura;  della  quale  furono  capi  princi- 
pali, che  la  trattavano,  Agostino  Capponi  e  Pietropagolo 
Boscoli,  i  quali  con  ^^Icuni  altri  de^  lóro  congiurati  dise- 
gnavano d'  ammazzare  in  Firenze  Giuliano  e  Lorenzo  de' 
Medici,  e  nel  medesimo  tempo  per  le  strada  di  Siena  il 
Cardinale,  qup.ndo  egli  andasse  a  Roma  per  la  creazione 
del  nuovo  Papa. 

Questa  congiura  si  scoperse  in  sul  doversi  partir  di 
Firenze  il  Cardinale,  e  non  avendo  effetto,  né  buon  fine 
rovinarono  i  congiurati  in  questo  modo,  che  avutasene 
notìzia,  furono  presi  subito  Agostino  e  Pietropagolo,  e  con 
loro  molt*  altri  che  si  trovarono  esser  da  loro  disegnati  e 
scritti  in  su  certa  listra  che  cadde  al  Capponi. 

Erano  i  descritti  in  quella  listra  disegnati  per  valer- 
sene nell'assicurazione,  e  dopo  il  fatto;  ma  non  già,  co- 
me poi  si  conobbe  nelP  esame,  perchè  i  descritti  in  quelU 
listra  avessero  colpa  nella  congiura,  né  manco  si  conobbe 
eh'  egli  avessero  scienza  alcuna  de'  disegni  d'  Agostino  e 
di  Pietropagolo. 

Venne  quella  scritta  male  in  tal  modo  guardata  dal 
Capponi  o  nel  cadérgli  o  in  altro  modo,  nelle  mani  d'  un 
segretario  Sanese,  che  negoziava  in  Firenze  per  Pandolfo 
Petrucci  padrone  dello  stato  di  Siena,  chiamato  Bernar- 
dino Cocci/ che  praticava  assai  con  Agostino,  e  però  pò 
tette  anch'  essere,  che  per  valersi  de'  favori  di  Siena,  e- 
gli  si  fosse  fidato  di  quel  segretario  e  se  ne  fosse  aperto 
seco  più  che  non  gli  era  di  bisogno,  e  cosi  venne  dubito 
quella  listra  nelle  mani  de'  Medici,  che  avevano  di  già 
cominciato  ad  avere  de'  modi  del  proceder  di  oostoro 
qualche  notizia,  però  vennero  tanto  più  a  chiarirsene  e 
tanto  più  facilmente  si  venne  a  scoprire  tutto  1'  ordine 
di  quella  congiura,  nella  quale  si  trovò  iltolto  ìnedlpato 
Niccolò  Valori,  ed  anco  si  trovò  1'  Arcivescovo  de'  Pazii 
.  averne  auto  qualche  notizia. 
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ìianonYolIc  il  Cardinale,  mentrécfa'  era  sedia  vacante 
e  che  si  trattava  a  Roma  la  creazione  del  nuovo  Papa* 
per  fag^gire  ogni  carico  di  crudele,  che  le  cose  di  quella 
congiura  si  ricercassero  con  quel  rigore  e  con  que*  modi 
che  una  tale  impresa,  per  render  lo  stato  sicuro,  merita- 
va; però  furono  decapitati  solamente  Agostino  Capponi 
e  Pietropagolo  Boscoli,  de'  quali  non  si  poteva  per  sal- 
vargli allegare  scusa  alcuna. 

Niccolò  Valori  e  Giovanni  Folchi  furono  nel  fondo 
della  torre  di  Volterra  confinati. 

Niccolò  Machiavelli  fii  riserbato  nelle  carceri  di  Fi- 
renze. 

Piero  Orlandini,  Daniele  Strozzi,  Buccio  Adimari,  An- 
drea Marsuppini  e  gli  altri  disegnati  e  scrìtti  sulla  listra 
del  Capponi  e  dei  Bòscoli  senza  loro  scienza  per  valer- 
sene neir  esecuzione  della  loro  congiura,  furono  licenziati, 
aspettando  nel  resto  il  ritorno  di  Roma  del  Cardinale,  per 
poter  poi,  occorrendo,  meglio  ritrovare  i  fondamenti  della 
congiura  sopraddetta. 

Avrebbono  i  Medici  con  tale  eccafiione  potuto  più  fa- 
dlmente  assicurarsi  nello  stato  e  meglio  V  avrebbono  po- 
tuto stabilire,  ma  altri  migliori  modi  messe  loro  innanzi 
la  fortuna,  ed  altrimenti  dispose  Iddio  ottimo  e  grandis- 
simo per  esaltazione  e  grandezza  della  casa  loro;  peroc- 
ché agli  2Ì  di  Marzo  fu  creato  dipoi  Papa  il  Cardinal  de' 
Medici,  che  allora  aveva  anni  trentasette  e  fa  chiamato 
Leone  X,  della  qual  creazione  si  fece  in  Firenze  festa  gran- 
dissima, perchè  per  diverse  cagioni  ne  furono  allegri  gli 
amici  e  i  nemici  della  casa  de'  Medici,  quelli  per  la  spe- 
ranza, che  avevano  de'  beneficj  e  comodi,  che  ne  potevano 
sperare  di  conseguire,  e  gli  altri  per  la  sicurtà  e  quiete 
Qniversaie  della  città,  che  si  speravano  dovesse  succedere. 
Restava  solamente  la  mala  contentezza  nascosa  segreta- 
mente nel  cuore,  come  si  può  credere,  d' alcuni  molto  savj,  che 
discosto  potettero  come  i  savj   fanno,  giudicare,  che  tanta 
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^andczza  in  una  famiglia  che  sessanta  anni  aveva  avnta  io 
mano  la  somma  autorità  del  governo  e  dello  stato,  potesse 
col  tempo  esser  cagione  |  di  ridurlo  e  riformarlo  da  modo  e 
forma  di  Repubblica  a  modo  e  forma  d'  assoluto  Principato. 

Furono  dopo  tanta  i)  tale  creazione  liberati  dalla  tene 
di  Volterra  Niccolò  Valori  e  Giovanni  Folchi,  e  similmente 
furono  scarcerati  Niccolò  Machiavelli  e  tutti  gli  altri,  che 
per  le  cagioni  sopraddette  erano  ancora  incareerati  e  di 
quella  congiura  non  si  tenne  più  conto  alcuno,  nò  se  ne 
ricercarono  più  altre  cagioni,  e  se  fusse  stato  possibile 
render  la  vita  agli  due  decapitati,;  è  anche  da  credere  che 
si  sarebbe  tatto. 

Furono  anche  richiamati  da'  >  confinì  [i  Soderini  favo- 
revolmente, perchè  il  Cardinal  loro  aveva  concorso  col 
voto  suo  alla  creazione  del  Papa,  al  quale  per  più  di- 
sporlo  a  tal'  elezione  fu  promesso,  oltre  alla  liberazione 
da'  confini  de'  suoi,  che  Lorenzo  di  Piero  de'  Medici  pi- 
glierebbe  per  donna  la  nipote  sua  figliuola  di  MesserGìo- 
vanvettorio  suo  fratello,  il  qual  parentado  dipoi  non  ebbe 
effetto,  perchè  Madonna  Alfonsina  madre  di  Lorenzo,  come 
allora  si  disse,  non  Volle  mai  consentirlo. 

Laonde  il  Papa  dopo  qualche  anno,  per  osservare  al- 
meno in  parte  quello  che  fu  promesso  al  Cardinal  Sode- 
rini, non  volendo  Lorenzo  suo  nipote  consentire  a  talp^' 
rentado,  volle,  che  la  nipote  del  Cardinale  si  desse  a  Lui- 
gi Ridolfi  nipote  suo  di  sorella,  del  quale  scambio  sebbe- 
ne  il  Cardinal  Soderini  mosto  per  allora  di  restarne  sod- 
disfatto, si  vedde  dipoi,  quando  il  tempo  lo  comportò,  e 
quando  il  Cardinale  ebbe  occasione  di  poterlo  dimostrare, 
quento  malvolentieri  egli  restasse  d'  un  tale  sqambio  con- 
tento, e  del  non  aver  potuto  ottenere  quello  che  gli  fu  pro- 
messo in  sedia  vacante,  come  a  suo  luogo  e  tempo  si  po- 
trà vedere. 

Dopo  tanta  allegrezza,  e  fermo  che  fu  il  festeggiare, 
«he  si  fece   in  pubblico  e  in  privato,   s'  elessero   dodici 
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molto  onorati,  e  nobili  cittadini  per  Ambasciadori  al  [nuo- 
vo Pontefice,  e  furono  gli  eletti 

Messer  Cosimo  de'  Pazzi  Arcivescovo  di  Firenze 

Messer  Giuliano  Tomabuoni  JProtonotario  Apostolico* 
Giuliano  de'  Medici 
Filippo  Buondelmonti 

Lorenzo  Morelli  "! 

Bernardo  Bucellai 
Giovamhatista  Bidolfi 
Benedetto  de'  Nerli 
Luca  degli  Alhizi 
Luigi  della  Stufa 
Neri  Capponi  \    J, 

Pier  Guicciardini, 

E  perchè  in  quei  giorni  mori  l'Arci  vescovo,  e  Giuliano 
de'  Medici  volle  prima  e  in  altra  maniera  condursi  a£Ro> 
ma  che  tale  ambasceria  andasse,  e  Bernardo  Rucellai  per 
varie  indisposizioni  del  corpo,  o  per  altre  cagioni  non  volle 
andare,  però  ne  furono  dipoi  aggiunti  due  in  luogo  de' 
tre  sopraddetti,  che  furono  Lanfredino  Lonfredini  e  Jacopo 
Gìaniigliazzl,  e  ne  ^.fecero  due  per  non  fare  scambio  a 
Giuliano  de'  Medici,  dimanierachò  undici  furono  quelli  che 
8i  partirono  di  Firenze  e  dipoi  a  Roma  s'  aggiunsero  co- 
gli undici  altri  Jacopo  Salviati,  e  Francesco  Vettori,  che 
erano  Ambasciadori  a  Roma  per  1'  ordinario,  tantoché 
furono  tredici  dipoi  quelli  ch(3  per  rendere  1'  obbedienza 
8i  trovarono  al  cospetto  del  sommo  Pontefice,  tra'  quali 
Piero  Guicciardini  fu  quello  che  fece  1'  orazione  in  quel 
tempo  molta  lodata. 

In  tanta  esaltazione  e  grandezza  di  casa  Medici  si 
presentarono  in  brevi  giorni  a  Roma  Giuliano,  Lorenzo  e 
Messer  Giulio,  e  praticarono  col  Papa  molte  cose  sopra  i 
casi  loro,  e  sopra  il  compartire  intra  essi  tanta  grandezza 
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ec  tanto  stato  ;  e  alla  fine  si  risolYorono,  che  GinliaEO  re> 
stasse  in  Rema  con, titolo   di   Gonfalooiere  e  Capitano  di 
Santa   Ghieea,    e  mediante  il  parentado   che  fece  dipoi 
con  una  donna  del  sangue  di  Savoia,^zia  del  Re  di  Francia^ 
se  gli  aggiunse  il  Ducato  di  Nemours,  e  cosi  s'  alienò  in 
tutto  volontario  dal  governo  di  Firenze;  Lorenzo  si  con- 
tentò per  allora  dello  stato  di  Firenze,  e  se  ne  ritornò  di- 
poi a  reggerlo  e   governarlo  nel  modo  e  nella  formaCche 
lo  governavano  il   padre  e  gii  altri  suoi  passati;  piesser 
Giulio  fu  allora   promosso  all'  Arcivescovado  di  Firenze, 
che  vacò  per  la  morte   di  Messèr  Cosimo  de'  Pazzi  pochi 
giorni  dopo  la  creazione  del  Papa,   con  isperanza  ancora 
d'  esser  Cardinale  alla  prima  elezione   di  Cardinali  che  il 
Papa  facesse  ;  e  di  tal  maniera  e  in  tal  modo  nel  princi- 
pio del  Pontificato   di  Leone  si  divisero  i  tre  de'  Medici 
lo  stato  e  la  grandezza  dalla  casa  loro.  | 

Ritornò  dipoi  V  Agosto  del  1513  Lorenzo  a  Firenze,  e 
seco  tornò  Jacopo  Salviati  nel  segreto  non  bene  contento 
del  Papa,  per  non  avere  ottenuto,  come  credette,  il-  cap- 
pello pel  figliuolo,  perchè  ebbe  contraddizione  grandissima 
per  r  invidia  che  gli  portavano  gli  altri  cittadini,  che  mo- 
stravano a'  Medici  essere  Jacopo  per  V  ordinario  troppo 
grande,  e  che  lo  farebbono  tanto  maggiore  facendogli  un 
figliuolo  Cardinale;  e  perciò  furono  tenuti  addietro  qual- 
che anno  i  due  nipoti  del  Papa,  Salviati  e  Ridolfi,  innan- 
zichè  fussero  promossi  al  Cardinalato.  | 

Ristrettosi  dipoi  Lorenzo  co'  primi  cittadini  dello  stato 
per  dar  ordine  di  riformare  il  governo  in  tutto,  secondo- 
che  il  Papa  aveva  risoluto  e  deliberato  in  Roma,  com'era 
innand  al  1494,  attesero  a  sollecitare  lo  squittino  generale 
che  per  1'  assenza  di  tanti  cittadini,  quali  per  diverse  [ca- 
gioni erano  andati  a  Boma,  e  dopo  la  creazione  del  Papa 
era  rimaso  molto  addietro;  e  poiché  fu  finito  e  imborsato, 
e  che  si  cominciò  a  poterlo  usare,  non  occorse  più  perle 
tratte  ed   elezioni   degli  nfficj   squittinarli  nella  ball»,  ed 
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armoti,  come  sì  soleva;  e  fatto  questo  si  dette  ordine  per 
Lorenzo  de'  Vedici  di  fare  il  consiglio  de'  settanta  a  vita, 
nel  modo  che  età,  e  in  quella  stessa  forma  e  con  quel- 
P  autorità  quando  e  come  fu  a  tempo  di  Lorenzo  suo  a- 
volo  ordinato  perinsino  nelP  anno  1482,  e  cosi  si  dette 
anco  ordine  di  fare  il  consiglio  del  ;  cento,  che  di  sei  in 
sei  mesi,  secondo  gli  ordini  vecchi,  si  dovesse  trarre  e 
potevano  ancora  in  quel  consiglio  del  cento  intervenirvi 
a  loro  beneplacito  tutti  i  veduti  e  ^seduti  Gonfalonieri  di 
giustizia,  nel  qual  consiglio  si  deliberavano  le  provvisioni 
del  danaro,  e  l'imposizioni  di  gravezze,  e  tutte  1'  altre 
leggi  e  provvisioni  di  più  impoHanza,  passate  e  approvate 
che  erano  però  prima  nel  consiglio  de'  settanta.? 

E  per  allargare  le  cose  ancora  più,  e  per  più  u- 
niversale  soddisfazione  ordinarono  anche  dì  trarre  dì  tem- 
po in  tempo  i  consigli  antichi  di  popolo  ej  comune,  ne* 
quali  passavano  le  petizioni  de'  privati  solamente,  passate 
che  erano  però  anche  prima  nel  consiglio  [de'  settanta,  e 
per  tutti  i  casi  che  potessero  occorrere,  e  per  ogni. buon 
rispetto  a  benefizio  e  sicurtà  dello  stato,  benché  s'  ado- 
perassero questi  consìgli  ordinar),  mantennero  sempre  an- 
che ferma  l' autorità  della  balla,  la  ^quale  s'  andò  proro- 
gando e  mantenendo  sempre  in  essere  per  insino  alla  mu- 
tazione dello  stato,  che  si  fece  nel  1527.  ^f- 

Finito  lo  squittino,  crearonsi  i  settanta,  trassonsi*anche  i 
consigli  sopraddetti,  e  si  cominciarono  a  fare  ancora  in  i- 
scambio  de'  Dieci  della  Guerra,  gli  Otto  della  pràtica,  per 
ritornare  ogni  cosa  come  [era  innanzi  al  1494,  «d  ebbero 
tutti  questi  ordini  cosi  rinnovati  perfezione  il  Dicembre 
del  1513,  essendo  allora  Gonfaloniere  di  Giustizia  Pandolfo 
Gorbinelli,  e  furono  i  ;'8ettanta  allora  elotti  per  a  tempo, 
ma  con  tal  facultà  di  porterai  raffermare  in  moduchò 
si  dicevano  essere  a  vita,  e  furono  gP  infrascritti  cit- 
tadini. 


Nerli  Comm.  rol.  I. 
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PER  8.  SPIRITO 

Pandolfo  di  Bernardo  Corbinellt  Gonfaloniere, 
Meseer  Ormannozzo  di  Messer  Tommaso  Deti, 
Giovamhatista  di  Luigi  Ridolfi 
Piero  di  Niccolò  Ridolfi, 
Francesco  di  Piero  Vettori, 
Corso  di  Michele  delle  Colombe, 
Messer  Piero  di  Francesco  Alamanni, 
Francesco  di  Niccolò  Capponi. 
Neri  di  Gino  Capponi, 
Piero  di  Jacopo  Guicciardini. 
s  Benedetto  di  Tanai  de*  Nerli, 
Lanfredino  di  Jacopo  Lanfredini, 
Gherardo  di  Bertoldo  Corsini, 
Antonio  di  Bernardo  Paganelli. 
Lorenzo  di  Buonaccorso  Pitti, 
Guglielmo  d'  Angiolino  Angiolini, 
Giovanfrancesco  di^ Bernardo  Fantoni. 


■  *■ 


PER  S.  CROCE. 

Jacopo  di  Giovanni  Salviati, 
Messer  Matteo  d*  Agnolo  Niccolini. 
Andrea  di  Niccolò  Giugni, 
Lorenzo  di  Matteo  Morelli, 
Bernardo  di  Girolamo  Morelli, 
Antonio  d'  Averardo  Serristori, 
Galeotto  di  Ruberto  Lioni, 
Giovanni  di  Cristo/ano  Spinelli, 
Jacopo  di  Antonio  Peri, 
Agnolo  di  Giovanni  Miniati. 
Lorenzo  di  Lotto  Salviati 
Piero  di  Daniello  Alberti, 
Filippo  di  Giovanni  delV  AnteUa. 
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Niccolò  di  Simone  Zati, 

Jacopo  di  Scolajo  Ciacchi. 

Zanohi  di  Bartolommeo  del  Zaccheria. 


PER  S.  MARIA  NOVELLA 

Measer  Filippo  di  Lorenzo  Bttondelmonti. 

Giovanni  di  Currado  Berardi 

Lionardo  di  Benedetto  Strozzi. 

Matteo  di  Lorenzo  Strozzi, 

Chimenti  di  Cipriano  Sernigi, 

Lionardo  di  Zanohi  Bartolini, 

Jacopo  di  Mescer  Bongianni  Gianfigliaziti, 

Andrea  di  Meseer  Tommaso  Minerhetti, 

Ruberto  di  Donato  Acciaioli. 

Simone  di  Nofefi  Lenzoni. 

Piero  di  Bernardo  Vespucci. 

Mattio  di  Simone  Cini. 
Messer  Niccolò  di  Simone  Altoviti. 

Bernardo  di  Giovanni  BuceUai. 

Mariotto  di  Piero  Rucellai, 

Piero  di  Filippo  Tórnabuoni. 

Filippo  d*  Afi^rea  Carducci, 

Jacopo  di  Francesco  Venturi. 

Giovanni  di  Mesaer  Carlo  Federighi. 

Chimenti  di  Francesco  Scerpelloni, 

PER  S.  GIOTANMI 

Magnifico  Lorenzo  di  Piero  Medici, 

Averardo  di  Bemardetto  de*  Medici, 
Lorenzo  di  Messer  Dieti^alvi  Neroni, 
Francesco  di  Giovanni  Pucci, 
Alessandro  cf  Antonio  Pucci, 
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Guglielmo  c2'  Antonio  de*  Pazzi, 
Luca  di  Maso  degli  Alhizi. 
Lorenzo  d*  Antonio  degli  Alessandri, 
Michele  d'Antonio  del  Cittadino, 
Averardo  d'  Alessandro  da  Filicaia, 
Lionardo  di  JZanobi  Ghuidotti. 
Tommaso  di  Zanohi  G  inori, 
Niccolò  di  Bartolommeo  del  Troscia, 
Mesaer  Luigi  di  Messer  Agnolo  della  Stufa, 
Francesco  di  Pierfilippo  Pandolfinù 
Andrea  di  Bernardo  Carneseccki,  . 
Lorenzo  di  Niccolò  Benintendi, 

£  B'&ndò  mantenendo,  qaesto  senato  e  consiglio  de* 
Settanta,  stando  anco  sempre  per  ogni  buon  rispetto  fer- 
ma la  balia,  perinsino  alla  mutazione  che  si  fece  dello 
stato  nel  1527. 

Erano  allora  rimasi  tra'  principali  cittadini  dello  stato 
appresso  a  Lorenzo  de'  Medici  Messer  Piero  Alamanni, 
Lorenzo  Morelli,  Pandolfo  Corbinelll,  Jacopo  Salviati, 
Piero  Ridolfi,  Lanfredino  Lanfredini;  e  benché  Filippo 
Strozzi  cognato  di  Lorenzo,  per  essere  ancora  molto  gio- 
vane, ne'  magistrati  e  nelle  pratiche  non  apparisse,  era 
nientedimeno  nel  segreto  in  fede  grandissima,  ed  inten- 
dendosela egli  con  Francesco  Vettori  suo  amicissimo,  po- 
tevano assai  con  Lorenzo,  ed  egli  anche  con  loro  volen- 
tieri si  consigliava;  e  quanto  alla  parte  del  ritirare  allo 
stato  i  cittadini  che  avessero  avuto  riputazione  nel  go- 
verno copolare,  concorrevano  in  questo  solamente  con 
Jacopo  Salviati,  e  però  nel  fare  de'  parentadi,  nel  distri- 
buire le  [gravezze,  nell'  eleggere  i  magistrati  e  in  ogni 
altra  cosa  erano  ass^i  favoriti  [Niccolò  Capponi  e  Matteo 
Strozzi,  e  molti  altri  parenti  e  amici  di  Fil^>po,  laonde 
venivano  a  crescere  le  divisioni  de'  primi  cittadini  dello 
stato;  e  benché  Jacopo  Salviati  per  la  morte  di  Qiovam- 
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batista  Hidolfi  e  di  Piero  Guicciardim  fusse  restato  più 
solo  in  quella  opinione,  ad  og^i  modo  stava  in  essa  fer- 
mo, e  tanto  più  vi  si  fermava,  concorrendo  seco,  quanto 
alla  parte  dell'  allargare  lo  stato,  Filippo  Strozzi,  benché 
in  ogni  altra  cosa  Jacopo  e  Filippo  fussero  contrarj;  e 
però  nelle  pratiche,  dove  si  trattava  del  distribuire  i  ma- 
gistrati, erano  i  cittadini  appresso  a'  Medici  molto  divisi» 
e  dettero  queste  divisioni,  ohe  si  mantennero  sempre  ne^ 
primi  cittadini  del  goveino,  dimolte  difficultà  a'  Medici 
per  insino  al  1527. 

Disposte  adunque  le  cose  de'  Medici  e  dello  stato  lora 
nel  modo  soprascritto,  cominciò  a  parere  Giuliano  de' Me- 
dici d'  aver  mal  fatto  nell'  aver  lasciato  lo  stato  di  Fi- 
renze a  Lorenzo  suo  nipote,  e  Lorenzo  non  poteva  in 
tanta  grandezza  di  casa  loro  contentarsi  di  restare  senza 
titolo  alcuno  di  Principato,  e  di  non  avere  altro  grado  in 
Firenze,  che  civile. 

Laonde  si  condusse  a  Roma  e  conferita  col  Papa  la 
sua  inienzione  ed  i  suoi  disegni,  ne  ritornò  il  Maggio  del 
1515,  risoluto  di  farsi  Capitan  Generale  de'  Fiorentini;  e 
quella  state  medesima  prese  solamente  per  mano  del  Gon- 
faloniere di  giustizia,  che  era  allora  Ghimenti  Semigi,  alla 
presenza  della  Signorìa  e  di  tutti  i  magistrati,  e  di  gran 
parte  del  popolo  ragunato  in  piazza,  il.  bastone  e  1'  inse^ 
gne  pubbliche,  solite  e  consuete  darsi  a'  Capitani  Gene- 
rali, con  segni  grandissimi  di  letizia  e  d'  universale  alle- 
grezza; e  cominciò  per  tal  mahiera  Lorenzo  a  discostarsi 
in  gran  parte  da'  modi  antichi  di  casa  loro,  e  a  lasciare 
in  tutto  quel  modo  di  procedere  civilmente  cosi  nel  ve- 
stire e  ne'  modi  del  conversare  e  praticare  co'  cittadini 
che  osservarono  sempre  i  suoi  passati. 

Poich'  egli  ebbe  preso'  il  bastone  e  che  si  fu  armato 
Becondo  le  condizioni  della  sua  condotta,  cavalcò  alla 
volta  di  Lombardia,  perchè  nel  medesimo  anno  occorse, 
che  il  Re  di  Francia  venisse  in  Italia  per  meglio  stabilirsi 
nello  stato  di  Milano,  che  di  poco  aveva  ricuperato. 
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Condotto  che  si  fu  Lorenzo  al  Re  gli  furono  fatti  fa- 
vori grandissimi  pel  desiderio  grande  che  aveva  il  Ee 
d'  accordarsi  col  Papa,  e  tanto  più  era  favorito  Lorenzo 
dal  Re,  qoantochè  egli  nelP  armarsi  e  in  ogni  altra  sua 
azione  dimoiitrava  d'  aderire  volentieri  alla  fazione  Guelfa 
ed  alle  parti  Francesi. 

Dipoi  conchiudendosi  intra  '1  Papa  e  il  Re  accordo, 
venne  circa  alP  ultimo  dell'  anno  1515  il  Papa  a  Bolo- 
gna per  abboccarsi  col  Re,  e  dovendo  passare  per  Fi- 
renze, fece  la  sua  entrata  nella  città  V  ultimo  giomo 
di  Novembre,  cioè  il  di  di  S.  Andrea  Apostolo,  con  ma- 
gnifico apparato,  con  molta  pompa  e  con  solennità  gran- 
dissima. 

Tra  il  Papa  e  il  Re  trattarono  assai  cose  in  Bologna 
a. difesa  e  mantenimento  degli  stati  loro;  e  Lorenzo,  per- 
chè molto  desiderava  di  crescere  stato  ed  aver  titolo  dì 
Duca,  sollecitava  il  Papa  col  favore  di  Francia  di  far 
V  impresa  d'  Urbino,  non  parendogli  che  il  Re  potesse 
mancargli,  avendogli  il  Papa  rejstituite  Palina  e  Piacenza, 
le  quali  due  città  Papa  Giulio  aveva  aggiunte  allo  stato 
della  Chiesa,  quando  i  Franzesi  perderono  lo  stato  di 
Milano. 

Dispiaceva  grandemente  a  Giuliano  de'  Medici  1'  im- 
presa d'  Urbino  e  vivamente  la  contraddiceva,  parendogli 
per  gli  comodi  ricevuti  da  quel  Duca  nel  tempo  dell'  e- 
siglio  bi  casa  loro,  che  si  pagasse  di  troppo  scoperta  in- 
gratitudine. 

Era  Giuliano  queir  anno  venuto  in  Firenze,  e  non  ben 
Bano  si  stava  quando  dentro  e  quando  fuori  per  le  ville 
vicine  alla  città,  non  senza  gran  gelosia  di  Lorenzo  e  dì 
Madonna  Alfonsina  sua  madre,  che  in  assenza  del  figliuolo 
goverùava. 

Stava  il  Papa  molto  dubbio  sopra  il  risolversi  di  fare 
o  non  fare  1'  impresa  d'  Urbino  daf  fratello  contraddet- 
ta, e  dal  nipote  molto  desiderata,  e  tanto  più  stava  dab- 
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bio  il  Papa  sopra  tal  risoluzione,  quantochè  aveva  sco- 
perto ,  che  il  Re  Cristianissimo  molvolentieri  V  accon- 
sentiva. 

Era  Giuliano  tanto  aggravato  nel  male,  che  non  po- 
teva, se  non  per  suoi  agenti  o  per  lettere,  biasimare  al 
Papa  1'  impresa,  e  Lorenzo  teneva  sollecitato  il  Re,  e  ben 
disposto  alle  voglie  sue,  ed  era  del  continuo  intomo  al 
Papa,  perchè  r  impresa  si  facesse. 

Finito  il  iParlamento  in  Bologna  tra  il  Papa  e  il  Re^ 
se  ne  ritornò  il  Papà  a  Firenze  quasi  riìsoluto  di  conten- 
tare il  nipote;  pure  procedeva  nel  muover  tale  impresa 
per  conto  di  Giuliano  con  qualche  rispetto;  ma  aggravan- 
do Giuliano  nel  male,  si  mori  alla  Badia  di  Fiesole,  dove 
per  migliorare  aria  s'  era  ritirato  nel  mese  di  Marzo  del 
1516,  e  pochi  giorni  dipoi  che  il  Papa  si  fu  partito  di  Fi- 
renze e  ritornato  a  Roma. 

Rimase  dunque,  morto  che  fa  Giuliano,  Lorenzo  senza 
contraddizione  alcuna  erede  in  tutto  dello  stato,  della  for- 
tuna e  della  grandezza  di  casa  Medici,  ed  essendo  più  che 
mai  caldissimo  nel  desiderio  che  aveva  di  farsi  Duca  d'Ur- 
bino, r  anno  medesimo  ne  fu  investito  dal  Papa  in  con- 
oistoro,  e  gran  parte  di  quello  stato  venne  in  suo  potere 
e  a  sua  obbedienza,  e  P  altr'  anno  dipoi  del  1517,^  se  ne 
insignorì  del  tutto;  ma  prima  nel  travagliare  di  quella 
guerra  fu  ferito  nella  testa  gravemente,  e  di  tal  sorte,, 
che  fa  per  perdere  la  vita. 

Poiché  il  Papa  ebbe  contento  il  nipote  e  fattolo  Duca 
d'  Urbino,  credette  in  qualche  parte  almeno  averlo  posato,, 
e  che  avesse  fermi  1  suoi  disegni,  avendo  soddisfatto  a 
quel  suo  desiderio  tanto  grande,  che  aveva  di  farsi  Duca 
e  Principe,  per  ispicciàrsi  in  tutto  dalla  vita  civile,  ma 
questo  non  bastò  anche  a  Lorenzo,  come  a  suo  luogo  e 
tempo  vedremo. 

In  questo  medesimo  anno  1517  congiurarono  centra 
al  Papa  alcuni   Cardinali,  e  in  essa  congiura  venne  incoi- 
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paio  il  Cardinal  Soderìno,  però  procedendo  il  Papa  seco 
umanamente,  gli  bastò  che,  confessato  V  error  suo,  si  ri- 
tirasse dipoi  nelle  terre  de'  Colonnesi  nel  regno  di  Napoli, 
ed  i  Soderini  parte  di  loro  s'  assentarono  dalla  città,  e 
parte  restarono  dentro  cosi  sospetti,  senza  farsi  altra  di- 
mostrazione contro  di  loro. 

Il  Papa  in  su  questa  occasione  per  rinnuovare  il  col- 
legio fece  una  promozione  di  Cardinali,  che  furono  tren- 
tuno di  varie  nazioni,  intra'  quali  furono  i  due  nipoti  Sal- 
viati,  e  Ridolfi,  e  bisognò  che  il  Duca  Lorenzo  se  ne  con- 
tentasse, o  mostrasse  almeno  di  contentarsene^  e  che  que' 
Cardinali,  che  tanto  avevano  sconsigliato  quella  promo- 
zione de'  due  nipoti,  anche  vi  si  accomodassero,  perché 
il  Papa,  quanto  a  questa  parte,  volle  soddisfare  a  se,  e 
non  ad  altri,  e  non  ebbe  anco  il  Papa  rispetto  al  Duca 
Lorenzo,  che  averebbe  voluto  far  Cardinale  in  casa  Orsini 
r  Arcivescovo  di  Reggio,  ed  il  Papa  volle  fare  in  quali» 
casa  il  Signor  Frangiotto. 

Erano  in  que'  tempi  i  cittadini  dello  stato  nersegreto 
malcontenti,  perchè  il  Duca  Lorenzo  desiderando  ridurre 
il  governo  a  forma  di  Principato,  pareva,  che  si  sdegnasse 
di  convenire  più  ne'  magistrati  e  co'  cittadini,  come  so- 
leva, e  poco  e  con  fatica  dava  audienza,  e  meno  atten- 
deva alle  faccende  della  città,  ma  faceva  trattare  e  prati- 
care tutte  le  cose  pubbliche  da  Messer  Groro  da  Pistoia 
suo  segretario,  il  quale,  o  per  sua  natura  così  fatta  o 
pure  perchè  cosi  volesse  il  Duca  e  cosi  gli  avesse  ordi- 
nato che  dovesse  fare,  si  governava  in  modo  e  di  tal  ma- 
niera procedeva  co'  cittadini,  che  più  appariva  in  lui  gran- 
dezza e  qualità  di  Principe,  e  più  si  faceva  onorare,  che 
mai  avesse  fatto  alcun  altro  di  casa  Medici  in  que'  ses- 
sant'  anni  che  corsero  dal  1434  al  1494,  ed  ebbero  ca- 
gione colP  esempio  di  Messer  Goro  i  cittadini,  che  tanta 
invidia  portavano  a  Galeotto  -de'  Medici,  di  riconosce- 
re  i  loro   errori;   perchè  Galeotto,  che  ebbe  dal    Duca 
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Lorenzo  la  medesima  autorità  e  le  medesime  faccende 
primachè  1'  avesse  Messer  Goro  (ed  era  Galeotto  pnre  de' 
Medici)  faceva  le  faccende  pubbliche  a  palazzo,  e  andava 
a  neg'oziare  co' magistrati  in  persona,  e  civilmente  gli  ba- 
stava servire  il  padrone  e  esser  più  in  fatti,  che  parere 
in  apparenza. 

Andò  poi  il  Duca  Lorenzo   in  Francia,  avendo  fatto 
parentado  col  Re  e  tolto  per  donna  una  figliuola  di    .    . 

e  se  ne  ritornò  1'  anno  del  1518  colla  donna 

e   quel   Settembre  si  fecero   le  nozze   sontuosissime  con 
molta  pompa,  allegrezza  e  festa  grandissima.  < 

Avevano  in  quel  tempo  molti  cittadini  scoperto  1'  a- 
nìmo  del  Buca,  e  parendo  loro  che  volesse  al  tutto  ri- 
durre lo  stato  a  Principato,  uè  volendo  consentirlo,  però 
s^  allargarono  alcuni  di  loro  e  si  discostarono  molto  dalle 
cose  pubbliche,  e  s'  andavano  ritraendo  dal  governo,  in- 
tra' quali  furono  de'  più  notati  Lanfredino  Lanfredini  e 
Jacopo  Salviati. 

Lanfredino  si  fermò   in   casa,   come  non  ben  sano,  e 
Jacopo  Salviati   avendo  più   qualità  e  più  appoggi,  con 
più  animo  si  ridusse  a  Roma  sotto  la  protezione  del  Papa, 
e  il  Duca  Lorenzo  per  far  1'  ultima   prova  di  disporre  il 
Papa  a  ridurre  lo  stato  di  Firenze  a  Principato,  andò,  fi- 
nite le  sue  nozze,  a  Roma,  e  menò  seco  Francesco  Vettori 
e  Filippo  Strozzi,   co'    quali   molto  si  confidava  e   consi- 
gliava, e  dopo  molte  pratiche  tenute   col  Papa,  alla  fine 
ritornò  in  Firenze,   risoluto   circa  gli  ultimi  giorni  di  No- 
vembre di   doversi   contentare   che  lo   stato   stesse  nella 
forma,  che  s'  era  riformato;  e  però  innanzi  il  suo  ritorno 
si  fece  fare  degli  Otto  della  pratica  per  contentare  il  Papa 
e  per  mostrargli   che  volesse   star   contento  al  modo  del 
governo  civile,  come  il  Papa  voleva;  ma  dopo  il  suo  ri- 
tomo di  pochi  giorni  in   quel   dicembre  s'  infermò  d' una 
lunga  infermità,  della  quale  a  di  4  di  Maggio  del  seguente 
anno  1519  si  mori,   e  d'  otto  o  dieci  giorni  innanzi   s'  era 
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anche  morta  la  doniia,'Jpoich'  ebbe  partorito   una  figliuola 
la  quale  oggi  si  trova  Regina  dì  Francia. 

Avevano  Messer  Goro,  e  i  cittadini  della  pratica,  men- 
trechè  il  Duca  Lorenzo  era  gravato  nel  male,  e  che  pi« 
non  si  sperava  che  potesse  campare  di  quella  infermità, 
ordinato,  che  si  dovesse  segretamente  fortificare  e  raddopi 
piare  la  guardia  di  palazzo,  e  fecero  anco  venire  in  Fi- 
renze di  varj  luoghi  del  Dominio  buon  numero  di  amici 
e  partigiani  loro  più  confidenti,  per  potersene  servire  in 
qualunque  bisogno  fusse  occorso  a  beneficio  e  sicurtà 
dello  stato,  e  cosi  andavano  anco  osservando  tutti  quei 
cittadini,  de'  quali  in  alcun  modo  si  potesse  aver  so- 
spetto. 

Ed  ebbero  anche  comodità,  essendo  alla  fine  d'  Aprile 
in  sull'  imborsazione  della  nuova  Signoria,  di  potersene 
bene  assicurare,  e  però  posto  da  canto  ogni  altro  rispetto 
0  qualunque  altro  disegno  che  fusse  stato  fatto,  imborsa- 
rono allora  per  Gonfaloniere  di  giustizia  Antonio  di  Bet- 
tino de'  Ricasoli,  che  forse  per  allora,  né  per  quella  volta 
non  era  disegnato  che  fusse. 

Ma  arrivato  che  fu  in  Firenze  il  Cardinale  de' Medici, 
che  arrivò  due  giorni  innanzichè  il  Duca  morisse,  man- 
dato dal  Papa  per  dare  ordine  e  modo  alle  cose  dello 
stato  e  del  governo,  mancarono  all'  arrivo  suo  tutti  i  so- 
spetti, né  più  fu  necessario  fare  per  sicurtà  dello  stato 
altre  provvisioni,  che  quelle  che  s'  erano  fatte. 

Neil'  altro  libro  anderemo  seguitando  di  scrivere  quello 
che  dipoi  seguisse,  e  mostreremo  come  il  Cardinale  aveva 
ridotto  il  governo  della  città  a  tanta  universale  soddisfa- 
zione, com'  egli  aveva;  e  tutto  nasceva  dallo  stare  egli 
in  persona  a  governarlo,  dimanieraché  fatto  dipoi  Papa, 
e  essendo  i  nostri  cittadini  a  quel  suo  buon  governo  nel 
Cardinalato  male  avvezzi  non  potettero  nel  Papato  dipoi 
né  contentarsi,   né   quietarsi  al  governo    del  Cardinal  di 
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Cortona,  e  degli  altri  ministri,  che  4  Papa  adoperava 
nelle  cose  dì  Firenze,  i  quali  furono  alla  fine  cagione 
principale  della  rovina  di  quello  stato,  come  a  suo  luogo 
si  potrà  chiaramente  vedere. 


FINE  DEL  VOL.  I. 
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liDBHO  8ETTI1IO. 


Finite  dipoi  ehe  foroiio  1'  esequie  del  Daca,  e  l'altre 
cose  appartenenti  a  quella  morte,  si  ristrinse  il  Cardinale 
de'  Medici  con  i  primi  cittadini  dello  stato,  e  s'  andò  rior- 
dinando il  governo,  secondo  la  forma  e  V  ordine  che  il 
Papa  aveva  dato  al  Duca  Lorenzo  e  si  fermò  per  ordine 
del  Papa  a  tal  governo  il  Cardinal  de'  Medici  in  persona 
per  più  sodisfare  a'  cittadini,  a'  quali  si  conosceva  esser 
dispiaciuto  il  governo  e  il  modo  del  procedere  di  Messer 
Gero  in  vita  del  Duca,  e  la  tanta  autorità  che  s'  era  presa 
forse  assai  più  di  quella,  che  il  Duca  gli  dava  per  T  ordi- 
nario; e  si  ridussero  le  faccende  de'  magistrati  e  l'ele- 
zioni e  tratte  degli  officj  e  il  modo  dello  spendere  le  pe- 
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cunie  pubbliche  di  tal  maniera,  che  sì  vedeva  nna  gran- 
dissima universale  contentezza  de'  cittadini,  ne  restavano 
al  cardinale  altre  maggiori  difficultà,  che  le  solite  divisioni 
de*  cittadini  dello  stato,  delle  quali,  come  altre  volte  è 
occorso  scrivere,  alcuni  volevano  allargare,  e  alcuni  ristri- 
gnere  l'elezioni  de'  magistrati. 

Laonde  quelli,  che  volevano  le  stato  più  stretto  de' 
quali  in  que'  tempi  era  allora  capo  Piero  Ridolfi,  s' oppo- 
nevano a  Jacopo  Salviatì,  che  per  ordine  del  Papa  ers 
ritornato  in  Firenze  col  Cardinale  ed  egli  colle  medesime 
ragioni  altre  volte  allegate  a  loro  s'  opponeva. 

£  perchè  il  Cardinale  andava  trattenendo  1'  una  e 
V  altra  parte  de'  cittadini  e  sopportandoli  in  modo  e  di 
tal  maniera,  che  quella  lor  divisione  era  molto  più  appa- 
rente in  quel  tempo,  e  più  senza  rispetto  se  ne  Sicopri- 
vano  i  capi  dell'  una  e  dell'  altra  setta,  che  vivente  il 
Duca  non  facevano,  perciò  erano  quei  dispareri  de'  citta- 
dini delle  più  importanti  cose,  alle  quali  avesse  il  Cardi- 
nale a  provvedere  o  a  pensare  in  quel  governo;  perchè 
nell'  altre  di  più  importanza  se  ne  eseguiva  quello  che 
dal  papa  era  giornalmente  deliberato,  senza  alcuna  dif- 
ficultà. 

Andò  cosi  scorrendo  molto  facilmente  il  Cardinale 
presso  a  due  anni  e  perchè  si  trovava  del  suo  molto 
grosse  entrate,  e  alla  città  mediante  il  suo  buon  governo 
occorrevano  poche  spese  straordinarie,  però  si  trovò  in 
quel  tempo  nelle  mani  de'  camarlinghi  pubblici  e  de'  de- 
positar) del  Comune  una  grossa  e  buona  somma  di  danari 
con  i  quali  si  sgravò  il  Comune  assai  da'  debiti,  dagl'in- 
teressi e  dalle  paghe  che  si  pagavano  a' cittadini,  che  erano 
creditori  del  Comune;  perchè  di  quegli  avanzi  si  compe- 
ravano crediti  di  monte  di  varie  sorti,  secondochò  se  ne 
scoprivano  venditori  e  si  venivano  in  tal  tempo  a  spegnere 
e  cancellare  que'  crediti  a  benefizio  pubblico. 

Laonde  si  venne  a  scemare  assai  in  quel  tempo  il 
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debito,  che  aveva  il  Comnne  co'  suoi  cittadini  e  quel  mo- 
bile si  distese,  e  si  yenne  ad  allargare  in  me/cato  sopra  gli 
esercizj  e  le  faccende  mercantili  a  beneiizio  universale,  e 
si  sarebbe  ancora  più  avanzato  e  più  sgravato  il  Comune 
e  più  scemato  il  debito  in  quel  tempo  del  monte,  se  non 
seguiva  la  guerra  che  mossero  Papa  Leone  e  Carlo  di 
quel  nome  Y.  che  di  poco  per  la  morte  di  Massimiliano 
era  succeduto  nelP  imperio,  contro  i  Franzesi,  nella  quale 
sì  spese  grossamente. 

E  il  Cardinal  de'  Medici,  perchè  fu  Legato  Apostolico 
in  queir  esercito,  ed  ebbe  per  conto  del  Papa  il  carico 
ed  il  governo  di  queir  impresa,  però  fu  forzato  d' andare 
in  Lombardia,  dove  si  fece  la  massa  delP  esercito  contro 
a'  Franzesi  e  lasciò  in  suo  luogo  in  Firenze  al  governo 
dello  stato  il  Cardinal  di  Cortona,  e  questo  fece  paren- 
dogli, che  i  cittadini  dovessero  più  volentieri  cedere  ad 
un  Cardinale,  che  ad  un  privato  segretario  com'  era  Mes- 
ser  Goro. 

E  da  questo  nacque  cosa  notabile  per  meglio  chiarire 
come  dovesse  procedere  Messer  Goro  co'  cittadini  a  tempo 
del  Duca  Lorenzo;  perchè  non  prima  fu  partito  il  Cardi- 
nal de'  Medici  di  Firenze,  che  restandovi  ancora  Messer 
Goro  con  alcune  poche  faccende,  cominciò  a  competere 
col  Cardinal  di  Cortona,  ed  avrebbono,  sendo  tra  loro  di- 
visi, divisi  ancora  più  i  cittadini  che  per  V  ordinario  non  e- 
rane,  se  il  Cardinal  de'  Medici  non  avesse  rimediato 
collo  scrìvere,  siccome  fece  all'  uno  e  all'  altro  di  tal  ma- 
niera che  Messer  Goro  fa  forzato  a  riconoscersi  e  di  cedere 
in  tutto  al  Cardinale  di  Cortona,  com'  era  ragionevole,  per 
tutto  quel  tempo,  che  gli  occorse  stare  in  Firenze,  che  non 
fu.  molto. 

E  mentrechè  in  Lombardia  procedevano  le  cose  del 
Papa,  e  di  Cesare  felicemente  contro  a'  Franzesi  e  pochi 
g-iomi  dipoi,  che  il  iRe  perdesse  lo  stato  di  Milano,  dopo 
tanta  vittoria,  si  mori  Papa  Leone  negli  ultimi  giorni  di 
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Novembre  nel  1521  e  fini  allora  in  tanta  grandezza  di 
Medici  la  legittima  successione,  e  linea  masculina  del  prì 
mo  Cosimo,  quello,  che  per  pubblica  deliberazione  fa  chi 
mato  Padre  della  Patria,  e  quello  che  nel  1434  aveva  dai 
principio  alla  {grandezza  di  casa  sua,  la  qual  grande: 
tutti  i  cieli  avevano  deliberato  e  [disposto  che  dopo  H 
anni    si   dovesse    trasferire     nell'   altra   linea   e    discei 
denza  di  Lorenzo   suo   fratello  e  nella  persona   di  C 
Simo  figliuolo  di  [quella  grande  e  si  onorata  memoria  di 
Signor  Giovanni,   e   disceso  pure   ad  ogni  modo  da  qu 
primo  gran  Cosimo  per  linea  materna,  come  a  suo  Inogi 
e  tempo  se  ne  farà  più  aperta  e  particolare  memoria,     à^ 

£  ritornando   donde   ci   partimmo,   dico,  che  dopo  m 
morte  di  Leone  il   Cardinal   de'  Medici  si  parti  subito  cq 
Milano  e  se  ne  venne   a  Firenze,  dove  trovò  [la  Signorili 
aver  dato  buon'  ordine  per  la  conservazione  dello  statQi 
ed  avevano  Francesco  Vettori,  che  si  trovava  Gonfalonierd(f  ^ 
di  giustizia   e  il   Cardinal  di  Cortona  e  i  primi  cittadina, 
del  governo,  fatte  tutte   le  provvisioni,  che  occorrevano 
a  benefizio  e  sicurtà,  dello  stato  e  si  conobbe  in  su  tanto 
accidente  di  si  subita,    acerba  e  tanto  inaspettata  morte 
una  prontissima  voglia  de'  principali  cittadini  e  molto  u*  ^ 
niversale  desiderio  di  mantenere  lo  stato  al  Cardinale  de' 
Medici  e  tutto   nasceva   da  quel  suo  buon  governo,  che 
dopo  la  morte  del  Duca  Lorenzo  era  all'  universale  tasto 
piaciuto;  e  rìstrìgnendosi   il  Cardinale  con  li  primi  citta- 
dini  dette  buon'  ordine,  col    consiglio   d'  es8i,2alla  difesa 
della  guerra,  la  quale   col  favore  de'  Franzesi  mosse  io 
sul  Sanese  il  Signor  [Renzo  da  Ceri,  per  alterar  lo  stato 
dij-;  Firenze  e  il   Cardinal   Soderini,  subito  eh'  egli  intese 
la  morte  del  Papa,  si  rappresentò  a  Roma,  sollecitasdo 
con   li    medesimi  [favori   Franzesi   1'   impresa    dì   quella 
guerra. 

Dall'altra  banda  la  Città  per  tener  la  guerra  discosto 
8'  oppose  con  quelle  più  forze,  che  potette,  in  sul  Sanete 
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acclocebè  lo  stato  di  Siena  stesse  fermo  nel  Cardinal  Fé- 
tiuecio,  giudicando,  come  riusci  in  fatti,  che  stando  fermo 
lo  stato  di  Siena,  non  si  potesse  in  modo  alcuno  dubitare 
di  quel  dì  Firenze;  ed  aveva  acquistato  il  Cardinal  de' 
Medici,  com'  è  detto,  nelP  universale  tanto  credito,  che 
benché  quello  stato  fosse  disarmato,  ed  il  popolo  fosse 
armatissimo  e  che  non  ci  fossero  fortezze,  né  guardie,  o 
forze  straordinarie,  ad  ogni  modo  potette  il  Cardinal  de' 
Medici,  con  poca  fatica  sostenere  la  guerra  sopraddetta, 
benché  ancora  fosse  vivo  Piero  Sederini,  quello,  che  era 
già  stato  Oonfaloniere  a  vita,  e  eh'  ella  fosse  dal  Cardi- 
nale suo  fratello  tanto  sollecitata  e  favorita,  e  non  solo 
se  ne  difese  il  Cardinal  de'  Medici,  mentre  egli  stette  in 
Firenze,  ma  ancora  in  sua  assenza,  poiché  per  trovarsi 
in  conclave  alla  creazione  del  nuovo  Papa,  furono  costretti 
egli  ed  il  Cardinale  di  Cortona  partirsi  di  Firenze;  e  non 
solo  in  quella  sua  assenza  colla  riputazione  sua,  e  colle 
forze  della  città  si  tenne  fermo  lo  stato  a  sua  divozione, 
ma  si  mantenne  anche  la  guerra  in  sul  Sanese  e  si  tenne 
anche  fermo  lo  stato  di  Siena  per  più  sicurtà  dello  stato 
di  Firenze. 

Ritornò  dipoi  il  Cardinal  de'  Medici  circa  il  mese  di 
Gennaio  a  Firenze  dopo  la  creazione  del  nuovo  Papa,  che 
fu  eletto  il  Cardinale  di  Tortosa  Fiammingo,  che  nel  Pon- 
tificato si  nominò  dipoi  Adriano  VI.  il  quale  era  assente 
dalla  corte  e  si  ritrovava  allora  in  Ispagna,  e  però  stet- 
tero le  cose  di  Roma  e  della  Chiesa  qualche  mese  in  as- 
senza del  Papa  molto  confuse  e  sospese,  di  tal  maniera- 
che  il  Cardinale  Soderini  potette  nelle  congregazioni  e  nel 
collegio  de'  Cardinali  fare  infiniti  disfavori  al  Cardinale 
de'  Medici;  ma  e'  se  ne  difendeva  per  le  gran  parti,  ch'e- 
gli aveva  nel  collegio  d'  amici  e  di  parenti. 

Potette  anco  il  Sederino  mantenere  quella  guerra  del 
Signor  Renzo  viva  qualche  tempo  come  fece,  ma  senza 
alcun  suo  comodo  o  acquisto,  perché  il  Cardinal  de'  Me- 
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dici se  ne  difese,  come  di  sopra  si  è  detto,  in  sedia 
cante,  ed  in  assenza  del  nuovo  eletto  Pontefice,  gagli 
damente  in  tutti  i  modi,  ed  i  Soderìni  ritornarono  ne' 
desimi,  e  più  gravi   pregiudizj,.  che  non  furono  nel  15 
perchè  incorsero  tutti,  dal  Cardinale  e  il  Vescovo  in  fa 
in  bando  di  ribelli,  eccetto  però  Messer  Oiovanvettorìo, 
si  restò  in  Firenze  senza  dar  di  se  sospetto  alcuno;  e p 
che  nel  tempo,  che  si  travagliava  la  guerra  sopraddei 
passò   all'  altra  vita  il  già   Gonfaloniere  Piero    Soderì 
però  fu  anche  dannata   la  sua  memoria,  e  cosi  moito 
chiarito  ribello   come  i  suoi  nipoti,  e  a  tutti  furono  ib 
pubblicati. 

Durante  quella  guerra  in  sul  Sanese,  cominciarono  a|| 
cnni  cittadini  a  parlare  senza  rispetto  o  riguardo  alcuni 
(e  il  Cardinale  lo  comportava)  di  più  libero  modo  di  vii 
vere  e  di  nuova  riforma  di  governo,  e  dicevano  pubbli- 
camente, come  il  Cardinale  per  mancamento  d'  uomini  ft 
di  vera  successione,  voleva  in  un  certo  modo  disporre  dei*. 
l'autorità  della  balla  e  lasciare  il  governo  liberamente  od 
popolo,  con  certa  autorità  ristretta  in  un  Senato  d'  Otti- 
mati a  vita,  riserbando  in  se  certa  autorità,  e  balia  in  al- 
cune cose  durante  la  vita  sua. 

E  poiché  furono  posati  i  primi  e  maggiori  sospetti  ^ 
quella  guerra,  benché  fossero  ancora  gli  eserciti  in  sul 
Sanese,  ad  ogni  modo  se  ne  parlava  e  s' allargavano  tante 
più  quei  parlamenti,  quanto  erano  minori  i  sospetti  della 
guerra;  ed  erano  molti  tanto  animosi  e  tanto  gli  tirava 
la  voglia  e  il  gran  desiderio,  che  avevano  di  novità,  che 
venivano  innanzi  al  tempo  alle'  particolarità  de'  modi  delU 
riforma  del  governo,  la  quale  credevano  e  dicevano  do- 
versi fare,  ed  erano  discorsi  da  loro  per  insino  ai  parti- 
colari del  modo  dell'  eleggere  il  Gonfaloniere  di  Giustizia 
ed  era  tra  essi  chi  1'  avrebbe  voluto  a  vita,  come  già  nel 
1502  fu  eletto  Piero  Soderini  e  chi  per  un  anno  come  nel 
1512  fu  eletto  Giovambatista  Ridolfi. 
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E  furono  di  quelli  tanto  arditi  e  ingannati  da  quel 
troppo  lor  credere,  e  dalla  molta  volontà,  che  gli  trapor- 
tava, cho  cominciarono  a  parlare  ancora  più  particolar- 
mente di  chi  fosse  da  eleggere  per  Gonfaloniere  ed  erano 
molto  bociati  Ruberto  Acciaioli  e  Francesco  Vettori  e  si 
ristrignevano  i  più  a  non  volerlo  a  vita,  ma  per  un  anno 
solamente  e  bociavano  anche,  come  uomo  più  neutrale, 
Bernardo  Gondi;  ma  tutti  s'accordavano  alla  fine  per  più 
disporre  il  Cardinale,  che  per  la  prima  volta  si  lasciasse 
tal'  elezione  alla  sua  libera  volontà ,  acciocché  meglio 
se   ne   potesse  assicurare. 

Andarono  queste  pratiche  tant'  oltre,  che  comincia- 
rono ad  essere  i  cittadini  dichiarati,  quali  fossero  quelli 
che  volessero,  o  quelli  che  non  volessero  in  tal  modo  ri- 
formare 11  reggimento  della  città. 

Quella  parte  de'  cittadini,  che  consigliavano  il  Cardi- 
nale doversi  allargare  nella  distribuzione  degli  onori  e  che 
sempre  aveva  preso  la  protezione  dell'  universale,  pareva 
che  a  questi  discorsi  della  riforma  predetta  prestassero 
più  gli  orecchi;  e  quella  parte,  che  voleva  tenere  più  stretti 
gli  officj  e  gli  onori,  detestava  e  biasimava  molto  chi  di 
quella  riformazione  parlava  in  modo  alcuno;  e  l'univer- 
sale de'  cittadini  neutrali  stava  aspettando  con  desiderio 
grandissimo,  che  la  riforma  predetta  si  facesse;  ed  una 
certa  sorta  di  giovani  e  massimamente  di  quelli,  che  già 
concorrevano  all'  orto  de'  Rucellai,  la  sollecitavano  e  se 
ne  scoprivano. 

In  tal  guisa  era  la  città  quasi  tutta  divisa,  e  molto 
confusa,  stando  la  maggior  parte  de'  cittadini  sollevati, 
chi  in'  sulla  speranza,  e  chi  in  sul  timore,  e  andarono  molti 
tant'  oltre,  che  scrissero  varj  modelli  per  la  detta  riforma 
e  davanti  al  Cardinale  e  fra  questi  se  ne  scoperse  assai' 
Zanobi  Buondelmonti,  ed  io  viddi  già  de'  suoi  scritti,  quali 
egli  mi  conferiva  sopra  quelle  pratiche  e  anco  ne  viddi' 
di  Niccolò  Machiavelli,  e  tutti  andavano  in  mano  del  Car- 
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dinaie  che  mostrava  di  tenerne  conto  e  di  fame  capitale 
grandissimo. 

Compose  allora  Alessandro  de'  Pazzi  una  molto  ele- 
gante e  bella  orazione  latina  in  nome  del  Popolo  Fioren- 
tino, ringraziando  in  quella  il  Cardinale  della  Repubblica 
restituita;  la  quale  mi  ricordo  essersi  recitata  in  qua' tempi 
tra  molti  a  una  cena,  dove  io  mi  trovai  a  udirla  leggere 
e  recitare  e  avendone  avuta  copia,  la  mandai  a  Roma  al 
Cardinale .  Salviati. 

Andarono  tant'  oltre  questi  ragionamenti,  e  se  ne  fa- 
vellava tanto  liberamente,  e  in  tanti  modi,  che  al  Cardinal 
de'  Medici  pareva  pure  alla  fine  averli  lasciati  troppo  tra- 
scorrere e  pensava  a'  modi  di  ritirarli,  e  aveva,  sondo 
scorsi  cosi  di  sua  volontà,  e  per  suo  ordine,  delle  difficul- 
tà  a  fermarli. 

Ma  la  fortuna  gliene  dette  comoda  occasione  e  que- 
sto fu,  che  avendo  convenuto  assai  tempo  nell'  orto  de' 
Rucellai  una  certa  scuola  di  giovani  letterati  e  d'elevato 
ingegno,  mentrechò  visse  Cosimo  Rucellai,  che  mori  molto 
giovane  ed  era  in  grande  aspettazione  di  letterato,  infra' 
quali  praticava  continuamente  Niccolò  Machiavelli  (e  io 
ero  di  Niccolò,  e  di  tutti  loro  amicissimo,  ,e  molto  spesso 
con  loro  conversavo)  's'  esercitavano  costoro  assai,  me- 
diante le  lettere,  nelle  lezioni  dell'istorie  e  sopra  di  esse, 
ed  a  loro  istanza  compose  il  Machiavello  quel  suo  libro 
de'  discorsi  sopra  Tito  Livio,  e  anco  il  libro  di  que' trat- 
tati e  ragionamenti  sopra  la  milizia. 

Laonde  andavano  costoro  pensando,  per  imitare  gli 
antichi  d'  operare  qualche  cosa  grande,  che  gP  illu- 
strasse; e  fermarono  l'  animo  a  fare  una  congiura  contro 
al  Cardinale  e  non  considerarono  bene  nel  congiurare  a 
quello,  che  il  Machiavello  nel  libro  de'  suoi  discorsi  ave- 
va scritto  loro  sopra  le  congiure,  che  se  bene  lo  avessero 
considerato,  o  non  1'  avrebbero  fatto,  o  se  pure  fatto  l'a- 
Tessero,  almeno  più  cautamente  proceduti  sarebbono. 
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Furono  ì  capi  dì  tal  congiura  Zanobi  Bnondelmonti 
e  Luigi  Alamanni;  disegnarono  costoro  d'  ammazzare  il 
Cardinal  de'  Medici,  e  cosi  ridurre  la  città  a  governo  li- 
bero, e  rendere  al  popolo  la  libertà,  come  1'  aveva  in- 
nanzi al  1512,  e  dopo  la  morte  di  Leone  mandarono  Ba- 
tista della  Palla,  eh'  era  congiurato  con  loro,  al  Cardinale 
de'  Soderini,  mostrando,  che  Batista  per  qlialche  sdegno 
si  fosse  partito  da  Firenze  malcontento  del  Cardinal  de' 
Medici,  acciocché  praticasse,  come  nimico  de'  Medici,  col 
Cardinal  Sederino  e  potesse,  come  fuoruscito,  fare  fuori 
col  Signor  Renzo  da  Ceri  e  co'  Soderini;  que'  provvedi- 
menti, che  giudicasse  a  proposito  per  condurre  i  disegni 
loro  e  per  tenerli  avvisati  de'  progressi  di  quella  guerra. 

Ma  non  riuscendo  1'  impresa  del  Signor  Renzo,  come 
i  congiurati  credettero,  che  aspettavano  d'  eseguire  il  di- 
segno loro,  quando  a  quell'  impresa  fosso  successo  qual- 
che felice  effetto,  anzi  seguendo  il  contrario,  si  ritrovarono 
dipoi  Zanobi  e  Luigi  implicati  in  quella  congiura  senza 
poterla  eseguire,  e  dubitando,  essendosene  troppo  allargati 
eh'  ella  non  si  scoprisse,  però  amendue  erano  tanto  più 
di  quelli,  che  assai  sollecitavano  il  Cardinale  de'  Medici, 
perchè  si  mettessero  in  esecuzione  i  disegni  di  sopra  nar- 
rati, e  que'  vani  parlamenti,  che  andavano  attorno  per  la 
nuova  riforma  del  governo,  parendo  loro,  se  tale  effetto 
seguiva  d'  assicurarsi  de'  pericoli  che  portavano  scopren- 
dosi la  loro  congiura,  la  quale  male  si  poteva  più  man- 
dare ad  effetto,  poiché  il  Cardinale  de'  Medici  s'  era  assi- 
curato dell'  impresa  del  Signor  Renzo  di  quella  maniera 
ch'egli  aveva  fatto. 

Mentre  dunque  che  queste  cose  in  tal  modo  procede- 
vano aveva  il  Cardinal  de'  Medici  qualche  dubbio,  ohe 
Batista  della  Palla  avvisasse  Zanobi,  e  che  tenesse  seco 
pratiche  sospette,  ma  non  aveva  già  in  animo,  nò  credeva 
che  si  macchinasse  contro  alla  persona  sua. 

Fu  preso  un  certo  cavallaro,   che  portava  ambasciate 
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e  lettere  di  Batista  della  Palla  a'  congiurati,  mediante  il  quale 
ebbe  il  Cardinale  qualche  notizia  de'  disegni  di  costoro,  e 
fu,  dopo  V  esame  del  cavallaro,  preso  di  giorno  e  pubbli- 
camente Jacopo  da  Gbiacceto  giovane  nobile  e  molto  let- 
terato, dall'  esame  del  quale  ebbe  il  Cardinale  notizia  del- 
l' ordine  di  tutta  la  congiura,  e  se  il  Gbiacceto  era  preso  di 
notte  e  più  segretamente^  s'  avevano  prigioni  gli  altri  con- 
giurati o  almeno  Zanobi  a  man  salva,  perchè  egli  ed  io 
eravamo  in  piazza;  quando  fu  preso  il  Ghiaoceto,  e  mi  ri- 
ricordo, che  Zanobi  si  parti  da  me  tutto  travagliato,  al- 
lorachè  ci  fu  detto  tal  caso  esser  seguito  e  cosi  ebbe 
Zanobi  agio  colla  fuga  a  salvarsi,  e  Luigi  Alamanni,  che 
si  trovava  alle  possessioni  di  Figghine  di  Giovanni  Serrì- 
storì  suo  cognato,  essendo  avvisato  del  caso  del  Gbiac- 
ceto, si  potette  medesimamente  salvare;  ma  un  altro  Luigi 
Alamanni  soldato  non  ebbe  chi  per  ]ui  usasse  tanta  dili- 
genza, onde  trovandosi  con  gli  eserciti  della  città  nel  Sa- 
nese,  non  essendo,  come  gli  altri  avvertito,  fu  in  quel  luo- 
go fatto  prigione   e  condotto  a  Firenze. 

Furono  dipoi  esaminati  insieme  egli  e  il  Gbiacceto  e 
si  ritrassero  da  loro  tutti  ì  disegni  de'  congiurati,  e  furo- 
no ambedue  decapitati;  e  Zanobi  Buondelmonti,  Luigi  A- 
lamanni.  Batista  della  Palla,  Antonio  Brucioli  e  ceri'  altri 
di  bassa  condizione  furono  fatti  ribelli,  e  cosi  con  tale  oc- 
casione s'  assicurò  il  Cardinale  dello  stato  e  della  vita,  e 
si  pose  allora  silenzio  a  tutti  quelli  vani  disegni  e  parla- 
menti di  sopra  discorsi. 

Seguirono  tutte  le  cose  sopraddette  dalla  morte  di 
Leone  per  insino  a  tutto  il  mese  di  Maggio  seguente  del 
1521  ed  assicuratosi,  come  di  sopra  si  è  detto,  il  Cardi- 
nale al  tutto  de'  sospetti  di  fuori  è  di  dentro,  si  passò 
quella  state  senza  altri  travagli. 

Venne  dipoi  alla  fine  d'  Agosto  Papa  Adriano  in  I- 
talia,  e  si  posò  colle  sue  navi  a  Livorno,  dove  il  Cardi- 
nale, per  più  onorarlo  e  più  gratificarselo,  andò  a  trovarlo 
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in  persona;  e  poieh'  egli  ebbe  avuto  più  aadienze  volle  il 
Papa,  eh'  egli  andasse  seco  a  Koma  ed  il  Cardinale  lo 
consenti  e  menò  seco  Jacopo  Salviati,  avendo  disposto 
le  cose  dello  stato  di  Firenze  in  modo,  che  non  gli  oc- 
eorse  lasciare  altro  governo  che  quello  de'  magistrati;  e 
8i  negoziavano  le  faccende  dello  stato,  in  assenza  del  Car- 
dinale, per  Messer  Jacopo  Modesti  da  Prato  Cancelliere 
ddle  Riformagionl,  che  senza  tener  grado  alcuno  andava 
egli  0  ser  Agnolo  Marzi  in  persona  a'  magistrati  per  le 
faccende   che  occorrevano. 

Arrivato  che  fu  il  Papa  a  Roma,  crebbe  il  Cardinal 
Soderino  in  tanto  eredito  appresso  Sua  Santità,  che  il 
Cardinal  de'  Medici,  per  1'  opposizione^  che  il  Soderino 
mediante  que'  favori  gli  faceva,  prese  per  partito,  ma  però 
con  oneste  e  molto  giuste  cagioni,  di  ritornarsene  a  Fi- 
renze non  molto  ben  sodisfatto  del  Papa. 

Ma  dipoi  col  tempo  il  Cardinal  Soderino  prese  animo 
in  favor  de'  Franzesi  di  teiere  certe  pratiche  sospette  per 
conto  della  Sicilia  contro  all'  Imperadore,  e  furono  quelle 
pratiche  di  tal  qualità,  che  il  Papa  fu  forzato,  scoperte 
cti'  elle  furono,  per  rispetto  dell'  Imperadore,  sostenere  il 
Sederino  in  Castello,  in  sul  quale  accidente  venne  il  Car- 
dinal de'  Medici  in  credito  grandissimo  col  Papa  e  coli' Im- 
peradore, e  il  Soderino  restò  di  tal  maniera  abbattuto,  che 
non  potette  più  nuocergli  come  prima  faceva. 

Acconcio  eh'  ebbe  dipoi  il  Cardinal  de'  Medici  col 
Papa  le  cose  sue,  dette  ordine,  che  Ippolito  figliolo  natu- 
rale del  Duca  Giuliano,  e  Alessandro  figliuolo  similmente 
naturale  del  Duca  Lorenzo,  fossero  custoditi,  comeftirono 
più  tempo,  dal  Rosso  Ridolfi  e  dipoi  da  Giovanni  Corsi 
per  .potere  col  tempo  valersi  di  loro  per  mantenere  la  ri- 
putazione ed  autorità  dello  stato  in  casa  Medici,  e  nella 
BUGcessione  del  primo  Cosimo,  che  si  chiamò  Padre  della 
Patria,  nel  miglior  modo  che  poteva,  non  volendo  farlo 
&ell'  altro  i^tipite,  e  nella  discendenza  di  Lorenzo  suo 
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fratello,  a  chi  meglio  si  poteva,  mancando  la  linea  di 
Cosimo,  appartenere  lo  stato  e  la  grandezza  della  casa 
Medici. 

Andava  In  quella  deliberazione  il  Cardinale  molto  ri- 
spettivo e  ritenuto,  e  voleva,  come  si  suol  dire,  godere  il 
benefizio  del  tempo,  perchè  dubitava  assai  del  cervello  e 
delle  virtù  grandi  del  Signor  Giovanni  de'  Medici,  che 
colla  liberalità  e  grandezza  delP  animo  suo  andava  acqui- 
stando fama  grandissima  nelP  arte  militare,  della  quale 
aveva  fatto  insino  da'  teneri  anni,  sua  principale  profes- 
sione, e  andava  con  tali  mezzi  acquistando  co'  Principi 
grandi  tanta  e  tal  riputazione,  che  pareva,  che  ad  esser 
Principe  non  gli  mancasse  altro,  che  il  principato,  perchè 
tutte  quante  1'  altre  qualità  e  condizioni,  che  ad  un  savio 
e  prudente  Principe  si  dovessero  in  alcun  modo  convenire 
erano  nella  persona  sua  ;  ed  io  mi  distenderei  a  molti  mag- 
giori particolari,  che  si  potrebbero  dire  del  valor  suo,  se 
non  mi  ritenesse  1'  essergli  io  stato  cognato,  per  non  ren- 
dere sospetto  tutto  quello  che  io  ne  potesse  scrìvere,  che 
sarebbe  molto  più. 

Resti  adunque  questa  parte  a  chi  scriverà  le  storie 
de'  tempi  suoi,  che  volendo  scrivere  il  vero,  saranno  quelli 
scrittori  forzati  d'  empiere  abbondantemente  i  loro  scritti 
delle  sue  lodi,  e  singolari  virtù,  che  molto  apertamente 
si  dimostravano  in  lui  mentrech'  e'  visse,  ed  ora  risplen- 
dono nella  memoria  di  quelli,  che  lo  conobbero. 

E  perchè  il  Cardinale  aveva  questa  gelosia,  e  gli  pa- 
reva, che  il  Signor  Giovanni  andasse  a  gran  cammino^di 
futura  grandezza,  però  1'  andava  osservando,  e  tirava  co- 
pertamente innanzi  Ippolito  e  Alessandro,  acciocché  po- 
tesse col  tempo  stabilire  uno  di  loro  nello  stato  di  Firenze. 

Mori  dipoi  di  Settembre  nel  1523  Papa  Adriano,  e 
dopo  una  lunga  contesa  de'  Cardinali,  che  stettero  vicino 
a  due  mesi  rinchiusi  in  Conclave  innanzichè  s'  accordas- 
sero, fu  creato  Papa  il  Cardinal  de'  Medici  agli  19  di  No- 
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yembre,  e  sì  clùamò  Clemeìite  VII,  e  di  tale  e  tanto  fe- 
lice elezione  se  ne  fecero  in  Firenze  segni  grandissimi  di 
letizia;  in  sul  fervore  della  quale  occorse,  che  essendosi 
in  sedia  vacante  fatte;  come  si  costnmava,  molte  scom- 
messe sopra  la  creazione  del  nuovo  Pontefice,  intra  gli  al- 
tri, che  perderono,  ne  fu  uno  Piero  Orlandini,  il  qiiale 
essendo  forse  troppo  importunamente  soUecitato  dal  vin- 
citore perchè  pagasse,  rispose  mosso  da  ira,  o  da  qualsi- 
voglia altra  cagione,  di  non  voler  pagare,  se  prima  non 
era  dicMarato,  se  1'  elezione  del  Papa  era  fatta  canonica- 
mente, ó  no. 

Furono  rapportate  le  parole  a'  magistrati,  e  ppichò 
fa  consultata  l' importanza  di  esse  nella  pratica,  fu  Piero 
citato  dagli  Otto  dì  balla,  e  subito  comparito  fu  ritenuto, 
ed  in  termine  di  poch'  ore  decapitato. 

Di  questa  cosi  subita  esecuzione  mostrò  il  Papa  d'a- 
verne dispiacere,  pure  trattandosi  dell'  onor  suo,  bisognò 
che  V  approvasse. 

Furono  subito  dopo  la  creazione  del  Papa  restituiti' 
i  Soderini  nella  patria,  e  ne'  beni,  perchè  il  Cardinal  loro, 
benché  in  conclave  fosse  stato  a'  Medici  molto  contrario, 
avevano  gli  amici  suoi,  e  massimamente  il  Cardinal  Co- 
lonna, operato  di  riconciliarlo  col  Papa  innanzi  la  sua  crea- 
zione, in  modo  che  ne  segui  la  restituzione  de'  nipoti,  e 
stette  egli  'dipoi  sempre  in  assai  buona  grazia  di  Sua  San- 
tità, mentrechè  visse. 

Fecesi  elezione  di  dieci  Ambasciadorì  per  andare 
a  rendere  la  solita  obbedienza  al  Papa,  e  furono  gli  e- 
letti 

Meeser  Francesco  Minerhetti  Arcivescovo  Turritano. 
Ruberto  Acciaioli. 
Palla  Bucellai,  che  fece  V  orazione. 
Giovanni  Tornabuoui, 


Kerli  Comm.  toI.  II. 
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Lorenzo  Morelli. 
Francesco  Vettori. 
Lorenzo  di  Filippo  Strozzi, 
Alessandro  Pucci. 


Oo'  quali  Ambasciadori  praticò  il  Papa  molte  eose 
sopra  il  governo  dello  stato  di  Firenze,  e  nel  segreto  de- 
siderava il  Papa,  che  da  per  lora  si  risolvessero  gli  Am- 
basciadori e  gli  altri  cittadini,  che  si  trovavano  in  Roma 
di  riputazione,  e  che  intervenivano  in  quelle  pratiche,  a 
dover  chiedere,  non  potendo  più  egli,  per  esser  Papa,  go- 
vernare, uno  delli  due  giovani  per  governo  dello  stato; 
però  essendovi  tra  essi  alcuni  inelinati,  e  alcuni  timidi  a 
scoprire  V  animo  loro,  e  alcuni  di  essi  avendo  notizia  del 
segreto  e  della  voglia  del  Papa,  e  tutti  insieme  sapendo 
che  il  Papa  aveva  cosi  deliberato,  per  soddisfarlo,  e  stretti 
da  necessità  più  che  da  altra  cagione  o  voglia  che  nea- 
vessero,  chiesero  a  Sua  Santità  uno  de'  due  giovani  pel 
governo  dello  stato  di  Firenze. 

Laonde  il  Papa  mandò  Ipolito  figliuolo  del  Duca  Giu- 
liano sotto  la  custodia  del  Cardinal  di  Cortona,  perchè  era 
ancor  tanto  giovane,  che  non  era  capace  di  tanto  governo; 
e  Ottaviano  de'  Medici  ebbe  la  cura  delle  cose  famigliari 
e  del  goveimo  della  casa  e  famiglia  del  Magnifico  Ipolito, 
che  cosi  si  chiamava,  com'  era  anche  chiamato  il  padre  nel 
tempo  del  loro  esilio,  e  prima,  e  poiché  egli  avesse 
il  titolo  di  Duca  di  Nemours,  e  attendeva  anche  pari- 
mente Ottaviano  alla  cura  d'  Alessandro  figliuolo  del  Duca 
Lorenzo. 

In  lai  modo  erano  disposte  per  allora  le  cose  dello 
stato  di  Firenze  e  della  casa  de'  Medici,  e  in  cotal  guisa 
scorsero  presso  a  quattr'  anni  per  insino  al  1527,  ne'  quali 
si  fece  lo  squittino  generale  che  fu  molto  largo,  e  però 
ai  fece  con  molta  universale  soddisfazione. 
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£  quanto  alle  cose  di  fuori  non  ebbe  quello  stato  al- 
tri travagli  perchè  non  ebbe  la  città  guerra  che  la  toc- 
casse particplarmente. 

Pure  nel  1524  ribollirono  in  Pistoia  le  parti  Pancia- 
tiche  e  Cancelliere  e  prevalendo  la  parte  Panciatica,  ne 
cacciò  gli  awersarjy  e  a  tutto  fu  molto  presto  prov- 
veduto. 

£  anche  il  Papa  non  s'  intromesse  troppo  alla  sco- 
perta nella  guerra  che  in  quel  tempo  fu  in  Lombardia 
tra  Cesare  e  il  Re  Cristianissimo ,  che  ne  segui  alla 
fine  quella  tanto  ricordevole  rotta,  che  ebbero  i  Fran- 
cesi sotto  Pavia,  ,dove  il  Re  fu  preso  e  condotto  dipoi 
prigione  di  Cesare  in  Ispagna,  e  si  vennero  a  ferma- 
re, per  quel  tempo  che  stette  il  Re  prigione  alqiian- 
to  le  guerre ,  acciocché  dipoi  si  risentissero  con  mag- 
giori rovine,  com'  elle  fecero,  e  però  il  Cardinal  dì 
Cortona  in  quel  tempo  ebbe  a  far  poco  cimento  nelle 
cose  del  governo  di  quel  suo  poco  grato  modo  di  prò-* 
cedere  co'  cittadini  e  della  loro  mala  contentezza,  per- 
chè cosi  gli  amici  più  stretti ,  come  gli  altri  non  ri- 
conobbero nel  governo  del  Papa  quello  che  s' erano  pro- 
messi, nò  quelle  condizioni  e  qualità  d'  utile  e  d'  onore, 
che  guatavano  nel  suo  modo  di  procedere  e  di  gover- 
nare lo  stato,  mentrechè  egli  era  Cardinale. 

Né  potette  il  Cardinal  di  Cortona  vedere  prima  quello 
che  il  caso  del  1527  gli  fece  manifestamente  vedere  e  co- 
noseere  dipoi,  quanto  importasse  a  beneficio  di  quello  stato 
e  della  casa  de'  Medici  il  non  aver  egli  per  la  sua  du- 
rezza saputo  ben  conoscere  la  qualità  de'  cittadini,  e  il  non 
aver  anco  saputo  ben  discemere  le  loro  divisioni,  e  pmò 
non  aveva  intra  tanti  loro  dispareri  saputo  ben  governarsi, 
massimamente  poiché  quella  parte  più  dichiarata  de'  Me- 
diei  e  all'  univorsale  più  odiosa  era  più  del  solito  indebo- 
lita per  la  morte  di  Messer  Piero  Alamanni,  di  Pand«lfo. 
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Corbinelli,  d'  Antonio  Serristorì  e  d'  alcuni  altri  più  caldi 
in  quella  parte,  e  più  gelosi  di  quello  stato;  ed  era  anco 
dopo  i  sopraddetti,  morto  Piero  Ridolfi,  benché  Piero  in- 
nanzi la  éùa  tnorte,  per  essersi  imparentato  colli  Strozzi 
si  fusse  a  benefìcio  della  parte  assai  raffreddo  e  della  mu- 
tazione' dello  statò  non  temesse  più,  quanto  innanzi  al  pa- 
rentado colli  Strozzi  soleva  temere.   • 

E  V  altra  parte  tanto  più  era  gagliarda,  quanto  in 
quella  erano  crésciuti  in  riputazione  e  credito  molti  delli 
Strozzi,  Capponi  e  Guicciardini  i  quali  per  le  loro  molte 
qualità  e  per  le  loro  molte  ricchezze,  si  tiravano  dietro 
una  grossa  banda  di  onorati  cittadini,  e.  concorreva  anche 
con  loro  Francesco  Vettori  per  esser  cognato  del  Capponi 
e  amicissimo  di  Filippo  Strozzi;  e  sebbene  quanto  a' Sal- 
viati,  Jacopo  si  fosse  fermo  a  Roma,  restavano  in  Fi- 
renze i  figliuoli  che  rimasero  d'  Alamanno,  Averardo  e 
Piero,  che  de'  Capponi  erano  cugini,  e  di  Messer  France- 
sco Guicciardini,  e  di  Matteo  Strozzi  eran  cognati  ;  laonde 
accozzati  tanti  favori,  tante  facultà,  tanto  credito  e  si 
gran  parentadi  insieme,  cominciò  questa  parte  a  essere 
molto  gagliarda  e  potente,  e  andava  in  quella  crescendo 
Niccolò  Capponi  in  reputazione  grandissima,  ed  egli  in 
ogni  occasione  si  scuopriva  molto  in  favor  delP  universale, 
e  però  acquistava  assai  pppolar  benevolenza,  in  maniera 
tale  che  a  quelli  che  desideravano  novità,  e  altro  modo 
di  governo  più  libero,  pareva  loro  aver  trovato*  dove  si 
potessero  appoggiare,  ogni  volta  che  venisse  occasione  in 
modo  alcuno  da  potere  alterare  il  governo. 

Stando  dunque  le  cose  disila  città  e  dello  stato  in  tal 
modo  disposte,  non  partorirono  le  cagioni  sopraddette  ef- 
fetto alcuno,  mentrechè  intra  i  gran  Principi  stettero  circa 
alle  guerre  le  cose  loro  sospese  e  ferme,  come  avvenne 
per  tutto  quel  tempo,  che  il  Re  di  Francia  stette  in  Ispa- 
gna  prigione  di  Cesare. 

Ma  poiché  il  Re  si  riscattò  e  si  ridusse  in  .sua  libertà 
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e  nei  suo  re^ò,  essendo  egli  più  che  mai  saldo  nel  suo  pl9r- 
petuo  desiderio  di  ricuperare  lo  Stato  di  Milano,  e  paren- 
dogli, ancorchò  egU  avesse  lasciati  i  suoi  figliuoli  in  suo 
scambio  nelle  mani  di  Cesare,  che-  le  condizioni  dell'ac- 
cordo fatto  per  liberarsi  f ussero  troppo  dure  a  poterle  os- 
servare,  però  non  potendo  quietar  1'  animo,  ed  essendo  al 
tutto  risoluto  di  muover  guerra,  e  avendo  trovato  i  Prin- 
cìpi d'  Italia  nel  medesimo  volere,  s'  accordò  col  Papa,  e 
co'  Veneziani,  e  fecero  questi  Principi  intra  loro  una  lega 
contro  all'  Imperadore,  nella  quale  volle  il  Papa,  che  f us- 
sero nominati  i  Fiorentini. 

Mosse  questa  Lega  j  la  guerra  in  Lombardia,  ed  era 
degli  eserciti  della  Chiesa  e  pel  Papa  in  luogo  di  Legato 
e  con  titolo  di  Luogotenente  di  Santa  Chiesa,  Messer  Fra n-. 
Cesco  Guicciardini,  e  il  Cointe  Guido  Rangoni,  allora  Go- 
vernatore delle  genti  della  Chiesa,  aveva  il  general  governo 
delle  genti  Ecclesiastiche,  e  il  Signor  Giovanni  de'  Medici 
aveva  11  governo  delle  fanterie  da  quella  parte  in  fuori, 
che  ubbidì vaf .particolarmente  il  Conte  Gaido;  e  occorsero 
ne'  tempi  di  quella  guerra  intra  il  Sig.  Giovanni  e  il  Conte 
Guido,  perché  non  bene  convenivano  insieme,  dimolti  dispa- 
reri; e  p§l  Re  era  in  campo  il  Marchese  di  Saluzzo,eper 
i  Veneziani  il  Duca  d'  Urbino,  e  i  loro  Provveditori. 

Cominciò  questa  guerra  circa  al  principio  dell'  anno 
1526,  e  secondo  il  costume  delle  guerre,  ebbe  quand  o  fe- 
lici e  quando  infelici  successi  cosi  per  1'  una,  come  per 
l'altra  parte;  ma  nel  proceder  della  guerra  conoscendo  il 
Marchese  di  Pescara,  Antonio  da  Leva,  e  gli  altri  capitani 
degli  eserciti  Cesarei  di  non  poter  resistere  senza  altri 
provvedimenti  alle  forze  della  Lega,  mossero  con  buone 
ragioni  1'  Imperadore  a  doversi  disporrceli  superare  quelle 
difficultà  per  altri  modi  e  per  altre  vie,  che  per  istare 
u  sulle  difese  solamente,  e  fecero  anche  i  suoi  agenti  pro- 
va dopo  la  rotta  che  il  Papa  e  i  Fiorentini  ebbero  da' 
Senesi,  di  divertire  il  Papa  dalla  guerra  di  Lombardia, 
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col  farlo  aBsaltare  in  Roma,  come  fecero  dal  Cardinal  Co- 
lonna e  da  Ugo  di  Moncada,  da'  quali  fu  preso  il  borgo 
di  San  Pietro,  e  il  palazzo  del  Papa  fu  saccheggiato,  e 
fu  il  Papa  costretto  essendo  assediato  in  castello,  d'ac- 
cordarsi con  suo  disavvantaggio,  ed  ebbe  a  mandare  sta- 
tico Filippo  Strozzi  a  Napoli  per  sicurtà  dell'accordo  nel 
quale  intra  1'  altre  condizioni  si  conteneva  una  certa  so- 
spensione d' anni. 

Ma  non  però  successe  agli  Imperiali  di  poter  rimuo- 
vere il  Papa  dalla  guerra;  anziché  quando  i  Colonnesi,  e 
Don  Ugo  P  affliggevano  in  Roma,  gli  eserciti  suoi  e  della 
Lega  erano  per  insignorirsi  di  Cremona,  come  fecero,  in- 
nanzichè  negli  eserciti  fussero  gli  avvisi  della  sospensione 
dell'  armi. 

Laonde  fece  P  Imperadore  sotto  Monsignor  di  Borbone, 
nemico  e  rubello  del  Re,  scendere  in  Italia  un  esercito  va- 
lidissimo di  Tedeschi,  e  scese  da  principio  quelP  esercito 
in  sul  Mantovano,  con  isperanza  d'  aver  comodità  dì  passo 
e  di  vettovaglie  per  mezzo  del  Duca  di  Fernira,  il  quale 
non  avendo  trovato  luogo  col  Papa,  se  non  fuori  di  tempo, 
e  poiché  quel  Duca  s'era  già  accordato  - colP Imperadore, 
fu  tale  accordo  di  grandissima  importanza  per  facilitare  a 
Cesare  la  passata  di  quelP  esercito. 

Mandarono  i  collegati  alle  spalle  de'  Tedeschi  il  Si- 
gnor Giovanni  de'  Medici,  acciocché  non  potendo  impedir 
loro  il  passo,  almelio  gli  tenesse  a  bada  qualche  poco  di 
tempo,  per  dare  al  Papa  più  agio  alla  difesa,  e  seguitando 
il  Signor  Giovanni  i  Tedeschi  valorosamente,  fece  più  volte 
con  loro  prova  della  sua  virtù,  ma  alia  fine  come  volle 
la  fortuna,  fu  ferito  d'  una  moschettata  in  una  gamba  a 
Borgoforte  in  certa  gagliarda  acaramiiccia,  ohe  vi  si  fece 
della  qual  ferita  si  mori  dipoi  in  Mantova. 

La  morte  del  quale  spaventò  tutta  Italia,  e  pareva 
ehe  oguuiio  prevedesse  che  da  quella  morte  dovesse  sénsa 
rimedio  o   difesa  alcuna  aegniniìe  quella  strage  e  rovina 
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grandissima  di  Roma,  che  pochi  mesi  dipoi  seg^l;  e  non 
poteva  quella  morte  seguire  in  tempo,  eh'  ella  desse  più 
universale  dispiacere,  nò  anco  in  tempo  che  il  Papa  più 
la  stimasBe,  perchè  s'  ella  seguiva  in  altri  tempi,  che  Sua 
Santità  non  avesse  avuto  si  urgente  pericolo  sopra  il  capo, 
non  gli  arrecava  per  avventura  dispiacere  alcuno,  rima- 
nendo sicuro  e  libero  della  gelosia  grande,  ch'egli  aveva 
del  nome  solamente  del  Signor  Giovanni  rispetto  agl'in- 
teressi e  alla  proprietà  d'  Alessandro  e  d' Ipolito,  i  quali 
desiderava  che  fossero  quelli  che  possedessero  lo  stato, 
!<»•  facultà  e  la  grandezza  di  casa  Medici;  però  gli  potette 
manco  dolere  quella  morte,  dubitando  egli,  quanto  faceva 
della  grandezza  dell'animo  e  delle  grandi  qualità  del  Signor 
Giovanni,  le  quali  furono  di  sorte,  che,  anco  dopo  la  morte 
sua  si  son  fatte  gloriosamente  conoscere  ;  perchè  ristrettisi 
'insieme  dipoi,  siccom'  erano  in  vita  sua,  i  suoi  capitani 
più  eletti,  sotto  l'insegne  ed  imprese  di  color  nero,  ri- 
spetto alla  morte  del  loro  maestro  e  Signore,  nelle  guerre 
che  sono  occorse  dipoi,  come  ne  deveranno  essere  tutte 
le  storie  piene,  dimostrarono  ne'  loro  gran  fatti  sotto  quel 
8l  onorato  nome  delle  Bande  nere  quale  fusse  stata  la  di- 
sciplina nell'  arte  militare  del  Signor  Giovanni. 

Ma  ritornando  onde  ci  partimmo  al  nostro  scrivere, 
dico,  che  dopo  la  morte  del  Signor  Giovanni  cominciarono 
quei  cittadini  che  desideravano  mutare  il  governo,  a  pi- 
gliare più  animo  e  più  se  ne  scoprivano,  e  andavano  ten- 
tando tutti  i  cittadini  che  giudicavano  a  proposito,  confor- 
tandogli e  dando  loro  animo  per  tale  impresa;  e  comin- 
ciarono anche  una  sorta  di  giovani  nobili  a  desirare 
il  medesimo,  che  quelli  cittadini ,  da*  quali  erano  que* 
giovani,  confortati  e  consigliati,  ed  era  messo  loro  animo 
perchè  seguitassero  come  avevano  cominciato,  di  chiedere 
alla  Signoria  e  allo  stato  1'  arme,  ricoprendo  la  loro  do- 
manda sotto  colore  di  volersi  per  tal  modo  poter  salvare 
e  difendere  in  tanto  grande  e  si  grave  perìcolo,  quale  pa- 
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T^va  si  portasse  per  la  venata  di  si^  grand'  esercito  nimico 
che  già  era  scese  in  Italia;   e  ehiedeyano  di  volere  stare 

.armati  que'  giovani,  non  per  altro  conto,  né  pervemn  al- 
tro fine,,  ma  solamente  per  beneficio  della  città  e  per  la 
difensione  di  essa. 

-  Sotto  tale  cosi  velato  colore  era  favorita  quellaf gio^ 
venta  da  tutta  qaella  parte  de'  cittadini,  che  pareva  aves- 
sero preso  la  protezione  anivefsale  del  popolo,  e  che  de- 
sideravifino'  più  largo  modo  di  governo  ;  ma  principidmente 
sé  ne  ristrìgnevano  qae'  giovani  con  Niccolò  Capponi,  col 
qnale  concorrevano  tatti  gli  altri  cittadini  che  desidera- 
vano d'allargare  il  governo;  .e  però  nelle  pratiche,  ne' 
Magistrati  e  in  tatti  i  modi  erano  quelli  giovani  da  Nìc- 

.  colò  Capponi,  da  Matteo  Stroz2i  e  da  Luigi  Gaicciardini 
favoriti,  e  cosi  pigliavano  tant'  animo  che  se  ne  ristrìgne- 
vano e  se  ne  intendevano  insieme  al  segreto. 

Ed  il  Cardinal  di  Cortona  essendo,  com'  era  'nell'or- 

'  dinario,  molto  dubbio  nel  risolversi,  poteva  male  a  quelle 
intelligence  segrete  rimediare  e  provvedere,  massimamente 
essendo  necessitato,  cpm'  egli  era,  d'  aspettare  le  rìsoln- 
zioni'  di  l^oma  jper  ogni  minima,  cosa,  e  per  qualunque 
partitp,  benché  debole,  che  s'  avesse  a  risolvere;  e  le  di- 
visioni de'  cittadini  .facevano  anche.il  Cardinale  più  tùni- 
mido  e  dubbio  nelle  cose  del  governo,  e  queste  tante  dif- 
ficultà  erano  cagione,  che  alla  gioventù  cresceva  tuttavia 
più  1'  animo  ;  e  se  P  esercito  Tedesco  pigliava  allóra  alla 
volta  di  Toscaiia,  era  possibile   che  quelle  pratiche  mosse 

.  in  sulla  morte  del  Signor  Giovanni  avessero  partorito  nella 
città  di  que'  disordini,  che  dipoi  ad.  ogni  modo  segui- 
rono. 

Ma  quelP  esercito  s'  andò  trattenendo  in  Lombardia 
tanto,  eh'  egli  avrebbe  dato  tempo  al  Papa  di  poter  pi- 
gliare qualche  rimedio,  se  la  sua  mala  fortuna  allora  [non 
gli  avesse  impedito  le  forze  dell' animo 'da  poter  pigliare 
de'  partiti,  eh'  egli  avrebbe  potuto,  e  se  non  avesse  atteso, 
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come  feeè,  alle  parole  del  Viceré,  in  sulla  speranza  delle 
quali  in  Roma  si  disarmò,  e  in  Firenze  non  fece  quelli  prov- 
vedimenti che  sarebbero  bisognati. 

Laonde  godendo  il  Papa  e  la  città  il  beneficio  del 
tempo,  dal  quale  sé  ne  può  sperare  cosi  bene,  come  male, 
8*  attese  in  Firenze,  per  rendere  la  città  sicura,  a  fortifi- 
carla con  rassettare  1  fòssi,  abbassare  le  torri,  che  erano 
sopra  le  muraglie  antiche, .  con  grandissimo  universal  di- 
spiacere, con  far  anche  de'  terrati  e  bastioni  ne*  luoghi 
dove  si  giudicava  esseme  di  bisogno,  e  di  tale  impreca 
ebbe  la  cura  con  certi  ingegneif  mandati  dal  Papa  Ghe- 
rardo Corsini.* 

Era  Gherardo  naturalmente  animoso  cittadino,  e  aveva 
sempre  avuto  nello  stato  popolare,  avanti  al  1512,  riputa- 
zione e  credito  grande,  ed  era  'nello  stato  de'  Medici  di 
pochi  anni  prima  venuto  in  fede,  e  però  credettero  quelli 
che  disegnavano  alterare .  il  governo,  poterlo  facilmente  di- 
sporre a  convenir  con  loro,  ma  lo  trovarono  nel  tentarlo  sem- 
pre molto  discosto  da' cose  nuove,  rispondendo  egli  viva- 
mente a  quelli  che  si  mettevano  a  tentarlo,  che  vivente  il 
I^apa  non  poteva  la  città,  senza  incorrere  in  grandissimi 
pericoli,  spiccarsi  dal  governo  de*  Medici;  e  si  scoperse 
Gherardo  molto  vivo  in  favore  dello  stato,  e  concorse 
sempre  con  quelli  che  stettero  co'  Medici  allora  fermi  e 
^Ti  fede. 

Però  Ottaviano  de'.  Medici,  e  (benché  allora  fussero 
niolto  vecchi)  Lorenzo  Morelli,  Luca  degli  Albizi,  e  Messer 
Luigi  della  Stufa  ad  pgni  modo  concorrevano,  cosi  vecchi, 
vivamente  coni  Messer  Matteo  Niccolini,  Ruberto  Pucci, 
Bartolonuneo  Palori,  Palla  Rucellai,  Francescantonio  Nori, 
Antonio  de'  Ricasoli,  e  con  tutta  quella  parte  di  cittadini 
che  della  mutazione  dello  stato  e  del  governo  popolare 
più  temevano,  e  cominciarono  tutti  a  ristrignersi  seco  e 
*  servirsene  e  adoprarlo  come  per  capo  contro  a  quelli 

»erU  Comm.  voi.  IL  2* 
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che  8^  erano  allargati  dello  stato,  e  che  volevano  conceder 
l' armi  a'  giovani  per  alterare  11  governo. 

Tutte  queste  cose,  «  questa  divisioni  sel)ben^  erano 
forse  neir  animo  di  qualcuno  segrete,  sì  scoperisero  molto 
più,  ed  apparirono  manifeste  in  sulla  morte  del  Signor 
Qio vanni,  in  sul  quale  accidente  erano  venuti  i  cittadini 
universalmente  di  qualunque  setta,  parte  o  qualità  che  si 
fossero,  in  tanto  timore,  che  la  città  si  votava  di  robe, 
■di  danari  e  di  cittadini,  ed  era  impossibile  tenere  che  non 
fuggissero  di  Firenze  quelli  eh'  avevano  facuUà,  colle  robe 
co'  figli,  e  con  tutti  i  loro  miglioramenti  più  comodi  a  po- 
ter portare,  tanto  era  lo  spavento  ch'aveva  messo  quel- 
r  esercito  Tedesco  nella  nostra  città,  per  1'  ordinario,  ol- 
ir'a  quella,  eh'  era  molto  più  accresciuto,  da  chi  deside- 
rava che  seguissero  disordini  per  potere  più  facilmente 
alterare  il  governo. 

Ma  cessarono  alquanto  i  sospetti,  e  si  posarono  ancora 
alquanto  i  giovani  che  chiedevano  l' armi,  e  si  sospesero 
tutte  le  pratiche  mosse,  come  s'  intese  l' esercito  fermarsi 
in  Lombardia. 

Furono  dipoi  presi  Giovambatista  Pitti,  Bernardo  Già- 
chinotti  e  Bartolommeo  Pescioni  per  aver  molto  sparlato 
e  fatto  molte  vive  dhnostrazioni  contro  allo  stato  in  sulla 
morte  del  Signor  Giovanni,  ma  non  però  erano  di  quelli 
che  s' erano  scoperti  a  chieder  l' armi,  né  di  quelli,  come 
di  sopra  si  è  detto,  favoriti  da  quella  parte  de'  principah 
cittadini,  che  favorivano  1'  universale  e  la  gioventù,  né 
per  tal  cpnto  furono  presi;  e  però  da  Niccolò  Capponi 
e  dagli  altii  simili  non  erano  difesi  e  assistiti,  come  erano 
quelli  che  chiedevano  Tarmi,  ed. anche  sopra  di  essi  non 
si  prese  mai  partito  alcuno,  procedendosi  in  ogni  cosa 
tanto  freddamente,  come  si  faceva. 

Laonde  l' universale  del  popolo,  i  cittadini,  e'  giovani 
erano  venuti  molto  licenziosi  nel  parlare,  e  diventati  molto 
liberali  ed  arditi  nelT  esprimere  i  concetti  loro;  onde  av- 
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venne  a«icl!i:e  in  que'  giorni,  che  essendo  trovati  di  notte 
dalla  guardia  Piero  Salviati  e  Dante  da  Castiglione  e  certi 
altri  giovani  straordinariamente  armati,  e  d*  arme  e  di  nn- 
mero  troppo  notabile  accompagnati,  però  fiirono  voluti 
dal  bargello  e  dalla  giiardiu  manomettere,  e  parendo  a 
quei  giovani  essere  stati  dal  bargello  ingiuriati,  si  mos- 
sero meglio  ad  ordine  di  compagnia  e  d'  arme,  e  affron- 
tarono dipoi  la  guardia,  e  ne  segui  la  morte  d'  alcuno 
de'  birri  del  bargello;  e  dopo  tale  scandolo  si  ritirarono 
que*  giovani  per  timore  de'  magistrati  in  casa  di  Piero 
Salviati,  e  non  si  prese  partito  sopra  d'  un  tal  caso  di  ri- 
conoscere in  modo  alcuno  né  gli  autori  4i  quel  disordine, 
né  manco  si  riconobbe  1'  error  di  Piero,  eh'  aveva  com- 
portata in  casa  sua  quella  ragunata;  e  di  tal  maniera  an- 
dò scorrendo  la  città  tutta  quella  vernata  senza  fare  al- 
tri provvedimenti,  a  benefizio  e  sicurtà  dello  stato. 

Vennero  in  Firenze  in  quel  tempo  il  Cardinal  Cibo,  e 
il  Cardinal  Ridolfi  per  ordine  del  Papa,  per  cagione  di 
crescere  al  Cardinal  di  Cortona  più  animo,  e  ne  segui  con- 
trario effetto,  perchè,  quanto  al  Ridolfi,  dette  la  sua  ve- 
nuta più  animo  a  quella  parte  de'  cittadini  eh'  era  solle- 
vata, per  esser  egli  colla  maggior  parte  dì  essi  interessato 
per  parentado,  e  con  tutti  per  amicizia;  e  la  venuta  del 
Cibo  operò  poco. 

Mentrechò  le  cose  erano  In  tal  modo  disposte,  comin- 
ciò nel  principio  della  primavera  dell'  anno  nuovo  V  eser- 
cito di  Monsignor  di  Borbone  a  volger  la  testa  verso  To- 
scana, e  in  Firenze  cominciarono  a  ritornare  i  sospetti 
molto  maggiori,  ed  era  la  gioventù  più  ordinata  e  più 
che  mai  ealda  di  desiderio  di  volere  '  armarsi,  e  tanto  più 
efficacemefflie  chiedevano  que'  giovani  I'  arme,  oonfidando 
quanto  facevano,  in  Luigi  Guicciardini,  che  si  trovala 
Gonfaloniere  di  giustizia. 

Fece' il  Cardinal  di  Cortona  ragunare  in  pratica  motti 
oittaifini  per  consigliarsi  sopra  le  cose  di  tanta  importanaa 
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che  andavano  attorno,  e  sopra  alle  domande  dì  quei  gio- 
vani, i  quali  erano  molto  favoriti;  'e  Niccolò  Capponi  co- 
minciò nella  pratica  molto  vivamente  e  senza  alcan  ri- 
spetto a  dire,  che  trattandosi  cose  di  tanta  importanza,  e 
concementi  la  salute  universale,  era  ragionevole  eh'  elle 
si  praticassero  in  palazzo,  e  in  più  largo  numero  di  citta- 
dini, acciocché  più  liberamente  ciascheduno  potesse  dire 
V  animo  suo. 

Oppo.sesi  Gherardo  Corsini  a  Niccolò  vivamente  in  fa- 
vore dello  stato;  e  mentrechè  intra'  primi  cittadini  erano 
quelle  altercazioni,  V  esercito  Tedesco  era  sul  Dominio 
dalle  parti  di  sopra  intomo  alla  Pieve  a  Santo  Stefano,  e 
le  genti  della  Lega  erano  propinque  alla,  città;  però  dise- 
gnarono i  Cardinali  e  il  Magnifico  Ipolito  di  cavalcare  agli 
26  d'  Aprile  dove  erano  i  capi  della  Lega,  e  Messer  Fran- 
cesco Guicciardini  Luogotenente,  del  Papa,  acciocché  prov- 
vedessero di. tenere  ferme  le  cose  di  Firenze,  per  esserla 
città  di  quella  maniera  eh'  elP  era  sollevata. 

Erano  in  sulla  piazza  molti  cerchi  di  giovani,  che  a- 
spettavano  di  romoreggiare,  e.  in  casa  di  Piero  Salviati 
v'era  una  gran  ragunata  di  <)uelli  massimamente  che  s'e- 
rano trovati. poco  tempo  innanzi  a  quel  tumulto  notturno 
detto  di  sopra,  che  fu  fatto  contro  a'  fanti  della  guardia 
del  bargello,  e  intomo  al  Gonfaloniere  erano  quei  primi, 
ch^  prima  con  più  ordine  e  migliori  consigli  avevano 
sempre  maneggiato  quelle  pratiche  del  chiedere  l' arme; 
e  già  erano  in  palazzo  Niccolò  Capponi,  Matteo  Strozzi  e 
Francesco  Vettori  per  favorire  Ja  gipventù,  e  perchè  quello 
che  dovesse  seguire,  seguisse  con  ordine. 

Ma  la  fortuna,  che  altrimenti  -  aveva  disegnato,  fece 
levare  una  voce  vana  e  fallace,  che  i  CardinaU  e  Ipolito 
se  n'  erano  iti  per  lasciare,  e  abbandonare  lo  stato,  non 
conoscendo  di  poterlo  più  tenere,  e  sparta  che  fh  vana- 
mente questa  -  fama,  si'  levò  subitamente  e  sensa  ordine 
aloiiao,  remore  in  piazza,  e  gridandosi  il  nome  della  li- 
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berta  e  del  popolo,  fu  in  un  subito  ripieno  il  palazzo  di 
eittadini,  di  giovani,  d'  arme  e  di  confusione,  e  comincia- 
rono molti  come  se  veramente  avessero  vinto  a  manomet- 
tere i  Signori,  come  avvenne  a  Federigo  de'  Ricci  uno 
d'  essi  Signori,  che  in  que'  tumulti  fu  ferito  da  Jacopo 
Alamanni;  e  anche  Giovanni  Franceschi,  che  era  de'  Si- 
gnori, fu  manomesso,  ed  anch'  erano  minacciati  que'  cit- 
tadini ohe  non  dicevano,  o  facevano  a  modo  di  quella  di- 
sordinata moltitudine;  e  quando  dopo  un  accidente  tale 
era  bisogno  prima  per  possedere  la  città  assicurarsi  delle 
porte,  acciò  i  Cardinali  e  Ipolito  non  potessero  più,  poi- 
ché egli  erano  fuori,  ritornare  con  forze  dentro,  bisognava 
ancora  insignorirsi  dell'  armi  e  dell'artiglierie  che  e'  e- 
rano,  e  cosi  pensare  a  tutti  i  modi  per  le  difese,  quando 
in  favor  de'  Medici,  o  dello  stato  si  fosse  per  Firenze  le- 
vato alcuno;  e  cosi  consigliavano  prudentemente  doversi 
farei  più  s.avj  cittadini  ed  i  giovani  di  più  qualità  e  mi- 
glior giudìzio,  e  che  a  queste  cose  avevano  molto  prima 
pensato  che  allora;  e  consigliavano  ancora,  che  si  do- 
vesse mandare  ai  capi  della  Lega  per  confermare  la  città 
e  il  nuovo  stato  con  nuovi  o  migliori  patti  con  loro  o  co> 
medesimi  (non  potendogli  migliorare)  che  la  città  aveva 
a  tempo  de'  Medici;  perchè  se  i  collegati  avessero  cono- 
sciuto che  quella  alterazione  di  stato  avesse  avuto  i 
fondamenti  buoni,  n'  avrebbono  avuto  di  grazia  a  conve- 
nire eolla  città,  acciocché  non  si  fosse  accordata  con 
gP  hnperìali. 

Ma  e'  non  fu  mai  possibilo,  che  quella  moltitudine 
tanto  disordinata  volesse  pure  udire  alcuno  di  quei  con- 
sigli buoni,  che  davano  i  più  savj  cittadini,  che  in  tanta 
confusione  si  trovavano,  non  che  volessero  accettarli  o 
nceverli;  anzi  s'  attendeva  a  sforzare  la  Signorìa,  che 
colie  fave  facesse  i  Medici  ribelli,  quando  bisognava  prov- 
vedersi d'  arme  e  di  forze  per  poter  seguitare,  e  mante- 
nere l'impresa  incominciata,  e  attendevasi  ancora  ad  in- 
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giuriare  questo  e  queir  altro  cittadino,  eome  fa  fatto  a 
'  Bartolommeo  Valori,  è  Pagolo  de'  MMici  o  a  Roberto 
Pucci,  e  a  molt*  altri,  che  furono  con  forze  e  minacele 
scacciati  dal  palazzo,  e  forse,  se  e'  erano  lasciati  entrare, 
o  avrebbero  convenuto  con  gli  altri,  che  v'  erano,  o  al- 
meno non  avrebbono,  se  v'  entravano,  potuto  operar  fuori 
a  benefizio  de'  Medici  e  dello  stato,  come  fecero  essi  ed 
altri  che  furono  scacciati;  e  cosi  prese  quella moltitndine 
tutti  i  partiti  a  rovescio,  e  parve  loro  aver  vinto,  quando 
colle  grida  e  colle  campane  sonando  a  popolo  si  furono 
molto  sfogati,  senza  far  provvedimento  alcuno  di  quelli 
che  per  istabilire  le  cose  fatte  da  loro  era  necessario  di 
fare;  e  s*  avviddero  allora  Niccolò  Capponi  e  gli  altri 
cittadini,  che  si  trovavano  tra  tanti  disordini  in  palazzo 
della  fallacia  presa  per  loro  quel  giorno,  e  conobbero  che 
gli  stati  si  mutano  in  su  altri  fondamenti,  che  in  sulle 
speranze  de'  tumulti  popolari,  che  a  sollevarii  riescono 
molte  volte  facili,  e  a  fermarli  o  a  regolarli  sempre  rie- 
scono molto  difficili,  e  le  storie  nostre  sono  piene  d'  esem- 
pli molto  funesti. 

Avuto  che  ebbero  i  Cardinali  e  Ipolito  notizia  de'  di- 
sordini e  de'  tumulti  seguiti  in  Firenze,  ritornarono  il  me- 
desimo giorno  dentro  ;  ma  prima  ordinarono  al  Conte  Pier 
Noferi  da  Montedoglio,  che  con  una  gagliarda  banda  d^ar- 
chibusieri,  eletti  di  quelli  del  Signor  Vitello,  e  de'  suoi, 
si  rappresentasse  alla  piazza;  colle  quali  forze  prese  il 
Conte  le  bocche  delle  vie,  che  entravano  in  piazza,  per- 
chè dal  popolo  sollevato  non  potesse  il  palazzo  esser 
soccorso. 

Dipoi  ancora  i  Cardinali,  e  Ipolito  ne  vennero  in  Fi- 
renze alla  volta  del  Palazzo  e  della  piazza,  ed  avevano 
con  loro  Messer  Francesco  Guicciardini,  il  Signor  Federigo 
da  Bozzoli,  il  Conte  Guido  Rangoni  e  il  Signor  Vitello, 
per  mezzo  de'  quali  si  cominciò  a  praticar  modi  d'accor- 
dare intra'  cittadini  che  erano  in  palazzo,  e  i  Medici;  e 
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dopo  molte  pratiche  ite  «ttorno,  e  che  si  praticavano  pel 
GnicciardiBQ,  e  «pel  Signor  Federigo  4aJi  palazzo  fii  con- 
chiuse iinalmente,  che  le  atato  reetaMe  nella  casa  de'  Me- 
dici, e  che  a'  ^cittadini  (ch'  avevano  tumaltaato«  ai  perdo- 
nasse, e  ne  stessero  qne'  ieitta4ini  alla  fede  del  Signogr  Fe- 
derigo, e  coai  restò  per  allora  lo  stato  nell^i  medeainia 
forma  e  modo,  che  era  nella  casa  de'  Hedici,  a  quei  cit- 
tadini e  i^ovani  che  erano  in  palazzo,  se  ne  potettero  li- 
beramente andare  alle  case  loro. 

Ristrettisi  dipoi  qae'  più  confidenti  dello  statQ  co' 
Cardinali^  si  risolvettero  <li  mutare  1'  imborsazione  della 
Signorìa,  che  era  già,  essendo  vicini  all'entrar  di  Maggio, 
imborsata,  e  imborsarono  per  Gonfaloniere  di  giustizia 
Francescanionio  Neri,  che  per  .quella  volta  non  era  dise- 
rto, e  cosi  rìmutarono  alcuni  altri  de'  Signori,  per  avere 
in  Hempi  tanto  pericolosi  in  palazzo  persone  sicure,  mas- 
simamente non  si  potendo  assicurs^e  de'  sospetti  nel  modo 
che  i  più  confidenti  dello  stato  avrebbero  voluto  aspet- 
tando da  Roma  circa  il  risolversi  di  quello  che  si  doves- 
se fare  sopra  il  riconoscere  gli  errori  di  quelli  che  come 
<^&pi  avevano  tumultuato;  [e  s'accordò  il  Papa  coli' oppi- 
nione  de'  capi  della  Lega,  a'  quali  parve,  che  si  dovesse 
OBservare  la  fede  data  pel  Signor  Federigo,  e  che  non 
fosse  da  innovare  cosa  alcuna,  ma  s'  aspettasse  il  fine  di 
queir  impresa,  e  intanto  si  tenesse  ben  guardato  il  palazzo 
^  per  tutta  la  città  si  facessero  buone  guardie,  perchè  non 
potessero  seguire  più  que'  disordini  eh'  erano  seguiti,  e 
s'andassero  anco  osservando  tutti  gli  andamenti  de'  cit- 
tadini più  sospetti;  e  però  attendevano  il  Cardinal  di  Cor- 
tona ed  il  Magnifico  Ipolito  per  ordinare  le  cose  soprad- 
dette, ad  assicurare  i  cittadini  il  più,  che  potevano;  ma 
non  fu  loro  possibile  tanto  assicurarli,  che  molti  per  ti- 
^re  non  si  volessero  ass^ntare  di  Firenze,  non  potendo 
credere,  che  il  Papa  volesse  loro  perdonare. 

Itestò  adunque  dopo  la  resoluzione  come  sopra  fatta 
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tatta  la  città  in  se  assai  confusa  e  molto  sospetta,  e  re- 
stava nel!'  universale  de*  cittadini  una  tal  mala  soddisfa- 
zione r  uno  dell*  altro,  e  si  conosceva  anche  intra  V  una 
e  V  altra  parte  una  certa  salvatichezza,  che  non  lasciava 
quietare  l'animo  de'  cittadini,  nò  a  quelli  dello  stato,  né 
manco  a  quelli  eh'  avevano  tumultuato;  e  se  in  tanta  con- 
fusione di  cittadini  l'esercito  Tedesco  pigliava  la  volta 
della  città  ^era  quasi  impossibile  che  al  tutto  ella  non  ca- 
pitasse male;  ma  queir  esercito  prese  la  via  di  Roma, 
senza  perder  tempo  sul  Dominio  Fiorentino  e  ne  seguì 
quella  giornata  grandissima  e  tanto  ricordevole  de'  6  Mag- 
•gio  1527,  nella  quaje  mori  Monsignor  di  Borbone,  innan- 
zichò  egli  potesse  pur  sapere  d'  esiger  vittorioso,  e  Roma 
fu  tanto  crudelmente  saccheggiata,  quanto  mai  fosse  al- 
cun' altra  città  in  tali  termini  condotta,  e  il  Papa  si  sal« 
vò  con  fatica  in  Castello,  dove  stette  più  mesi  prigione, 
com'  ancora  è  fama  pubblica,  e  notizia  certissima  nella  me- 
moria universale  di  quelli  che  oggi  ancora  vivono  e  che 
in  quel  tempo  vivevano. 

Venne  la  nuova  in  Firenze  di  tale  e  tanta  rovina, 
della  quale  ne  fu  quasi  il  primo  nunziatore  Filippo  Strozzi, 
che  in  quei  giorni  si  riscattò  di  Napoli,  dove  era  stato 
per  istatico  ad  istanza  del  Papa,  ed  era  venutosene  in 
Firenze  in  su  questa  nuova,  e  con  animo  risoluto  di  fa- 
vorire della  maniera  che  feoe  gagliardamente  la  muta- 
zione di  quello  stato,  e  credettesi  allora  che  egli  lo  avesse 
anco  promosso  al  Cardinal  Colonna;  e  a  Don  Ugo  di 
Moncada,  per  ottenere  più  facilmente  la  sua  liberazione, 
la  quale  per  ordine  della  donna  sua,  e  de'  suoi  praticava 
in  Napoli  con  quei  Signori  Imperiali  Benedetto  Buon- 
delmonti. 

Cominciò  dunque  Filippo,  subitochè  fu  arrivato  a  met- 
ter animo  a'  cittadini,  perchè  sopra  si  grande  accidente 
essendo  il  Papa  rovinato,  si  dovesse  liberar  la  città,  e 
cominciò   la  Clarice  sua  donna,  e  figlia  che  fu  di  Piero 
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de'  [Medici  e  sorella  già  del  Duca  Lorenzo,  con  parole 
gravi  e  ingiuriose  a  dire  arditamente  al  Cardinale  di  Cor- 
tona e  ad  Ipolito,  che  si  dovessero  partir  di  Firenze,  e 
lasciare  lo  stato  e  la  città  libera  a'  cittadini. 

Laonde  in  sulla  tornata  di  Filippo,  e  in  sulla  rovina 
del  Papa  ripresero  animo  Niccolò^  Capponi,  Matteo  Strozzi 
e  Francesco  Vettori,  e  tutta  quella  parte  de'  cittadini  sbat- 
tuti pel  caso  del  giorno  26  d'  Aprile;  e  l'altra  parte  de' 
cittadini,  che  co'  Medici  erano  rimasi  in  fede,  veduta  tanta 
rovina,  e  il  Papa  prigione,  trovandosi  senza  speranza  di 
aiuti.  Goderono  alla  fortuna,  chi  per  timore,  chi  per  molte 
speranze  eh'  erano  date  loro  da  quei  cittadini  che  de- 
sideravano le  mutazioni  ';  dello  stato,  e  la  rovina  di  casa 
Medici. 

Però  trovandosi  il  Cardinal  di  Cortona  intra  tanti  tra- 
vagli, e  senza  alcuno  assegnamento  di  danari,  perchè  Fi- 
lippo Strozzi,  eh'  era  in  quel  tempo  Depositario  della  Si- 
gnorìa, .fece,  subitoch'  egli  arrivò,  partirsi  dì  Firenze 
Francesco  del  Nero,  che  per  lui  faceva^quell'  offizio  della 
depositerìa,  e|se  n',  andò  Francesco  con  tutti  gli  assegna- 
menti de'  danari  che  e'  erano  rimasi,  e  fìi  quella  sua  par- 
tita uno  de'  più  importanti  scacchi,  che  si  movessero  al- 
lora in  quel  gioco  delle  cose  che  andavano  attorno. 

Essendo  adunque^  il  Cardinal  di  Cortona  circondato 
da  tante  dìfficultà,  dopo  certa  capitolazione  fatta  intra  la 
città  e  i  Medici,  si  parti  di  Firenze  egli,  il  Cardinal  Cibo, 
ed  il  Magnifico  Ipolito  il  di  17  di  Maggio  senz'  esserne 
cacciati,  ed  avendo  anche  la  Signoria  in  loro  favore,  [che 
stette  ferma  sempre  insino  all'  ultimo  della  loro  partita  a 
beneficio  dello  stato  e  della  casa  de'  Medici;  dopo  la  par- 
tita de'  quali  non  s'  osservarono  {le  capitolazioni  fatte,  e 
il  Cardinal  Ridolfi,  che  rimase  in  Firenze,  fu  costretto  di 
partirsene,  come  avevano  fatto  gli  altri  due,  e  si  ridusse 
dipoi  a  poco  tempo  uno  [stato  popolare  tanto  largo  e  si 
licenzioso,  che  Filippo   Strozzi,   e  tutti  que'  cittadini   che 
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ebbero  tanta  voglia  di  mutazione,  e  che  {farono  capi  e 
principali  autori  di  render  lo  stato  e  la  libertà  al  popolo, 
furono  poco  tempo  dipoi  di  tal  sorte  da  quello  stato  po- 
polare riconosciuti  e  ristorali,  e  furono  di  tale  e  si  fatta 
maniera  trattati,  e  in  tanti  modi,  e  con  tanta  qualità  d' in- 
giurie offesi,  che  potettero  largamente  dipoi  piagnere  quello 
che  vollero,  poiché  l'ebbero,  come  vedremo  chiaramente, 
piacendo  a  Dio,  negli  altri  libri  che  seguono  dopo  questo. 


COMMENTARI 


DE'  FATTI  GIULI 


OCCORSI  NIEULA  CITTA'  DI  FIRENZE 


dal  15S7  al  15M. 


LIBRO  OTTAVO. 


Dopo  la  resoluzìoiìe  fatta  pel  Cardinal  di  Cortona,  e 
pe^  cittadini  [del  governo  di  deporre  in  tutto  V  autorità 
della  balla,  e  di  lasciare  lo  stato  d'  accordo  liberamente 
nelle  m^uii  del  popolo  per  le  cagioni  scritte  nelP  altro  li- 
bro, si  ragunò  a  di  16  di  Maggio  la  balla,  nella  quale  si 
Tinse  molto  favorevolmente  una  provvisione,  che  per  virtù 
di  essa  si  rendeva  lo  stato  e  la  liberti  al  popolo,  e  annul- 
lavasi  aX  tutto  V  autorità  di  essa  balla. 

Ma  perehò  in  una  tale  e  tanta  mutazione  dì  stato  si 
procedesse  seoj&a  scandoli,  e  perchè  si  potesse  (|tiietamente 
otditWPd  on  gov^nne  libero,  pacifico  e  quieto,  come  forse 
»'  er#io  pr^Nmsfli  dì  poter  fbre  que*  cittadini,  che  di  tale 
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e  tanta  mutazione  di  stato  furono  principali  autori,  e  che 
se|ne  scoperseroBtanto  desiderosi,  avvegnaché  ne  ^succe- 
desse loro  contraij  e£fetti,  come  il  più  delle  volte  avviene 
a  quelli]  che  si  fanno  capi  de'  popoli,  o  che  sono  cagione 
delle  mutazioni  degli,  stati,  però  per  virtù  di  tal  provvi- 
sione, e  per  cominciare  [a  dare  ordine  :[e.  forma  al  nuovo 
governo,  si  dettejautorita  agli  Signori  d'  allora,  e  Collegi, 
e  al  Consiglio  |de'  settanta  e  agli  uomini  della  balia  di 
fare,  quanto  prima  far  si  potesse,  una  deputazione  di  trenta 
cittadini  per  quartiere,  dandone  la  conveniente  parte  alle 
Arti  minori,  secondo  gli  ordini  d'  allora ^della  città;  e  voi- 
lono,  che  tal  deputazione  si  dovesse  fare  per  modo  di 
squittino  intra  li  predetti  (Signori,  Consigli  e  Ma^strati, 
e  quei^renta  per  quartiere,  che  cosi  squittinati  restassero 
di  maggior  (favore  fé  Ideile  più  fave  nere,  s' intendessero 
essere  gli  eletti,  al  [quali  centoventi  cittadini  insieme  con 
i  detti  Magistrati  e  Consigli  |^in  [sufficiente  numero  ragU- 
nati,  s'  intendesse  data  piena  autorità  di  eleggere  e  de- 
putare tutti  gli  officj  che^  occorressè^[doversi  deputare 
o^eleggere  per  insino  a  tutto  il  di  20  di  Giugno  allora 
prossimo  avvenire;  intendendosi  però  di  quelli  officj  che 
si  facevano  per  elezione,  o  in.  altro  qualunque  modo  si  de- 
putavano nel  Consiglio  del  cento,  dovendosi  gli  altri  offi- 
cjjtrarre  dalie  borse  [ordinarie  per  insino  al]detto  di  20 
Giugno,  nel  qual  tempo  si  dispóneva  per  la  legge  soprad- 
detta deliberata  in  balla  dover  [cominciare  V  autorità  del 
Consiglio  del  popolo,  detto  il  Consiglio  maggiore. 

Contenevasi  ancora  nella  sopraddetta  provvisione  V  or- 
dine e  il  modo  del  riformare,  e  riordinare  esso  Consiglio 
maggiore  colla  medesima  autorità,  modi  e  ordini,  nelPi- 
stessa  forma  eh'  era  innanzi  alP  anno  1612,  ma  con  certe 
limitazioni  e  correzioni  da  ordinarsi  e  stabilirsi  per  venti 
cittadini  da  doversi  deputare,  o  eleggere  nel  sopraddetto 
nuovo  consiglio  de'  Signori  Collegi  centoventi.  Arroti  set- 
tanta, e  balia,  alli  quali  venti  cittadini  fu  data  anche  au* 
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torità  circa  al  modo  é  forma  del  fare  il  nuovo  Gonfa- 
loniere di  giustizia;  e  per  detta  provvisione  fu  ,dato  an- 
cora ordine  di  creare  il  consiglio  degli  ottanta  nel  modo 
e  nella  stessa  forma  che  era  innanzi  al  1512. 

£  per  far  cosa  grata  alla  casa  de'  Medici,  e  per  rimu- 
nerargli della  libertà  restituita  al  popolo,  fu  ancora  deli- 
berato per  virtù  di  quella  provvisione,  che  contro  al  Ma- 
gnifico Ipolito,  e  ad  Alessandro,  ed  alla  Duchessa  figliuola 
del  Duca  Lorenzo,  già  Duca  d' Urbino,  non  si  potesse  pro- 
cedere in  alcun  modo  cosi  contro  alle  persone,  come  an- 
che centra  a'  loro  beni,  o  contro  a'  loro  ministri,  o  fat-. 
tori,  o  loro  agenti  sotto  qualsivoglia  nome  chiamati;  e 
furono  concedute  alli  prefati  Medici  ampie  e  favorevoli  e- 
senzioni,  e  al  Magnifico  Ipolito  in  ispecie  fu  confermata 
la  medesima  abilità  circa  il  potere  esercitare  qualunque 
officio  o  magistrato  non  ostante  Ja  minore  età  altra  volta 
concedutagli,  e  nel  sopraddetto  modo  respettivamente  fu 
deliberato  ancora,  e  provveduto  in  favor  de'  fratelli  e  ni- 
poti del  Cardinal  di  Cortona. 

Stabilite  che  furono  adunque  e  ordinate  tutte  le  cose 
sopraddette,  e  vinta  che  iu  [in  balla  la  provvisione  di 
sopra  discorsa,  [fu  anche  allora  per]  virtù  di  tale  deli- 
berazione annullata  e  cassa  1'  autorità  di  essa  balia,  e 
tale  autorità  fu  subito  devoluta  interamente  al  Consiglio 
sopraddetto  de'  [Signori,  Collegi  centoventi,  Arroti  set- 
tanta, e  balla,  e  dopo  quest'ordini  cosi  dati  cominciarono 
molti  cittadini  a  dividersi  in  molti  modi,  e  si  scopersero 
molte  varie  sette,  e  molte  varie  sedizioni. 

Erano  di  quelli  che  non  volevano  che  s'  osservasse 
in  modo  alcuno  la  provvisione  e  legge  fatta  come  sopra, 
massimamente  quanto  all'  ordinare  il  Consiglio  maggiore, 
ma  volevano  molti,  che  subito  senza  aspettare  il  termine 
ordinato  dalla  legge  si  cominciasse  a  ragunare,  e. ad  u- 
sare  esso  Consiglio;  ed  erano  di  quelli  che  avrebbono 
voluto  cominciare  ad  usarlo  tumultuariamente  e  senza  at- 
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tendere  ad  alcuna  delle  limitazioni  e  correzioni  che  s' e- 
rano  disegnate,  e  senza  osservare  quella  legge  in  parte 
alcuna;  e  volevano  [ancora  molti  altri  rimuovere  innanzi 
al  tempo,  e  per  forza  la  Signoria,  la  quale  doveva,  secondo 
gli  ordini,  stare  tutto  Giugno. 

E  perchè  la  provvisione,  e  legge  fatta  in  balia   per 
rendere  pacificamente  lo  statojal  popolo  non  s'osservasse,  e 
perchè  ancora  manco  s' osservassero  V  esenzioni  e  promesse 
fatte  a'  Medici,  fujcavata  fuori  una  voce,  benché  vana,  che  ri- 
tornavano con  forze  per  ricuperar  quello  stato,  che  eglino 
volontariamente  avevano  lasciato,  e  che  non  fu  lorq  tolto 
per  forza,  come  avevano  in  vano  pochi  giorni  innanzi,  che 
lo  lasciassero,  tentato  molti  di  voler  fare;  e  furono  molto 
ancora  aggrandite,  più  che  in  fatti  non  eranojfcerte  diffi- 
cultà,  che  occorsero  in  Pisa  e  [Livorno  infra  Zanobi  Bar- 
tolìni,  che  v'  era  Commissario,   e  quei  castellani,  che  per 
lo  stato  de'  Medici  erano  nelle  fortezze  di  Pisa  e  di  Li- 
vorno, e  Antonfrancesco   degli  Albizi  nel  suo  ritomo  da 
Pisa,  dove  con  gran   diligenza  fu  mandato,  fperchè  fosse 
con  Zanobi  alla  ricuperazione  delle  fortezze,  dette  nel!'  ar- 
rivare suo  in  Firenze  molti  carichi  a'  Medici,  ed  alli  loro 
agenti,  e  però  fu  mandato  Filippo  Strozzi,  jacciochè  con 
migliori  modi   egli   e  Zanobi  trattassero   con  gli  {agenti 
de'  Medici  la  recuperazìone|  delle  fortezze,|[come   dipoi 
fecero.  f 

Ma  Antonfrancesco  magnificava  assai  quelle  dìfficultà» 
perchè  si  procedesse  più  severamente,  secondo  il  [guato 
suo,  contro  a**  Medici  e  contro  a'  cittadini  di  quella  parte 
più  sospetti,  e  tutti  que'  modi  erano  cosi  tenuti^  ed  os- 
servati da  lui  e  da  altri  di  tal  maniera,  per  potere  |eon 
più  giusta  cagione  tumultuare,  e  per  meglio  poter  for- 
zare e  rimuovere  la  Sjgnoria,  ed  aprire  innanzi  lai  tempo 
e  aenz'  alcuno  ordine  il  Consiglio  maggiore,  e  perche  ncm 
sì  sMttef  ^ro  in  esecuzione  le  cose,  ^òme  4i  sopia  si  è 
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detto,  deliberate  per  riordinare  il  governo  popolare  quie- 
tamente e  senza  Beandoli;  ma  avrebbero  volnto procedere 
di  sortechò  egli  avessero  potuto  più  sfogarsi  contro  a 
quelli  che  dubitavano  che  col  tempo  potessero  avere  nel 
popolo  favore  e  grazia  quanto  loro. 

£  di  questi  tali  movimenti  erano  principali  capi  e 
motori  Alfonso  Strozzi,  Tommaso  Sodermi,  Federigo  Gondi, 
colli  quali  s'  accozzò  dipoi,  ritornato  che  fu  in  Firenze, 
Messer  Baldassare  Carducci;  e  anche  Andreolo  Zati  con 
loro  8'  accomodava,  e  tutta  quella  parte  di  cittadini  e  di 
giovani  che  era  stata  nello  stato  de'  Medici  più  addietro, 
e  a  quel  tempo  meno  favorita. 

Antonfrancesco  degli  Albizi  si  scoperse  molto  ga- 
gliardo in  favore  di  quella  parte,  e  tutto  faceva  per  can- 
cellare nel  popolo  gli  errori  suoi  passati  del  1512;  però  si 
mostrava  tanto  caldo  in  favore  di  quel  nuovo  stato  e  di 
quella  libertà,  della  quale  in  quel  tempo  aveva  tenuto  si 
poco  conto,  e  della  quale  egli  nella  sua  gioventù,  forse 
Renza  saper  perchè,  era  stato  sì  scoperto  e  capitale  ni- 
mico; tanto  sono  mossi  gli  uomini  ambiziosi  più  dalle  loro 
private  passioni,  e  da'  loro  privati  interessi,  che  dal  be- 
neiizio  comune,  o  dal  comodo  universale. 

Laonde  usò  Antonfrancesco  termini  straordinaij  e 
molto  sinistri  contro  Francescantonio  Nori,  che  era  Gon- 
faloniere di  giustizia,  per  disgustarlo,  sbigottirlo  e  per 
fargli  cedere  il  magistrato  innanzi  al  tempo  straordinaria- 
mente, e  perchè  egli  per  timore  abbandonasse  il  palazzo, 
acciocché  egli  e  gli  altri,  che  seco  concorrevano,  potesse- 
ro dipoi  più  licenziosamente  riformare  il  governo. 

i.  Dall^  altra  parte  era  Niccolò  Capponi  con  quel  seguito 
di  cittadini,  e  di  quella  parte  della  gioventù  che  tiravano 
seco  a  miglior  segno,  e  che  avrebbero  voluto  riformare, 
come  8'  era  deliberato,  senza  tumulti,  e  che  desideravano 
riunire  la  città  tutta  e  i  cittadini  più  che  fosse  stato  pos- 
sìbile;  e   concorrevano   con  Niccolò    oltre  a  quelli  della 
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parte  de'  Medici,  che  per  essere  ancora  sospetti  al  popolo 
non  si  potevano  scoprire,  molti  altri  buoni  cittadini  bob 
tanto  dichiarati  di  quella  parte  e  meno  sospetti  all'  uni- 
versale, ed  erano  di  questi  Bernardo  Gk>ndì,  Zanobi  Ga^ 
nesecchi,  Jacopo  Morelli,  Giovanni  Popoleschi,  Mainardo 
Cavalcanti,  Lorenzo  Segni,  ed  andavano  costoro  con  tatti 
i  modi  loro  possibili  levando  tutte  le  cagioni  degli  Bean- 
doli; ej  Niccolò  Capponi,  benché  concorresse  con^  costoro, 
per  facilitar  le  cose  s'  andava  anche  accomodando  coirai' 
traf parte,  esperò  andava^persuadendo  il  Gonfaloniere,  pe^ 
che  si  ritirasse  da  se  volontariamente,  e  si  disponesse  a 
deporre  il  magistrato,  parendo  a  Niccolò,  essendo  egli 
stato  tra'  principali  autori  di  quella  mutazione,  d'  esser 
anche  di  tanto  credito  universale,  che  gli^^dovesse  essere 
stato  più  facile,  che  non  gli  riusci  dipoi,  il  potere  colli 
sopraddetti  cittadini  neutrali,  e  con  degli  altri  simili  manco 
passionati  e  meno  offesi  dallo  stato  de'  Medici,  e  peròj 
manco  desiderosi  di  vendette,  e  con  quelli  ancora  pur  dells 
parte  de'  Medici,  che  seco  erano  concorsi  a  mutarepo 
stato,  ordinare  un  governo,  ed  una  libertà  [quieta,  com<^ 
s' erano  promessi,  e  però  per  contentare  tutte  le  parti  a* 
vrebbe  voluto  Niccolò  operare,  che  il  Gonfaloniere  avesse 
ceduto* 

Ma  Francescantonio  Neri,]  per  [non'[mancare  alla  ^ 
gnità  dello  stato  di  casa  Medici,  e  di  quel  supremo  ni»^ 
gistrato  che  teneva,  non  volle  mai  cedere  né  alle  mioacce 
d'  Anionfrancesco,  né  alle  persuasioni  di  Niccolò  Capponi) 
confidandosi  egli  in  quelli  che  avevano  la  cura  e  il  c^ 
rico  della  guardia  del  palazzo,  la  quale  in  quei  giorni  cbe 
i  Medici  partirono  di  Firenze,  fu  data  a  Ceccotto  Tosine 
e[a  Carlo  di  Bernardo  Gondi,  che  molto  rincoravano  il 
Gonfaloniere,  e  davano  animo  alla  Signoria,  di  manieracb^ 
mai  volle  il  Gonfaloniere  acconsentire,  né  manco  volisi 
acconsentire  i  Signori  suoi  compagni  di  deporre  quel  sa- 
premo magistrato  in  modo  alcuno  altrimenti  che  per  le  vi« 
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ordinane,  affennando  prima  dì  voler  perdere  la  vita,  che 
abbandonare  il  palazzo,  o  lasciare  il  magistrato,  se  non 
quando,  e  come  per  legge  ordinariamente  ne  fosse  di- 
sposto. 

Fu  tentato  anche  da  molti,  e  massimamente  da  An- 
tonfrancesco  degli  Albizi,  per  provare  tutti  i  modi,  Fra 
Bartolommeo  da  Faenza  frate  di  San  Marco,  il  quale,  per- 
ché suscitava  la  scuola  del  Savonarola,  era  allora  in  cre- 
dito grandissimo,  e  fu  mostrato  a  questo  frate,  che  non 
si  rimovendo  la  Signorìa  seguirebbono  dimolti  scandolì  e 
si  potrebbe  sparger  molto  sangue,  e  s'  egli  si  rincorasse 
di  dìspor  Ceccotto  Tosinghi,  per  aver  la  guardia  del  pa- 
lazzo, a  concorrere  con  loro  per  rimuovere  la  Signorìa,  si 
rìmedierebbe  al  tutto,  e  si  poserebbe  ogni  cosa,  e  cosi  si 
leverebbono  tutte  le  cagioni  delli  scandoli. 

Cedette,  il  frate,  e  parlò  con  Ceccotto,  e  dopo  molte 
parole  occorse  tra  loro,  disse  Ceccotto  al  frate,  che  la  sua 
molta  bontà  lo  faceva  troppo  credere,  e  lo  confortò  alV  o- 
razioni,  ed  a  voler  persuadere  quelli  i  quali  parlavano  di 
tali  imprese,  che  si  dovessero  contentare  di  condurre  le 
cose  per  1'  ordinarìo,  e  cosi  troverebbono  a  quel  modo  e 
lui  e  gli  altrì  che  gli  seguiterebbono  ;  e  mostrò  Ceccotto 
al  frate,  che  il  modo  di  levare  gli  ^scandoli  era  di  far  le 
cose  secondo  le  disposizioni  delle  leggi,  e  non  secondo 
V  arbitrio  degli  uomini. 

Riferì  dipoi  Ceccotto  ogni  cosa  al  Gonfaloniere  per 
tenerlo  più  fermo  e  sicuro. 

Furono  anche  messi  per  simili  [modi  molti  sospetti  a 
Messer  Ormannozzo  Deti,  eh'  era  de'  Signorì,  ma  sempre 
stette  quella  Signoria  ferma  a  non  voler  cedere  se  non 
alle  leggi;  e  però  essendo  la  città  molto  sollevata,  si  rì- 
strìnsero  i  Signori  con  una  pratica  di  cittadini,  dove  per 
posar  r  animo  dell'  uiiiversale  si  praticarono  molte  cose, 
ed  alla  fine  si  conchiuse  di  fermare  una  provvisione  che 
si  propose   a   di   20  di  Maggio  nel  Consiglio  nuovamente 

WerU  Comm.  voi.  IL  ^* 
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eletto  de'  Signori,  Collegi  centoventi,  Arroti  settanta,  e 
balla,  e  si  vinse  tal  provvisione  molto  largamente,  per 
virtù  della  qnale  si  disponeva,  che  dove  per  V  altra  prov- 
visione ottenuta  sotto  il  di  16  di  Maggio  in  balla  era  di- 
sposto, che  r  autorità  del  Consiglio  maggiore  dovesse  comin- 
ciare a  di  20  di  Giugno,  tale  autorità  dovesse  cominciare 
r  altro  giorno  dipoi  de'  21  di  Maggio,  e  fu  ordinato  in  tal 
di  doversi  aprire,  e  rassettare  la  sala  grande,  dove  prima 
celebrata  solennemente  la  Messa  dello  Spirito  Santo,  do- 
vesse cominciare  dipoi  V  autorità  del  Consiglio  maggiore; 
e  fu  per  quella  legge  ordinato  e  disposto  il  numero  legit- 
timo di  esso  Consiglio  dovere  essere  di  ottocento  cittadini 
beneficiati  ed  abili  agli  officj,  nel  qual  Consiglio  per  virtù 
di  tal  provvisione  fu  deliberato  doversi  deputare,  trarre, 
ed  eleggere  tutti  i  magistrati  ed  officj,  e  far  le^gi  e  prov- 
visioni in  quel  modo  e  nelP  istessa  forma  che  s'  osserva- 
va, e  come  si  poteva  fare  in  esso  Consiglio  maggiore  in- 
nanzi al  giorno  16  di  Settembre  1512. 

Disponevasi  ancora  per  essa  provvisione  e  legge,  che 
per  non  essere  in  quel  principio  eosi  ad  ordine  1'  imbor- 
sazione  de'  cittadini,  ed  altre  cose  necessarie  per  uso  e 
comodità  di  esso  Consiglio,  che  la  prima  volta  che  si 
ragunasse,  potessero  intervenire  in  quello  tutti  i  cittadini 
abili  agli  officj,  benché  fossero  descritti  per  debitori  del 
Comune  a'  libri  dello  specchio  per  qualunque  cagione,  ed 
ancora  quelli  che  fossero  di  minore  età  di  anni  trenta, 
pure  però  che  avessero  almeno  ventiquattro  anni  finiti,  e 
da  quella  prima  volta  in  là  se  ne  dovesse  osservare  quello 
e  quanto  se  n'  osservava  nell'  anno  1512,  benché  non 
molti  giorni  dipoi  fosse  per  nuova  riforma  ordinato,  che 
al  Consiglio  maggiore  potessero  intervenire  anche  quelli 
della  minore  età,  e  si  fermò  per  legge,  che  l' età  legittima 
di  esso  Consiglio  fosse  d'  anni  ventiquattro  finiti. 

Fu  ancora  espressamente  dichiarato  in  essa  provvi- 
sione, che  non  s'  intendessero   né   per  beneficiati,  né  per 
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abili  ad  esso  Consiglio  quelli  che  avessero  acquistato  il 
beneficio  de'  tre  maggiori  del  parlamento  fatto  nel  1512, 
per  insino  a  quel  giorno,  eccettuatine  però  quelli  che,  ben- 
ché lo  avessero  acquistato  da  tal  tempo  in  qua,  l'aves- 
sero prima  avuto  in  consorteria,  e  si  sospese  ancora  per 
un  mese  il  divieto  dello  specchio. 

£  cosi  fu  ordinato,  per  virtù  di  essa  provvisione,  do- 
versi allora  eleggere  in  detto  Consiglio  il  Magistrato  de' 
Dieci  della  guerra,  e  quello  degli  Otto  di  balla,  e  che  per 
qnella  prima  volta  si  dovessero  eleggere  per  le  più  fave, 
dipoi  se  ne  seguisse  1'  ordine  antico,  e  in  quel  modo,  e 
come  altra  volta  per  legge  se  ne  deliberassiB. 

In  cotal  guisa  creati  quei  due  magistrati  vennero  cassi 
gli  Otto  della  pratica  e  gli  Otto  di  balia,  che  erano  eletti 
dallo  stato  de'  Medici,  e  similmente  per  detta  provvisione 
fa  ordinato  doversi  eleggere  il  Consiglio  degli  ottanta  con 
qnella  autorità  e  con  quei  modi,  e  nell'  istessa  forma  che 
era  esso  Consiglio  innanzi  V  anno  1512. 

•  Fu  determinato  ancora  per  quella  legge,  che  le  prov- 
visioni de'  danari,  e  1'  imposizioni  delle  gravezze,  passate 
eh'  elle  fossero  intra'  Riformatori  e  Collegi,  e  nel  Censi* 
sigilo  degli  ottanta  col  partito  delli  due  terzi  delle  fave 
nere,  s'  intendessero  dipoi  approvate  e  vinte  nel  Consi- 
glio maggiore  per  la  metà  delle  fave  nere,  o  una  di  più; 
e  per  non  avere  più  occasione  di  adoperare  altrimenti  il 
Consiglio  nuovamente  eletto  de'  Signori,  Collegi  cento- 
venti. Arroti  settanta,  e  balla,  fu  provveduto  ancora  per 
essa  legge,  che  li  venti  cittadini  che  si  dovevano  eleggere 
nel  detto  nuovo  Consiglio  con  autorità  di  ordinare,  rego- 
lare e  correggere  l'autorità  del  Consiglio  maggiore,  e  d'  or- 
dinare il  modo  e  la  forma  d'  eleggere  il  nuovo  Gonfalo- 
niere di  giustizia,  e  dar  regola  alla  sua  autorità  (non  poten- 
do farsi  esso  Gonfaloniere  per  più  che  per  tre  anni  di  tempo, 
né  per  manco  d'  uno)  si  dovessero  essi  venti  eleggere, 
quanto  prima  si  potesse,  nel  Consiglio  maggiore;  e  fuan- 
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Cora  espressamente  dichiarato  e  stabilito,  che  come  eletto 
fosse  il  Consiglio  degli  ottanta,  s'  intendesse  allora  eass^ 
e  annullata  1'  autorità  conceduta  al  nuovo  Consiglio  ordi- 
nato, come  di  sopra,  de'  Signori,  Collegi  centoventi,  Ar- 
roti settanta  e  balla,  e  tale  autorità,  dopo  1'  elezione  fattd 
del  consiglio  degli  ottanta,  s'  intendesse  subito  devolut^ 
respettivamente  al  Consiglio  maggiore,  e  a  quello  degS 
ottanta  in  quelle  parti,  che  essi  due  Consigli  ne  avevano 
autorità,  e  nel  modo  e  forma  che  s'  osservava  quanto! 
all'  uno  e  all'  altro  Consiglio  nelP  anno  1512. 

E  si  raffermarono  e  s'  accrebbero,  {per  virtù  di  esM 
provvisione,  tutte  l'assoluzioni,  liberazioni  e rimunerazioiu 
che  s'  erano  deliberate  in  balia  sotto  il  di  16  di  Maggì(^ 
in  favore  di  quelli  cittadini  che  avevano  per  qualsivoglia 
cagione  patito  per  conto  dello  stato  de'  Medici. 

Pareva  a  molti,  ordinato  che  fu,  come  di  sopra  si  é 
detto,  il  Consiglio  grande,  e  che  fu  eletto  il  Consiglio  de- 
gli ottanta,  e  creati  che  furono  i  Dieci  della  guerra  e  gli 
Otto  di  balla,  e  riformato  che  si  fu  nella  maniera  soprad- 
detta il  governo  popolare,  che  si  dovessero  anco  esser 
posati  gli  animi  di  quelli  che  ogni  di,  e  ad  ognora  su- 
scitavano nuovi  scandoli,  e  che  per  varie  e  nuove  cagioni 
rumoreggiavano,  e  che  dovesse  bastar  loro  aspettare  i 
tempi  determinati  dalle  leggi  a  mutare  la  Signoria,  e 
creare  il  nuovo  Gk)nfaloniere;  ma  si  conobbe  anche  con 
effetto,  che  questi  ordini  non  bastavano  a  voler  quietare 
in  tutto  quella  parte  di  cittadini,  a'  quali  non  bastava  a- 
ver  ricevuto  la  libertà,  ma  avrebbono  anche  voluto,  come 
ebbero,  se  non  cosi  allora,  e  ne'  primi  principj,  ad  ogni 
modo  dipoi,  uno  stato  licenzioso,  e  per  mezzo  del  quale 
e'  potessero  vendicarsi  e  tener  sotto  quelli  che  al  tempo 
de'  [Medici  avevano  goduto  gli  onori  e  gli  utili  dello 
stato. 

Perlochè  seminavano  questi  tali  negli  orecchi  del  po- 
polo, esser  pericoloso,  vivente  il  Papa,  fidarsi  d'  alcuno, 
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che  nello  stato  de'  Medici  fosse  stato  in  fede,  e  cosi  ren- 
devano sospetti  al  popolo  molti  deg^  e  onorati  cittadini, 
e  di  [qnelli  massimamente  che  avevano  senza  alcun  ri- 
spetto concorso  alla  mutazione  dello  stato;  e  da  quelle  ca- 
gioni mostravano  d' esser  mossi  per  affezione  della  libertà 
quelli,  che  desideravano  innanzi  al  jtempo  rimuovere  dal 
magistrato  il  Gonfaloniere  e  la  Signoria;  ma  non  si  met* 
tevano  già  né  Antonfrancesco  degli  Albizi,  né  gli  altri  di 
quella  parte,  della  quale  erano  come  capi  Alfonso  Strozzi 
e  Tommaso  Soderini,  ad  usar  forze  straordinarie  contro 
alla  Signoria,  come  quelli,  che  conoscevano  la  condizione 
gagliarda  di  Niccolò  Capponi  ad  ogni  straordinario,  e  di 
quelli]  che  con  Niccolò  erano  concorsi  e  concorrevano,  e 
che  molto  desideravano  che  si  riducesse  U  governo  pa- 
cifico e  quieto,  come  già  era  ridotto  quello  innanzi  al 
1512. 

Laonde  si  volse  quella  parte  che  voleva  pur  rimuo- 
vere la  Signoria,  non  volendo  tentare  in  tutto  apertamente 
le  forze,  per  mezzo  di  Fra  Bartolommeo  da  Faenza,  e 
della  scuola  e  setta  di  S.  Marco,  a  volere  sotto  colore  di 
bene  cavare  di  palazzo  la  Signoria,  ricoprendosi  col  man- 
tello della  religione,  sotto  il  quale  si  sono  usate  di  rico- 
prire nella  nostra  città  in  vaij  tempi  molte  varie  sedizioni 
e  dimolte  varie  sette;  ed  ordinarono  con  tali  mezzi,  che 
per  render  grazie  a  Dio  della  libertà  ricuperata  si  dovesse 
fare  una  solenne  e  devota  processione,  alla  quale  dovesse 
andar  dietro  la  Signoria  con  tutti  i  magistrati,  ed  era  or- 
dinato che  alla  Chiesa  della  Nunziata  si  dovesse  scoprire 
P  immagine  della  Vergine,  nella  quale  non  solo  il  popolo 
nostro,  ma  ancora  i  popoli  vicini  hanno  divozione  grandis- 
sima; ed  era  dato  ordine,  che  al  ritomo  de'  Signori  fosse 
loro  impedito  il  poter  ritornare  in  palazzo,  e  in  su  tale 
accidente  pensavano  [di  creare  la  nuova  Signoria,  il  che 
anche  non  bì  poteva  fare  di  tal  maniera,  se  non  tumul- 
tuariamente. 


—    46     — 

Dì  questo  ordine  e  disegno  cosi  dato,  il  Gonfaloniere 
n'  ebbe  notizia,  e  con  certe  giuste  cagioni  andò  differendo 
quella  processione,  la  quale  si  fece  dipoi  ad  ogni  modo 
al  tempo  della  nuova  Signoria. 

Occorse  in  que*  giorni,  e  mentrechè  quelle  pratiche 
andavano  attorno,  che  essendo  col  Gonfaloniere  in  pratica 
i  Dieci  nuovi,  fosse  in  un  subito  cavato  di  quella  pratica 
Niccolò  Capponi,  che  era  de'  Dieci,  e  condotto  nella  sala 
da  basso  nel  palazzo,  dov'  era  Antonfrancesco  degli  Àl- 
bizi  con  un  seguito  di  forse  venticinque  a  trenta  giovani 
disposti  a  voler  cavare  per  forza  il  Gonfaloniere  e  la  Si- 
gnorìa di  palazzo  i  laonde  Niccolò,  per  rimediare  a  quello 
Beandolo,  parlò  per  fermarlo  [con  [Antonfrancesco,  e  con 
alcuni  di  quegli  altri  giovani,  e  dipoi  fu  .col  Gonfaloniere 
col  quale  condusse  a  parlare  anche  Antonfrancesco  e  dopo 
molte  buone  parole  ed  offerte  usate  dal  Gonfaloniere  ad 
Antonfrancesco  ed  a  quei  giovani,  e  da  loro  al  Gonfalo- 
niere, si  posò  quel  rumore,  e  si  dette  ordine  dipoi  che  si 
dovesse  per  pace  e  [quiete  della  città  e  di  quel  nuovo 
governo  popolare,  e  per  più  universale  soddisfazione  ve- 
nire, quanto  prima  si  potesse,  all'  elezione  del  nuovo 
Gonfaloniere  da  farsi  in  quel  modo,  e  con  quelle  condi- 
zioni e  per  quel  tempo,  che  allora  fu  per  li  venti  cittadini 
eletti  dal  Consiglio  maggiore  disposto  e  ordinato  per  virtù 
deir  autorità  data  loro  dal  primo  Consiglio  degli  Arroti, 
e  altri  Magistrati,  e  dipoi  anche  conformata  loro  dal  Con- 
siglio maggiore  nella  loro  elezione;  e  fatta  che  fu  dalli 
venti  tale  deliberazione  per  venire  alla  creazione  del  nuo- 
vo Gonfaloniere  e  della  Signoria,  si  deliberò  di  creare 
una  legge,  la  quale  sotto  il  di  28  di  Maggio  si  propose 
nel  Consiglio  degli  ottanta,  dipoi  V  altro  di,  che  fu  a  29 
nel  Consiglio  maggiore,  e  |si  vinse  nelP  uno  e  nelP  altro 
Consiglio  molto  favorevolmente. 

Disponevasi  per  virtù  di  essa  provvisione,  e  legge, 
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che  per  creare  0  nuovo  Gonfaloniere  si  dovessero  squit- 
tinare  nel  Consìglio  maggiore  sessanta  cittadini  abili  agli 
officj,  e  d'  età  d'  anni  cinquanta  finiti,  e  per  fare  V  ele- 
zione de'  sessanta  sopraddetti  si  dovessero  trarre  dalla 
borsa  generale  del  Consiglio  grande  settanta  elezionarj, 
e  per  ciascuno  [di  essi  si  dovesse  nominare  un  cittadino 
che  avesse  le  qualità  sopraddette,  a  suo  piacimento  ;  dipoi 
squittinati  che  fossero  i  detti  sessanta,  se  ne  dovesse  scerre 
sei  di  maggior  favore  e  che  avessero  vinto  il  partito  per 
la  metà  almeno  delle  fave  nere  ed  una  di  più,  e  pubblicati 
che  fossero  que'  sei  scelti  alla  presenza  del  Consiglio,  si 
dovessero  di  nuovo  squittinare,  e  quello  di  essi  sei  che 
restasse  di  più  fave  favorevoli  al  secondo  squittino,  ed 
ottenesse  il  partito,  s'  intendesse  essere  [eletto  Gonfalo* 
niere  di  giustizia  per  un  anno,  '  dichiarando  che  il  primo 
eletto  (per  cagione  di  ridurre  [V  entrata  della  Signoria  e 
del  Gronfaloniere  alli  due  mesi  ordinarj)  s'  intendesse  per 
la  prima  volta  eletto  per  mesi  tredici,  e  però  dovesse  stare 
1'  eletto  nel  magistrato  tutto  il  mese  di  Giugno  del  1528, 
e  da  quella  prima  volta  in  là  si  dovesse  fare  tale  elezione 
per  un  anno  per  volta,  e  nulla  più;  ed  in  caso  che  nel 
primo  squittino  non  vincesse  il  partito  alcuno  delli  nomi- 
nati dagli  elezionarj  si  dovesse  venire  a  nuova  nomina- 
zione per  altri  elezionarj  di  nuovo  tratti,  tantoché  qual- 
cuno vincesse  il  partito;  e  se  per  avere  i  sei  da  squitti- 
narsi  nel  secondo  squittino  non  se  ne  avessero  insino  a 
sei,  si  dovessero  squittinare  per  la  seconda  volta  quelli 
meno  dì  sei,  che  avessero  vinto,  e  se  nel  secondo  squitti- 
Do^variassero  le  fave,  in  modochè^non  vincesse  il  partito 
alcuno  di  quei  sei,  eh'  avessero^  vinto,  prima  voleva  la 
%ge«  che  tante  volte  si  squittinassero  i  medesimi  sei,  o 
quelli  meno  che  fossero,  che  uno  ne  vincesse  la  seconda 
volta,  ed  avanzasse  gli  altri  di  favore,  e  quelitalej  che 
vinto  il  partito  avesse  più  numero  di  fave  nere,  s'  inten- 
desse eletto;  con  divieto  che  durasse  il  tempo  (del  suo  ma- 
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gistrato  non  possa  esso  Gonfaloniere  esercitarne  alcun  al- 
tro in  qualunque  modo,  né  (possano  essere  in  tal  tempo 
seco  de'  Signori  i  suoi  fratelli,  né  i  suoi  figliuoli,  né  ni- 
poti di  fratelli  0  figliuoli,  e  senza  alcun'  altro  divieto  alla 
persona  sua,  ma  possa  esso  Gonfaloniere  alla  fine  del  suo 
magistrato  esser  di  nuovo  eletto,  essendo  elezìonato  e 
squittinato,  ed  ottenendo  il  partito  nella  forma  e  modo 
sopra  narrato,  con  salario  e  provvisione  di  fiorini  mille 
d'  oro  P  anno. 

Dichiaravasi  ancora  nella  legge  predetta,  che  esso  e- 
letto  Gk)nfaloniere  fosse  tenuto  ed  obbligato  a  tutte  quelle 
cose  che  fu  tenuto  ed  obbligato  il  Gonfaloniere  a  vita, 
che  si  fece  V  anno  1502,  e  gli  furono  concedute  ancora  per 
UBO  suo  le  medesime  stanze  in  palazzo,  che  furono  già  con- 
cedute al  Gonfaloniere  a  vita,  e  eh'  egli  potesse  a  suo  be- 
neplacito intervenire,  come  Proposto,  in  tutti  i  magistrati 
come  poteva  il  Gonfaloniere  a  vita,  non  potendo  però 
intervenire,  né  trovarsi  a  giudicare  in  quelle  cause,  che 
trattassero  di  cose  civili,  ma  solamente  per  l' osservanza 
e  mantenimento  ,  della  giustizia  in  quei  magistrati  e  in 
quelle  cause,  che  trattassero  di  cose  criminali,  e  massi- 
mamente ne'  casi  dello  stato. 

DispODevasi  ancora  per  essa  legge,  che  esso  eletto 
Gonfaloniere,  e  li  suoi  succossori  fossero  sottoposti  all'  os- 
servanza di  tutte  le  leggi  cosi  fatte  come  da  farsi,  ed  in 
casQ  che  in  qualunque  modo  contraffacessero,  ne  doves- 
sero esser  giudicati  e  ne  potessero  esser  condannati  e  pu- 
niti insino  alla  privazione  del  magistrato  e  della  vita  da' 
Signori,  Collegi,  Capitani  di  Parte,  Dieci  della  Guèrra, 
Otto  di  balia  e  Conservadori  di  Leggi,  tutti  in  sufficiente 
numero  insieme  ragunati,  e  per  partito  de'  due  terzi  di 
essi  cosi  congregati,  potendo  ciascuno  de'  Signori  pro- 
porre qualunque  partito  gli  paresse  ragionevole  sopra 
quello  che  si  trattasse,  quando,  ed  in  caso,  che  il  Pro- 
posto ordinario  de'  Signori  non  volesse  proporre. 
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E  seguendo  di  esso  Gonfaloniere  morte,  o  privazione 
determinava  la  legge  doversi  rifare  lo  scambio  nella  forma 
e  modo  di  sopra  discorso  e  cosi  fu  provveduto  per  la 
medesima  legge,  che  si  dovesse  creare  la  nuova  Signoria 
per  tempo  di  mesi  tre,  per  ridurre,  come  di  sopra  si  disse 
l'entrata  della  Signoria  alli  due  mesi  ordinarj,  dovendosi 
eleggere  la  Signoria,  come  si  soleva  avanti  al  1512,  nel 
Consiglio  maggiore,  osservato  V  ordine  degli  elezionarj 
de'  quartieri  e  dell'  Arti  minori  e  nel  modo,  che  s'  osser- 
vava nel  1512  questo  solamente  e  per  la  prima  ^olta  ag- 
giunto, che  per  ogni  quartiere  si  dovesse  imborsare  sei 
delle  più  fave,  che  avessero  vinto  il  partito  per  la  metà, 
ed  una  di  più,  per  doverne  poi  trarre  due  a  sorte  di  essi 
sei  per  quartiere,  e  da  quella  prima  volta  in  là  voleva  la 
^egge  che  si  seguisse  V  ordine  antico,  o  come  per  la  leg- 
ge di  nuovo  se  ne  deliberasse. 

Vinta  che  fu  la  legge,  e  provvisione  sopraddetta,  si 
venne  in  quelli  giorni  di  magistrato  alla  creazione  del 
nuovo  Gonfaloniere  e  de'  nuovi  Signori. 

Fnrono  li  sei  cittadini,  che  rimasero  all'  elezione  del 
nuovo  Gonfaloniere  di  giustizia  delle  più  fave  e  del  par- 
tito vinto,  Messer  Baldassare  Carducci,  Tommaso  Sederini, 
Alfonso  Strozzi,  Nero  del  Nero,  Giovambatista  Bartolini  e 
Niccolò  Capponi,  che  rimase  1'  eletto  e  di  maggior  fave 
degli  altri. 

Concorse  in  Messer  Baldassare  tutta  quella  parte  de' 
cittadini,  che  più  temevano  della  parte  de'  Medici,  e  che 
quello  stato  più  odiavano,  e  che  più  desideravano  vendi- 
carsi d'  essere  restati  addietro  nello  stato  de'  Medici  e 
elle  da  quello  stato  in  alcun  modo  si  tenevano  offesi  e 
tutta  quella  parte  che  desiderava  di  ridurre  uno  stato  li- 
cenzioso da  potere  per  mezzo  di  quello  battere  tutti  i  cit- 
tadini, che  nello  stato  de'  Medici  erano  stati  in  fede,  o 
tìputazione  alcuna,  e  da  tal  qualità  di  cittadini  era  molto 
fevorito  Messer  Baldassare,  oltre  a  quella  parte,  che  de- 
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siderando  mantenersi  nella  libertà  ricuperata,  fuggiva  quelli 
che  apparivano  loro  sospetti  per  contò  de'  Medici  e  però 
si  gettava  alli  più  dichiarati  suoi  awersarj;  ed  avrebbe 
per  queste  cagioni  Messer  Baldassare'  avuto  ancora  più 
favori,  che  non  ebbe,  se  si  fosse  trovato  in  Firenze  quando 
si  fece  V  elezione  del  Gonfaloniere,  ma  egli  non  era  ancor 
tornato  da  Padova,  dove  s'era  già  di  molti  anni  prima  ri- 
tirato, come  sospetto  e  malcontento  dello  stato  de'  Medici, 
e  però  P  avevano  i  Veneziani  fatto  prigione  ad  istanza  del 
Papa  in  quei  giorni  che  passò  V  esercito  Tedesco  ;  né  pri- 
ma fu  licenziato  da'  Viniziani,  se  non  dopo  il  sacco  di 
Roma  e  la  mutazione  dello  stato  di  Firenze,  e  però  non 
sendo  ancora  spedito  da  Vinegia  quando  si  creò  il  Gon- 
faloniere vennero  a  mancargli  molti  favori,  che  per  la 
presenza  sua  avrebbe  forse  portato  a^/erepiù,  che  non  ebbe. 

In  Alfonso  Strozzi  concorsero  una  buona  parte,  non 
però  tutti,  de'  medesimi  favori,  che  favorirono  Messer  Baldas- 
sare, parendo  che  Alfonso  traesse  alla  medesima  mira,  ma 
per  avere  egli  ordinariamente  poca  grazia  popolare,  restò 
molto  addietro  agli  altri,  per  essergli  anche  contraria  la 
par*,e  Fratesca;  perchè  molti  de'  più  caldi  di  quella  parte 
avevano  ancora  nella  memoria  quello  che  operò  Alfonso  con- 
tro al  Frate  nel  1498,  e  quanto  egli  fu  contro  alla  setta 
•loro  nel  concorrere  cosi  gagliardamente,  come  fece,  co' 
Compagnacci  e  con  Jacopo  de'  Nerli  in  quel  tempo»  alla 
rovina  ed  alla  morte  del  Frate. 

In  Tommaso  Soderini  concorse  tuttq  il  favore  univer- 
sale di  que'  cittadini  che  amavano  il  governo  libero  e 
massimamente  quelli,  a'  quali  era  sommamente  piaciuto 
quel  vivere  libero  e  quieto,  che  fu  dali'  anno  1502  al  tem- 
po di  Piero  Soderini  allora  Gonfaloniere  a  vita,  suo  zio 
all'  anno  1512  e  non  ebbe  altra  maggiore  contrarietà  Tom- 
maso se  non  la  parte  tutta  unita  de'  Medici,  la  quale  a- 
veva  volto  gli  occhi  verso  Niccolò  Capponi,  desiderando 
d' appoggiarsi  in  chi   potessero   sperare   che  gli  avesse  a 
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difendere,  e  che  dallo  stato  de'  Medici  fosse  stato  favo- 
rito ed  onorato,  acciocché  non  avesse  cagione  di  volersi 
vendicare  ;  e  questi  medesimi  anche  apertamente  fuggivano 
Messer  Baldassarii  ed  Alonso. 

Dette  ancora  molta  noia  a  Tommaso  una  certa  opi- 
nione e  voce,  che  si  sparse  nelP  universale  molto  larga- 
mente e  nella  quale  concorsero  molti  cittadini  di  qualun- 
que setta,  intelligenza  o  parte  che  si  fossero,  che  vole- 
vano sfuggire  la  concorrenza,  nella  quale  pareva  si  venisse 
nella  dttà,  della  casa  de'  Medici  a  quella  de'  Sederini;  e 
però  andavano  molti  mettendo  in  considerazione  a'  citta- 
dini,  che  avvertissero  di  non  fare  in  Firenze  le  parti,  co- 
me 8'  usavano  in*  Genova  nelle  creazioni  de'  Dogi  loro 
dalla  casa  degli  Adorni  a  quella  de'  Fregosi  e^  cosi  an- 
davano molti  confortando  l' uno  1'  altro  a  volgere  il  favore 
a  qualche  altra  famiglia;  ed  i  Soderini  medesimi  sperano 
procacciati  quei  disfavori  per  avene  eglino  nello  star  fuori 
nel  conspetto  de'  Principi  grandi,  e  massimamente  in  Fran- 
cia, fattosi  grado  e  onore  nelle  cose  dello  stato  di  quella 
concorrenza  colla,  casa  de'  M-edici,  mostrando  a'  Principi 
che,  rimosso  lo  stato  di  Firenze  da'  Medici,  il  governo  di 
esso  dovesse  ritornare  in  loro,  come  era  al  tempo  di  Piero 
Soderini. 

Li  favori,  che  si  volsero  al  Nero  e  a  Giòvambatista 
Bartolini,  non  da  altre  cagioni  procederono,  se  non  che 
l'universale  avendo  in  odio  quelli  che  avevano  governato 
e  che  8'  erano  mossi  a  cercare  i  favori  de'  Medici,  si  vol- 
geva colli  favori  a  quelli  che  in  quel  tempo  non  avevano 
avuto  grado  alcuno  e  dall'altra  banda  inna.nzi  al  1512 
erano  stati  in  fede-  e  riputazione  nel  governo  popolare,  e 
intra  gli  altri  di  tal  qualità  erano  ancora  vivi  questi  due, 
che  innanzi. al  1512  erano  stati  in  credito  o  molto  onorati;  e 
dopo  il  1512  dallo  stato  de'  Medici  non  furono  mai  ritirati 
a'  gradi  del  governo,'  come  quelli  che  da  per  loro  non 
cercarono  i  favorì  dello  stato  e  non  avevano  però  anche 
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tali  qualità,  che  dovessero  essere  ritirati  a'  gradi  di 
quello,  seuzachè  gli  cercassero  o  s'inchinassero  a  chìe> 
derli. 

Resta  ora  da  discorrere  e  considerare  donde  proce- 
dessero i  favori,  che  condussero  Niccolò  Capponi,  che  fu, 
come  di  sopra  si  è  detto,  eletto  al  supremo  magistrato 
intra  tante  concorrenze  e  varietà  di  cittadini  e  come  con 
tanta  aspettazione  e  universale  speranza  egli  si  conducesse 
a  quel  grado  a  che  si  condusse,  non  ostantechè  al  tempo 
de'  Medici  avesse  anche  avuti  tutti  gli  onori  e  tutti  quei 
gradi,  che  a  qualunque  onorato  cittadino,  secondo  il  pro- 
cedere di  quello  stato,  si  convenivano. 

Aveva  Niccolò  in  tutto  il  tempo  della  vita  sua  dato  sem- 
I^re  saggio  in  ogni  sua  azione  così  pubblica,  come  privata, 
d'  essere  buono  e  netto  cittadino,  e  d'  animo  molto  lìbero 
ed  aveva  la  riputazipne  del  padre,  e  degli  altri  suoi  pas- 
sati, che  molto  V  illustravano  ;  e  sebbene  a  tempo  dello 
stato  de'  Medici  gli  furono  conceduti  i  gradi  del  governo 
ne  fu  cagione  più  la  riptitazione  sua,  quella  della  casa  e 
de',  parenti  suoi,  che  P  ambizione,  o  voglia  che  mostrasse 
d'  averne,  anzi  procedette  sempre  nel  tempo  di  quello 
stato  di  tal  maniera,  che  si  conosceva  (per  quelli  che  l'os- 
servavano) in  lui  una  ferma  e  stabile  voglia  e  desiderio 
grandissimo  del  viver  libero  ;  e  tutte  queste  cose  e  quel  modo 
del  suo  procedere  gli  recavano  riputazione  e  grazia  popolare 
grandissima;  però  accozzate  dipoi  V  opere  sue,  e  P  aperte  e 
molto  libere  dimostrazioni  fatte  da  lui  nel  tempo  massimamen- 
te che  si  cominciò,  in  sulla  morte  del  Signor  Giovanni,  a 
travagliare  le  cose  d' Italia,  come  in  gran  parte  se  ne  di- 
scorsa nel!' altro  libro,  yeniva  sempre  più  Niccolò  crescendo 
nel  favore  popolare  e  da  queste  tante  cagioni  procedette 
che  concorsero  in  lui  tanti  favori  da  tante  vane  qualità  di 
cittadini,  perchè,  in  tutte  l'intelligenze  della  città  erano  di 
quelli,  che  lo  favorivano  e  però  in  quell'  elezione  concor- 
sero iu  lui  i  favori  di  tanti  cittadini;   oltreché  in  lui  solo 
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e  non  in  altri,  concorse  tatta  unita  insieme  la  parte  de' 
Medici,  che  lo  fecero  i  Palleschi  per  loro  sicurtà,  e  però 
con  tante  accessioni  venne  finalmente  Niccolò  ad  avanzare 
tatti  gli  altri  di  favori  e  cosi  venne  eletto  Gonfaloniere  per 
l'anno  avvenire  colle  condizioni  dette  di  sopra. 

Fatta  quella  elezione,   si  venne  subito,  secondo  la  di 
sposizione   della  legge   nuovamente  fatta  alla  creazione 
della  nuova  Signoria  per  li  tre  mesi  avvenire,  che  furono 
ì  nuovi  Signori 


Francesco  Mannelli. 
Lutozzo  Nasi. 
Andreolo  Niccolini, 
Domenico  piugni, 
Giovanni  Neretti. 
Jacopo  Mannelli. 
Filippo  degli  Albizi. 
Clristofano  JRiniert. 

£  fatta  tale  elezione  la  mattina  del  primo  giorno  di 
Giugno  1527  prese  la  nuova  Signoria  il  magistrato  in  rin- 
ghiera colle  solite  e  consuete  cirimonie,  ed  i  Signori  vec- 
chi, che  furono 

.  Francescantonio  Nori  Gonfaloniere  di  Giustizia. 
Messer  Ormannozzo  Deli. 
.   Bernardo  Bini. 
Antonio  Peri, 
Niccolò  Becchi. 
Simone  Gv,iduoci. 
Cipriano  Semigi, 
Maao  della  Bena. 
Qismondo  della  Stufa^ 
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pacificamente  e  secondo  la  disposizione  di  queDa  legge 
deposero  quel  magistrato,  che  per  due  mesi  avevano  preso 
secondo  P  ordine  solito  della  città*  e  dello  stato  ;  e  di  tal 
maniera  in  pochi  giorni  si  travagliarono  tante  cose  e  si 
fecero  tante  mutazioni  e  deliberaronsi  tante  varie  provvi- 
sioni e  tante  leggi  tutt^  contrarie  V  una  all'  altra,  per  m- 
sinochè  si  fermò  in  tutto  il  governo  popolare  nel  modo,  e 
nella  forma  sopra  discorsa. 

Entrata  che  fu  la  nuova  Signoria,  intra  le  prime  cose 
sì  vinse  nel  Consiglio-  maggiore  una  provvisione,  per  virtù 
della  quale  fu  data  autorità  grandissima  a  cinque  citta- 
dini, che  si  chiamarono  nella  loro  elezione  Sindachi  dei 
Comune,  eletti  in  detto  Consiglio  per  le  più  fave,  di  po- 
tere rivedere  i  conti  a  tutti  quelli  che  avevano  maneg- 
giato pecunie  e  robe  pubbliche  dall'  anno  1512  perinsino 
a  quel  giorno,  o  a  chi  avesse  defraudato  gabelle,  o  entrate 
pubbliche,  o  a  quelli  che  in  alcun  modo  avessero  in  mauo 
di  quello  del  Comune'  e  che  per  qualunque  cagione  che 
immaginare  si  potesse,  se  ne  potessero  esser  valuti,  e  po- 
tevano quei  Sindachi  chiarire  i  debitori  e  riscuoterli  in 
tutti  i  modi  che  paressero  loro  a  proposito  passato  che 
fosse  il  tempo  a  quelli  che  «rane  chiariti  e  giudicati  de- 
bitori, del  ricorso  di  quindici  giorni  a'  Signori,  e  a'  Collegi 
conceduto  loro  tal  tempo  in  luogo  d'  appello  dalle  sen- 
tenze de'  Sindachi  sopraddetti;  e  fu  questa  provvisione  e 
questa  legge  uno  strumentò  molto  a  proposito  per  poter 
battere  dimolti  cittadini,  come  molto  severamente  furono, 
di  quelli,  che  a  teìnpo  de'  Medici  avevano  avuti  pubblici 
maneggi. 

Posesi  ancora,  per  più  poter  battere  i  cittadini  dello 
stato  de^  Medici,  una  imposizione^  di  scudi  ottantamila  per 
modo  di  balzello,  che  lo  posero  que'  cinque  offiziali  eletti 
nel  Consiglio  per  le  più  fave,  e  non  potevano  porre  mag- 
gior posta  di  scudi  trecento,  né  minore  di  scudi  sei,  ed 
avevano  facultà   detti  offiziali   di  poter  dividere  le  poste 
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per  potere  più  battere  chi  pareva  loro,  e  cosi  divisero  di- 
molte poste  di  fratelli  e  d'  altri  compresi  in  una  posta 
sola,  per  poter  porre  iscudi  trecento  per  ciascheduno  de' 
compresi  e  per  tal  modo  usarono  di  dividere  molte  poste 
per  potere  in  tutti-  i  modi  a  loro  possibili  ingiuriare  quelli 
che  eglino  giudicavano  d'  essere  della  parte  de'  Medici, 
senza  alcuna  discrizione. 

E  non ,  ebbero   in   tal   caso   rispetto  né  anco  a  quelli 
che  avevano  concorso,  benché  fossero  della  parte  de'  Me- 
dici, con  Niccolò  Capponi,   con    Filippo  Strozzi  e  con  gli 
altri  di  quella  parte  alla  mutazione    dello  stato,  e  si  sco- 
persero ancora  più  queste. passioni  ed  ingiurie,    oltre  alle 
imposizioni  del  balzello  (il  quale  innanziché  s' incamerasse 
anco  si  raddoppiò)  per  virtù  d'  una  nuova  legge  e  d'un' al- 
tra provvisione,  che  si  vinse  e  passò   per  tutti  i  Consigli 
molto  largamente;    ed   era  tal  provvisione  molto  insolita, 
né  era  nella  memoria  degli  uomini,  né  manco  si  legge  che 
mai  per  tempo  alcuno  la  città  nostra  per  provvedere  '  da- 
nari avesse  usato  un  modo  simile,  e  questo  fu  che  volendo 
la  Signoria  valersi  di  scudi  trentamila  sopra  1'  assegnamento 
de'  balzelli  posti,  fermarono  una  legge,  per  virtù  della  quale 
si  disponeva,  che  nel  Consiglio   maggiore  si  dovessero  e- 
leggere  venti  cittadini,  con  obbligo  di  prestare  al  Comune 
scudi  1500  per  ciascuno  sotto  pene  gravissime. 
Li    E  perchè   gli   elezionarj   potessero   nel  fare  tale  ele- 
zione più  liberamente  nominare,   voleva  la  legge,  che  le 
nominazioni  si  facessero  a'  frati  del  palazzo  sotto  segreto 
sigillo  di  confessione  ;    e  benché   agli  eletti  fosse  dato  il 
ricorso  e  conceduto   1'  appellò   a»   Signori   e   Collegi,  non 
però  fu  assoluto   alcuno   di  quelli   che  ricorrevano   o  ap- 
pellavano e   furono   i   detti   venti,   che  rimasero  eletti,  o 
nomini  molto  danarosi  o  molto    dichiarati   dalla  parte  de' 
Medici;  e  s'andò  dipoi  usando  di,  tal  maniera  e  si  spesso 
nello  scorrere  de'  tempi,  quel  tanto  sinig^tro  modo*  di  prò- 
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cedere,  nel!' accattar  danari  per  li  bisogni  pnbblicii  che 
cominciò  V  universale  a  volgersi  colle  fave  ad  eleggere  dì 
quelli  per  prestare,  che  erano  stati  inventori  di  un  modo 
tanto  insolito  per  accattar  danari;  ed  avvenne  loro  come 
a  quello  che  fu  inventore  del  bue  Siciliano,  che  mugliò 
prima  col  muglio  di  colui  (e  ciò  fu  diritto)  che  l'aveva 
temperato  con  sua  lima. 

In  co  tal  guisa  andavano    i   magistrati  ingiuriando  ed 
offendendo  in  tutti  i  modi   che  più  potevano,   tutta  quella 
parte  de'  cittadini   che   a  tempo  dello  stato  de'  Medici  a- 
vevano  avuto  riputazione,  favore  e  credito  alcuno;  e  siri- 
difsse  Filippo  Strozzi,  che  fu  de'  capi  principali  di  quella 
mutazione,  a  non  potere  stare  in  Firenze,  benché  il  Gon- 
faloniere fosse  suo   cognato;   e   Benedétto   Buondelmonti, 
Qhe  con  Filippo  Strozzi  tornò  da  Napoli,  fu  confinato  per 
quattro  anni  nella  torre  di  Volterra,  perchè  fece  resistenza 
al  bargello  ed  a'  ministri  de'  Sindachi,  che  lo  volevano  far 
prigione  per  certa  Somma  di  danari,  de'  quali  essi  Sinda- 
chi l'avevano  chiarito  debitore  del  Comune  per  conto  della 
dipositeria,  e  in  tal  resistenza  fu  incolpato  Benedetto,  che 
egli  avesse  voluto  tumultuare,    ed  avesse  in  quell'  atto  u- 
sato  parole  gravi,   o   molto  sinistre   contro   a'  magistrati 
del  governo  popolare,  e  però    fu  centro  a  Benedetto  for- 
mata una  querela,  che  fii  giudicata  per  gli  Otto  di  balia 
e  per  la  Quarantla  nel  modo  sopraddetto;  e  Ruberto  Ac- 
ciainoli tornato  che  fu  di  Francia   Ambasciadore,  dove  si 
trovava  quando  si  mutò  lo  stato,  non  per  altre  cagioni,  che 
per  essere  debitore  di  parte  de'  balzelli,   che  ne  fu  molto 
gravato  sopra  le  facultà  e  forze   sue,   fu  condotto  in  Fi- 
renze prigione  insino  di  Yaldipesa   senza  rispetto  alcuno; 
e  non  poteva  il   Gonfaloniere    a  queste  cose  cosi  fatte,  e 
molt' altre   simili  provvedere,   come   forse   egli   averebbe 
voluto. 

E  perchè  non  potevano  gli  awersarj  del  Gronfaloniere 
sfogare  le  passioni  e  gli  appetiti  loro  nelle  persone  del 
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Papa  e  de'  Medici,  come  avrebbero  volmto,  fecero -quelle 
dimostrazioni  che  potettero,  e  mostrarono  V  animo  loro  nelle 
immagini  di  cera,  che  erano  nella  Chiesa  dell'  Annunziata,  di 
PapaLeoneedi  Papa  Clemente,  contro  le  quali  si  mossero 
una  sorta  di  giovani  di  quella  parte  che  più  s'  era  sco- 
perta contro  a'  cittadini  che  erano  più  sospetti  per  conto 
de'  Medici,  e  quelle  immagini  ferirono  e  guastarono. 

E  pere  ho  meglio  e  più  apertamente  apparisse,  che  non 
solo  quei  giovani  per  calore  di  gioventù  erano  incorsi  in 
quelP  errore,  ma  ohe  ancora  i  magistrati  lo  consentissero 
non  si  fece  dimostrazione  alcuna  di  punire  chi  tali  errori 
avesse  commesso,  anzi  fu  ordinato'  dal  magistrato  degli 
Otto  di  balla,  che  fossero  levate  dalla  città,  dal  contado 
e  dal  dominio  tutte  l' insegne  dell'  armi  de'  Medici,  non 
Bolo  da'  luoghi  pubblici,  ma  ancora  dalle  loro  case  pri- 
vate, e  dall'  antiche  e  prot>rìe  sei^olture,  e  in  tal  maniera 
fu  proceduto  contro  a'  loro  beni  senza  rispetto  alcuno  delle 
capitolazioni,  che  si  fecero  col  Cardinal  di  Cortona  e  col 
Magnifico  Ipolito,  quando  eglino  deposono  V  autorità  della 
balia  e  che  lasciarono  lo  stato  al  popolo  volontaria- 
mente. 

Seguirono  tutte  queste  -cose  nel  principio  e  ne'  primi 
mesi  del  nuovo  governo  e  nientre  il  Papa  era  ancora  in 
mano  degl'  Imperiali  in  Castel  Sant'  Angiolo,  nel  qua! 
tempo  era  in  Firenze  la  peste  grandissima,  e  però  con 
gran  difficultà  si  potevano  ragunare  i  consigli  e  massima- 
mente il  Consiglio  maggiore  ;  e  per  tale  cagione  fu  prov-  e 
veduto  per  una  legge,  che  per  creare  gli  officj  e  per  le 
espedizioni  delle  petizioni  de'  privati  bastasse  il  numero 
di  esso  Consiglio  di  quattocento  cittadini  abili,  rìserban- 
dosi  però,  che  alla  creazione  della  Signoria,  de'  Collegi, 
de*  Dieci  della  gueria  e  degli  Otto  di  balla  dovesse  pure 
essere  il  numero  perfetto  e  intero  d' ottocento  cittadini,  è 
cosi  alle  deliberazioni  delle  leggi  e  delle  provvisioni  del 
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Comune  e  massimamente  di  quelle  che  trattassero  d'im- 
posizioni di  danari  e  di  nuove  gravezze. 

Occorse  il  Dicembre  dipoi,  che  il  Pap%  s*  accordò  eoo 
gV  Imperiali  e  cosi  venne  a  pptersi  liberare  di  Castello,  e 
si  ritirò  dopo  la  sua  liberazione  ad  Orvieto  per  più  sm 
sicurtà  e  quivi  si  ridusse  la  coorte  Romana  ed  in  FirenxA 
crebbero  i  sospetti  e  potevano  Messer  Baldassarre,  Alfonad 
e  Tommaso  più  gagliardamente  sfogare  l'animo  loro  coih 
tro  al  Gonfaloniere  e  contro  a  quella  parte  di  cittadini 
che  eglino  desideravano  di  tener  sotto ,  perchè  non  ve- 
nissero, come  cominciavano  già  a  venire,  in  credito  nà 
popolo  molti  di  quelli,  che  a  tempo  de'  Medici  av evasi 
avuto  riputazione  ;  e  però  non  volendo  essi  crescere  itì 
quel  loro  triumvirato  altra  compagnia,  mostravano  avere 
•  per  sospetti,  oltre  a  quelli  dello  stato  de*  Medici,  tutti  i 
cittadini  e  tutta  quella  j^arte  della  gioventù,  che  concor- 
reva con  Niccolò  Capponi,  per  lo  desiderio,  che  avevano 
di  riunire  insieme  tutta  la  cittadinanza,  per  benefizio  e 
qidete  universale;  e  mise  quel  triumvirato  tanto  sospetto 
in  quella  parte  de'  cittadini  e  giovani,  che  con  loro  con- 
correvano contro  al  Gonfaloniere,  che  si  mosse  una  band» 
di  giovani,  i  quali  presero  le  armi  sotto  colore  di  voler 
guardare  il  palazzo.  ^ 

E  dall'  altra  banda  quella  parte  della  gioventù,  ch^ 
concorreva  col  Gonfaloniere,  s' armò  anch'  essa  sotto  il 
medesimo  colore  e  cosi  si  trovò  il  Gonfaloniere  in  psÌBUO 
una  guardia  di  giov^ani  armati  <e  poco  uniti;  e  perché  al 
Gonfaloniere  non  poteva  piacere  quella  guardia,  però  an- 
dava piuttosto  ritirando  quelli  della  parte  sua,  che  desse 
loro  animo,  come  doveva,  essendosi  essi  armati  per  volerlo 
difendere;  e  gli  avversarj  del-  Gonfaloniere  davano  animo 
a'  giovani  della  parte  loro,  e  però  tenevano  più  conto  à 
quell'armi  è  di  quella  guardia^  che  non  facevano  quella 
della  parte  del  Gonfaloniere  e  cosi  era  la  gioventù  diviB*' 
come  anche  erano  divisi  i  primi  cittadini  dei  governo. 
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Scorsero  le  cose  della  città  di  tal  maniera  parecchi 
mesi,  nel  qnal  tempo  il  Papa  s'  ammalò  gravemente  e  cre- 
dendosi morire  creò  Ipolito  suo  nipote  Cardinale,  e  le  divi- 
sioni della  città  in  sulla  speranza,  che  il  Papa  dovesse 
morire,  alquanto  si  posarono,  ma  presto  ritornarono  ne' 
medesimi  termini  dopoché  il  Papa ,  fu  guarito  e  che  più 
non  si  credeva,  che  dovesse  morire  e  intanto  veniva  il 
tempo  di  creare  il  nuovo  Gonfaloniere  e  però  s'anda- 
vano molto  ristrignendo  le  sette  e  1'  intelligenz§  de'  cit~ 
ladini. 

Niccolò. attendeva  col  bene  e  colla  pazienza  a  guada- 
gnarsi nuovi  favori  oltre  a'  suoi  ordinarj  e  la  troppa  pa- 
zienza, che  per  tali  rispetti  gli  conveniva  usare,  face- 
va pigliare  più  animo  agli  avversarj  .suoi  contro  di  lui. 

Fu  comp03ta  presso  al  tempo  della  creazione  del  nuovo 
Gonfaloniere  una  orazione  a  modo  d'una  invettiva,  che 
mostrava,  come  dovesse  esser  fatto  il  Gonfaloniere,  a  vo- 
lere, che.  si  potesse  mantenere  la  libertà,  e  lo  figurava 
tutto  contrario  a  Niccolò  o  molto  simile  a  Messer  Bal- 
dassarre ;  e  perchò  tale  orazione  era  molto  mordace  e  non 
s'asteneva  anche  dal  biasimare  la  memoria  di  Piero  So- 
derìni,  però  fu  fatta  stampare  in  Siena  e  nascostamente 
ne  vennero  poi  in  Firenze  molte  copie;  cosi  avevano  an- 
cora animo  molti  e  massimamente  nella  gioventù  di  par- 
lare molto  apertamente  contro  Niccolò  Capponi,  perchè 
non  fosse  eletto  di  nuovo  Gonfaloniere* 

Dall'  altra  banda  egli  colla  parte  de'  Medici,  che  per 
timore  più  che  per  altro  seco  conveniva,  si  mantenne  ne' 
suoi  favori  ordinarj  altra  volta  discorsi  nella  sua  prima 
elezione  e  si  aveva  anco  Niccolò  molto  guadagnata  la 
patrte  fratesca,  perchò  s' era  assai  trattenuto  con  fra  Bar- 
tolommeo  da  Faenza  ed  aveva  molto  favorito,  la  memoria 
del  Savonarola  in  ogni  cosa. 

Ma  perchè  delle  pratiche'  o  segrete  intelligenze,  che 
egli,  per  guadagnarsi  qu^lla  parte«   potesse  aver  tenute 
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CO'  irati  di  San  Marco,  non  se  ne  puote  avere  tale  certa ^ 
notizia,  ohe  se  ne  possa  scrivere  sicuramente  e  con  cer- 
tezza, però  non  voglio  sopra  di  questo  distendermi,  sè] 
non  sopra  certe  pubbliche  apparenze,  che  egli  fece,  fora 
cosi  ^  per  guadagnarsi  i  favori  di  quella  setta,  come  pe 
altre  cagioni    che  lo  dovessero  muovere. 

Dico  adunque,  che  nel  tempo  della  peste  e  quanc 
con  dìfficultà  si  potevaiio  ragunare  i  Consìgli  e  i  U^ 
strati,  e  che  però  occorsero  per  tali  sinistri  tempi  dell 
difficultà  nelle  spedizioni  delle  faccende  pubbliche,  fec 
Niccolò  nel  Consiglio  maggiore  un'  orazione  a  proposito 
di  quei  tempi,  nella  quale  quasi  di  parola  in  parola  recitò* 
una  delle  prediche  di  fra  Girolamo  quasi  delle  più  spa- 
ventose, che  predicevano  tanti  flagelli  all'Italia  e  a  Fi- 
renze, e  dopo  quelle  rovine  tante  felicità  al  popolo  Fio- 
rentino, mostrando  quasi  che  fossero  venuti  quei  tempi 
predetti  dal  Frate,  e  venne  in  tanto  fervore  in  quel  suo 
orare,  che  fini  quel  siio  dire  ginocchioni  e  gridando  d 
alta  voce  a  Dio  misericordia,  onde  commosse  quasi  il  po- 
polo tutto  a  ,  gridare  misericordia ,  come  ancora  usava 
qualche  volta  di  fare  il  Savonarola  alla  fine  di  quelle  sve 
prediche  più  spaventevoli;  e  per  compiacere  ancora  piò 
a'  Frateschi  e  per  più  guadagnarseli  un'  altra  volta  in  Con- 
siglio, persuase  il  popolo,  acciocché  si  rammemorassero  le 
tribolazioni  ed  i  flagelli  e  perchè  più  presto  venissero 
ie  felicità  promessa  dal  Frate,  che  si  dovesse  eleggere 
per  Re.  particolare  del  popolo  Fiorentino  Cristo  Redentore 
come  già  predicando  fece  11  Frate  a  viva  voce,  e  che  però 
si  dovessero  porre  l'insegne  di  Cristo  ed  il  glorioso  nome 
di  Gesù  sópra  la  porta  del  palazzo,  acciocché  alcuno  altro 
mai  per  alcun  tempo  non  presumesse  di  levarlo  per  porvi 
l'insegne  sue;  e  propostosi  in .  Consiglio,  finito  ch'ebbe 
il  Gonfaloniere  di  parlare,  se-CHsto  doveva  essere  nostro 
Re  particolare  del  popolo,  del  quale  San  Paolo  scriven- 
done di^se:  Dio  averlo  costituito  erede  umvtrsale  di  tutti; 
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in  tante  centinaia  dì  cittadini,  che  furono  in  quel  Consi- 
glio ragnnati,  infra'  quali  mi  trovai  ancora  io,  si  trovarono 
pare  essere  sopra  tal  proposta,  e  in  tal  partito  circa  venti 
fave  bianche. 

Furono  anche,  forse  per  suo  ordine  e  per  più  soddi- 
sfazione de'  Frateschi  poste  due  tavole  nella  sala  del  con- 
siglio ed  in'  luogo  molto  apparente,  nelle  quali  erano 
scrìtti  certi  versi  in  rima,  che  spaventavano  il  popolo  del 
parlamento  ì  quali  furono  già  predicando  ordinati  da  fra 
Girolamo,  quando  da  principio  nel  1495  si  fondò  lo  stato 
popolare  e  che  si  fece  dipoi  la  legge  contro  a  quel  modo 
del  parìamento,  che  anticamente  s'  usava  nel  creare  le 
balle,  e  nelle  mutazioni  degli  stati  e  come  s'usò  nel  1494 
e  nel  1512  e  ultimamente  nel  1530. 

£  da  considerare,  che  se  Niccolò  Capponi  non  poteva 
essere  raffermo^  o  non  avrebbe  forse  consentito  alle  cose 
sopraddette,  né  ad  altre,  che  il  desiderio  d' essere  raffermo 
gli  ^ecQ  consentire;  però  sarebbe  forse  stato  meglio,  che 
quel  supremo  magistrato  non  avesse  patita  rafferma,  ma 
si  dovesse  eleggere  a  vita  o  per  tempo  determinato. 

Ma  considerando  quello  che  avvenne  nel  1512  a  Piero 
Soderìni,  si  può  credere,  che  quelli  suoi  avversarj,  che 
tanto  desideravano  rimuoverlo,  se  non  era  a  vita,  avreb- 
bero- piuttosto  per^  rimuoverlo  aspettato  il  tempo  ordinato 
dalle  leggi,  che  l'avessero  volato  fare  con  tanto  pericolo 
di  rovinare  quel  lìb$[ro  governo  del  1502  al  1512  che  tanto 
universalmente  piaceva;  e  anche  ò  da  credere;. che  se  gli 
avversarj.  di  Niccolò  Capponi  non  temevano  della  sua  raf- 
ferma, non  desideravano,  nò  affrettavano  tanto  quella  sua 
privazione,  la  quale  fu  delle  principali  e  più  potenti  ca- 
gioni della  rovina  di  quello  stato,  come  più  volte  a"  suoi 
luoghi  e  tempi  in  questi  ricordi  si  potrà  vedere  ;  però  credo 
io,  che  sarebbe  stato  molto  meglio  per  questa  nostra  città) 
ehe  nel  tempo  de'  suoi  governi  liberamente  si  fossero  eletti 
i  suoi  Gonfalonieri  per  tempo  determinato,  oome  (benché 
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in  vano)    si  face  nel  1512  dopo   la  privazione  di  Piero 
Soderìni. 

Ma  perchè  si  prese  tal  partito  e  si 'ordinò  allora  quella 
riforma  del  governo  fuori  di  tempo,  e  quando  i  Medici  e- 
rane  ritornati  a  Firenze  oolP  anni  e  colle  forze  della  ma- 
niera eh'  egli  erano  tornati,  però  qnella  riforma  allora 
dello  stato,  e  quelP  elezione  che  si  fece  di'  Giovambatista 
Ridolfi  per  un  anno,  con  espressa  dichiarazione  e  divieto 
che  per  cinque  anui  non  potesse  più  essere  di  nuovo  eletto 
per  non  essersi  fatta  a  tempo  d'uno  stato  libero,  restò 
vana  e  durò  pòchi  giorni,  eòme  particolarmente  è  de- 
scritta sopra  nel  VI  Libro  intomo  al  principio  di  esso. 

£  tornando  a  Niccolò,  dico,  che  quelle  còse  tutte  gli 
recarono  grazia  grandissima  appresso  agli  uomini  della 
setta  del  Frate  e  che  erano  in  quella-  parte  più  caldi,  laon- 
de si  mantenne  Niccolò  ne'  suoi  favorì  ordinar),  ohe  si  dis- 
sero nella  ^  sua  prima  elezione  e  nella  seconda  crebbe  tutta 
quella  parte  de'  Frateschi  che  non  lo  riconobbero  nella 
prima  elezione  per  tanto  osservatore  della  memoria  del 
Frate,  come  fecero  dipoi  nella  seconda  per  le  cagioni  so- 
praddette. 

A  Tommaso  Sederini  erano  cresciuti  i  favorì  per  va- 
rìe  cagioni,  pel  parentado  fatto  con  Alfonso  Strozzi,  e  per- 
chè quella  parte,  che  era  tanto  contraria  a  Niccolò  Cap- 
poni, 8' accostava  tanto  più  a  Tommaso  Soderìni,  massi- 
mamente quando  cominciossi  a  sapere  neir  universale^  ia- 
corchè  si  sforzassero  di  tenerlo  segreto,  e  che  non  fosse 
scoperto,  che  Niccolò  aveva  piuttosto  voluto  far  parentado 
con  Messer  Francesco  Quicciardini,  che  con  Tommaso  So- 
derìni, cosa,  che  dispiacque  a  molti  sayj  di  que'  tempi, 
che  avrebbono  voluto,  che  Niccolò  e  Tommaso  si  fossero 
uniti  per  più  indebolire  la  parte  di  Messer  Baldassarre,  e 
degli  altri,  che  s'opponevano  alP unione  universale  tanto 
favorì ta  da^  Niccolò;  e  parve  anche  loro,  che  egli  oolP  im- 
parentarsi col  Guicciardini  avesse  pensato  di  volere  più 
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facilmente  potersi  salvare  in  ogni  caso,  che  potesse  avve- 
nire ed  avrebbero  queste  cagioni  dato  più  noia,  eh'  elle 
non  fecero  a  Niccolò  e  maggiori .  favori  avrebbero  fatti  a 
Tonimaso,  se  non  fosse  occorsa  un'  altra  potente  cagione 
che  tenne  Tommaso  addietro  ;  e  ciò .  fu,  che  Messer  Gio- 
vanvettorio  Sederini  suo  zio,  dottore  molto  eccellente  e 
onorato  cittadino  ne'  tempi  suoi,  era  dopo  la  prima  ele- 
zione che  6i  fece  del  Gonfaloniere,  tornato  da  Roma  e 
scampato  dalle  rovine  di  quel  sacco,  dove  egli  corse  gra- 
vissimi- pericoli  e  però  non  fu  in  considerazione,  essendo 
assente,  il  caso  suo  alla  prima  elezione;  ma  nella  seconda 
dipoi  si  vennero  a  dividere  i  parenti  e  amici  de'  Soderini 
e  tutti  gli  altri  cittadini,  che  favorìvanjo  per  la  memoria 
di  Piero  Soderini  quella  famiglia,  accostandosi  di  quei 
favori  una  parte  al  zio  e  1'  altra  al  nipote,  e  in  questo 
mancarono  tutti  di  giudizio,  perchè  se  essi  stavano  fermi 
e  saldi  in  favorire  1'  uno  o  l' altro,  era  più  facile,  che  o 
l' uno  o  1'  altro  superasse  il  Capponi,  laonde  ne  segui  il 
contrario,  perchè  tale  divisione  scemò  i  favori  a'  Sederini 
e  a  Niccolò  Capponi  gli  accrebbe. 

Messer  Baldassarre  Carducci  si  stette  ne'  suoi  favori 
ordinarj  altra  volta  descritti  e  benché  egli  in  quell'  anno 
andasse  trattenendo  molti  di  varie  sette  e  massimamente 
di  quelli  della  parte  de'  Medici,  giudicandogli  più  difficili 
a  poterli  guadagnare,  nondimeno  gli  fu  da'  Palleschi  si 
poco  creduto,  che  non  fece  poco  a  potersi  mantenere  il 
medesimo  favore  alla  seconda  elezione,  ch'egli  ebbe  alla 
prima;  e  cosi  venendosi  il  Giugno  dipoi  dell'anno  1528 
alla  creazione  del  nuovo  Gonfaloniere,  non  vinse  il  primo 
squittino  altri  che  Messer  Baldassarre  Carducci,  i  due  So- 
derini e  Niccolò  Capponi,  che  al  secondo  squittino  rimase 
1^  eletto  e  di  maggior  favore,  che  gli  altri  tre. 

Questa  seconda  elezione  del  Capponi  al  supremo  ma- 
gistrato con  tanto  universale  favore,  fece  crescere  animo 
alale  a  quéi  cittadini  che  seco  concorrevano,  edalli  suoi 
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«Yversarj  fece  créscere  i  sospetti,  come  nel  procedere  de* 
tempi  s'  anderà  discorrendo. 

Avrebbe  anche  voluto  Antonfrancesco  degli  Alblzi  in 
quei  giorni  che  si  doveva  fare  V  elezione  del  Gonfaloniere 
parlare  alla  ringhiera  nel  Consiglio  maggiore  per  iscosarsi, 
siccome  esso  diceva,  col  popolo  delle  cose  fatte  da  lui  nel 
1512  in  favore  de'  Medici  e  contro  a  Piero  Soderinì,  e  a 
quel  popolare  governo,  ehe  in  quei  tempi  reggeva  con 
tanta  universale  soddisfazione;  ma  benché  egli  con  molta 
istanza  ne  pregasse  la  Signoria,  e  molto  più  il  Gonfalo- 
niere particolarmente,  non  potette  ottenere  di  poteìr  par- 
lare, perchè  fu  messo  sospetto  alla  Signoria,  che  Anton- 
francesco sotto  questo  colore  di  volersi  scusare,  non  ten- 
tasse per  crescere  la  grazia  popolare,  nella  quale  gli  pa- 
reva essere  venuto,  di  commuovere  il  popolo  a  qualche 
disordine  contro  alla  casa  de'  Medici  e  contro  a'  cittadini 
più  sospetti  al  popolo  per  conto  dello  stato. 
'  Aveva  tenuto  il  Gonfaloniere  col  Papa  una  certa  pratica 
per  mezzo  di  Jacopo  Salviati  (e  dopo  questa  sua  seconda 
elezione  tanto  più  la  .  teneva  con  più  animo  e  con  meno 
sospetti  la  trattava)  mediante  la  quale  il  Papa  disegnava 
col  tempo  e  colla  pazienza  poter  superare  tutte  le  difiS- 
cultà,  ehe  parevagli  ostassero  al  ritorno  de'  suoi  in  Fi- 
renze e  alia  recuperazione  dello  stato;  e  il  Gonfaloniere 
diségpaava,  mediante  la  medesima  pratica,  tenere  il  Papa 
fermo  e  in  questa  guisa  non  gli  dar  cagione  di  doversi 
muovere  contro  alla  città  con  forze. 

In  tal  maniera  andavano  ambedue  godendo  il  beneii- 
zio  del  tempo,  dando  il  Gonfaloniere  speranza  al  Papftì 
che  la  città  si  disporrebbe  a  convenire  seco,  come  era 
solita  con  altri  Pontefici,  purché  Sua  Santità  si  conten- 
tasse di  lasciarla  riposare  nella  sua  libertà;  ed  il  Papa 
per  venire  più  facilmente  a'  disegni  suoi,  mostrava  con- 
tentarsi dell'  offerte,  che  gli  faceva  fare  per  mezzo  di  quella 
pratica  il  Gonfaloniere  e    di  tal  maniera  s'  andavano  in- 
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gannando  V  uno  V  altro,  aspettando  il  Papa  occasione  a 
suo  proposito  per  poter  colorire  i  disegni  suoi  e  il  Gon- 
faloniere col  godere  il  benefizio  del  tempo  cercava  fug- 
gire la  guerra  e  le  forze  del  Papa,  aspettando  che  potesse 
morire,  ondo  restando  la  città  viva  e  nel  suo  popolare 
governo  dopo  tal  morte,  rimanesse  anco  libera  e  sicura  da 
quei  sospetti  che  la  tenevano  inferma. 

Ma  per  essere  una  pratica  molto  sospetta,  il  Gonfa- 
loniere la  trattava  molto  segretamente  e  nientedimanco 
per  faggire  ogni  carico  e  pericolo  che  succedere  gliene 
potesse  trattandola  solo,  la  trattava  ancora  con  participa- 
zione  d'alcuni  de'  primi  cittadini  del  governo  e  intra  gli 
altri  l'aveva  conferita  con  Zanobi  Carnesecchi,  Jacopo  Morelli, 
Lorenzo  Segni,  Lorenzo  Strozzi  ed  altri,  chesi  trovano  essere 
quasi  sempre  o  de'  Dicci  della  guerra,  o  degli  Arroti 
alla  pratica  di  quel  magistrato,  e  sempre  la  conferiva  al- 
meno con  due,  a  tre,  che  fossero  del  magistrato  de*  Dieci 
della  guerra. 

Occorse,  mentrechè  quella  pratica  andava  attorno,  che 
Criachinotto  Serragli,  il  quale  con  ordine  di  Jacopo  Sal- 
dati la  maneggiava,  venisse  segretamente  presso  a  Firenze 
per  conferire  alcune  cose  col  Gonfaloniere,  di  che  avutane 
i  suoi  awersarj  notizia,  ordinarono  senza  saputa  o  ordine 
de'  magistrati,  che  Giachinotto  fosse  preso  e  dipoi  con- 
dotto segretamente  prigione  in  casa  Messer  Baldassarre 
Carducci  da  Jacopo  Alamanni,  uno  delli  giovani  awersarj 
del  Gonfaloniere  e  molto  cosa  di  Messer  Baldassarre,  e  che 
3ra  molto  solito  d' offendere  audacemente  quei  cittadini, 
ìhe  non  gli  parevano  a  suo  modo  della  parte  popolare,  ed 
ira  anche  di  quelli  della  guardia  del  palazzo:  ma  cono- 
iciuto  dipoi  Messer  Baldassarre  che  Giachinotto  era  vo- 
luto con  saputa  d'alcuno  de'  Dieci  lo  fece  lasciare,  ma 
lon  potette  già  il  Gonfaloniere  far  tanto  che  'Jacopo  A- 
amanni  per  aver  fatto  privatamente  quella  cattura,  e 
nella  torza   a   Giachinotto  fosse  punito,  perchè  Messer 

Nerli  Comm.  voi.  IL  ^ 
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Baldassarre  e  gli  altri,  che  avevano  seco  concorso  a  far 
fare  alP  Alamanni  quello  che  fece,  lo  difesero. 

In  tal  maniera  andava  il  Gonfaloniere  continuando  la 
pratica  sopraddetta  ed  i  sospetti  de'  suoi  avversar}  tanto 
più  crescevano  e  però  tanto  più  s'  opponevano  in  ogni 
cosa  al  Gonfaloniere,  di  manierachè  egli  non  potette  an- 
che fare,  che  fossero  gastigati  quelli  che  furono  principali 
autori  e  che  dettero  fuori  le  copie  di  quell'invettiva,  che 
fu  stampata  in  Siena  contro  di  lui  ne'  giorni  che  si  do- 
veva fare  la  seconda  volta  l' elezione  del  Gonfaloniere;  e 
sebbene  per  tal  cagione  furono  sostenuti  Pierfilippo  d' A- 
lessandro  Pandolfini  e  Piero  di  Poldo  de'  Pazzi,  furono 
anche  alla  fine  licenziati  senza  tener  conto  alcuno  di  cosa, 
che  eglino  avessero  fatta,  detta,  o  scriita  contro  al  Gon- 
faloniere. 

Stando  la  città  cos)  disposta,  occorse  dipoi  che  quella 
guardia  del  palazzo  e  quei  giovani  che  di  propria  auto- 
rità presero  l'armi  in. sulla  liberazione  del  Papa,  vennero 
anche  a  pigliare  più  animo,  che  il  solito,  vedute  le  grandi 
opposizioni,  che  facevano  al  Gonfaloniere  i  suoi  avversar) 
che  non  restavano  in  tutti  i  modi  di  dare  animo  alla  gio- 
ventù, perchè  più  si  dovessero  assicurare  del  palazzo  e 
perchè  più  l'universale  per  conto  del  Papa  s' insospettisse 
del  Gonfaloniere;  però  dicevano  pubblicamente  e  molto 
più  degli  altri  il  diceva  Alfonso  Strozzi,  che  a  voler  bene 
assicurare  lo  stato  bisognava  armare  la  parte,  e  non  l'u- 
niversale; modo  tutto  contrario  [al  vivere  libero,  [perchè 
non  bastava  loro  che  la  città  fosse  divisa  della  manièra 
che  era,  ma  volevano  ancora  fare  più  aperta  e  manifesta 
divisione  per  farsi  capi  della  parte  armata,  acciocché  po- 
tessero più  sfogare  la  loro  ambizione  contro  a  quelli  che 
con  loro  non  concorrevano. 

Da  questi  tali  modi  osservati  da  Messer  Baldassarre, 
da  Alfonso  Carducci,  e  da  Tommaso  Sederini  procedette 
che  quella  parte  di  giovani   armati,  che  erano  contro  al 
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Gonfaloniere,  si  mosse  tumultaariamente  e  andarono  molti 
di  loro  con  gran  tumulto  alla  Signoria  chiedendo  che  fosse 
conceduto  loro  una  insegna,  acciocché  dovendosi  dipoi 
eleggere  chi  la  dovesse  portare,  si  venisse  in  tal  modo  a 
dare  un  capo  a  quella  guardia,  e  con  tali  modi  disegna- 
vano insignorirsi  della  piazza  e  del  palazzo  più  che  non 
erano;  laonde  fu  forzato  il  Gonfaloniere  di  cedere  in  qual- 
che parte  a  quella  gioventù  per  quietarla  e  si  dette  or- 
dine che  si  facesse  l'insegna,  come  quei  giovani  volevano? 
ma  non  già  si  elesse  chi  dovesse  portarla,  anzi  s'  impose 
pene  gravissime  a  chi  ardisse  rimuoverla,  donde  fu  ordi- 
nato che  ella  stesse  inastata. 

Dipoi  col  consiglio  e  parere  di  molti  prudenti  citta- 
dini de'  più  neutrali  e  de'  più  spogliati  dalle  passioni  delle 
sette  e  meno  sospetti  all'  universale  e  che  conoscevano  a 
qiial  cattivo  fine  andavano  gli  avversar}  del  Gonfaloniere, 
si  fermò  una  provvisione,  che  si  otteime  l' dipoi  nel  Consi- 
glio maggiore  sotto  il  di  .,.  .  Novembre  1528  per  virtù 
della  quale  si  disponeva  doversi  descrivere  un'  ordinanza 
nella  città,  come  già  s'  era  descrìtta  sotto  i  Nove  della 
milizia  del  contado  e  in  parte  del  Dominio,  nella  quale  sotto 
sedici  Capitani,  uno  per  gonfalone  dovessero  i  descritti  os- 
servare gli  ordini  della  milizia,  che  per  detta  provvisione 
erano  ordinati;  ed  erano  tutti  ì  cittadini  sopportanti  le 
gravezze  in  Firenze,  abili,  e  non  abili  agli  officj,  da  sedici 
anni  per  insino  a'  quaranta,  obbligati  a  scrìversi  in  quella^ 
milizia  non  sotto  quei  gonfaloni,  ne'  quali  ordinarìamente 
per  natura  si  trovavano,  ma  sotto  quelli  che  per  sorte 
Fossero  sortiti  ai  tempi  e  co'  modi  ordinati  dalla  legge  ;  e  si 
eleggevano  in  que'  gonfaloni  i  Capitani,  gli  Alfierì,  i  Luo- 
gotenenti, i  Sergenti  e  tutti  gli  altrì  officj  ed  ordini  mili- 
iari  per  liberi  suffragi,  per  tempo  di  mesi  sei  intra'  de- 
icritti  ne'  gonfaloni  sopraddetti  e  l  Capitani  solamente,  e 
ti  dovevano  approvare  nel  Consiglio  degli  ottanta  in  que- 
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sto  modo  :  che  i  descritti  ne'  gonfaloni  nel!'  eleggere  i  Co- 
pitani  dovessero  eleggerne  sei  per  modo  d' elezione  e  di 
squittino  per  le  più  fave,  e  gli  sei  eletti  ne'  gonfaloni  si 
dovessero  dipoi  mandare  al  Consiglio  degli  ottanta,  nel 
qual  Consiglio,  quello  che  di  essi  sei  fosse  approvato  per 
più  numero  di  fave  nere,  s'intendesse  eletto  per  Capitano 
di  quel  gonfalone,  nel  quale  si  fosse  fatta  l'elezione  de' 
sei  sopraddetti. 

Di  tutti  gli  altri  officj  ed  ordini  mili«:ari  se  n'  aspettava 
l' elezione,  senz'  altra  approvazione  a  quelli  del  gonfalone, 
ed  erano  sottoposti  i  descritti  per  le  transgressioni  e  inos- 
servanze di  quella  legge  e  degli  ordini  della  milizia  al 
magistrato  de'  Nove  dell'  ordinanza,  ed  alle  Quarantie,  se- 
condo le  qualità  de'  casi,  de'  quali  nel  giudicarli  se  ne 
potesse  in  qualunque  modo  aspettare  la  cognizione  di  essi 
alle  Quarantie  secondo  gli  ordini  d'  allora  della  città. 

A  questa  nuova  milizia  fu,  secondo  la  disposizione  di 
quella  legge,  deliberato  ancora  doversi  aspettare  il  carice 
e  l'obbligo  del  guardare  il  palazzo,  e  fu  per  tale  effetto 
ordinato  per  la  medesima  legge  doversi  fare  unaimborsa- 
zione  de'  descritti  in  quella  milizia,  dalla  quale  tempo  per 
tempo  si  dovesse  trar  per  sorte  certo  numero  di  quei  gio- 
vani descritti,  i  quali  per  quel  tempo  eh'  erano  tratti,  do. 
vesserò  fare  la  guardia  del  palazzo;  ed  usavano  anche 
ogni  sei  mesi,  quand'  era  il  tempo  di  mutarsi  gli  officj  della 
milizia,  che  nella  principale  Chiesa  di  ciaschedun  Quartiere 
si  ragunassero  i  descritti  de'  quattro  gonfaloni  di  quel 
quartiere,  secondo  gli  ordini  di  essi,  e  quivi  per  uno  de' 
descritti,  a  chi  era  commesso  dal  magistrato  de'  Nove,  si 
faceva  un'  orazione  a  tutti  i  descritti,  confortandogli  al- 
l' osservanza  degli  ordini  militari  e  alla  conservazione  della 
libertà,  e  dipoi  tutti  pigliavano  il  giuramento  d'osservare 
quel  tanto]  che  si  erano  obbligati. 

In  cotal  guisa  il  Gonfaloniere,  mediante  quella  prov- 
visione e  quella  legge   della   milizia  avendo  ordinato  chi 
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secondo  le  leggi  dovesse  guardare  il  palazzo,  venne  ale- 
levar  di  mano  a  quei  particolari,  che  privatamente  s'  e- 
rano  armati,  quelP  armi  che  di  propria  autorità  s'  erano 
prese  per  guardare  il  palazzo,  e  le  venne  a  posare  in  chi 
le  dovesse  tenere  e  usare  secondo  le  leggi,  e  non  secondo 
la  volontà  e  V  arbìtrio  di  quei  cittadini  che  per  tener 
sotto  il  Gonfaloniere  avevano  sollevata  quella  gioventù 
nella  maniera  sopraddetta. 

Occorse  nelP  uscire  il  Consiglio  la  mattina,  che  si  creò 
quella  legge  contro  alla  voglia  e  con  dispiacere  grandis- 
simo di  quei  giovani  i  quali  come  di  sopra  sì  è  detto,  a- 
vevano  prese  le  armi,  che  Jacopo  Alamanni  andava  molto 
audacemente  co'  cittadini  che  uscivano  del  Consiglio  bia- 
simando e  schernendo  quella  legge  che  s' era  fatta,  |e  of- 
fendeva con  parole  gravi  il  Gonfaloniere  e  tutti  quei  cit- 
tadini che  V  avevano  consigliata  o  favorita,  e  però  si  venne 
ad  appiccare  dì  parole  in  sulla  porta  pel  palazzo  con  Al- 
fonso Capponi,  giovane  di  quelli  che  o  per  essere  de' Cap- 
poni o  per  altre  cagioni  seguiva  le  parti  del  Gonfaloniere, 
onde  cominciarono  ad  ingiuriarsi  di  parole  gravemente 
l'uno  l'altro,  e  però  Lionardo  Ginori,  il  quale,  benché 
fosse  genero  dì  Tommaso  Soderìni,  era  nato  de'  Capponi 
e  concorreva  con  quella  parte  della  gioventù  che  aderiva 
al  Gonfaloniere,  prese  contro  ad  Alamanno  la  difesa  d'Al- 
fonso e  di  Tommaso  Ginori,  che  era  genero  del  Gonfalo- 
niere e  che  in  favore  d'Alfonso  si  era  intromesso  in  quella 
quìstione,  e  dopo  le  parole  vennero  poco  fuori  del  palazzo 
Lionardo  e  Jacopo  alle  mani  e  trassero  fuori  i  pugnali, 
de'  quali  erano  armati,  in  sul  quale  accidente  Jacopo  A- 
lamanni  essendo  al  disotto  alzò  la  voce  per  commuovere 
la  guardia  e  que'  giovani  eh'  erano  armati  alla  porta  del 
palazzo;  ma  non  se  ne  movendo  alcuno,  sì  mise  Jacopo  in 
fuga,  gridando  e  chiamando  soccorso  da  quelli  che  gli 
pareva  che  fossero  da  doverlo  seguitare,  dì  tal  manìerachè 
la  piazza  che  in  quell'  ora  uscendo  il  Consiglio  era  molto 
piena  di  cittadini,  cominciò  a  tumultuare  ed  in  un  subito 


—    To- 
si serrarono  le  botteghe  e  fn  ripieno  tatto  il  cuore  della 
città  di  rumore  e  di  tumulto. 

La  Signoria  su  tale  accidente  (essendo  ancora  per  es- 
sere stati  al  Consiglio  i  primi  magistrati  in  palazzo)  per 
fermare  i  tumulti  fece  restare  i  magistrati  e  dette  ordine 
che  Jacopo  Alamanni  fosse  preso,  il  quale  spaventato  e 
infuriato  andava  per  la  città  scorrendo  e  gridando  popolo, 
e  con  alte  voci  il  chiamava  in  suo  soccorso,  ma  non  si 
movendo  alcuno  in  suo  favore,  fu  preso  e  condotto  pri- 
gione alla  Signoria  e  benché  nel  passare  dalla  porta  del 
palazzo  prigione,  egli  riguardasse  que*  giovani  della  sua 
parte,  ne'  quali  forse  si  confidò  più  che  non  gli  bisognava, 
non  però  se  ne  mosse  alcuno  di  quella  guardia  in  suo  fa- 
vore, benché  ve  ne  fosse  alcuno  dì  quelli  che  fece  qualche 
dimostrazione  d' aver  voglia  dì  salvarlo  ma  se  ne  ritennero 
per  la  riverenza  che  ebbero  alla  signoria  e  per  la  molta 
confidenza  che  ebbero  ne'  cittadini  della  parte  loro,  sperando 
che  dovessero  .difenderlo   e  favorirlo  più  che  non  fecero. 

Erasì  di  pochi  mesi  innanzi  creata  una  legge  per  le- 
vare r  appello  delle,  sentenze  della  Quarantia,  e  fu  fatta 
quella  legge,  quando  Pandolfo  Puccini,  uno  de'  Capitani 
delle  Bande  nere,  fu  decapitato  per  alcune  querele  che  gli 
furono  date  da  Giovambatista  Sederini  Commissario  allora 
delle  genti  d' arme  della  città  nel  campo  de'  Franzesi  sotto 
Monsignore  diLutrech  intorno  a  Napoli  e  di  quivi  lo  man- 
dò il  Commissario  per  conto  di  quelle  querele  a  Firenze 
prigione,  ed  essendo  dipoi  in  Quarantia  condannato  alla 
morte,  da  quella  condannagione  secondo  la  disposizione 
delle  leggi  se  n'  appellò  Pandolfo  al  Consìglio  grande,  e 
rimase  condannato. 

E  perché  più  non  si  potesse  alcuno  appellare  dalle 
sentenze  della  Quarantia,  come  allora  si  poteva,  al  Consi- 
glio maggiore,  fu  levato  per  legge  il  detto  appello,  e  fa 
ordinato  per  una  nuova  legge,  quando  seguisse  caso,  il  quale 
meritasse  presta  spedizione  e  che  per  l'importanza  di 
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esso  non  si  potesse  aspettare  il  tempo  ordinato  dalle  leg- 
gi di  trarre  la  Quarantla,  né  si  potesse  osservare  quei 
tempi  e  ordini  nel  giudicare  i  casi  di  stato,  che  si  osser- 
vano nello  Quarantie;  che  allora  ed  in  quei  casi  fossero 
giudici  ordinar]  e  competenti  i  Signori  Dieci  della  guerra 
e  gli  Otto  della  balla. 

Ed  essendo  (per  ritornare  a  proposito  della  nostra 
narrazione)  in  quelP  ora  che  fu  preso  Jacopo  Alamanni,  i 
Dieci  e  gli  Otto  in  palazzo,  furono  dalla  Signoria  subito 
fatti  ristrignere  insieme  e  dopo  alcune  consulte  fatte  infra 
di  essi  magistrati  sopra  il  caso  e  tumulto  seguito,  fu  giu- 
dicato per  la  Signorìa  e  per  lì  predetti  magistrati,  che  a 
Jacopo  Alamanni  fosse  tagliata  la  testa;  e  in  manco  di 
cinque  ore  segui  il  tumulto  soprascrìtto,  la  presura  e  la 
morte  di  Jacopo  Alamanni,  la  quale  fu  potente  cagione  a 
fare  che  gli  avversar}  del  Gonfaloniere,  che  prima  l'urta- 
vano per  la  gelosia  dello  stato  e  di  quel  governo  popolare, 
che  dipoi  tanto  più  l'urtassero  e  se  gli  contraponessero 
per  lo  sdegno  di  tanta  subita  esecuzione,  la  quale  essendo 
dispiaciuta  quanto  dispiacque  a  tutta  quella  parte  della  gio- 
ventù che  con  loro  aderiva  contro  al  Gonfoloniere,  fece  anche 
molto  più  chiaro  apparire  quel  eh'  era  infatti,  cheMesser 
Baldassarre  Carducci,  Tommaso  Soderìui  e  Alfonso  Stroz- 
zi fossero  in  parte  mancati  di  quel  credito  che  eglino  a- 
vevano  con  quei  giovani  che  erano  con  loro  tanto  caldi 
in  ogni  impresa  contro  il  Gonfaloniere,  non  avendo  potuto 
difendere  come  credettero  che  dovessero  fare  Jacopo  A- 
lamanni,  massimamente  essendosi  trovato  Messer  Baldassarre 
intra  quelli  che  si  trovarono  a  giudicarlo. 

Gredettesi  allora,  che  Messer  Baldassarre  in  quel  giu- 
dizio avvilisse,  come  quello,  cui  in  su  quel  tumulto  soprav- 
venne quel  caso  inaspettato,  senza  poterlo  considerare, 
e  senzachè  lo  potesse  con  alcuno  conferire,  e  s'  ebbe 
a  deliberare  in  quel  subito,  e  tanto  più  si  credette 
allora  che  egli  avvilisse,  quando  egli  udì,  che  tra  quei 
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magistrati  era  chi  avrebbe  voluto  esaminare  P  Alamanni 
sopra  quella  presura  privata,  che  di  pochi  mesi  prima  ave- 
va fatta  di  Giachionotto  Serragli,  il  quale  dall'Alamanni 
gli  fu  privatamente  condotto  in  casa  prigione. 

Laonde  Messer  Baldassarre  punto  dalla  propria  co- 
scienza, e  dal  molto  timore  eh'  egli  ebbe,  che  quel  caso 
non  si  riconoscesse  in  quel  giudizio,  non  fece,  per  quello 
che  se  ne  potete  vedere,  quella  difesa,  la  quale  quei  gio- 
vani speravano  eh'  egli  avesse  dovuto  fare  in  favore  di 
Jacopo  Alamanni  e  di  tutta  la  parte  e  setta  loro. 

Fu  in  quel  tempo  Messer  Baldassarre  eletto  Amba- 
sciadore  in  Francia  e  Matteo  Strozzi  (ch'era  cominciato 
a  venire  in  credito  popolare,  ed  era  già  stato  de'  Dieci) 
Ambasciadore  a  Vinegia,  ed  amendne  avrebbero  volato 
rinunziare  tali  ambascierie. 

Ma  perchè  secondo  gli  ordini  della  città  non  era  le- 
cito a'  cittadini  rinunziare  le  legazioni,  senza  allegare  giu- 
sti impedimenti  da  essere  approvati  da'  Signori  e  Collegi, 
e  non  essendone  assoluti,  cadevano  in  pena  d' essere  am- 
muniti,  ed  in  altre  gravi  pene,  non  andando  in  quelle  am- 
bascerie dove  erano  eletti  ;  ricorsero  pertanto  Messer  Bal- 
dassarre ,e  Matteo  Strozzi  a'  Signori  e  Collegi  per  essere 
assoluti,  e  per  tal  ricorso  si  divisero  le  fave  de'  Collegi 
volendo  favorire  chi  l' uno  e  chi  P  altro  di  tal  maniera  che 
e'  si  ridussero  i  Collegi,  come  si  dice,  in  gara,  talché  non 
furono  assoluti  né  1'  uno  né  l'altro  di  loro,  e  però  rima- 
sero nelle  pene,  e  Messer  Baldassarre  per  fuggirle  volle 
ubbidire,  e  cosi  se  n'  andò  malcontento  in  Francia,  Amba- 
sciadore, e  Matteo  Strozzi  persistendo  nella  sua  ostinazione, 
non  volendo  andare  a  Vinegia,  rimase  condannato  e  am- 
munito  e  fu  cagione  di  levare  molti  favori  al  Gonfaloniere 
e  di  rendere  quella  parte  più  debole;  perchè  molti  di  essa 
che  avevano  avuto  a  tempo  de'  Medici  riputazione,  co- 
minciando a  venire  in  credito  universale,  com'  era  a  lui 
avvenuto,  rimasero  addietro  dopo  quel  tal  modo  di  prò- 
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cedere,  che  fece  Matteo  in  quel  caso;  e  P  altra  parte  venne 
anch'  ella,  per  V  assenza  di  Messer  Baldassarre,  a  mancare 
d'un  capo  molto  potente,  essendo  anche  scemato  a  Tom- 
maso Soderini  molto  il  favore  delle  fave  per  alcune  parole 
che  egli  trovandosi  degli  officiali  di  Monte,  aveva  dette 
in  carico  di  alcuni  Collegi,  chiamandogli  hacherozziy  per- 
chè non  avevano  voluto  vincere  certi  assegnamenti  di  da- 
nari prestati  al  Comune  da'  detti  officiali,  |deUe  quali  pa- 
role se  ne  tenne  intra'  Collegi  conto  assai,  parendo  loro 
che  Tommaso  avesse  voluto  avvilire  quel  loro  magistrato 
ed  il  governo  popolare. 

Alfonso  Strozzi  restava  anch' egli  alquanto  più  ad- 
dietro che  il  solito,  essendo  venuto  in  credito  popolare 
oltre  a  Matteo  in  casa  loro,  anche  Lorenzo  loro  fratello, 
che  nelP  eleggersi  nel  Consiglio  grande  gli  uomini  della 
pratica  de'  Dieci  aveva  avuto  più  fave  che  Alfonso,  e  cosi 
venivano  tuttavia  crescendo  in  reputazione  uomini  di  nuovo 
e  la  gioventù  contraria  al  Gonfaloniere  era  malissimo  di- 
sposta per  la  morte  di  Jacopo  Alamanni,  e  quella  parte 
della  gioventù,  che  col  Gronfaloniere  aderiva,  stava  del 
continuo  in  gran  gelosia  dell'altra;  e  in  questa  guisa  scorse 
la  città  di  tal  maniera  disposta  qualche  mese,  ed  il  Gon- 
faloniere confidandosi  nella  sua  buona  coscienza  forse 
più  di  quel  che  gli  faceva  di  bisogno,  andava  tratte- 
nendo le  pratiche  con  Jacopo  Salviati  per  tenere  il  Papa 
fermo. 

E  tanto  più  l'intratteneva,  dubitando,  che  dopo  la  ro- 
vina degli  eserciti  Franzesi  sotto  Napoli,  Sua  Santità  non 
si  gettasse  dagl'Imperiali,  i  quali  nelle  cose  di  Napoli  si 
tenevano  dalla  città  nostra  molto  offesi,  per  essersi  tenute 
in  favore  del  Re  le  genti  della  città  intorno  a  Napoli  con- 
tro a  Cesare,  dove  rimasero  morti  per  le  maligne  infer- 
mità, che  furono  in  quelli  eserciti  Franzesi,  Giovambatista 
Soderini,  che  sopra  quelle  genti  della  città  v'  era  Commis- 
sario e  Marco  del  Nero,  che  e' era  Ambasciadore  appresso 
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Monsignor  di  Lutrech;  e  tanto  più  teneva  il  Gonfaloniere 
quella  pratica  per  essersi  la  città  tanto  provocata  contro 
la  parte  imperiale,  e  per  noti  dare  più  cagione  al  Papa, 
che  avesse  da  muoversi  contro  alla  città. 

Tali  pratiche  andava  tenendo  il  Gonfaloniere  (comedi 
sopra  si  disse)  con  participazione  sempre  di  alcuni  del 
magistrato  de'  Dieci  della  guerra,  ed  era  il  disegno  del 
Gonfaloniere,  dopo  la  rovina  degli  eserciti  Franzesi,  comin- 
ciato a  piacere  assai  più,  che  il  solito  a  molti  buoni  e 
savj  cittadini. 

Occorse  dipoi' (come  volle  la  fortuna)  che  il  Gonfalo- 
niere V  Aprile  seguente  del  1529  passeggiando  tra  le  ca- 
mere de'  Signori,  si  lasciasse  poco  cautamente  cadere  di 
seno  una  lettera,  che  gli  scriveva  Giachinotto  Serragli  sopra 
la  pratica  sopraddetta  e  fu  tal  lettera  a  sorte  ritrovata  da  Ja- 
copo Gherardi  uno  de'  Signori  eh'  era  de'  più  scoperti  nimici, 
ed  avversarj  del  Gonfaloniere,  il  quale  ebbe  subito  a  se  alcu- 
ni cittadini  di  quelli  che  egli  conosceva  essere  nimici  del 
Gonfaloniere  e  convenne  con  Jacopo  Gherardi  al  chiamare 
i  cittadini  anche  Francesco  Valori,  che  era  de'  Signori,  e 
primachè  conferissero  il  caso  della  lettera  con  gli  altri 
Signori  loro  compagni,  per  dubbio  che  non  pigliassero  la 
parte  del  Gonfaloniere  e  che  lo  volessero  ricoprire,  ordi- 
narono che  la  lettera  si  leggesse  nell'Arte  del  cambio, 
dov'  erano  concorsi  e  s'  erano  istretti  insieme  in  quel  luo- 
go, per  ordine  de'  detti  due  Signori,  molti  cittadini  di 
quelli  che  avevano  a  sospetto  il  Gonfaloniere;  e  non  mancò 
in  questo  caso  Bartolommeo  Valori,  come  sempre  deside- 
roso di  cose  nuove  d'  ogni  diligenza  che  seppe,  perchè 
Francesco  suo  nipote  concorresse  con  Jacopo  Gherardi 
alla  rovina  di  Niccolò  Capponi,  e  fu  poca  fatica  a  Barto- 
lommeo il  disporre  Francesco,  perch'  egli  aveva  già  tirato 
alle  voglie  sue  i  due  fratelli  Francesco  e  Filippo  figliuoli 
rimasi  di  Niccolò  suo  cugino  e  gli  aveva  domesticati  col 
Papa  segretamente   per  valersene,  quando  gli.  se  ne  por- 
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gesse  occasione,  come  in  questo  caso  avvenne,  e  come 
si  vedrà  più  chiaro  nello  scorrere  de'  tèmpi  per  1'  av- 
venire. 

Inteso  dipoi  che  ebbero  i  cittadini  che  per  ordine  de* 
due  Signori  s' erano  ragnnati  nelP  Arte  del  cambio,  il  te- 
nore della  lettera  caduta  al  Gonfaloniere,  attesero  a  solle- 
citare quella  parte  della  gioventù,  che  con  loro  concorreva 
e  quando  i  due  Signori  viddero  il  palazzo  ripieno  d' ar- 
mati e  di  querele  contro  al  Gonfaloniere,  allora  pubblica- 
rono la  lettera  agli  altri  Signori  e  cosi  fu  in  un  certo 
modo  sforzata  la  Signoria  a  far  ritenere  Niccolò  Capponi 
sotto  buona  guardia  nelle  stanze  da  basso  sotto  la  camera* 
del  Gonfaloniere  e  fu  ritenuto  seco  anche  Piero  suo  fi- 
gliuolo per  esser  nominato  nella  lettera. 

Dipoi  fece  la  Signoria  chiamare  il  Consiglio  degli 
ottanta  per  consigliarli  sopra  un  accidente  di  tanta  im- 
portanza e  fu  pubblicata  e  letta  negli  ottanta  la  lettera 
sopraddetta  e  si  praticarono  anche  in  quel  Consiglio  le 
querele  contro  a  Niccolò;  ma  non  parendo  a  Jacopo  Ghe- 
rardi  ed  agli  altri  suoi  avversarj,  che  si  procedesse  negli 
ottanta  con  quella  severità  e  di  quella  maniera,  che  eglino 
avrebbero  voluto,  e  dubitando  che  Niccolò  non  si  salvasse 
e  che  fossero  accettate  le  sxjLe  sensazioni  e  che  quella  pra- 
tica tenuta  col  Papa  fosse  approvata,  come  cosa  che  tor- 
nasBO  a  beneficio  della  città,  massimamente  avendola  Nic- 
colò conferita  con  molti  cittadini  di  quelli  che  si  trova- 
vano nel  magistrato  de'  Dieci  della  guerra  e  nelle  pratiche 
e  anche  non  mancò  di  conferirla  con  alcuni  di  quelli  che 
se  gli  opponevano,  e  però  ne  potette  avere  ancora  qualche 
notizia  Tommaso  Soderini  e  ne  potevano  tutti  far  fede, 
perciò  disegnavano  Jacopo  Gherardi  e  gli  altri,  che  s' e- 
rano  tanto  scoperti  contro  a  Niccolò,  d'usare  autorità 
straordinaria  per  giudicarlo  o  almeno ,  non  potendo 
giudicarlo  straordinariamente  per  non  avere  tante  fave 
intra'  Signori   che  bastassero,   acconsentire   e  dare  animo 


—     76     — 

a  quella  gioventù  sollevata,  che  gli  seguiva,  ed  era  molto 
desiderosa  di  vendicare  la  morte  di  Jacopo  Alamanni, 
acciocché  per  tal  conto  gli  fosse  fatta  qualche  straordina- 
ria violenza. 

Ma  a  questi  disegni  si  oppose  vivamente  Lorenzo  Be- 
rardi,  che  era  de'  Signori,  e  concorsero  seco  anche  Carlo 
Bellacci,  che  pure  era  de'  Signori  e  Giovanfrancesco  Bra- 
manti pure  de'  Signori,  per  V  arte  minore  non  si  cono- 
scendo né  sufficiente,  né  tale  da  poter  resistere  alle  bra- 
vate di  Jacopo  Gherardi,  che  aveva  preso  animo  di  mano- 
metterlo, concorse  in  favor  di  Niccolò  con  Lorenzo  e  con 
Carlo  e  assentandosi  di  palazzo  e  fingendosi  malato  si  ri- 
dusse alla  sua  casa  privatamente  e  di  tal  maniera  non  ri- 
mase in  palazzo  contro  a  Niccolò  il  partito  legittimo  delle 
sei  fave  intra'  Signori  e  però  non  ebbe  Jacopo  Gherardi 
seguito  nella  Signoria  contro  a  Niccolò,  ed  alle  violenze 
straordinarie  fu  a  bastanza  provveduto. 

Laonde  per  fermare  i  tumulti  fu  deliberata  nel  Con- 
siglio dogli  ottanta  una  provvisione,  nella  quale  si  conte- 
neva, che  si  dovesse,  per  posare  la  città  sollevata,  venire 
quanto  prima  si  potesse  all'  elezione  del  nuovo  Gonfalo- 
niere e  fu  per  detta  provvisione  dato  divieto  a  Niccolò 
Capponi,  e  fu  ordinato,  che  per  l' avvenire  non  si  potesse 
più  raffermare  alcuno  per  Gonfaloniere,  né  che  potesse  in 
modo  alcuno  essere  di  nuovo  eletto  quello  che  fosse  Gon- 
faloniere e  per  quella  prima  volta  voleva  la  legge,  che  il 
nuovo  eletto  dovesse  stare  Gonfaloniere  tutto  Dicembre 
dell'anno  1520  e  da  quella  prima  volta  in  là  si  riducesse 
il  Gonfaloniere  a  stare  un  anno  solamente  e  dovesse  fare 
la  sua  entrata  il  primo  giorno  di  Gennaio  per  cagione, 
che  il  nuovo  eletto  Gonfaloniere  potesse  pensare  alle  prov- 
visioni dell'anno  ed  alle  riforme  del  Monte,  ed  agli  altri 
provvedimenti  occorrenti  pel  tempo  del  suo  magistrato  » 
benefizio  della  città. 

Vinseei  tal  provvisione  favorevolmente  nel  Consiglio 
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degli  Ottanta;  ed  il  medesimo  giorno  nel  Consìglio  mag- 
giore ed  avrebbe  avuto  nelP  uno  e  nelP  altro  Consi- 
glio delle  difficultà  nel  vincersi,  restando  privato  Niccolò 
Capponi,  se  non  fosse  stata  la  molta  diligenza,  che  usa- 
rono i  parenti  ed  amici  di  Niccolò  nel  persuadere  e  pre- 
gare quelli,  in  chi  confidavano  perchè  tale  provvisione  si 
vincesse,  acciocché  più  facilmente  Niccolò  venisse  liberato 
dalle  sue  querele,  sfogandosi  di  quella  maniera  almeno  in 
parte  i  suoi  avversar).  ^ 

Vinta  che  fu  la  provvisione  sopraddetta,  fu  deliberato 
nel  Consiglio  degli  ottanta,  che  le  querele  contro  a  Nic- 
colò Capponi,  secondo  la  disposizione  della  legge  fatta  so- 
pra V  elezione  del  Gonfaloniere,  si  giudicassero  per  quei 
magistrati,  a'  quali  se  n'  aspettava  la  cognizione  e  la  de- 
cisione e  si  venne  dipoi,  subitochè  tu  vinta  la  legge  nel 
popolo,  alP  elezione  del  nuovo  Gonfaloniere  da  eleggersi 
secondo  |r  ordine  e  il J  modo,  che  nella  provvisione  altre 
volte  deliberata  si  disponeva,  aggiuntovi  i  divieti  detti  di 
sopra  e  con  espressa  dichiarazione  che  ad  esso  nuovo  e- 
letto  ed  a  tntti  i  suoi  successori  non  fossero  più  conce- 
dute le  stanze  da  basso,  che  furono  concedute  al  Capponi 
e  come  aveva  il  Gonfaloniere  a  vita,  e  fu  ridotta  la  prov- 
visione ed  i(  salario  del  Gonfaloniere  a  scudi  quattrocento 
solamente,  in  ogni  altra  cosa  si  restava  la  provvisionejso- 
praddetta  nella  forma  e  modo  che  stava  V  altra  volta, 
quando  fu  la  prima  volta  eletto  Niccolò  Capponi. 

Questa  terza  elezione  variò  dalle  due  prime  grande- 
mente e  fu  in  essa  tale  e  si  fatta  mutazione  di  favori,  che 
fiirono  di  quelli  che  forse  vinsero  nelle  prime  largamente 
per  la  metà  delle  fave  nere,  che  in  questa  terza  non  eb- 
bero il  terzo,  e  di  quelli  che  (nelle  prime  elezioni  non  ar- 
rivarono al  terzo,  che  furono  in  questa  terza  elezione  delli 
sei  di  maggior  favore  eletti,  o  almeno  vinsero  il  partito; 
tanto  avevano  i  casi  seguiti  e  i  modi  osservati  da'  primi 
cittadini  del  governo  fatto  variare  i  cervelli   del  popolo  e 
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dell'  universale  de'  cittadini  di  ogni  qualità  che  si  fossero^ 
e  però  rimasero  al  primo  squittino  li  sei  di  maggior  favore 
Uberto  de'  Nobili,  Scoiaio  Spini,  Raffaello  Girolami,  An- 
dreolo  Nìccolini,  Bartolo  Tedaldi  e  Francesco  di  Niccolò 
Carducci,  che  al  secondo  squittino  rimase  l' eletto  per 
tutto  Dicembre  1529  per  le  ^cagioni  dette  di  sopra. 

Fatta  t£lle  elezione,  prese  il  nuovo  Gonfaloniere  il 
supremo  magistrato  subito  con  gli  altri  Signori,  che  erano 
in  officio,  a  di  18  d'  Aprile  1529  e  l'altro  giorno  di  nuovo 
si  ragunarono  colla  Signoria  quei  magistrati  a'  quali  s'  a- 
spettava  di  dover  giudicare  le  querele  date  eontro  a  Nic- 
colò Capponi  al  quale  fu  conceduto,  che  potesse  innanzi 
a  que'  magistrati,  che  V  avevano  a  giudicare,  giustificare 
i  casi  suoi,  e  che  potesse  in  voce  e  alla  presenza  di  essi 
allegare  le  cagioni,  che  l'avevano  mosso  a  tenere  le  pra- 
tiche sopraddette. 

Riprese  Niccolò  animo  grandissimo,  quando  si  vidde 
condotto  innanzi  a  que'  magistrati,  che  secondo  la  dispo- 
sizione delle  leggi  era  ordinato,  che.  lo  dovessero  giudi- 
care, però  parlò  d'  altra  maniera,  e  con  altro  animo  e  non 
s'  avvili,  né  confessò  quasi  d'  avere  errato,  come  aveva 
fatto  la  prima  volta,  che  gli  occorse  parlare  sopra  ì  casi 
suoi;  ma  animosamente  si  giustificò  e  mostrò,  che  quello 
che  aveva  fatto,  era  stato  col  consiglio  di  altri  buoni 
cittadini  ed  a  benefizio  della  città. 

Fecemi  già  vedere  il  Vescovo  Giovio  una  bella  ora- 
zione, che  egli  sopra  questo  caso  disegnava  di  scrivere 
in  persona  di  Niccolò  nelle  sue  Istorie  universali  e  se 
negli  altri  fatti  di  Firenze,  che  egli  scrisse  nell'Istorie  sue 
avesse  scritto  cosi  fedelmente,  non  si  sarebbe  tanto  disco- 
stato dal  vero,  quanto  ha  fatto  nello  scrivere  le  cose  de' 
Fiorentini. 

£  conosciuta  che  fu  (per  ritornare  donde  partimmo) 
parlato  che  egli  ebbe,  l' integrità  e  l' innocenza  sua,  e  che 
tutto  qaello,  eh'  egli  aveva  fatto. era  stato  a  buon  fine,  e 
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per  benefizio  della  città,  fa  favoreyolinente  assoluto,  con 
condizione  solamente,   che   dovesse    dare  mallevadori  per 
scudi  trentamila  di  non  potere  uscire   dal  Contado  di  Fi- 
renze; e  dato   che   ebbe  tal  sicurtà,  fu  licenziato  egli  ed 
il  figliuolo,  che  era  seco  ritenuto  e  se  n'  andò  a  casa  pri- 
vatamente, ma  con  tanta  frequente  ed  onorata  compagnia 
di  cittadini  e  con  tanta  dimostrazione  di  grazia  e  benevo- 
lenza umvorsale,  che  fu  poca  differenza  da  quel  favor  po- 
polare, che  se  gli  mostrò   nelP  assunzione  del  suo  magi- 
strato, da   quello   che   apparve   in  lui  nella  privazione  di 
esso;  ed  allora  potettero  conoscere  Tommaso  Soderini  ed 
Alfonso  Strozzi,  che  furono  tanto  contrarj  a  Niccolò  Cap- 
poni, e  che  tanto  se  gli  opposero   nel  volere  egli  riunire 
la  cittadinanza  tutta  a  benefìzio  comune,  e  per  più  ferma 
stabilità  di  quel  popolare   governo,   che.  sebbene  Niccolò 
avea  perduto  il  magistrato   e  P  autorità,   che  egli  aveva 
acquistato  assai  e  molto  più  cresciuta  la  sua  riputazione 
e  quel  credito  che  egli  sempre  molto  grande  ebbe  nelP  u- 
niversale  ;  e  potettero  anche,  benché  tardi,  pentirsi  dell'  a- 
vere  lascialo  scorrere  quello   scandolo,    al   quale  forse  a- 
vrebbero  potuto  rimediare,  che  fu  cagione  di  scemare  cre- 
dito e  riputazione  a  loro  stessi  ed  agli  altri  cittadini  della 
qualità  loro,  e  d' avere  condotto  il  su  premo  magistrato,  dove 
si  condusse  con  si  poca  riputazione  della  città,   e  di  quel 
popolar  governo,  e  cosi  potettero  anche  conoscere,  come 
per  li  loro  modi  avevano  lastricata   la   strada  a'  Medici, 
acciocché  più  facilmente  potessero  ritornare  in  istato. 

Dopo  il  caso  sopraddetto  di  tal  maniera  seguito  non 
conoscendo  il' Papa  di  potere  più  sperare  di  rimettere  i 
8uoi  in  Firenze,  né  di  potere  ricuperare  per  altri  mezzi, 
che  colle  forze,  quello  stato,  nò  manco  poteva  più  la  città 
tenere  fermo  il  Papa  in  sulle  speranze,  che  gli  dava  Nic- 
colò Capponi  mediante  le  pratiche,  che,  come  di  sopra  si 
è  detto,  si  tenevano  con  sua  Santità,  perché  non  si  mo- 
vesse contro  alla  città  con  forze. 
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Laonde  il  Papa  rotte  quelle  pratiche,  posti  da  canto 
tnlti  i  rispetti  e  parendogli  essere  scasato  nel  cospetto 
de'  Principi  grandi,  che  volessero  in  modo  alcuno  favorire 
o  difendere  le  ragioni  della  città,  mandò  subito,  dopo  il 
caso  sopraddetto,  Fra  Niccolò  della  Magna  Arcivescovo 
di  Capua  con  grandissima  diligenza  all'  imperadore,  per 
aver  luogo  nell'accordo,  che  intra'  gran  Principi  si  trat- 
tava in  Fiandra  e  che  dipoi  si  conchiuse,  nel  quale  accor- 
do il  Re  di  Francia  per  riavere  i  figliuoli,  che  rimasero  ìa 
Ispagna  statichi,  per  1'  osservanza  de'  patti,  che  si  fecero 
nella  sua  liberazione,  consenti  all'Imperatore  tutto  quello 
che  volle  o  seppe  chiedere,  massimamente  quanto  alle  cose 
d'Italia,  senza  aver  quel  Re  riguardo  o  rispetto  alcuno 
alli  Principi  Italiani,  ed  il  Papa  consenti  per  ritornar  nello 
stato  di  Firenze  a  tutto  quello  che  volle  Cesare  e  senza 
alcun  rispetto  o  riserbo  si  rimesse  allora  in  tutto  alla  li- 
bera volontà  dell'Imperatore;  e  Sua  Maestà  fper  potere 
senz'  alcuna  contraddizione  venire  in  Italia,  secondo  1'  an- 
tico costume  degli  eletti  Imperadori  per  la  corona,  con- 
senti dipoi  al  Papa  tutto  quello  che  seppe  chiedere  e  gli 
promesse  pel  Duca  Alessandro  suo  nipote  una  sua  figliuola 
naturale  per  donna. 

Stabiliti  dipoi  1'  Imperadore  col  Papa  e  col  Re  di 
Francia  gli  accordi,  si  cominciò  a  ordinare  per  la  sua  ve- 
nuta in  Italia  per  incoronarsi,  e  la  nostra  città  essendo 
intra'  gran  Principi  le  cose  in  tal  modo  disposte,  si  tro- 
vava in  quei  tempi  di  tanta  importanza  più  che  mai  divba 
e  disunita,  avendo  gravemente  offeso  l' Imperadore,  per 
avere  in  servizio  del  Re  mandato  apertamente,  e  come  si 
diceva  a  bandiere  spiegate,  le  sue  genti  d'arme  nell'im- 
presa di  Napoli  contro  all' Imperadore. 

Ed  il  Re  di  Francia,  ad  istanza  del  quale  s' erano  fatte 
si  grosse  spese,  non  si  teneva  anche  dalla  città  molto  ben 
servito,  per  non  aver  potuto  in  quell'impresa,  per  rispetto 
di  essa,  servirsi  del  Papa,  come  avrebbe  voluto;  perchè  i 
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Fiorentini  non  lasciarono  entrare  Sua  Santità  in  lega,  la 
qual  cosa  giudicarono  i  Franzesi,  dopo  la  rovina  de'  loro 
eserciti,  che  fosse  stata  una  delle  potenti  cagioni,  che  fece 
rovinare  quella  loro  impresa  di  Napoli. 

Cosi  avviene  il  più  delle  volte  alle  minori  repubbliche 
ed  a' Principi- più  deboli,  che  si  vogliono  intromettere  nelle 
guerre  de'  principi  grandi,  perocché  quella  parte,  che  si 
serve,  il  più  delle  volte  se  ne  tiene  mal  servita  e  V  altra 
se  ne  tiene  gravemente  offesa,  e  cosi  vengono  a  rimanere 
preda  de'  vincitori,  come  avvenne  alla  città  nostra,  della 
quale  il  Re  non  si  tenne  molto  ben  servito  e  P  Imperatore 
se  ne  tenne  gravemente  offeso. 

E  qui  voglio  por  fine  a  questo  ottavo  libro,  e  vedremo, 
piacendo  a  Dio,  se  mi  sarà  conceduto  di  più  oltre  potere 
scrivere,  nell'altro  che  segue,  dove  e  in  che  termini  si 
condusse  la  nostra  città  per  le  tante  e  si  spesse  divlBionL 
de'  suoi  cittadini. 


Nerll  Comm.  voL  IL  ^> 


COMMENTARI 

DE'  FATTI  GI¥IU 

OCCORSI  NELLA  CITTA'  DI  FIRENZE 

dal  mese  d'  Aprile 
a  tutto  il  mese  di  Dicembre  del  1529. 


LIBRO  NONO. 


-  Dopo  le  cose  seguite  in  Firenze  erano  i  cittadini  di 
qualsivoglia  parte  o  setta  che-  si  fussero,  molto  niialcontenti 
parendo  massimamente  a  quelli  che  con  più  prudenza  e 
meio  passione  consideravano  le  cose  della  città,  che  si 
corressono  gravissimi  pericoli,  essendo  intra'  gran  Principi 
stabiliti  gli  accordi  nella  maniera  che  si  dicevano  esser 
fermi  nella  dieta  fatta  a  Cambrai,  benché  in  Firenze  per 
molti  non  si  volessero  credere  ;  perchè  Messer  Baldassarre 
Carducci,  trovandosi  Ambasciadore  al  Re  di  Francia,  nel 
suo  scrivere  aveva  dato  sempre  prima,  e  dava  ancora  do- 
po la  dieta  data  a  Cambrai  speranze  grandissime,  che  il 
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Re  fusse  nelP  accordare  con  Cesare  per  avere  ad  ogni 
modo  qualche  rispetto  alle  cose  della  città,  non  avverten- 
do né  considerando  egli,  che  il  Re  fusse  per  stimare  molto 
più,  e  fusse  per  tener  più  conto  della  ricuperazione  de* 
suoi  figliuoli  che  restavano  ancora  in  mano  dell'Impera- 
tore, che  d'  ogn'  altro  interesse  della  nostra  città  o  di 
qualunque  altro  stato  d'Italia. 

Ma  perchè  già  era  sparsa  fama  universale  e  da  molte 
bande  s' intendeva  quelP  accordo  intra'  gran  Principi  esser 
fatto,  senzachè  i  Franzesi  avessero  avuto  rispetto  alcuno 
alli  loro  amici  o  confederati  d' Italia,  però  fu  mandato 
Bartolommeo  Cavalcanti  con  molta  diligenza  a  Camtrai, 
acciocché  fusse  con  Messer  Baldassarre  e  vedesse  di  ri- 
trarre  il  più,  che  fusse  possibile,  la  verità  delle  condizioni 
di  quell'accordo.  ' 

Era  Bartolommeo  in  quel  tempo  persona  molto  grata 
al  Cardinal  Salviati,  che  allora  era  Legato  pel  Papa  in 
quella  provincia  e  però  fu  tanto  più  facile  a  Bartolommeo 
oltre  a  molt' altre  diligenze  usate  da  lui,  il  poter  ritrame 
per  mezzo  del  Cardinal  Salviati  quello  che  più  si  poteva 
delle  cose  di  quell'  accordo  e  scrisse  con  diligenza  a  Fi- 
renze quello  che  n'  aveva  ritratto;  perocché  Messer  Bal- 
das  arre  stando  fermo  ih  quella  sua  forse  troppo  ostinata 
credenza,  dava  più  fede  a  quelli  agenti  del  Re,  che  lo  te- 
nevano pasciuto  di  vane  speranze ,  che  alla  verità,  la 
quale  il  legato  per  beneficio  della  città  aveva  fatto  inten- 
dere prima  a  lui  ed  a  quello  che  con  molta  più  sicurtà 
aveva  fatto  intendere  anche  dipoi  a  Bartolommeo,  persua- 
dendosi Messer  Baldassarre,  che  il  Cardinale  non  per  be- 
neficio della  città,  come  faceva,  si  mosse  nel  partecipare 
con  loro  quella  notizia,  ch'egli  dava  delle  condizioni  di 
quell'  accordo,  ina  che  lo  facesse  solamente  per  partico- 
lare interesse-  del  Papa  e  dello  stato  de'  Medici;  onde 
s'ebbero  gli  avvisi  di  quell'accordo  in  Firenze  variamente 
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dal  Carducci  e  dal  Cavalcanti  e  però  furono  anche  varia- 
mente creduti. 

Laonde  poteva  male  la  città  sopra  di  tali  variati  av- 
visi bene  consigliarsi,  e  bene  risolversi  in  tempi  tanto  pe- 
ricolosi e  ne'  quali  andavano  attorno  cose  di  tanta  im- 
portanza. 

Venne  anche  in  que'  tempi  di  Genova  Luigi  Alamanni 
e  per  parte  del  Principe  Doria  mosse  pratiche  colla  Si- 
gnoria per  le  quali  mostrava  Luigi,  come  esso  principe 
8'  offeriva  dMntromettersi,  acciocché  si  potesse  trovar  moda 
di  qualche  ragionevole  accordo  con  Cesare,  quando  la  città  si 
disponesse  di  voler  mandare  Ambasciadori  in  Ispagna,  con 
commissione  d' accordare  primachè  quella  Maestà  imbar- 
casse a  Barcellona  per  la  volta  d'Italia;  e  furono  le  pra- 
tiche del  Doria  m'osse  per  Luigi  proposte  dalla  Signoria 
al  Magistrato  de'  Dieci  della  guerra,  acciocché  secondo  gli 
ordini  d'  allora  della  città  quel  magistrato  se  ne  potesse 
consigliare. 

Intervenivano  in  que'  tempi,  per  virtù  d'una  legge 
nuova,  nelle  pratiche  de'  Dieci,  non  quelli  cittadini  chia- 
mati dal  Magistrato,  come  soliti  di  consigliare  la  città,  e 
che  come  più  pratichi  e  prudenti  potessero  meglio  consal- 
tare è  praticare  le  pubbliche  faccende,  e  come  sempre  si 
osservava  e  s'  era  costumato  di  ^are  innanzi  al  1512  che 
gli  Dieci  chiamassero  a  loro  beneplacito  nelle  pratiche 
i  più  qualificati  cittadini  e  sebbene  per  qualche  particola- 
rità d'alcuno  de'  Dieci  era  chiamato  alcuna  volta  qualche, 
persona  non  solita,  né  degna  di  convenire  nelle  pratiche 
non  però  avrebbono  per  loro  onore  i  Dieci  lasciato  di  non 
chiamare  i  principali  cittadini  soliti  di  consigliare  la  città; 
ma  secondo  la  disposizione  di  quella  nuova  legge  nelle 
pratiche  de'  Dieci  intervenivano  allora  solamente  quelli 
cittadini,^  che  erano  più  di  fresco  stati  de'  Dieci,  dimanie- 
raché  sempre  i  Dieci  vecchi,  secondo  quella  legge,  resta- 
Tano  nella  pratica  co'  Dieci  nuovi  e  di  più  v'  interveniva 


—     85    — 

certo  numero  dì  cittadini  eletti  nel  Consiglio  grande,  chia- 
mati gli  Arroti  alla  pratica  de'  Dieci,  e  si  mutavano  tali 
Arroti  di  sei  mesi  in  sei  mesi  e  però  mutandosi  di  tal 
maniera  ogni  sei  mesl^  consultori,  restavano  il  più  delle 
volte  fuori  delle  pratiche  dimolti  savj  e  prudenti  cit- 
tadini ;  e  fu  questa  nuova  legge  ordinata  nel  principio  dello 
8tato  popolare,  perchè  Niccolò  Capponi  non  potesse  ado- 
perare nel  governo  dello  stato  quella  parte  de'  cittadini, 
che  a  tempo  de'  Medici  aveva  avuto  riputazione,  come  di- 
segnava di  fare  Niccolò  per  riunire  la  città  tutta  per  più 
sicartà  e  fermezza  di  quel  governo  secondo  il  disegno  e 
desiderio  suo  e  degli  altri  buoni  cittadini,  che  amavano  la 
pabblica  quiete  e  il  bene  universale. 

E  perchè  Francesco  Carducci  nuovo  Gonfaloniere,  e 
quella  parte  de'  cittadini,  eh'  avevano  a  sospetto  quelli 
che  erano  slati  della  parte  de'  Medici,  volevano  ad  ogni 
modo  mantenere  la  città  alla  divozione  di  Francia,  per 
non  volere  in  alcuna  maniera  convenire  con  gì'  Imperiali 
ad  alcuna  qualità  d' accordo,  per  vedersi  il  Papa  essersi 
accordato  con  Cesare,  però  non  volevano  convenire  in 
quella  parte,  dove  il  Papa  conveniva,  in  modo  alcuno;  e 
di  qui  nacque,  che,  e'  non  si  attese  alla  pratica  mossa 
dal  Doria  per  mezzo  di  Luigi  Alamanni,  e  che  dovendo 
intervenire  Matteo  Strozzi,  per  essere  stato  de'  Dieci,  nelle 
pratiche,  come  secondo  la  disposizione  di  quella  legge  era 
stato  dichiarato,  il  Gonfaloniere,  acciocché  Matteo  non  po- 
tesse favorire  la  pratica  mossa  dal  mandare  Ambasciadori 
in  Ispagna,  come  desideravano  che  si  facesse  molti  savj  citta- 
dini, e  per  privare  Matteo,  perchè  più  non  potesse  trovarsi 
nelle  pratiche,  gli  fece  di  sua  propria  autorità  comandare, 
senza  partecipazione  o  consenso  degli  altri  signori  e  contro 
all'  ordine  dato  da'  Dieci,  che  l' avevano  fatto  chiamare  che 
non  dovesse  più  in  modo  alcuno  ardire,  benché  fusse  chiama- 
to, di  ragunarsi  nelle  pratiche  cogli  altri  cittadini;  e  lo  fece  il 
Oonfaloniere  sotto  colore  d'  esser  Matteo  ammunito,  come 
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egli  rimase  quando  non  volle  andare  Ambasciadore  a  Vi- 
negia  e  tale  pregiudicio  d'  essere  ammonito  sebbene  pri* 
vavà  i  cittadini  del  poter  esercitare  uffici  e  magistrati,  non 
però  levava  loro  la  facultà  di  poter  consigliar  la  città, 
quand'  erano  chiamati  per  consigliarla. 

Laonde  fu  per  questo  e  per  molti  altri  modi  molto 
straordinarj  gagliardamente  .ributtata  la  pratica  mossa  per 
Luigi  Alamanni,  benché  Antonfrancesco  degli  Albizi,  che 
allora  per  essere  statii  de'  Dieci  interveniva  nelle  pratiche 
consigliasse  molto  gagliardamente,  che  si  dovesse  mandare 
in  Ispagna  e  tentare  per  mezzo  d' ambasciadori  il  modo 
offerto  dal  Principe  Doria  ;  ma  s'  oppose  vivamente  ad  An- 
tonfrancesco Tommaso  Soderini  ed  io  mi  ricordo  a  questo 
'  proposito  d*  aver  già  veduta  la  copia  d*  un  certo  discorso 
scritto  da  AntonfraDcesco,  nel  quale  sì  discorrevano  ra- 
gioni molto  potenjti,  perchè  si  dovesse  anticipare  di  farsi 
incontro  a  Cesare  prìmachè  Sua  Maestà  fnsse  in  Italia, 
il  qual  discorso  seppi  allora,^  che  egli  stesso  lesse  nella 
.pratica  per  meglio  potere  esprimere  il  concetto  dell'  ani- 
mo  suo,  e  fu  tal  discorso  non  solo  da  Tommaso  Sederini 
contradetto,*  ma  fu  anco  in  un  certo  tal  modo  schernito  e 
vilipeso,  dicendo  Tommaso,  per  più  sbeffarlo,  che  nelle 
pratiche  di  tanta  importanza,  dove  si  dovesse  ben  consi- 
gliare la  città,  non  era  solito  procedersi  per  via  di  cartelli 
e  con  tali  o  simili  parole  andò  Tommaso  schernendo  quel 
discorso  d*  Antonfrancesco. 

Perlochè  prevalendo  ne*  consigli  e  nelle  pratiche  l'o- 
pinione di  qiaelli  che  non  vplevano  spicciarsi  da  Francis, 
non  si  venne  in  alcun  modo  a  pigliar  partito  di  muover 
pratiche  coli'  Imperadore,  e  Sua  Maestà  intanto  avendo 
fermo  in  Madrid  e  primachè  partisse  di  Spagna,  molti  grati 
patti  cogli  agenti  del  Papa  a  beneficio  della  casa  de'  Me- 
dici, si  preparava  per  venire  in  Italia,  benché  per  molti 
nostri  cittadini  onorati  non  si  volesse  credere,  prestando, 
com'  essi  facevano,  troppa    fede   a  certe  suore  profetesse 
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e  fra  profetncci,  che  per  divina  inspirazione  cosi  da  loro 
creduta  secondo   la   scuola  del   Savonarola,  affermavano, 
che  V  Imperadore  non  fusse  per  venire  in  Italia,  predicendo 
quelle  loro  favole  in  tempo  ed  a  tale  ora,  che  avelegon- 
fìe  da  pro^pero  vento  ne  veniva   Sua  Maestà  veloce  alla 
volta  d'Italia;   in  tal  guisa   scorse  la  maggior  parte  di 
quella  state,  senzachò  si  pigliasse  partito  di  mandare  al- 
trimenti a  Cesare  in  Ispagna  dove  tutti  gli  altri  stati  d'I- 
talia avevano   mandato   per    comporre  Ìe>  cose  degli  stati 
loro  con  quella  Maestà,  e  tutto  nasceva  dal  timore  eh'  era 
entrato   in   Alfonso   Strozzi    e  in   Tommaso  Soderini,  de' 
cittadini,  che  a  tempo   de'  Medici   erano  stati  in  credito, 
dubitando,  che  non  fossero  ricevuti  dal  popolo  nel  governo 
al  pari  di  loro,  avendo  cominciato  a  vedere  Matteo  Strozzi, 
Agostino  Dini,  Filippo  Machiavelli   ed  altri  simili,  essere 
già  stati  de'  Dieci  e   degli    Arroti  alla  pratica  con. molto 
popolar  favore,  e  però  gli  andavano  mettendo  in  sospettò 
dicendo,  che  consigliavano   il   mandare  a  Cesare,  e  il  te- 
nére cogli   imperiali,,  per   non   correre   a  qualche  cattivo 
fine  con  quella   parte,    colla  quale  anche  il  Papa  s'inten- 
deva essersi   accordato;    e   il  nuovo   Gonfaloniere,   come 
persona  ValentCr   che   era,  conoscendo  d'  essersi  condotto 
nel  grado,  che  si  trovava,  con  dispiacere  grandissimo  di 
molti  qualificati   cittadini   di   qualunque   parte   o  setta  si 
fossero  (perché  oltre   a  {quelli  della  parte  de'  Medici,  che 
tutti  lo  temevano,   e    però    anche  tutti  molto  l' odiavano, 
non  pareva  anche  ad  Alfonso  Strozzi  e  a  Tommaso  Sode- 
rini, per   essere   stati,   come   furono,    de'  principali  autori 
della  privazione  del  Capponi  che  a  loro  ne  fusse  cresciuta 
di  più  riputazione   alcuna,    ne   riconobbero  in  loro  stessi 
quella  maggiore   autorità   e  grandezza,   che  s' erano  pro- 
messa nel  favorire,  come  fecero,  la  rovina  di  Niccolò  Cap- 
poni, né  anche  a   molt'  altri   cittadini  neutrali  e  spogliati 
delle  passioni   delle  sette,  pareva,    che  si  fusse  collocato 
quel  supremo   grado   con   quella    dignità  della  città  e  di 
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quel  popolar  governo  tanto  dalP  universale  desiderato  che 
egli  avrebbero  voluto)  conoscendo,  dico,  il  Gonfaloniere 
benissimo  Tumore  de'  primi  cittadini  e  la  mala  disposizione 
universale,  andava,  per  vincere  tutte  quelle  difficoltà  con  tutti 
largamente  trattenendosi,  ma  si  ristrigneva  e  ée  T  intendeva 
con  pòchi  intrinsecamente  e  con  quelli  più  strettamente  che 
piùfussero  stretti  di  quella  parte  de*  cittadini  e-  della,  gio- 
ventù, ich'  era  più  contraria  a  Niccolò  Capponi  e  con  quelli 
più  confidentemente  si  confidava,  che  desideravano  più 
grandezza  nello  stato  popolare  e  più  straordinaria  auto- 
rità nel  governo  mediante  la  quale  potessero  più  licenzio- 
samente battere  quella  parte  >de'  cittadini,  che  con  loro 
non  convenivavano  ;  ed  erano  di  questa  parte  rimasi  col 
Gonfaloniere  intra'  principali  capi  di  essa  [Bernardo  da 
Castiglione,  Niccolò  di  Braccio  Guicciardini ,  Andreolo 
Niccolini,  Luigi  Soderini,  Jacopo  Gherardi,  [Gìovambatista 
Cei  e  altri  di  simile  qualità,  e  si  valevano  costoro,  nel  vo- 
lere usare  gli  straordinarj,  d'una  certa  banda  di  giovani 
e  d' una  certa  sorte  di  quelli  della  milizia,  intra'  quali  e- 
rano  de'  più  principali  Dante  da  Castiglione,  Antonio  Be- 
rardi  détto  lo  'mbarazza,  Gìovambatista  del  Bene  detto  il 
Bogia,  Niccolò  Machiavelli  dettò  il  Chiurli,  Gìovambatista 
Gondi  detto  il  Predicatore,  Lionardo  Bartolini,  Braccio 
Guicciardini,  Marco  Strozzi  detto  il  Mammaccia  e  molti 
altri  simili,  e  gli  adoperavano  a  minacciare  i  cittadini  e  a 
molt'  altri  straordinarj,  secondochè  veniva  loro  a  propo- 
sito e  pigliavano  dipoi  la  difesa  di  essi,  quando  i  Magi- 
strati avessero  voluto  riconoscere  gli  errori,  che  facevano 
e  i  soprusi  che  eglino  usavano  di  fare  a  quelli  che  non 
dicevano,  o  che  non  consigliavano  la  città  nelle  pratiche 
a  modo  loro. 

Erasi  in  quel  tempo  ordinato  per  modo  di  provvisione 
e  per  mostrare  di  voler  riunire  la  città,  che  si  facesse  una 
soscrizione  generale  di  cittadini,  i  quali  venissero  obbli- 
gati per  virtù  della  soscrizione  di  loro  propria  mano,  e 
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del  giuramento  che  pigliavano  nel  soscrìversi  (quelli  però, 
che]BÌ  volevano  soscrivere)  di  dovere  mantenere  quel  governo 
popolare,  e  contro  di  quello  non  poter  mai  per  alcun  tempo, 
nèperalcuna  cagione  venire;  e  tal  soscrizione  si  faceva  nel 
Consiglio  maggiore  molto  pubblicamente  in  su  un  libro  per 
tal  effetto  ordinato  e  stava  quel  libro  in  sulP  altare  eh'  era 
nella  sala  di  esso  Consiglio,  ma  non  ebbe  quella  soscri- 
zione tanto  credito,  né  tale  riputazione,  che  molti  ben  qua- 
lificati cittadini' si  volessero  soscrivere,  parendo  loro  che 
quell'unione  tanto  in  parole  celebrata  non  riuscisse  dipoi 
in  fatti  ne'  cuori  de'  cittadini,  come  ella  si  mostrava  in 
quella  pubblica,  apparenza. 

Fece  il  Gonfaloniere  nel  principio  del  suo  magistrato 
per  darsi  riputazione  e  per  farsi  più  temere  (cosa  tutta 
contraria  alla  dimostrazione,  che  si  faceva'di  voler  riunire 
la  città)  che  fusse  data  una  querela  contro  ad  Alamanno 
de'  Pazzi,  come  s'  egli  avesse  sparlato  di  lui  in  favor  di 
Niccolò  Capponi,  e  come  se  Alamanno  avesse  biasimato  le 
cose  seguite  e  le  deliberazioni  fatte  intomo  al  caso  del 
Capponi, 

Era  Alamanno  giovane  d'animo  grande  emoltolibeto 
e  aveva  con  quella  parte  della  gioventù,  che  con  Niccolò 
concorreva,  molto  credito,  e  ne'  casi  seguiti  nel  1527  a- 
veya  adoperato  assai  di  bene  }n  favore  de'  cittadini  della 
parte  de'  Medici,  e  però  era  dall'  altra  parte  molto  odiato, 
ed  era  anco  da  tutta  la  setta  del  nuovo  Gonfaloniere,  e 
da  tutta  quella  parte  che  con  tal  setta  cftncorreva,  molto 
malvoluto,  onde  era  da  loro  molto  osservato  in  tutte  le 
cose  sue. 

La  querela  (che  messe  contro  ad  Alamanno  Giorgio 
Rinieri)  fu,  che  trovandosi  seco  a  certi  ragionamenti  so- 
pra i  casi  seguiti,  disse  Alamanno  a  Giorgio  —  Voi  do- 
vereste  pwr^  ora  contentarvi^  non  avendo  più  cagione  d'  a- 
ver  tanti  sospetti  per*  conto  del  Gonfaloniere  ,  avendolo 
avuto  a  modo  vostro  — •  e  ritrovandosi  Giorgio  dipoi  in  Pisa 

Nerli  Comm.  voi.  II.  •  " 


—     90     — 

in  casa  di  Ceccotto  Tosinghi,  riferì  d'altra  maniera  e  in 
altro  modo  que'  ragionamenti  avuti  con  Alamanno  e  però 
confidatosi  Giorgio  nel  Gonfaloniere  e  in  chi  altri  si  po- 
tesse essere  consigliato,  P  accasò,  come  s' egli  avesse  spar^ 
lato  del  Gonfaloniere  e  dello  stato,  e  disse  nella  querela, 
Alamanno  aver  detto  —  Se  tu  ti  sarai  trovato  a  cavar  di 
palazzo  Capponi,  io  sarò  uomo  per  trovarmi  ad  ogni  modo 
a  cavarne  il  Carducci  —  e  contenendo  la  querela  tali  si 
gravi  e  scandolose  parole,  fu  Alamanni  citato  dagli  Otto 
di  balla  e  compari  animosamente  negando  la  querela,  mas- 
simamente quanto  all'interesse  del  Gonfaloniere  o  dello 
stato;  però  fu  Giorgio  costretto  (non  potendo  provare,  né 
mettere  in  chiaro  il  detto  suo  per  altro  modo)  di  starne 
al  cimento  e  come  si  dice,  al  paragone,  nel  qual  caso  av- 
vili Giorgio  di  tal  maniera,  che  confessò  d' aver  falsamente 
accusato  Alamanno,  il  quale  ne  venne  dipoi  onorevolmente 
assoluto,  e  Giorgio  fu  confinato  ed  averebbe  come  falso 
accusatore  avuto  peggio,  se  il  Gonfaloniere  e  tutti  quelli 
della  sua  setta  non  avessero  aiutato  e  favorito,  come 
fecero. 

In  questa  guisa  il  Gonfaloniere  per  crescere  autorità 
e  per  essere  più  temuto  cercava  tutti  i  modi  che  poteva, 
di  sbattere  i  suoi  avversarj  e  se  gli  riusciva  di  potere 
sbattere  Alamanno  de'  Pazzi,  averebbe  forse  dipoi  più  a- 
nimosamente  seguitato  di  metter  mano  in  altre  imprese, 
come  già  aveva  cominciato  contro  a  Prinzivalle  della  Stu- 
fa, che  per  molto  leggieri  cagioni,  che  riuscirono  anche 
vane,  era  venuto  prigione  per  insino  da  San  Giovanni  di 
Valdamo  e  cosi  averebbe  seguitato  di  procedere  contro  a 
molt' altri  cittadini. 

Vennero  dipoi  avvisi  circa  gli  ultimi  giorni  di  Luglio 
e  il  principio  d' Agosto,  che  V  armata  per  levar  Cesare  di 
Barcellona  era  già  ad  ordine  e  che  Sua  Maestà  sollecitava 
l'imbarcarsi  per  la  volta  d'Italia,  e  in  Firenze  si  tornò  di 
nuovo  a  praticare   di   mandare   Ambasciadori  all'Impera- 
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dorè  e  mai  se  ne  potette  far  risoluzione  se  non  dipoi  a 
mezzo  Agosto  quando  era  già  Sua  Maestà  comparsa  a 
Genova,  dove  il  Papa  mandò  il  Cardinal  Farnese,  quello, 
che  dipoi  gli  successe  nel  Pontificato,  e  Ipolito  Cardinal 
de'  Medici  suo  nipote,  e  si  volsero  alla  volta  di  Genova 
Ambasciadori  di  tutta  Italia,  benché  in  Ispagna  gli  aves- 
sero mandati  tutti  gli  Stati  Italiani,  eccetto  però  la  città 
nostra,  la  quale  pure  allora  fece  risoluzione  di  mandare 
a  Genova;  e  si  crearono  a  mezzo  Agosto  quattro  Amba- 
sciadori, che  furono  gli  eletti  Matteo  Strozzi,  Niccolò  Cap- 
poni, Tommaso  Soderìni  e  Raffaello  Girolami,  alli  quali  fu- 
rono date  tanto  limitate  e  strette  commessioni,  massima- 
mente quanto  al  poter  convenire  col  Papa,  che  da  quella 
Maestà,  colla  quale  il  Papa  in  Ispagna  molto  prima  aveva 
fermo  e  bene  stabilito  tutte  le  cose  sue,  non  potettero  mai 
cavare  altre  risposte  gli  Ambasciadori  predetti,  se  non 
che  accordassero  col  Papa,  volendo  poter  convenir  seco 
a  convenzione  alcuna;  ed  altre  risposte  non  ebbero  mai 
da  Cesare,  né  da  altri  de'  suoi  agenti,  ma  sempre  furono 
rimessi  al  Papa;  e  con  tali  resoluziord,  senza  aver  mal 
potuto  convenire  con  Sua  Maestà,  si  partirono  da  Genova 
e  non  furono  anche  d'accordo  i  quattro  ambasciadori  di 
scrivere  unitamente  a  Firenze  le  risposte  e  le  risoluzioni 
che  ebbero  da  Cesare;  perché  Tommaso  e  Raffaello  per 
mantenere  la  città  Franzese  e  nella  sua  ostinazione  di  non 
voler  convenire  col  Papa,  né  accordarsi  con  chi  il  Papa 
si  fhsse  accordato,  non  vollero  concorrere  con  Matteo  e 
con  Niccolò  nello  scrivere  più  chiaramente  che  non  si 
fece,  la  verità  di  quello  che  Cesare  aveva  loro  rispo- 
sto sopra  quello  eh'  egli  avevano  negoziato  con  Sua 
Maestà. 

Erano  già  ad  ordine  circa  il  principio  di  Settembre 
gli  eserciti  del  Papa  e  dell'  Imperadore  per  venire  a'  danni 
della  città  e  il  Papa  aveva  già  fatto  intendere  al  Signor 
Malatesta  Baglioni,  che  si  dovesse  uscire  da  Perugia,  per 
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ridurre  quella  città  alP  obbedìeuza  della  Sede  Apostolica, 
laonde  essendosi  di  già  Malatesta  acconcio  colla  città,  ri- 
corse come  soldato  di  quella,  per  aiuti  a  Firenze  e  chie- 
deva per  mezzo  de'  suoi  agenti  qualche  somma  di  danari 
per  potersi  difendere  e  mantenersi  in  Perugia. 

E  nel  praticarsi  sopra  le  domande  del  Signor  Malate- 
sta,  per  più  offendere  il  Papa  e  per  fare  anche  tale  offesa 
con  maggiore  e  più  apparente  dimostrazione,  e  perchè 
s'  estendesse  non  solamente  fin'  alla  persona  del  Papa,  ma. 
anche  contro  alla  dignità  della  Sedia  Apostolica,  sì  fece 
risoluzione  in  Firenze  di  mandare  in  aiuto  di  Malatesta, 
per  impedire  alla  Chiesa  la  recuperazione  d'una  delle  sue 
principali  terre,  tremila  fanti  sotto  il  governo  di  Giovam- 
hatista  Tanagli,  eletto  Commissario  a  quell'impresa. 

Ma  non  potette  il  Signor  Malatesta  con  tale  aiuto  an- 
che tenersi  in  Perugia,  onde  poiché  le  genti  del  Papa  si 
furono  insignorite  di  Spelle,  Malatesta  abbandonò  Perugia 
e  si  ritirò  colle  genti  sue  e  della  città  nella  Yaldichiana 
nella  qual  provincia  era  Commissario  Generale  Antonfran- 
cesco  degli  Albizi,  che  allora  era  in  Arezzo,  e  non  cono- 
scendo il  Signor  Malatesta  di  poter  difendere  le  terre  di 
Valdichiana,  prese  a  dirittura,  accordato  che  ebbe  Cortona 
colle  genti  del  Papa, , la  volta  d'Arezzo  e.di  Firenze,  mas- 
simamente poich'  egli  ebbe  trovato  Antonfraneesco  degli 
Albizi  in  sul  partirsi  d'Arezzo  per  aver  avuto  commes. 
sione  dal  Gonfaloniere  di  così  fare  per  virtù  d'una  lettera 
scritta  in  proprietà,  senza  saputa  e  partecipazione  alcuna 
della  Signoria  o  d' altri  magistrati,  per  la  qual  lettera 
commetteva  il  Gonfaloniere  ad  Antonfraneesco,  contro  al- 
l' ordine,  eh'  egli  aveva  da'  Dieci,  i  quali  disegnavano  te- 
nere Arezzo,  che  non  potendo  Malatesta  tenersi  in  Perugia 
ne  venissero  amendue  alla  volta  di  Firenze  con  tutte  le 
forze  è  le  genti  della  città. 

E  questo  fece  il  Gonfaloniere  desiderando  quelle  genti 
«  quelle  forze  dentro  e  intorno  alla  città,  per  meglio  pò- 
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tersi  opporre,  come  colli  più  stretti  della  sua  setta  aveva 
deliberato  dì  fare,  contro  a  chi  volesse  in  qualunque  modo 
ragionare  d' accordò  col  Papa,  conoscendo  egli  V  univer- 
sale de'  cittadini  volto  e  disposto  com' era,  al  volersi  ac- 
cordare; e  tanto  più  si  vidde  questo  universale  desiderio 
dell'accordo  dopo  la  perdita  di  Cortona,  e  poiché  Arezzo 
e  quasi  tutta  la  Yaldichiana  fu  ridotta  alP  obbedienza  del 
Papa,  poiché  in  que'  giorni  cominciavano  molti  a  parlare 
molto  liberamente  e  di  tal  maniera  sopra  il  volere  accor- 
dare che  quelli  della  parte  del  Gonfaloniere  e  delli  più 
stretti  della  sua  setta  erano  molto  avviliti  e  molto  più  ai 
allargarono  dipoi  quelli  parlamenti  dopo  certa  pratica  po- 
polare fatta  nel  Consiglio  grande,  quando  la  Signoria  fece 
in  queV  giorni,  per  consigliarsi  nel  popolo,  ristrìgnere  quel 
Consiglio  per  gonfaloni,  dove  molto  liberamente  per  li  più 
che  in  que'  gonfaloni  si  trovavano,  si  consigliava  l'accordo, 
e  se  fossero  stati  fermi  in  Firenze  molti  de'  primi  cittadi- 
ni della  parte  de'  Medici  e  anche  degli  altri,  che  troppo 
presto  avviliti  per  timore  avevano  abbandonata  la  città, 
era  facil  cosa,  eh'  allora  si  fusse  preso  qualche  ragione- 
vole accordo;  perchè  il  Gonfaloniere  dopo  la  perdita  di 
Cortona,  s'  era  molto  più,  che  il  solito,  umiliato  con  tutti 
quelli  della  sua  setta  inverso  degli  altri  cittadini,  ed  era 
tanto  avvilito,  eh'  egli  consenti  che  fussero  chiamati  molti 
cittadini  nel  Consiglio  degli  Ottanta  per  Arroti  alla  pra- 
tica, non  soliti  in  que'  tempi  d'  esser  chiamati,  infra'  quali 
furono  Messer  Luigi  della  Stufa,  Messer  Matteo  Niccolini, 
Luca  degli  Albizi,  Ottaviano  de'  Medici,  Francescantonio 
Nori,  Francesco  Vettori  e  molti  filtri,  che  della  parte  de' 
Medici  erano  rimasi  in  Firenze  e  non  s'  erano  ancora  fug- 
giti, e  si  fece  in  quel  consiglio  e  in  quella  pratica  resolu- 
zione d'accordare  e  dì  mandare  al  Papa  Ambasciadorì 
con  larghe  commissioni  circa  gli  accordi  con  Sua  San- 
tità. 

Ma  veduto  il  Gonfaloniere  mancare  in  quella  pratica 
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il  Guicciardino  e  Ruberto  Acciaioli,  e  l' assenza  di  tant'  al- 
tri cittadini  che  s'  erano  fuggiti  e  veduti  gli  eserciti  so- 
prastare  in  Yaldarno  in  sulla  speranza,  che  la  città  do- 
vesse accordare,  o  pure  soprastavano,  perchè  aspettavano 
P  artiglierie,  che  erano  addietro  e  senz'esse  non  voleva  il 
Principe  d' Oranges,  capo  degli  eserciti,  condursi  alle  mura 
della  città,  onde  parendo  aver  tempo  al  Gonfaloniere  per 
le  provvisioni  delle  difese  ed  essendo  anche  comparso  il 
Signor  Malatesta  Baglioui  colle  sue  genti,  eh'  erano  in 
Valdichiana,  secondo  quella  comìnessione  eh'  egli  aveva 
data  ad  Antonfrancesco  degli  Albizi  di  sua  propria  auto- 
rità ,  riprese  animo  gagliardemente  ;  e  se  tal  animo  fiisse 
stato  nel  1512  in  Piero  Soderini  allora  Gonfaloniere  a  vita 
dopo  il  sacco  di  Prato,  forsechè  non  sarebbero  seguite 
molte  cose,  e  quelle  mutazioni  che  dipoi  seguirono  in  que- 
sta nostra  città,  e  si  sarebbe  per  avventura  mantenuto 
quello  stato  e  libero  governo  che  allora  reggeva,  se  la 
fortuna  gli  avesse  conceduto  in  quel  tempo  un  Gonfalo- 
niere e  capo  del  governo,  come  Francesco  Carducci. 

E  dall'  altra  banda  se  nel  1529  glien'  avesse  conceduto 
uno  come  Piero  Soderini,  non  sarebbero  forse  anche  se- 
guite tante  rovine,  come  allora  seguirono,  per  esser  l'uno 
stato  nel  1512  al  cedere  alla  fortuna  troppo  facile,  e  l'al- 
tro nel  1529  troppo  duro  nel  volersegli  opporre,  e  se  sa- 
ranno considerate  bene  le  condizioni  di  quello  stato,  che 
reggeva  nel  1212  al  tempo  di  Piero  Soderini  e  le  forze  e 
le  qualità  di  quelle  genti  che  l'assaltarono,  ed  all'incon- 
tro sieno  considerate  le  condizioni  dello  stato  del  1529  al 
tempo  del  Carducci,  e  le  forze  di  quelle  genti,  e  le  qualità 
di  quelli  eserciti  che  allora  circondarono  la  città,  credo 
che  sarà  facilmente  approvata  questa  mia  opinione. 

E  ritornando  ora  onde  ci  partimmo,  dico,  che  non  pa- 
rendo al  Gonfaloniere  da  potersi,  né  doversi  opporre, 
com'  egli  avrebbe  voluto,  alla  creazione  degli  Ambasciadorì 
al  Papa  essendosi  deliberata  con  tanto  fervore  e  con  tanta 
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nnione,  però  consenti  che  s'eleggessero,  onde  s'  elessero 
quattro  Ambasciadorì,  che  furono  gli  eletti  AndreoloNic- 
colini,  Francesco  Vettori,  Jacopo  Guicciardini  e  Pierfran- 
cesco  Portinari,  ma  non  consenti,  nò  lasciò  il  Gonfaloniere 
deliberare  altrimenti  in  quel  Consiglio  degli  ottanta,  né  in 
quella  pratica  le  commissioni,  che  si  dovessero  dare  agli 
Ambasciadori,  dubitando,  come  faceva,  che  non  si  delibe- 
rasse al  tutto  di  rimettersi  nel  Papa,  come  manifestamente 
si  conosceva  essere  quasi  risoluta  e  ferma  la  volontà  di 
quel  Consiglio  e  di  quella  pratica;  e  però  di  sua  autorità 
senza  aver  rispetto  alli  Signori  suoi  compagni  e  senza  con- 
ferir con  loro  Signorìe  quello  che  fusse  da  fare,  si  rizzò 
animosamente  in  piedi  e  commendando  le  resoluzioni  fatte, 
licenziò  di  tal  maniera  il  Consiglio  e  gli  Arroti  della  pra- 
tica, dicendo,  eh*  altra  volta  occorrendo,  sarebbero  chia- 
mati; dipoi  senza  deliberare  commissione  alcuna  agli  Am- 
basciadori  fu  spedito  Pierfrancesco  Portinarì,  acciocché 
egli  potesse  significare  al  Papa  P  elezione  fatta  degli  Am- 
basciadorì  e  la  buona  disposizione  della  città  d' accordare 
e  perchè  vedesse  d' impetrare  che  gli  eserciti  soprastas- 
sero;  e  fu  spedito  anche  seco  Francesco  Nasi,  che  fu  e- 
letto,  secondo  gli  ordini  di  que'  tempi,  per  giovane  e  sot- 
to ambasciadore  di  qnellia  ambascerìa. 

Dipoi  fu  fatto  cavalcare  anche  con  diligenza  Jacopo 
Guicciardini  colP  ordine  medesimo,  per  non  essere  ancora 
non  che  risolute,  nò  pur  anche  praticate  le  commessioni, 
che  dovessero  avere  gli  Ambasciadorì,  perchè  il  Gonfalo- 
niere, soprastando,  come  facevano,  gli  eserciti  in  Yaldamo, 
andava  allungando  le  pratiche  sopra  le  commissioni  da 
doversi  dare  agli  ambasciadorì  e  in  tanto  con  somma  di- 
ligenza e  sollecitudine  andava  ordinando  le  provvisioni 
per  le  difese. 

E  perchè  più  soprastessero  gli  eserciti  in  Valdamo, 
8'  andava  intrattenendo  il  Prìncipe   d' Grange s  col  mezzo 
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di  Francesco  Maracelli  suo  domestico,  fingendo  seco  prar 
tiche  d'  accordo,  e  gli  fu  anche  mandato  il  Rosso  Bnon- 
delmonti  per  le  medesiiùe  cagioni  ed  in  ultimo  gli  man- 
darono Bernardo  da  Castiglione,  il  quale  gli  parlò  di  tal 
maniera  che  fu  piuttosto  modo  da  sollecitarlo  al  venire, 
che  da  farlo  soprastare,  dicendogli  Bernardo,  che  la  città 
prima  si  risolverebbe  di  vedersi  ridurre  in  cenere  che  di 
cedere  mai  a  dover  ritornare  sotto  il  governo  della  casa 
de'  Medici. 

In  cotal  guisa  andavano  il  Gonfaloniere  e  quelli  della 
sua  setta  differendo  e  allungando  la  spedizione  d'Andreolo 
Niccolini  e  di  Francesco  Portinari  asdentato  da  Firenze 
dopo  la  sua  elezione,  non  giudicando  egli  pel  modo  del 
procedere  del  Gonfaloniere  di  dovere  essere  più  mandato 
Ambasciadore,  e  co^i  furono  soprattenùti  molti  e  molti  gior- 
ni Andreolo  e  Francesco;  perché  avendo  ripreso  tant'  a- 
himo  il  Gonfaloniere  p^r  le  cagioni  sopraddette,  non  la- 
sciava risolvere  nelle  pratiche  le  spedizioni  d'  essi,  ben- 
ch'  elle  fusfsero  ricordate  e  coneùgliate  da  molti  buoni  e 
sayj  cittadini. 

Ed  occorse  cosa  molto  notabile  per  conto  di  quello, 
che  allora  si  praticava  e  ciòt  fu  che  consigliandosi  per  i 
più  nelle  pratiche  degli  Ottanta  e  de'  Dieci,  ch'agli  Am- 
sciadori  si  dovesse  dare  libera  commissione  d'  accordare 
col  Papa,  e  di  rimettersi  liberamente  in  Sua  Santità,  fu 
commesso  a  Lorenzo  Segni,  che  dovesse  riferire  quello 
che  s'era  consigliato,  ed  egli  con  quelle  ragioni  che  gli 
occorsero,  riferì  alla  ringhiera  animosamente  «  fedelmente 
quello  che  gli  fu  commesso  da'  cittadini,  che  in  qnella 
pratica  consigliavano  l' accordo  ;  e  però  conoscendo  il  Gon- 
faloniere di  non  potere  ordinariamente  sostenere  che  tal 
libera  commissione  non  fusse  consigliata  e  che  però  biso- 
gnasse dipoi  alla  fine  deliberarla,  fu  forse  con  suo  ordine 
almeno  tacito,  se  non  espresso,  nell'  uscir  di  quella  pra- 
tica affrontato  Lorenzo  Segni  da  Dante  da  Castiglione,  da 
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Gìovambatista  del  Bene  e  dal  Sorrìgnone  de'  Rìgnadorì, 
che  di  cinque  mesi,  {e  non  più  era  fatto  nuovo  cittadino, 
che  prima  non  era  abile  agli.ufficj  né  aveva  ancora  il  be- 
neficio dello  stato,  e  da  costoro  fu  minacciato  Lorenzo  Se- 
gni, per  avere  nella  maniera  sopraddetta  consigliato  l'ac- 
cordo; e  fu  Lorenzo  dipoi,  dopo  raffronto  di  costoro  av- 
vertito da  Lionardo  Bartolini  che  allora  era  di  Collegio, 
che  se  egli  consigliasse  più  la  città  di  quella  maniera, 
eh'  egli  aveva  fatto  in  quella  pratica,  sarebbe  tagliato  a 
pezzi. 

Non  per  questo  avvlU  Lorenzo  Segni,  ma  si  rappre- 
sentò subito  a'  pieci  e  fece  intendere  a  quel  Magistrato 
quello  che  gli  era  avvenuto  per  aver  consigliato  la  città 
e  per  aver  riferito  quello  che  da'  cittadini  della  pratica 
gli  era  stato  commesso. 

Parve  a'  Dieci  il  caso  di  molta  importanza  e  però  ne 
fecero  querela  alla  Signoria,  acciocché  si  provvedesse, 
che  i  cittadini  potessero  liberamente  consigliare,  quando 
erano  chiamati  alle  pratiche,  secondo  1'  animo  loro. 

Conobbe  benissimo  il  Gonfalonière,  che 'lasciando  con^ 
Buttarsi  sopra  i  modi  usati  da  quo'  giovani,  e  lasciandoli 
considerare,  che  sarebbero  puliti]  però  senza  aspettare 
che  si  parlasse,  o  consigliasse  sopra,  quel  caso  cosa  alcuna 
sì  rizzò  subito  e  senza,  aver  rispetto  alcuno  a'  Signori 
suoi  compagni  o  a'  Dieci,  tagliando  ogni  pratica,  o  ra- 
gionaménto, che  se  ne  facesse,  disse  animosamente,  che 
egli  era  tempo  di  pensare  ad  altro,  e  éhe  il  volere  allora 
0  sopra  quel  caso  pensare  di  punire  que'  giovani,  che  per 
zelo  della  libertà  avevano  col  .calore  della  gioventù  tra- 
passato alquanto  i  modi  civili,  non  era  altro,  che  volere 
rimutare  lo  stato' e  rimettere  i  Medici. 

Erano  quelle  le  ragioni,  colle  quali  usavano  quelli  che 
8'  opponevano  all'  accordo  di  chiuder  la  bocca  a  chi  in 
modo  alcuno  ardiva  di  parlarne. 

Avevano  preso  tant'  animo  il  Gonfaloniere  e  gli  altri 
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cittadini  e  i  giovani  della  setta  sua  in  sull'  arrivo  di  Ma- 
latesta  Baglìoni  e  delle  g^nti,  eh'  erano  in  Arezzo  e  nella 
Valdichiana,  e  anco  per  la  venuta  del  Signor  Stefano  Co- 
lonna, che  per  ordine  del  Ke  di  Francia  s' era  acconcio 
colla  città,  che  più  non  era  rimase  in  Firenze  chi  pure  ar- 
disse di  ragionare  d'  accordo  in  modo  alcuno,;  però  non 
fc^  chi  de*  Signori  o  de'  Dieci  ardisse  in  quel  caso  di 
contrapporsi  al  Gonfaloniere;  ed  [egli  per  più  inanimire  i 
cittadini  alla  difesa  e  perchè  si  fermassero  e  si  tagliassero 
tutte  le  pratiche  di  volere  accordar  col  Papa  dette  ordine 
che  si  deliberasse  la  spedizione  d' Andreolo  JSiccolini  e 
di  Francesco  Vettori,  che  con  fatica  fu  fatto  ritornar 
da  Pistoia,  dove  s*  era  ritirato   per  assentarsi  dalla  città. 

Cosi  furono  spediti, .  gli  Ambasciadori  senza  commis- 
sione di  qualità,  ,che  potessero  accordare,  ma  furono  date 
loro  certe  commissioni  generali  senza  ristrign ersi  a  parti- 
colare alcuno,  e  di  tal  maniera  venne  il  Gonfaloniere  nel 
mandare  gli  Ambasciadori  a  formare  nelle  pratiche  e  ne' 
magistrati  non  solo  i  ragionamenti  degli  accordi ,  ma 
venne  anche  a  tor  via  la  cagione  che  ne  faceva  ra- 
gionare. 

Essendo  soprastati  i  due  Ambasciadori  tanti  giorni, 
ebbero  anche  delle  difficultà  a  poter  passare  pel  cammino 
dì  Eoma  sicuri  e  bisognò,  che  si  fermassero  a  Kadicafani 
sul  Sanese,  tantoché  il  Papa  facesse  dar  ordine  che  si 
potessero  sicuramente  condurre  a  Roma,  dove  accozzatisi 
cogli  altri  due,  troy areno  il  Papa  in  sul  partirsi  per  Bo- 
logna, ^  e  però  non  potettero  negoziare  con  Sua  Santità 
primàchè  a  Cesena.  , 

Comparve  in  que'  medesimi  giorni  Raffaello  Girolami, 
il  quale  solo  di  quattro  Ambasciadori  che  andarono  a 
Genova,  volle  ritornare  a  Firenze  per  metter  animo  a' cit- 
tadini, perchè  non  s'  accordassero. 

Furono  gli  altri  tre  d'altra  opinione  di  lui,  perchè, 
Tommaso  Sederini   si   fermò   in  Lucca  e  pel  commino,  a- 
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spettando  che  resoluzione  facesse  la  città,  non  volendo 
però  egli  esser  cagione  di  tanta  rovina,  quanta  pareva 
ne  potesse  succedere  dal  non  volere  accordare  ;  e  trovari«|i 
in  Firenze  a  confortare  o  consigliar  V  a*» cordò  anche  non 
voleva,  però  soprastette  in  Lucca;  e  Matteo  Strozzi  fermo 
che  si  fu  qualche  giorno  in  Lucca,  non  credendo  poter 
giovare  alla  città  nel  tornarvi,  prese  dipoi  partito  d'  an- 
darsene a  Vinegia,  dove  aveva  che  fare  per  sue  faccende 
proprie;  e  Niccolò  Capponi  se  ne  veniva  a  Firenze  cona- 
nimo  risoluto  di  volersi  opporre  ad  ogni  modo  a  Raffaello 
Girolami'  e  a  qualunque  altro  che  contradicesse  V  accordo 
e  tornava  disposto  a  volersi  sottomettere  a  tutti  i  pericoli 
ne*  quali  egli  potesse  incorrere  nel  consigliare  la  città 
senza  timore  o  rispetto  alcuno  ;  ma  essendo  malato  fu  co- 
stretto fermarsi  in  Castelnuovo  di  Carfagna,  dove  in  poco 
più  d'un  mese  dipoi  passò  all'altra  vita. 

In  cotal  guisa  ebbe  Raffaello  Cirolami  il  campo  lar-  , 
ghissimo  a  poter  metter  animo  a'  cittadini,  perchè  non  si 
accordassero,  confortando  in  pubblico  ne'  consigli  e  nelle 
pratiche'  è  in  privato  ciascuno  con  chi  e'  parlava,  che  si 
dovesse  star  gagliardamente  in  sulle  difese,  e  mostrava  nel 
parlar  suo  le  forze  di  Cesare  in  Istalla  esser  deboli,  e  mo=^ 
trava  ancora,  che  di  tali,  quali  elP  erano,  bisognasse  a  Ce- 
sare servirseno  per  la  difesa  dell'Ungheria  che  in  que' 
tempi  era  assaltata  dal  Turco;  ma  usava  Raffaello  nel  fa- 
vellare arte  grandissima,  come  quello  che  era  ritornato  in 
Firenze  molto  invanito  del  desiderio  d'  esser  fatto  Gonfa- 
loniere e  però  parlava  massimamente  in  privato,  varia-» 
mente  co'  cittadini,  secondech^  conosceva  esser  varj  gli 
animi  loro  e  i  loro  appetiti;  se  parlava  con  quelli  che  co- 
nosceva ^sser  desiderosi  dell'  accordo,  s'  accomodava  con 
essi,  ricoprendo  l' animo  suo  e  il  modo  del  suo  procedere 
più  che  poteva;  s'accomodava  co'  neutrali,  col  porger 
loro  qualche  via  dr  mezzo,  mostrando  però,  che  fusse 
sempre  da  stare  in  sulle  difese,  senza  rifiutare  anche  gli 
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accordi  ragionevoli  ;  ma  con  quelli  della  setta  del  Gonfa- 
loniere, conoscendogli  com'  eran  deliberati  di  voler  vedere 
prima  la  città  distrutta  e  rovinata,  che  cedere  in  modo 
alcuno  all'accordo,  si  faceva  gagliardo, e  con  questi  s'a- 
priva tutto  e  dimostrava  con  essi  apertamente  V  ani- 
mo suo. 

Di  tal  maniera  e  con  tal  tnodo  di  procedere  si  governò 
Raffaello  nel  suo  ritorno  da  Genova,  onde  si  scoperse 
chiaramente  per  quelli  che  V  osservavamo,  com'  egli  di  tal 
maniera  procedesse  non  mosso  da  altre  cagioni,  che  da 
acquistare  quelli  maggiori  favori  che  potesse  da  tutte  le 
parti,  sette  e  intelligence  di  cittadini,  acciocché  egli  con 
tali  mezzi  e  con  tali  favori  si  potesse  condurre,  secondo 
il  suo  sommo  desiderio  al  supremo  magistrato. 

Ridotte  che  furono  le  forze  della  città  dentro,  e  ar- 
mata che  si  fu,  e  messa  in  ordinanza  la  milizia  Fiorentina, 
e  mandati  che  si  furona  gli  Ambasciadorì  al  Papa  con 
quelle  commissioni  ck'  egli  ebbero,  e4  ordinate  che  si  fu- 
rono le  difese  ed  eletti  i  Commissari  sopra  le  cose  della 
guerra, .  che  furono  in  quel  principio  torenzo  Martelli, 
Raffaello  Girolami  e  Zanòbi  Bartolini  (benché  qualche  volta 
variassero  e  secondo  gli  accidenti  [se  ne  mutassero  e  di 
nuovo  anco  ne  f ussero  fatti,  quando  qualcuno  di  essi  era 
eletto  in  altri  Magistrati)  non  perdonarono  quelli  commis- 
sarj  nel  voler  fortificare  la  città  a  monasterj, -spedali  o 
chiese,  né  qualunque  si  voglia  altro  edificio,  che  fusse  pro- 
pinquo alle  mura  della  città,  cosi  di  fuori,  come  di  dentro, 
ma  gli  fecero  con  prestezza  grandissima  gettar  tutti  a 
terra .  e  rovinare  insieme  con  tutti  i  borghi,  che  allora  e- 
rano  molto  abitati  fuori  delle  principali  porte  della  città. 

Disposte  che  furono  le  cose  ne'  modi  sopraddetti,  il 
Principe  d'  Oranges  ne  venne  alla  volta  della  città  cogli 
eserciti  del  Papa  e  dell' Imperadore,  de'  quali  esso  Prin- 
cipe era  capo,  e  si  posò  da  prima  in  Pian  di  Ripoli,  dipoi 
si  distèse  pel  poggio   di  San  Miniato,  e  dove  si  dice  ftl 


—     101     — 

Pian  di  Giullari  ed  in  Arcetri  e  Giramonte,  e  preso  eh'  e- 
gli  ebbe  cogli  eserciti  tutti  i  colli  fuori  della  porta  a  San 
Giorgio  e  di  quella  a  San  Pier  Gattolini,  s'accampò  per 
quelli  distendendosi  bino  a  Bellosguardo  e  presso  Montu- 
liveto  fuori  della  Porta  .a  San  Frìano,  di  tal  manierachè 
la  città  dalla  banda  d' oltrarno  era  quasi  per  tutto  as- 
sediata. ' 

E  perchè  di  verso  Ruscianò  pel  Pian  di  Ripoli  e  per 
Bisamo  poteva  la  Cavalleria  scorrere,  quando  il  fiume 
d'Amo  era  basso,  alla  strada  di  verso  Rovezzano,  e  da 
San  Salvi,  però  quella  strada  della  Porta  alla  Qroce  re- 
stava anche  rotta  e  poco  sicura,  e  cosi  veniva  ne'  luoghi 
sopraddetti  4a  città  quasiché  assediata  del  tutto. 

Solamente  dalla  parte  di  sopra  di  verso  Mugello,  e 
nel  plano  di  Prato  furono  nel  principio  della  guerra  le 
strade  aperte  da  potere  per  mezzo  di  quelle  fornire  la 
città  di  robe  e  vettovaglie  come  abbondantemente  si  fece 
per  qualche  poco  di  tempo. 

E  inentrechò   le   cose  stavano   ne'   modi  sopraddetti 
era  già  comparso  nel  campo  e  negli  eserciti  Bartolommeo 
Valori  Commissario   del  Papa   ed  erano  seco  molti  usciti 
di  Firenze  per  varie   cagioni  che   stavano  tutti  in  campo, 
per  servizio  del  Papa  e  dell'impresa. 

E  per  torre  animo  al  tutto  a  qualunque  volesse  più 
ragionare  in  alcun  modo  d' accordo,  deliberò  la  Signoria 
che  f ussero  sotto  buona  guardia  sostenuti  venticinque  cit- 
tadini in  palazzo  da  dover  essere  chiamati  sospetti  allo 
stato  popolare  per  partito  e  deliberazione  di  sette  citta- 
dini eletti  dalla  Signoria  per  tal  effetto  solamente  e  con 
piena  autorità  di  fare  tale  dichiarazione;  e  fuirono  i  sette 
cosi  eletti,  e  con  tale  autorità    - 

Francesco  Carditcci  Gonfaloniere, 

de'  Signori  Priori. 
Messer  Paolo  Bartoli 

Francesco  de*  Nobili, 
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de»  Collegi. 

Piero  Giacomini  detto  V  Orso 
JcLcopo  Corsini  detto  Bdrdoocio. 

de'  Dieci  della  daerra. 

Lorenzo  Giaeomini 
Matteo  Bongianrd,  ^ 


Fnrono  dagli  sopraddetti  sette  dicbìarati  per  sospetti 
venticinque  cittadini  per  dover  essere,  come  di  sopra  si  è 
detto,  sostenuti  in.  palazzo,  o  dove  e  nel  modo,  che  per 
essi  sette  o  per  cinque  di  loro  d' accòrdo  fusse  deliberato; 
ma  non  restrarono  i  sostenuti  dipoi  più,  che  diciannove 
perchè  Filippo  Valori  uno  de'  venticinque  ebbe  grazia  di 
potere  stare  in  casa  di  Giovambatista  Pitti  suo  cognato, 
che  era  di  quelli  della  setta  del  Gonfaloniere,  e  cosi  fa 
Filippo  riserbato  ad  altro  tempo  e  cinque  de'  venti- 
cinque dichiarati  s'  erano  di  già  partiti  della  città  che 
furono  Taddeo  Guiducci,  Giovanni  Tedatdij  Teodoro  Sas- 
setti, Alessandro  Oorsiai  e  Ber)iardo  Rucellai  detto  il 
Cane;  e  cosi  furono  a  di  òtto  d'Ottobre  1529  messi  allo 
stretto  in  palazzo  e  nelle  stanze  sotto  alle  pamere  allora 
de'  Signori  diciannove  cittadini,  che  stettero  di  tal  ma- 
niera prigioni  per  insino  aH'  ultimo  dell'  assedio  e  furono 
i  sostenuti 


Andrea  Minorhetti. 
JZanobi  Acciaioli, 
Raffaello  Coi'binelli. 
Giovainni  delV  Antella, 
Ottaviano  de*  Medici, 
Francescantonio  Nori. 
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Francesco  della  Stufa,    - 
Donato  Eidolfi, 
Lorenzo  (/0>n%gtant. 
Lorenzo  Mtchelozzù 
Lapo  del  To'ùaglia. 
Francesco  Altoviti. 
JRuberto  Adimari, 
Prinzivalle  della  Stufa* 
Lorenzo  Cambù 
Filippo  de*  Nerli, 
Giovanni  Altoviti  il  Nano, 
jGismondo  della  Stufa, 
Lorenzo  d*  Andrea  de*  Medici, 

E  per  dare  più  spavento  e  per  mettere  più  terrore 
a  chi  pur  ancora  volesse  ragionare  d'  accordo,  presero 
certa  occasione  contro  a  Carlo  Cocchi  sopra  una  querela 
per  la  quale  era  Carlo  accusato,  eh*  egli  avesse  detto, 
quando  si  ragionava  largamente  e  molto  liberamente  nel- 
1'  universale  dell'  accordo,  che  fusse  piuttosto  da  voler 
rimettere  i  Medici,  che  aspettare  la  guerra,  e  conteneva  la 
querela,  che  Carlo  in  un  certo  modo  avesse  in  quel  suo 
parlare  mescolato  anche  il  nome  tanto  odioso  al  governo 
popolare  del  Parlamento, 

Erasi  Carlo  assentato  dalla  città  come  molt'  altri  cit- 
tadini avevano  fatto,  ma  essendo  citato  per  conto  della 
querela,  e  non  parendogli  d\aver  fatto  quel  tanto  si  grave 
errore,  come  fu  stimato  il  suo  da  chi  V  ebbe  dipoi  a  giu- 
dicare; però  volle  (essendone  ancora  confortato  da'  pa- 
renti e  dagli  amici)  comparire  ad  ogni  piodo^  e  fu  giudi- 
cato in  Quarantia,  che  dovesse  esser  decapitato,  come  fu. 

Poco  dopo  fu  fatto  il  medesimo  giudìzio  in  Quarantia 
di  Fra  Vettorio  Franceschi,  altrimenti  chiamato  Fra  Rigo- 
golo, Frate  de'  Zoccolanti  di  S.  Francesco,  per  aver  pur 
parlato  e  praticato  cose  di  sospetto  intorno  alle  pratiche 


—     104     — 

che  allora  andavano  attorno,  circa  gli  accordi;  onde  mes- 
sono  tale  spavento  e  tanto  terrore  nell'universale  per  ca- 
gione de'  cittadini  sostenuti  e  per  quelle  esecuzioni  che 
s'erano  fatte,  che  più  non  era  rimaso  in  Firenze  chi  pure 
ardisse  non  solo  parlare  dell'  accordo  o  della  guerra,  ma 
non  era  anche  chi  avesse  animo  a  contrapporsi  a  quelli 
della  setta  del  Gonfaloniere  in  cosa  alcuna,  per  avere  e- 
glino  preso  nelle  mani  di  tal  maniera  il  freno  del  governo 
e  per  averlo  ridotto  in  loro  potestà,  com'  egli  avevano, 
e  per  potere  con  tali  mezzi  più  che  non  potevano  i  ma- 
gistrati, più  che  le  pratiche,  più  che'  consigli  ordinàrj;  e 
di  gran  lunga  potevano  più  che  le  leggi,  coin'  è  manife- 
sto, e  notissimo,  e  come  ancora  resta  nella  memoria  di 
quelli  che  allora  vivevano  e  che  ancora  oggi  vivono,  e 
come  ancora  nell'  avvenire  troveranno  i  posteri  nostri  scritta 
nelle  Istorie  di  quelli  sentori,  che  vorranno  scrivere  la 
verità  delle  cose,  ehe  occorsero  in  que'  tempi  nella  nostra 
città. 

Avendo  disposto  il  Gonfaloniere  le  còse  nel  modo  so- 
praddetto ed  avendo  ridotto  la  guerra  alle  mura  della 
città  con  molto  universale  dispiacere  e  contro  alla  voglia 
di  tanti  cittadini,  che  desideravano  accordare,  dubitava 
assai  egli  e  quelli  più  stretti  della  setta  sua  di  poter  a- 
vere  delle  difficultà  nel  proporsi  nell'ordinario  e  ne'  con- 
sigli secondo  gli  ordini  le  provvisioni  de'  danari,  o  l'im- 
posizioni delle  nuove  gravezze;  però  per  parte  de'  Si- 
gnori soli  si  valsòno  de'  danari  che  erano  depositati  per 
qualsivoglia  cagione  appresso  a'  Monaci  di  Badia,  ed  in 
Santa  Maria  Nuova  o  nell'  oflScio  de'  Pupilli  o  in  qualun- 
que altro  luogo  solito  depositarsi  danari  senza  rispetto  di 
chi  tali  danari  si  fussero  o  con  che  condizioni  o  patti  si 
fussero  depositati. 

E  vedendo  il  Gonfaloniere,  come  quelli  Signori  suoi 
compagni  avevano  cosi  facilmente  acconsentito  a  tutti  gli 
straordinarj,  che  in  due  mesi  aveva  proposti  loro,  prese 
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animo  alla  fine  di  quel  loro  magistrato  di  far  dare  f acuità 
a  se  medesimo  per  un  semplice  partito  della  Signoria  di 
poter  dispensare  e  disporre  di  mille  ducati  d'  oro  a  sua 
volontà  e  beneplacito,  senza  obbligo  di  doverne  rendere 
conto  altro,  che  per  sue  semplici  parole. 

Era  questa  una  cosa  molto  insolita,  perchè,  secondo 
gli  ordini  di  quei  tempi,  non  si  potevano  spender  le  pe- 
cunie pubbliche  senza  gli  stanziamenti  de'  Signori,  Colle- 
gi e  altri  magistrati  e  deliberò  anche  quella  Signoria  di 
porre  un  accatto  di  scudi  trentamila  sopra  T  assegnamento 
di  sessanta  cittadini  eletti  nel  Consiglio  grande,  con  ob- 
bligo di  dover  prestare  scudi  cinquecento  per  ciascheduno 
dì  essi,  il  quale  accatto  disegnato  e  posto  che  fu,  e  de- 
scrittane anche  particolarmente,  secondochè  a  quei  Signori 
parve,  la  distribuzione  e  imposizione  di  esso,  fu  dipoi  de- 
liberato tale  accatto  e  tale  imposizione  doversi  usare  e 
riscuotere,  come  se  per  legge  ordinariamente  fusse  impo- 
sta, per  partito  solamente  della  Signoria  ottenutosi  nel 
fine  del  loro  magistrato  sotto  il  di  ultimo  d' Ottobre,  senza 
passare  tal  provvisione  altrimenti  intra'  Collegi  e  ne'  Con- 
sigli ordinarj  secondo  la  disposizione  delle  leggi,  e  furono 
quelli  Signori 

Lionardo  Mannelli. 
Francesco  Lotti. 
Agostino  Dini. 
Bonifazio  Fazzi. 
Messer  Paolo  Bartoli. 

Francesco  de'  Nobili. 
Niccolò  Benintendi. 
Giovanni  Neroni. 

Gli  altri  Signori,  che  entrarono  dipoi  il  primo  giorno 
di  Novembre  furono 

7* 
Nerli  Comm.  voi.  II. 


—     106    - 

Agostino  FantonL 
Tommaso  Michelozzi, 
Antonio  Giugni. 
Giannozzo  Mancini. 
Niccolò  Compagni. 
Bartolommeo  Baondelmonti. 
Antonio  Guidotti. 
Andrea  TedaXdi. 

Entrati  che  furono   questi   nuovi  Signori,  subito  cas- 
sarono il  magistrato  degli  Òtto  di  balia,  e  la  causa  fu  che 
essendo  allora  di  quel   magistrato  Lodovico  Capponi,  A- 
lessandro  Pieri,  Jacopì)  Gherardi,  Paolo  Bonsi,   Tommaso 
Redditi,  Francesco  Lenzi,  Piero  Pecori  e  Giannozzo  Pan- 
dolfini,  non  erano  in  quel  loro  officio   d'  accwrdo,  percliè 
Jacopo  Gherardi  avrebbe  voluto  far  dimoiti  straordinarj 
e  dimolte  esecuzioni,   alle   quali  Lodovico   Capponi  viva- 
mente s' opponeva,  e  concorrevano  con  Lodovico  Tommaso 
Redditi  e  Giannozzo  Pandolfini,  e  con  Jacopo  concorreva- 
no Alessandro  Pieri,  e  Paolo  Bonsi, e  cosi  erano  divisigli 
Otto  in  tre,  e  tre,  perchè  Piero  Pecori  e  Francesco  Lenzi, 
come  non  ben  risoluti,  si  stavano  di  mezzo,  concorrendo  quan- 
do colPuna  parte  e  quando  colPaltra,  e  però  non  poteva  Jacopo 
Gherardi  fare  col  mezzo  di  quel  magistrato  quelle  esecuzioni 
e  quelli  straordinarj,  che  il  Gonfaloniere  ed  egli  avrebbero 
voluto;  ed  il  Gonfaloniere^  acciocché  Jacopo  potesse  senza 
participazione  de'  suoi  compagni  eseguire  delle  cose,   che 
per  partito   degli   Otto   ordinariamente  non   si  sarebbero 
ottenute,  non  mancava  d'  intromettersi  con  quelP  autorità 
che  poteva,  perchè   Jacopo   potesse   fare   gli  straordinarj 
che  desideravano,  si  facessero;  come  avvenne  nel  tormen- 
tare lo  Stradino,  che  fu  da  Jacopo  solo  tormentato  e  forse 
senza  cagione,  che  almeno  apparisse. 

Sopra  tal  caso  si  acoperse  molto  più,  e  s' allargò  as- 
sai più  la  divisione   di   quel  magistrato,   laonde  dovendo 
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gli  Otto,  secondo  V  antica  consuetudine  di  quel  magi- 
strato, rappresentarsi  il  giorno  primo  di  Novembre  a'  nuovi 
Signori  per  la  balia,  come  ancora  oggi  per  1'  effetto  me- 
desimo osserva  di  rappresentarsi  il  magistrato  degli  Otto 
a'  nuovi  Consiglieri,  propose  Jacopo  in  queir  atto  alla  Si- 
gnoria senza  commissione  de'  suoi  compagni,  che  nel  loro 
magistrato  non  si  osservava  giustìzia  e  non  vi  si  teneva 
modi  da  voler  mantenere  e  conservare  quella  libertà. 

Allora  il  Gonfaloniere  disse  a  Jacopo  —  questa  Si- 
gnoria vuole,  che  tu  dica  in  'pubblico  quello  che  tu  hai 
detto  alle  Signorie  loro  traile  camere  privatamente  —  Rir 
spose  subito  Jacopo  —  Io  ho  detto,  che  se  le  Signorie  vo- 
stre vogliono  rimettere  i  Medici  in  istato  e  mutare  questo 
libero  governo  mantengano  fermo  questo  nostro  magistrato 
e  gli  concedano  la  balìa,  come  si  è  costumato  di  concedere 
per  i  tempi  passati^  perchè  noi  non  siamo  uomini  da  sa- 
perla usare,  né  da  saper  reggere  un  tal  magistrato,  come 
avrebbe  ad  essere  quello  degli  Otto  della  guardia,  la  quale 
propriamente  s*  intende  essere  la  guardia  dello  stato  e 
massimamente  in  tempi  come  questi  —  La  Signoria  dunque 
mossa  da  tali  parole  di  Jacopo  Gherardi,  in  iscambio  di 
dare  agli  Otto  la  balia  secondo  il  solito,  cassò  e  privò 
quel  magistrato  tutto,  e  fece  subito  comandare  al  Cancel- 
liere delle  tratte,  che  traesse  gli  scafnbi  pel  resto  dei  tem- 
po, che  doveva  stare  quel  magistrato  in  officio. 

Non  furono  trovati  nelle  borse  di  esso  altri,  che  cin- 
que, che  allora  fossero  abili  a  poter  essere  degli  Otto,  e 
che  avessero  vinto  il  partito,  quando  per  infino  al  mese 
d'  Agosto  fu  fatta  la  creazione  e  lo  squittino  di  quel  ma- 
gistrato nel  Consiglio  grande,  secondo  gli  ordini  di  que^ 
tempi;  però  fu  necessario  venire  dipoi  all'  elezione  delti 
tre  che  mancavano,  acciocché  il  magistrato  degli  Otto 
fosse  perfetto,  e  per  insinochè  gli  tre  fossero  eletti,  fu 
deliberato  per  partito  della  Signoria,  che  gli  cinque  tratti 
avessero   la  medesima  autorità   e  balla,  che  secondo  gli 
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ordini  era  consueto  concedersi  a  quel  magistrato  intero  e 
legittimo. 

Dette  ordine  dipoi  la  Signoria,  che  si  dovesse  conde- 
gni diligenza  e  sollecitudine,  e  con  tutti  i  modi  possibili 
riscuotere  V  accatto  posto  per  li  loro  antecessori  delli 
scudi  trentamila;  onde  elessero  per  loro  partito  a  tale  ef- 
fetto cinque  officiali,  secondochè  si  disponeva  per  la  de- 
liberazione e  partito  de'  loro  antecessori,  con  tanta  au- 
torità, quanta  per  cagione  di  riscuotere  quelP  accatto  era 
di  bisogno  che  egli  avessero. 

In  tal  guisa  andavano  procedendo  di  provvedere  danari 
in  tutti  ì  modi  possibili,  ma  sopra  tutto  se  ne  cavava  as3ai 
dagli  officiali  deputati  sopra  il  vendere  i  beni  delle  Arti,  degli 
Spedali,  delle  Comunità,  Congregazioni  e  Compagnie,  e  trova- 
vano compratori  che  comperavano  tali  beni,  che  non  potevano, 
essendo  occupato  il  contado  dagli  eserciti,  vedere  allora,  e 
che  mai  forse  prima  avevano  veduti;  ed  ebbero  per  tali 
mezzi  modi  molto  facili  a  poter  fare  grossa  somma  di 
danari,  perchè  venivano  in  luce  per  mezzo  di  quelle  ven- 
dite tali  danari,  che  erano  stati  molto  tempo  nascosti,  e 
sotterrati,  parendo  cosa  bella  a  donne  avare,^a  vecchi  so- 
spettosi, ad  artefici,  a  frati,  a  contadini  ed  a  simili  -qua- 
lità di  persone,  che  tengono  danari  nascosi,  e  molte  volte 
gli  sotterrano,  il  comperare  poderi  grandi  e  belli  per  quei 
bassi  prezzi  che  si  vendevano. 

E  per  adescare  anche  a  simili  compre  i  cittadini  da- 
narosi, e  per  facilitare  i  pagamenti,  ordinarono,  che  si  po- 
tessero pagare  que'  beni  per  la  metà  del  prezzo  di  essi, 
co'  crediti  di  quelli  accatti,  che  s'  erano  posti,  e  vendevansi 
ancora  per  que'  prezzi  vilissimi  le  case  e  lepiossessionidi 
quelli  che  erano  chiariti  ribelli;  e  fu  venduta  tal  casa  e 
tal  podere  all'  incanto  per  prezzo  di  scudi  ottanta  o  scudi 
cento,  che  valeva  più  di  scudi  mille  o  scudi  duemila;  e 
quei  beni  e  case,  delle  quali  pure  non  trovavano  compra- 
tori all'  incanto,  vendevano  alle  polizze  per  sorte,  e  co- 
me si  dice,  al  lotto. 
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Sopra  quel  tal  modo  di  vendere  le  robe  de'  ribelli 
alle  polizze,  ed  al  lotto  furono  dalla  Signoria  eletti  due 
CommiBsarj,  acciocché  si  procedesse  in  quelle  vendite  con 
ordine  e  senza  fraudo,  e  furono  li  due  Commissari  Simone 
Oinori,  e  Cristofano  Binieri. 

E  perchè  i  cittadini  non  avessero  più  affezione  alcuna 
alle  loro  possessioni,  e  perchè  levassero  in  tutto  1'  amore 
dalle  loro  ville  e  giardini,  mandarono  fuori,  dove  ancora 
si  poteva  uscire»  in  quelle  parti  del  contado  non  occupato 
dagli  eserciti,  guastatori,  che  co'  giovani  della  milizia  ta- 
gliavano ulivi,  aranci,  e  àrbori  fruttiferi  d'  ogni  sorte  bel- 
lissimi, e  quelli  conducevano  pubblicamente  dentro,  [facen- 
done apertamente  mostra  per  le  piazze,  conducendo  dipoi 
g}i  alberi  tagliati  a'  bastioni  ed  alle  fortificazioni  in  luogo 
di  fascine. 

Ed  acciocché  meno  si  potesse  trovar  luogo  di  remis- 
sione o  di  pace  nelP  accordare,  si  mosse  nel  principio  di 
quella  Signoria  una  banda  di  giovani  della  milizia,  che  u- 
scirono  dalla  porta  a  San  Gallo,  e  per  quello  che  se  ne 
credette,  con  saputa  ^e  consenso  del  Gonfaloniere  mes- 
sono  fuoco  nel  palazzo  di  Jacopo  Salviati  posto  sopra  i 
colli  di  Montughi,  e  l'abbruciarono,  e  dipoi  si  condussero 
a  quello  de'  Hedici  posto  nella  villa  di  Careggi,  e  fecero 
il  simile,  ed  andavano  col  ^medesimo  -animo  al  Poggio  a 
Galano  per  arderlo,  se  vi  si  potevano  condurre  sicuri;  ed 
il  Gonfaloniere  per  mostrare,  che  quei  giovani  in  quel- 
r  impresa  non  avessero  errato  in  sull'  accidente  di  quelle 
arsioni,  fece  dichiarare  per  un  semplice  partito  della  Si- 
gnoria Jacopo  Salviati  ribello,  non  giudicando  egli,'  che 
nelle  quarantle  gli  fosse  riuscito,  per  essersi  sempre  man- 
tenuto Jacopo  in  buona  grazia  universale. 

Tutte  queste  cose  seguirono  da  mezzo  Ottobre  o  in 
quel  torno,  per  ìnsino  a  tutto  il  mese  di  Novembre,  e  poi- 
ché furono  mandati  tutti  gli  Ambasciadori,  che  furono  e- 
letti,  al  Papa,  i  quali  ne'  giorni,  che  in  Firenze  seguivano 
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le  cose  sopraddette,  avevano,  nelP  arrivare  di  Andreolo  Nic- 
colini  e  di  Francesco  Vettori  in  Roma,  trovato  il  Papa, 
che  era  in  sul  muoversi  per  andare  a  Bologna,  dove  s'a- 
spettava anche  V  Imperadore,  però  non  potettero  i  quat- 
tro Ambasciadorì,  accozzati  che  si  furono  insieme  nego- 
ziare col  Papa  primachè  a  Cesena,  nel  qual  luogo  segui- 
tando eglino  il  cammino  dietro  alla  Corte,  ebbero  la  pri- 
ma audienza;  benché  Pierfrancesco  Portinarì  ed  anco  dipoi 
Jacopo  Guicciardini  avessero  scritto  a  Firenze  i  ragiona- 
menti avuti  da  prima  in  Roma  col  Papa  e  con  Jacopo 
Salviati,  che  s'  intrometteva  tra  *1  Papa  e  loro  a  benefizio 
della  città,;  ma  in  Firenze  non  erano  letti  gli  avvisi  degli 
Ambasciadori,  quando  in  quelli  erano  cose,  che  dessero 
speranza  di  non  potere  accordare,  come  in  tutto  il  tempo 
di  quella  guerra  non  furono  mai  anche  letti  nel  ma- 
gistrato de'  Dieci,  o  in  pubblico  nelle  pratiche  ordinarie 
gli  avvisi  di  Messer  Baldassarre  Carducci,  quando  di  Fran- 
cia, poiché  egli  ebbe  scoperto  a  Cambrai  il  modo  del  pro- 
cedere de'  Franzesì,  scriveva  molto  chiaramente,  che  dal 
Re  Cristianissimo  non  s'  aspettasse  contro  al  Papa  o  al- 
l' Imperadore,  per  soccorso  della  città,  aiuto  o  favore  al- 
cuno: perocché  il  Gonfaloniere  ristrignendosi  con  quelli 
della  sua  setta  s'intendeva  con  loro,  e  non  volevano  pub- 
blicare se  non  quelli  avvisi,  che  giudicavano  a  proposito 
de'  loro  disegni. 

Ebbero  adunque  gli  Ambasciadori  audienza  in  Cesena, 
e  si  praticarono  col  Papa  molte  cose,  e  s' intromessero  dì 
mezzo  tra  '1  Papa  e  quelli  alcuni  de'  nostri  cittadini  di 
quelli  che  si  erano  assentati  di  Firenze,  e  che  si  trovava- 
no col  Papa  allora  in  Cesena,  intra'  quali  erano  Messer 
Francesco  Guicciardini,  Giovanni  Corsi,  Alessandro  de' 
Pazzi,  che  assai  operarono  di  bene  a  benefizio  della 
città. 

£  perché  il  Papa  era  allora  in  pensiero,  e  dubitava 
assai  di  Cesare,  che  non   fosse   forzato  a  dover  divertire 
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le genti  destinate   all'  impresa   di  Toscana,  per  mandarle 
in  Ungheria  alla  difesa  di  qae'  Regni  che  erano  allora  as- 
saltati dal  Turco,  però  furono  fatte  agli  Ambasciadorì  lar- 
ghe offerte,  ristrignendosi  con  esso  il  Papa  ad  accordi  ra- 
gionevoli, mostrando   che   gli  bastasse,   che  in  essi  fosse 
in  qualche  certo  modo   V  onor  suo,  offerendo  di  lasciare 
la  città  libera  ed  armata  nella  sua  libertà,  ma  con  certe 
sue  soddisfazioni,  che  non<  alteravano  quel  libero  governo 
né  P  autorità  del  Consiglio  maggiore;  e  furono  tali  quelle 
offerte,    che   se   gli   Ambasciadori   avessero  avuto  quelle 
commissioni  che  V  universale  nelle  pratiche  e  ne'  consigli 
voleva  dar   loro,   si   sarebbe   forse  trovato  qualche  buon 
modo  d'  accordo;  ma  non  avendo   gli  Ambasciadori  com- 
missione di  soddisfare  al  Papa  in  modo  alcuno,  né  in  al- 
cuna maniera,  spedirono  Francesco  Nasi,  che  era  loro  sot- 
tambasoiadore,  perchè  egli  riferisse  in  Firenze  quello  che 
il  Papa  aveva  loro    proposto,   che   era  in  effetto  il  capo 
principale,  ed  il  più  importante  scacco  di  quel  giuoco,  cioè 
che  si  dovesse  trovare  uno  stato  di  tal  qualità,  ed  un  tal 
modo  dì  governo  in  Firenze  senza  rispetto  alcuno  suo,   o 
de'  suoi  nipoti,  che  i  Medici  ed  i  loro  parenti  ed  amici  vi 
potessero  star  sicuri. 

Ma  perchè  si  dubitava,  come  era  da  credere,  che  al 
Papa  non  dovesse  bastare  di  rimettere  i  suoi  in  Firenze 
di  quella  maniera,  e  sperandosi  molto  allora  sopra  la  guerra 
mossa  pel  Turco  in  Ungheria,  però  non  vollero  il  Gonfa- 
loniere e  gii  altri  cittadini  della  sua  setta,  che  Francesco 
Nasi  riferisse  le  commissioni  eh'  egli  ebbe  dagli  Amba- 
sciadori, e  cosi  non  si  venne  ad  avere  interamente  notizia 
ne'  Consigli  e  nelle  pratiche  di  quello  che  gli  Ambascia- 
dori  avevano  praticato  col  Papa  in  Cesena. 

Sua  Santità  intanto  si  condusse  a  Bologna  per  V  in- 
coronazione di  Cesare,  e  gli  Ambasciadori  senza  siver  con- 
cluso cosa  alcuna  né  a  Cesena,  né  altrove,  se  ne  tornarono 
a  Firenze  senza  fermarsi  altrimenti  in  Bologna  o  senza  se- 
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guitare  più  la  Corte  col  Papa,  che  sino  a  quivi  avessero 
fatto,  eccetto  però  Francesco  Vettori,  che  per  non  aver 
proceduto  in  quella  Ambasceria  della  maniera,  che  gli  al- 
tri tre,  non  gli  parve  di  poter  tornare  a  Firenze  sicuro,  e 
però  restò  fuori  con  gli  altri  cittadini  ohe  seguitavano  h 
fortuna  del  Papa  e  della  casa  de'  Medici. 

In  Firenze  si  cominciò  a  pensare  alla  creazione  del 
nuovo  Gonfaloniere,  dovendo  Francesco  Carducci,  secondo 
la  legge  fatta  d' Aprile,  quando  fu  privato  Niccolò  Cappo- 
ni, finire  il  magistrato  suo  per  tutto  il  mese  di  Dicembre, 
onde  cominciò  il  Carducci,  sperando  nella  sua  setta  a  pra- 
ticare d'  essere  raffermo;  e  benché  egli  non  trovasse  quelli 
della  sua  setta,  nel  tentargli,  uniti  a  volerlo  favorire,  volle 
ad  ogni  modo  animosamente  far  prova  d'essere  raffermo, 
e  però  sperando  ne'  favori  popolari,  parlò  nel  Consiglio 
maggiore  e  si  distese  assai  sopra  le  cose  di  quella  guerra 
e  sopra  lo  stato,  nel  quale  allora  si  trovava  la  città,  e  so- 
pra le  difese  di  essa,  e  dimostrò  con  grande  animo  nel  par- 
lar suo,  e  con  molto  ardire,  tutto  quello  che  gli  pareva  a- 
vere  adoperato|di  bene  a  benefizio  della  città  in  quel  sdo 
magistrato,  e  mostrò  con  gli  esempli  antichi  del  popolo 
Romano  e  d'  altri  popoli  liberi,  essersi  usate  le  proroga-  i 
zioni  de'  Consolati,  de'  governi  e  delle  Dittature,  quando  i 
erano  que'  Consoli  o  Dittatori  proposti  a  guerre  o  ad  im-  j 
prese  che  importassero  la  salute  pubblica  e  la  difensione 
della  libertà;  laonde  mostrava  nel  suo  parlare  al  popolo, 
quanto  fosse  necessario  in  tempi  tanto  pericolosi  e  per 
una  guerra  di  due  cosi  grandi  Principi  ridotta  in  sulle 
mura  della  città,  il  dover  prorogare,  non  solo  il  magistrato 
suo,  ma  tutti  gli  altri  ancora  di  quei  cittadini  che  fossero 
proposti  sopra  le  cose  di  quella  guerra,  e  sopra  le  difese  della 
libertà,  e  ne  allegò  tutte  quelle  ragioni  che  seppe  o  potette 
allegare  migliori,  oche  più  gli  parvero  a  proposito, volen- 
do persuadere  al  popolo  quel  suo  desiderio  d'  essere  raf- 
fermo. 
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Ma  contutfociò   ebbe   quella   sua  impresa  pochissimo 
favore  da  tutte  le   sorte   e   qualità  di  cittadini;  onde  ve- 
duto il  Gonfaloniere  di  non  potére  ottenere  il  suo  deside- 
rio, si  ristrinse  co^  Sigpiori  suoi  compagni,  e  il  di  primo  di 
Dicembre  deliberò  quella  Signoria,  che  V  altro  giorno  di- 
poi si  dovesse  far  V  elezione  del  nuovo  Gonfaloniere,  se- 
condo la   disposizione  della  legge   fatta   d'  Aprile  sopra 
tale  elezione;  ma  s' aggiùnse  |i  quella  legge,  e  fu  deliberato 
per  partito  della  Signoria,  attesa  la  qualità  de'  tempi  che  il 
nuovo  eletto  Gonfaloniere  dovesse,"  subitochè  fosse  eletto, 
pubblicarsi,  e  chie  subito  dovesse  rappresentarsi  in  palazzo, 
dove  fosse  obbligato  di   stare   continuo,  e  gli  fu  proibito 
per  virtù  di   quella   deliberazione   della  Signoria  lo  stare 
nella  sua  casa  privata  nel  tempo,  che  egli  stava  eletto  e 
disegnato  Gonfaloniere,  -e  gli  furono  assegnate  per  sua  a- 
bitazìone   in   quel  tempo  le   stanze   da  basso  sotto  la  ca- 
mera del  Gonfaloniere,  e  fu  anche  deliberato  pel  medesimo 
partito  de*  Signori,  che  esso  nuovo  eletto  potesse  interve- 
ùre  ed  esser  presente  colla  Signoria  a   tutte  le  delibera- 
zioni, che  si  facessero  innanzi  la  sua  entrata;  ma  senza  auto- 
rità però  di  poter  rendere  partito,  e  gli   concederono  per 
dover  sedere  intra'   Signori,  il  luogo  suo  essere  il  primo 
dopo  il  Proposto  ordinario  de'  Signori. 

Fatta  per  la  Signoria  tal  deliberazione,  si  venne  alli 
2  dì  Dicembre  all'  elezione  del  nuovo  Gonfaloniere,  e  fu- 
rono gli  sei,  che  al  primo  squittino  vinsero  il  partito  e 
rimasero  delle  più  fave,  Andreolo  Niccolini,  Bernardo  da 
Castiglione,  Antonio  Giugni,  Uberto  de'  Nobili,  Alfonso 
Strozzi,  e  Raffaello  Girolami,  che  fu  eletto  Gonfaloniere,  il 
quale  co'  modi  osservati  da  lui  e  altra  volta  di  sopra  di- 
scorsi^ si  era  guadagnato  il  favore  di  molti  cittadini  di 
qualunque  parte  o  setta,  che  si  fossero,  ed  in  lui  solo  con- 
corsero le  fave  di  quelli  della  parte  de'  Medici,  che  erano 
rimasi  in  Firenze,  abili  a  potersi  ragunare  in  Consiglio,  e 
concorsero  ancora  in  Raffaello  i  neutrali  che  desideravano 
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accordare  ingannati   dal   suo  modo  del  procedere;  e  non 
fu  anche  Raffaello  fuggito  da  una  buona  parte  di  quelli  che 
orano  prima  disposti  di  voler  vedere  V  ultima  rovina  della 
città,  che  consentire  mai  ad  alcuna  qualità  d*  accordo,  co- 
me quelli  che  avevano  assai  bene  scoperto  la  mente  sua; 
però  concorrendo  in  Raffaello   tutte  le  varie  volontà  de* 
cittadini,  e  tante  varie  qualità  di  favori,  venne  facilmente 
eletto  Gonfaloniere  per  V  anno  avvenire,  e  considerata  la 
qualità  degli  altri  cinque  che  restavano  delli  sei  eletti  per 
le  più  fave,  si  può  facilmente  giudicare,   che  in  essi  con- 
corsero tutti  i  medesimi  favori,  che  concorsero  in  Raffaello, 
eccettuati  quelli  della  parte  de*  Medici,  che  non  concor- 
sero in  alcuni  degli  altri,  e  però  furono  cagione  che  egli 
avanzasse  tutti  gli  altri  ne'  favori,  come  fece;  e  non  consi- 
derarono bene,  né  conobbero  quelli  della  parte  de'  Medici, 
quanto  Raffaello  fosse  stato   vario  ne'  suoi  modi  di  pro- 
cedere in  tutto  il  tempo  della  vita  sua,  né  si  ricordarono 
quante  mutazióni  di  modi  e  costumi  di   vivere  e  di  amici 
egli  avesse  fatte  dalla  sua  prima  gioventù,   insino  a  quel 
tempo;  che  s'  eglino  avesfiero  ben  considerato  quelle  sue 
qualità,  e  la   sua   leggerezza,   non  avrebbero  confidato  in 
lui,  quanto  confidarono,  in  farlo  Gonfaloniere, 

Fatta  tale  elezione,  si  passò  quel  mese  di  Dicembre  col 
dichiarare  molti  ribelli,  e  oltre  alla  taglia  data  a  Barto- 
lommeo  Valori  di  scudi  mille  d'  oro  a  chi  lo  desse  pri- 
gione, e  scudi  cinquecento  a  chi  l' ammazzasse,  gli  fu  per 
determinazione  e  sentenza  della  Quarantla  sdrucita  la  casa 
dal  tetto  a'  fondamenti,  con  proibizione,  che  tale  sdrucita 
non  si  potesse  più  in  perpetuo  rimurAre,  e  cosi  fu  per  la 
medesima  Quarantia,  e  nell'  istessa  sentenza  dato  bando  di 
ribello  a'  suoi  figliuoli  e  descendenti,  e  furono  sciolti  per 
virtù  di  quella  sentenza  tutdi  legami  e  tutti  gli  obblighi 
che  si  fossero  fatti  per  qualunque  cagione  ed  in  qualunque 
modo  e  sotto  qualunque  nome  sopra  i  suoi  beni  dall'  anno 
1510  fino  a  quel  tempo. 
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Nel  bando  medesimo  della  detta  taglia,  che  fu  data 
a  Bartolommeo  Valori,  e  nel  medesimo  partito  e  sentenza 
fu  anche  deliberata  la  taglia  contro  Antonio  Taddei,  per 
essere  anch'  egli  fuori  contro  alla  città;  ma  variarono  le 
«omme  delle  taglie,  perchè  quella  del  Taddei  fu  di  scudi 
cinquecento  a  chi  lo  desse  prigione,  e  di  scudi  trecento  a 
chi  V  ammazzasse.' 

Fu  anche  casso  per  partito  della  Signoria  Francesco 
Buonagrazia  del  magistrato  de*  Dieci  della  guerra  in  su 
certa  occasione  di  non  aver  egli  ben  voluto  concorrere 
colla  parte  della  setta  del  Gonfaloniere  di  quella  maniera 
eh'  egli  avrebbero  voluto. 

Mentrechè  queste  cose  seguivano,  andavano  anco  peg- 
giorando le  condizioni  della  città,  e  s'  andava  tuttavia 
più  rìstrignendo  V  assedio,  per  essersi  ridotto  Prato,  come 
prima  aveva  latto  Pistoia,  alla  devozione  del  Papa, 
ed  erano  per  li  fuorusciti  Commissarj  in  Prato  Bernardo 
Rucellai  detto  il  Cane,  e  Niccolò  Orlandini  detto  Pollo  ;  ed 
in  Pistoia  era  Commissario  Alessandro  Corsini,  al  quale 
per  certo  tempo  fu  aggiunto  di  poi  in  compagnia  Barto- 
lommeo Lanfredini,  onde  erano  da  quelle  bande  serrate  ed 
impedite  le  strade  del  piano  di  Prato  e  di  Pistoia,  e  non 
restava  alla  città  altra  via  più  aperta  da  potersene  valere 
che  quella  d' Empoli,  dal  qual  luogo  si  ritrovassero  sempre 
dimoltè  comodità,  mentrechè  quella  terra  stette  ferma,  e 
eh'  ella  si  tenne  per  la  città,  mediante  la  strada  di  Pisa, 
che  stette  sempre  quella  città  salda  per  tutto  il  tempo 
che  durò  quella  guerra  a  divozione  ed  obbedienza  dello 
stato  popolare. 

Erano  Commissari  in  Pisa  Jacopo  Corsi  e  Francesco 
di  Simone  Zati,  che  per  1'  ordinario  al  principio  della 
guerra  uto  di  loro  v'  era  Capitano,  e  1'  altro  Potestà,  ed 
ebbero  per  partito  della  Signoria  autorità  d'  accattar  da- 
nari e  di  provvedere  per  i  bisogni  di  quella  guerra,  e  per 
la  guardia  di  quella  città  in  tutti  i  modi  possibili,  con  fa- 
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cultà  di  potere  obbligare  il  Comune  di  Firenze  e  la  Do- 
gana di  Pisa,  secondocbè  meglio  ad  essi  Gommissaij  po- 
tesse accadere. 

Occorse  ancora  circa  allav  fine  del  magistrato  del  Car- 
ducci e  '1  principio  di  quello  di  Eaffaello,  cbe  ci  fossero 
.  avvisi,  ma  non  si  pubblicarono,  come  il  Turco,  fuori  d'o- 
gni credenza  o  speranza  che  se  ne  potesse  avere,  avesse 
abbandonato  P  impresa  d'  Ungheria:  e  quando  si  credeva 
che  Don  Fernando  fratello  delP  Imperadore,  non  essendo 
soccorso,  dovesse  abbandonare  quei  Regni,  egli  ne  rimase 
più  che  mai  molto  sicuramente  Signore,  per  essersi  il  Turco 
in  un  subito  ritirato  in  Costantinopoli,  di  manierachè  il 
Papa  si  venne  ad  assicurare  che  non  dovesse  esser  più 
>di  bisognò  a  Cesare  per  soccorrere  i  Regni  d'Ungheria, 
di  divertire  gli  eserciti  destinati  alP  impresa  di  Toscana; 
e  però  s'  intese  dover  venire  nuovo  provvedimento  di 
gente  Tedesca  alle  mura  di  Firenze,  che  fu  quélP  esercito 
di  Lanzi,  che  sì  posò  dipoi  a  San  Donato  in  Polverosa, 
ed  in  quel  piano  si  fortificò  tanto  gagliardamente  della 
maniera, che  fece,  e  cosi  venne  allora  la  città,  mediante 
quel  nuovo  esercito,  assediata  quasi  del  tutto. 

^  Pure  qualche  poco  si  poteva  usare  la  strada  d'Empoli 
ma  con  tanta  difficultà,  e  con  tanti  pericoli,  che  poco  re- 
stava il  comodo  che  se  ne  poteva  cavare,  massimamente 
poiché  gli  eserciti  di  fuori  si  furono  insignoriti  del  Ca- 
stello della  Lastra  posto  intra  Empoli  e  Firenze. 

Benché  la  città  fosse  di  tal.  maniera  assediata,  non 
però  si  mancava  dentro  delle  provvisioni  per  la  difesa,  ed 
erano  in  modo  ordinate  le  guardie  al  Poggio  dì  San  Mi- 
niato e  di  San  Francesco,  ed  a'  bastioni  in  su'  collidi 
San  Giorgio,  e. nel  piano  e  per  tutto  il  cerchio  delle  ma- 
raglie,  che  il  popolcT  era  universalmente  molto  assicurato, 
6  non  temevano  i  cittadini  che  la  città  potesse  più  essere 
sforzata,  ed  era  anche  per,  allora  [ben  fornita  di  vettova* 
vaglie;  dubitavasi  solamente  del  mancamento   de'  danari^ 
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perchè  gli  asfiegnamenti  sopra  le  vendite  de'  beni  delle 
Arti  andavano  mancando,  che  per  tali  mezzi  se  ne  erano 
di  già  cavate  molte  grosse  •  somme,  dò'  quali  la  maggior 
parte  s'  erano  spesi  e  s'  andavano  anche  spendendo:  per6 
era  necessario  pensare,  come  si  faceva  tuttavia,  a  nuovi 
disegni  e  nuovi  mòdi  da  trar  danari,  che  sarebbe  lungo 
ed  anche  superfluo  il  volerli  lutti  particolarmente  descri- 
vere; ma  non  è  anche  in  questo  luogo,  intra  molti  altri 
da  tacerne  uno,  per  mio  parere  molto  notabile,  mediante 
il  quale  si  potrà  chiaramente  conoscere,  come  ci  restassero 
pochi  disegni  da  cavar  danari,  che  non  fossero  in  que^ 
tempi  ritrovati. 

Fu  adunque  per  partito  della  Signoria  ordinato,  che 
Lionardo  Bartolini  e  Simone  Gondi,  due  del  numero  de> 
Collegi,  andassero  alla  Sagrestia  di  Santa  Riparata,  dove 
era  una  mitrìa  Pontificale  ricca  di  molte  gioie,  la  quale 
da  Papa  Leone  nel  1.515  fu  donata  al  Capitolo  de'  Cano- 
nici, e  per  virtù-  di  tal  partito  dovevano  i  due  Collegi  con- 
durre quella  mitria  a  palazzo,  e  benché  ella  fosse  di  molta 
stima,  non  però  si  potette  ritrarre  delle  gioie  che  se  ne 
cavarono  e  che  si  potettero  impegnare  o  vendere,  più  che 
scudi  sei  0  scudi  ottomila,  ed  il.  simile  avvenne  della  Croce 
molto  ricca  d'  argento,  che  era  in  San  Giovanni. 

Procedevasi  di  quella  maniera,  perchè  le  borse  de^ 
cittadini  erano  si  affaticate,  che  mal  si  poteva  disegnare 
sopra  nuove  imposizioni  di  gravezze  ;  però  (come  si  è  detto 
di  sopra)  si  dubitava  assai  di  mancamento  di  danari,  ed 
era  quello  ohe  metteva  più  pensiero  a'  cittadini  del  go- 
verno ed  a  quelli  della  setta,  che  alcun'  altra  cosa,  per- 
chè r  altre  difficultà  erano  poco  temute  per  allora;  ed 
era  cosa  mirabile  che  una  città  si  grossa  ed  un  popolo  si 
armato,,  con  una  gioventù  in  ordinanza  armatissima,  e  con 
una  tanto  universale  mala  contentezza,  stesse  tanto  ferma, 
e  che  in  tanto  tempo  non  seguisse  mai  disordine  o  tumulto 
alcuno;  ed  erano  ridotte  le  cose  in  termine,  che  non  si  du- 
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bitava  di  forze  straordinarie,  ma  solo  della  lunghezza  del- 
l' assedio,  dalla  quale  pareva  solamente  potesse  succedere 
la  prìncìpal  cagione  di  potére  sforzare  col  tempo  la  città 
pel  mancamento  tle'  viveri  a  doversi  accordare. 

Contuttociò  sebbene  era  a  molti  cittadini  scemata  la 
paura  deli'  ultima  rovina  e  del  sacco,  non  però  era  dimi- 
nuito in  loro  il  desiderio  dell'  accordare,  non  parendo  mas- 
simamente alli  più  savj  e  meno  paBsionati,  che  essendola 
città  rimasa  sola  e  abbandonata  da'  suoi  Collegati,  eh'  ella 
si  potesse  difendere  dal  Papa  e  dall'  Imperadore,  tanto 
più  conoscendo  che  dall'  Ambascìadore  di  Francia  e  da 
quello  de'  Veneziani,  che  allora  erano  in  Firenze,  non  si 
cavavano  altri  migliori  aiuti,  che  di  {)arole. 

Essendo  adunque  la  città  in  tal  modo  disposta,  entrò 
Raffaello  Gitolami  Gonfaloniere  di  giustizia  il  primo  gior- 
no di  Gennaio  1529,  e  Francesco  Carducci  rima.se  privato; 
ma  fu  eletto  subito  Commissario  sopra  le  cose  della  guerra 
in  luogo  di  Raffaello,  e  con  molta  più  riputazione  e  auto- 
rità che  ad^un  privato  cittadino  si  dovesse  convenire,  per 
eseere  egli  capo  principale  di  quelli  che  prima  volevano 
vedere  la  città  distrutta  e  rovinata,  che  in  alcun  modo  ac- 
cordata, onde  per  innanzi  quando  occorrerà  in  questi  ri- 
cordi nominare  la  setta  per  insino  a  qui  detta  del  Gonfa- 
loniere, la  nomineremo  del  Carduccio,  ovvero  la  diremo  la 
setta  degli  ostinati,  per  farci  meglio  intendere. 

Trovandosi  adunque  Raffaello  Girolami  nel  principio 
del  suo  magistrato  circondato  da  tante  difficultà,  princi- 
palmente per  la  strettezza  de'  danari  e  per  la  mala  di- 
sposizione generale  de'  cittadini,  essendo  per  la  venuta 
del  nuovo  esercito  Tedesco  più  ristretta  la  città  dall'as- 
sedio, ed  essendo  anche  priva  della  speranza  che  s'aveva 
sopra  la  guerra  Turchesca  In  Ungheria,  non  potendosi  più 
tenere  segreta  ;  (come  sino  allora  si  era  fatto)  la  subita 
ritirata  del  Turco  da  Vienna  in  Costantinopoli,  si  ristrìnse 
co'  nuovi  Signori  suoi  compagni,  che  furono 


—    119    — 


Francesco  Corbinelli, 

Berna/rdo  di  Mariotto  Segni. 

Francesco  Allegri, 

Luigi  dal  Borgo. 

Piero  Adovardò  Giachinotti, 

Giovanni  Carducci. 

Agnolo  di  Pierozzo  del  Rosso. 

Mariano  Ughi. 

Risolverono  qne'  Signori  col  Gonfaloniere,  che  fosse 
da  consigliarsi  col  pòpolo,  ancoraché  Piero  Adovardò  Gia- 
chinotti (per  essere  uno  de'  più  sviscerati  della  setta  del 
Carduccio)  malvolentieri  il  consentisse,  di  quello  che  so- 
pra tante  difficultà  fosse  da  fare,  se  si  dovesse  di  nuovo 
mandare  AmbasciadoH  al  Papa  con  commissione  d'  ac- 
cordare,, a  pure  fosse  da  seguitare  nelle' difese  in  quella 
maniera,  e  come  sino  allora  si  era  fatto,  senza  ragionare, 
o  praticare  altrimenti  in  alcun  modo  d' accordo. 


COMMENTARI 

DE'  FATTI  CnHJ 

OCCORSI  NELLA  CITTA'  DI  FIREK.ZE 

dal  1529  al  1530. 


hSHRO  DECINO. 


Poiché  la  Signoria  fa  risolata,  di  consigliarsi  col  po- 
polo fu  chiamato  agli  tre  di  Gennaio  il  Consigliò  mag- 
giore, e  ringraziato  eh'  ebbe  prima  il  Gk)nfaloniere  il  po- 
polo della  fede  avuta  in  lui  per  averlo  posto  con  tanto 
universale  favore  in  quel  làupremo  grado^  andò  dipoi  con 
molto  accomodate  parole  discorrendo,  quello  che^  si  poteva 
fare  sopra  lo  stato,  nel  quale  allora  si  trovava  la  città,  e 
mostrò  largamente  nel  suo  parlare  i  perìcoli,  che  gli  so- 
vrastavano, e  le  necessità  nelle  quali  ogni  giorno  più  s'in- 
correva pel  mancamento  principalmente  de'  danari,  e  che 
Anche  col  tempo  stando  la  città  di  quella  maniera  ch'eUa 
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era  assediata,  si  vedevano  venire  mancando  i  viveri  e  al- 
tre infinite  cose  necessarie  per  la  difesa  di  essa. 

In  cotal  guisa  discorse  il  Gonfaloniere  tutte  quelle 
cose  che  gli  parvono  a  proposito  in  quelli  tempi  e  s' andò 
ristrignendo  nel  parlar  suo  e  in  quella  sua  orazione  a 
molt'  altri  particolari  e  propose  alla  fine  del  suo  discorso 
come  quella  Signoria  desiderava  d'  esser  consigliata  dal 
popolo  di  quello  che  fusse  da  fare,  e  che  più  a  quello  u- 
niversale  de'  cittadini  dovesse  piacere  o  di  mandare  Am- 
basciadori  al  Papa  con  commissione  d'  accordare,  o  pure 
se  si  dovessero  seguitare  le  difese  senza  mandare  al  Papa  ' 
altrimentichè  fin'  allora  si  fusse  fatto;  sopra  la  qual  pro- 
posta confortò  il  Gonfaloniere  ciascuno,  che  dovesse  libe- 
ramente consigliare^  quella  Signoria,  offerendo  se,  e  quelli 
Signori  pronti  e  parati  a  mettere  in  esecuzione  tutto  quello 
di  che  quella  Signoria  fusse  consigliata;  e  promesse  an- 
cora il  Gonfaloniere  in  nome  di  quei  Signori  che  tutti  i 
partiti,  che  s'  avessero  a  pigliare  sopra  le  cose  di  quella 
guerra,  si  farebbono  sempre  col  consiglio  e  parere  di  quel 
popolo. 

Questo  modo  di  procedere  del  Gonfaloniere  nel  prin- 
cipio del  suo  magistrato  dette  animo  grandissimo  a  molti 
cittadini  e  si  credette,  oh'  egli  volesse  concorrere  col  pa- 
rere di  quelli  che  molto  desideravano  di  venire  a  qualche 
qualità  d' accordo  ragionevole,  avendo  nel  Consiglio  grande 
e  nel  popolo  mosso  una  tal  proposta. 

La  quale  poiché  fii  praticata  per  li  cittadini  che  per  ../v 
ordine  della  Signoria  furono  fatti  rìstrignere  ne'  loro  gon- ^'^-^i 
faloni  e  poiché  si  fu  liberamente  parlato  intra'  Collegi  ri-     '-  r 
strettisi  ne'  due  ordini  loro,   e  che  si  fu  per  ciascheduno 
detto  in  que'  gonfaloni  e  in  que'  magistrati,  come  i  Collègi 
furono  fatti  rìstrignere  ii^ieme,  il  parer  suo  e  che.  si  fu 
alla  ringhiera  referìto  ordinatamente  quel  che  intra' Collegi 
e  ne'  magistrati  e  gonfaloni  fu  consigliato,  si  cimentò  di- 
poi per  aver«  il  consiglio  universale  de'  cittadini'  più  li- 
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bero,  tal  proposta  colle  fave;  e  cobI  andò  a  partito  per 
via  di  segreto  squittìno  a  fave  nere  e  bianche  se  si  do- 
veva mandare  Ambasciadori  al  jPapa  o  no,  nel  modo  ed 
in  quella  maniera,  che  il  Gonfaloniere  aveva  proposto,  e 
come  ne'  gonfaloni  s'  era  molto  liberamente  consigliato. 

Furono  in  quel  partito  mille  fave  nere  o  più  del  sì, 
che  volevano  mandare  gli  Ambasciadori  al  Papa  ed  ac- 
cordare, e  le  fave  bianche  del  no  furono  trecencinquanta 
o  meno,  che  volevano  stare  in  sulle  difese,  senza  voler 
cedere  d'  accordare,  o  di  mandare  al  Papa  in  modo  alcu- 
no; e  se  Francesco  Carducci  nel  principio  della  guerra, 
quando  si  consigliò  nel  popolo  la  medesima  pjoposta  e 
che  se  ne  parlò  ne'  magistrati  e  ne'  gonfaloni  avesse  n- 
sato  il  medesimo  modo  e  avesse  voluto  il  parere  o  con- 
siglio de'  cittadini  più  libero,  si  sarebbe  forse  allora  preso 
qualche  buon  partito  per  la  città,  non  avendo  ancora  quelli 
della  setta  degli  ostinati  preso  il  freno  del  governo  nelle 
mani,  come  il  presero  dipoi,  perchè  non  mancarono  di  quelli 
della  setta  infra'  gonfaloni  di  usare  termini  e  modi  molto 
straordinarj,  perchè  i  cittadini  che  consigliavano  la  città, 
né  potessero  dire  1'  animo  loro  come  collo  squittìno  se- 
greto delle  fave,  secondo  la  loro  libera  volontà,  potettero 
fare. 

Ad  ogni  modo  occorsero  ne'  gonfaloni,  e  ne'  magi- 
strati, che  si  ristrinsero  insieme,  dimolti  sinistri  modi,  co- 
me avvenne  intra  i  sedici  Gonfalonieri  delle  compagnie  del 
popolo,  che  Luigi  Soderini  e  Lionardo  Bartolini  due  delli 
sedici  ebbero  molto  gravi  parole  con  Filippo  del  Migliore 
loro  collega,  perchè  volevano  che  esso  Filippo,  a  cui  fu 
commesso  dover  riferire  quello  che  s'  era  praticato,  rife- 
risse a  modo  loro  e  secondochè  la  maggior  parte  di  que' 
sedici  avevano  consigliato,  che  era,  che  non  ai  dovesse 
mandare  al  Papa  Ambasciadori,  né  che  si  dovesse  anche 
tenere  pratica  alcuna  d'accordo  in  alcun  modo;  e  Filippo 
voleva  anco   referire   quello   che  egli  e  tre   o  quattro  di 
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loro  sedici  avevano  consigliato,  che  era  di  doversi  man- 
dare al  Papa  gli  Ambasciadori  per  accordare. 

Sopra  di  qnesto  disparere  tra  li  sopraddetti  Luigi  e 
Lionardo  con  Filippo  occorsero  molt'  altre  parole  e  molto 
ingiuriose:  ma  Filippo  ad  ogni  modo  animosamente  e  fe- 
delmente referi  all^  ringhiera  quello  che  infra  que'  sedici 
Collegi  d'  ordine  de'  Gonfalonieri  per  Tuna  parte  e  per 
r  altra  s'  era  consigliato. 

Parimente  occorsero  ancora  nella  maggior  parte  dì  quei 
gonfaloni  e  magistrati,  che  furono  fatti  ristrignere  per  consi- 
gliare sopra  la  proposta  del  Gonfaloniere  dì  simili  dispiaceri  e 
di  sinistri  modi  e  si  usarono  termini  molto  straordinarj  per 
quelli  della  setta  ostinata,  vedendo  eglino  quanto  largamente 
e  liberamente  era  consigliato  l'  accordo,  contro  a  chi  con- 
sigliava doversi  mandare  gli  Ambasciadori;  e  occorsero 
in  que'  gonfaloni  altercazìoni  e  dispareri  per  insino  intra' 
padri  e'  figliuoli  e  fratelli  con  fratelli  e  da  questo  tal  ci- 
mento, che  si  fece  di  fave  uel  popolo  viene  molto  clya- 
ramente  verificato  quello  che  io  mi  sono  sempre  ingegnato 
di  mostrare  nello  scriver  mio  sopra  queste  cose  dell'  as- 
sedio, che  pochi  cittadini  furono  quelli  in  questa  nostra 
città,  che  volessero  prima  vederla  distrutta  e  rovinata^  che 
in  alcun  modo  accordata.    , 

Dico,  che  furono  pochi  a  comparazione  di  quelli  che 
avrebbero  voluto,  per  liberare  la  città  da  xjuella  ossidio- 
ne,  convenire  col  Papa  e  co'  Medici  in  tutti  quei  migliori 
modi,  eh'  egli  avessero  potuto. 

Questo  parlamento  di  tal  maniera  fatto  nel  Consiglio 
maggiore  e  molto  più  la  risoluzione  fatta  colle  fave  di- 
poi nel  popolo  con  tanto  universale  e  popolar  favore,, 
messe  i  cittadini  della  setta  degli  ostinati  in  gran  dispia- 
cere e  molto  timore,  e  parve  a  Francesco  Carducci,  a  Ber- 
nardo da  Castiglione,  a  Jacopo  Gherardi  e  a  Niccolò  Guic- 
ciardini ed  agli  altri  di  quella  setta,  di  non  aver  ben  fer- 
mo alle  voglie  loro  il  Gonfaloniere,  come  credettero  aver 
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fatto  in  quel  mese  di  Dicembre,  che  egli  stette  eletto,  e 
disegnato  nelle  stanze  sotto  la  camera  del  Gonfaloniere, 
dove  dal  Carduccio,  che  allora  era  in  magistrato  e  da  tutta 
la  setta  fu  molto  pasciuto,  osservato  e  trattenuto,  però 
giudicavano,  che  bisognasse  ritirarlo  e  rimuoverlo  da  quel 
modo  di  procedere,  col  quale  aveva  dato  principio  a  quel 
supremo  magistrato. 

Onde  si  ristrinsero  insieme  i  principali  della  setta  per 
pensare  a'  rimedj,  risolvendosi  infra  loro,  che  se  il  Gk>nfa- 
loniere  seguitasse   di   quella  maniera,  che  egli  aveva  co- 
minciato, si  verrebbe  ad  ogni  modo  di  necessità,  secondo 
il  desiderio  universale,   che  si  era  scoperto,   agli  accordi, 
o  a  qualche  sospetta  convenzione  col  Papa,  ed  occorsero 
loro  dimolti  rimedj   e  non  mancarono  anche   di  pensare, 
per  rimediarvi,  a'  grandissimi  straordinarj  ;   ma   pure  alla 
fine  si  risolverono,  per  più  facilità  e  meno  Beandolo,  spe- 
rando facilmente  di  poter  far  variare  il  Gonfaloniere,  che 
quattro  o  sei  di  loro  fossero  seco  e  gli  mostrassero,  come 
vivamente  fecero,  che  il  cimento   delle  fave  fatto  nel  po- 
polo in  quel  giorno  fosse  stato,  come  voler    far   perdere 
al  popolo  la  libertà  e    cosi   dovessero   mostrargli  ancora, 
che  Sua  Signoria  non  doveva  mai,  massimamente  con  tanto 
pericolo  delP  avvilire   V  universale,    che   era  stato  tanto 
pronto  a  difendersi,  parlare   e   consigliarsi  col  popolo  di 
quella  maniera   che  egli  aveva  fatto;   che   dovesse  consi- 
derare, che  non  fu  altro  il  modo  osservato  ^a*  lui,  che  ac- 
consentire ad  uno  infermo,  che  abbruciasse   di  febbre  ar- 
dentissima,  il  bagnarsi,  neir  acqua  fresca   per  rinfrescarsi 
e  per  ispegnere  quelP    arsione   o  il   concedergli  qualche 
cibo  per  rinfrescarlo  contrario  alla  sua  salute  e  gli  dissero 
che  doveva   considerare,   che  il   popolo   aggravato  dalle 
imposizioni  delle  gravezze,  affaticato  da  tante  infinite  ne- 
cessità e  dal  mancamento  de'  viveri,  era  quell' infermo  so- 
praddetto abbruciato  dalla  febbre  di  queir  assedio   e  de- 
siderando rinfrescarsene  e  liberarsene,  i;ion  poteva  pigliare 
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altri  partiti,  né  fare  altre  risolnzìoni,  che  quelle  che  aveva 
fatto  in  pregiudizio  della  sua  libertà. 

Dissero  anche  animosamente  que'  cittadini  al  Gonfa- 
loniere, che,  avendo  fatto  il  popolo  quella  deliberazione 
per  necessità  e  per- timore,  che  ella  non  si  doveva  atten- 
dere, né  osservare  in  modo  alcuno,  e  ricordarono  a  Sua 
Signorìa,  che  essendo  posto  da  Dio  alla  cura  di  quel  po- 
polo infermo,  doyeva  pensare  a'  rìmedj  per  la  sua  salute 
e  non  a  porgliergli  modi  tanto  contrarj  a  quella  ed  alla 
conservazione  della  sua  libertà;  e  pregarono  dipoi  Sua 
Signoria,  che  dovesse  avvertire,  per  debile  deli*  officio  suo 
di  non  dare  più  cagione  a  quel  popolo  di  doversi  abban- 
donare, come  aveva  fatto  quel  giorno,  ma  sibbene  dovesse 
inanimirlo  a  dover  difendere  la  sua  libertà. 

In  cotal  guisa  andò  Bernardo  da  Castiglione  prima,  e 
dipoi  il  Carduccio,  co'  quali  si  era  accozzatto  Piero  Ado- 
vardo  Giachinotti,  por  essere  de'  Signori,  discorrendo  col 
Gonfaloniere  80pra  le  condizioni  della  città  e  del  governo 
popolare,  tutte  quelle  cose  che  giudicarono  essere  neces- 
sario provvedere  per  le  difese  di  quella  guerra,  tantoché 
fecero  rimutare  iu  tutto  il  Gonfaloniere  dal  suo  primo  pro- 
posito e  da  quella  prima  intenzione  che  egli  ebbe,  quando 
h  chiamato  il  Consiglio  grande,  perché  la  Signoria  si  con- 
sigliasse nel  popolo,  com'  ella  fece,  ed  avevano  ordinato 
il  Castiglione  e  il  Carduccio  e  gli  altri  cittadini  della  setta 
per  mettere  il  Gonfaloniere  in  maggior  timore,  che  fra  le 
camere  de'  Signori,  per  la  cappella,  e  per  V  udienze  fos- 
sero d'  ogni  intorno  loro,  mentreché  parlavano  con. Sua 
Signoria,  Dante  da  Castiglione,  Lionàrdo  Bartolini  e  per 
insino  in  dieci  o  dodici  di  quelli  più  stretti  loro  aderenti 
della  gioventù,  che  eglino  adoperavano  a  simili  imprese 
in  favore  della  parte  e  setta  loro. 

Laonde  mossero  il  Gonfaloniere  col  modo  del  loro 
procedere  e  col  parlare  che  fecero,  in  tanto  timore,  che 
egli  avvili  e  non  rispose  loro  come  poteva;  perché  avendo 
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quel  popolo  messo  in  quel  g^ado  eh'  e'  V  aveva  con  igpe- 
ranza  di  liberarsi  dalla  potenza  di  pochi  cittadini,  che 
(come  più  volte  mi  è  occorso  esplicarlo)  tenevano  sotto 
V  universale  della  città  ed  avendo  egli  anche  veduto  quel 
cimento  che  vidde,  della  libera,  volontà  del  popolo  aveva 
per  poter  rispondere  a  quei  cittadini  della  setta,  un  molto 
largo  e  spazioso  campo,  ed  avendo  anco  chiamato  il  Con- 
sigliò grande  e  consigliatosi  in  quello  della  'maniera  che 
egli  aveva  fatto,  di  volontà  e  consenso  de'  Signori  suoi 
compagni,  non  aveva  cagione  di  temere  quanto  egli   fece. 

Ma  essendosi,  come  di  sopra  si  è  detto,  mutato  ed  av- 
vilito, ed  avendolo  quei  cittadini  scoperto  e  mólto  bene 
conosciuto,  gli  presero  animo  addosso:  e  però,^t Bernardo 
da  Castiglione  ed  il  Carduccio  animosamente  lo  dimanda- 
rono qual  cagione  V  avesse  mosso  a  pigliare  un  tale  e 
tanto  partito  con  tanto  pericolo  di  perdere  la  libertà,  do- 
mandandolo ancora  con  niolte  alte  e  gravi  parole  quale 
fosse  quel  tanto  grave  e  si  urgente  pericolo,  che  sopra- 
stasse  alla  città,  pel  quale  fosse  occorso  di  venire  ad  un 
tanto  cimento  di  fave  nel  popolo,  come  si  era  in  quel 
giorno  venuto. 

Bispose  loro  tutto  rimesso  il  Gonfaloniere  e  molto  ti- 
midamente, che  il  mancamento  de'  danari  era  stata  la  prin- 
cipale cagione  (ed  il  medesimo  anco  confermò  Piero  Ado- 
vardo)  che  aveva  mosso  quella  Signoria  a  chiedere  con- 
siglio di  quella  maniera,  che  si  era  fatto. 

Erano  quei  cittadini  iti  provveduti  al  Gonfaloniere  ed 
avevano  pensato  prima  a  tutto  quello  che  egli  avesse  po- 
tuto risponder  loro,  massimamente  quanto,  al  mancamento 
del  danaro;  però  subito  ed  animosamente  gli  risposero, 
come  non  mancando  altro,  che  danari,  eglino  avevano  gii 
pensato  a'  rimedj^  per  esserci  ancora  de'  modi  da  poter 
facilmente  far  provvedimento  di  scudi  trentamila:  e  per 
tal  conto  il  Castiglione  si  cavò  subito  una  provvisione  di 
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seno,  che  eglino  avevano  di  già  scrìtta  e  difesa  in  buona 
forma  e  gliene  posero  in  mano. 

Considerato  che  ebbe  il  Gonfaloniere  il  parlare  de' 
cittadini  sopraddetti  e  temendo  molto  di  quella  parte  de' 
giovani,  che  colla  loro  setta  aderiva,  fece,  come  si  è  detto 
gran  mutazióne  nelP  animo  suo  e  variò  in  tutto  dipoi  nel 
suo  procedere  dfi  quella  sua  prima  deliberazione  ;  onde 
tutto  mutato,  si  rivolse  molto  risoluto  a  voler  convenire 
in  tutto  colla  setta  del  Carduccio,  e  degli  altri  cittadini 
deliberati  di  voler  prima  sottomettere  la  città  ad  ogni  gra- 
vissimo pericolo,  che  cedere  ad  accordare  col  Papa  in  modo 
alcuno,  dì  manierachè  più  non  occorse  a  quei  cittadini 
mostrare  al  Gronfaloniere  V  animo  e  la  ferma  disposizione 
loro  e  di  quei  giovani,  che  con  loro  concorrevano,  come 
fecero  nell'  affronto  sopraddetto. 

Laonde  con  lieto  viso  e  molto  allegramente  ricevette 
il  Gonfaloniere  volentieri  la  provvisione  disegnata  per  que* 
cittadini,  la  quale  conteneva  che  per  benefìcio  della  città 
e  per  difendersi  da  quella  guerra  e  per  la  conservazione 
della  libertà  si  dovessero  creare  nel  Consiglio  magg[iore 
cinque  officiali  con  amplissima  autorità  di  poter  vendere 
la  terza  parte  de'  beni  ecclesiastici  ;  e  parendo  a  quei  cit- 
tadini aver  disposto  tanto  bene  alle  voglie  loro  il  Gonfa- 
loniere, giudicarono  anche  esser  bene  mettergli  animo  per- 
chè si  venisse  all' elezione  degli  Ambasciadori,  non  parendo 
loro  a  proposito,  che  essendosi  la  deliberazione  del  crearli 
fatta  nel  popolo  con  tanto  universale  favore,  che  fusse  da 
volerla  disturbare,  come,  mediante  la  mutazione  fatta  del 
Gonfaloniere,  avrebbero  potuto,  riserbandosi  a  disturbare 
ed  impedire  le  pratiche  degli  accordi  nel!'  elezione  degli 
Ambasciadori  e  nel  deliberare  le  commissioni,  che  doves- 
sero avere. 

Fu  adunque  chiamato  il  Consiglio  degli  ottanta  per 
to  tale  elezione  e  si  crearono  in  quel  Consiglio  due  Am- 
basciadori e  conobbesi  per  le  qualità  di  quelli  che  furono 
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eletti,  qnanto  la  setta  degli  ostinati  potesse  più  nel  Con- 
siglio scelto,  che  nel  generale. 

Furono  gli  Ambascìadori  eletti  amendne  di  quella  setta 
cioè  Andréuolo  Niccolini  e  Luigi  Soderini  e  con  loro  fu 
eletto  per  sottambasciadore  Ruberto  Bonsì;  e  mentrechè 
si  andavano  praticando  le  commissioni,  che  dovessero  a- 
vere  e  che  si  dava  ordine  dì  spedirgli  acciocché  il  Papa 
potesse  meglio  conoscere  con  che  animo  e'  fossero  man- 
dati, fece  la  Signoria  per  dare  qualche  più  onesto  colore 
alla  provvisione  sopra  le  vendite  de'  beni  ecclesiastici  e 
perchè  più  facilmente  s'  ottenesse  ne'  Consigli,  chiamare 
Messer  Guglielmo  Folchi  Vescovo  di  Fiesole,  allora  Suffra- 
ganeo  e  Vicario  del  Cardinal  Ridolfì  Arcivescovo  di  Fi- 
renze e  Messer  Lionardo  Gu^coni  Suddecano  dij  Santa  Li- 
perata  e  Vicario  del  medesimo  Vescpvo  di  Fiesole,  6  con 
molte  buone  paròle  quella  Signorìa  richiese  assai  mode- 
stamente i  due  Prelati,  perchè  eglino  in  nome  della  Sedia 
Apostolica  dovessero  consentire  alla  provvisione  soprad- 
detta; e  negando  tal  cosa  il  Vescovo  e  Messer  (.ionar- 
do  e  replicando  di  non  aver  facultà,  né  autorità  di  po- 
terlo consentire,  né  manco  acconsentirono  di  rappresentar 
ciò  alla  Sedia  Apostolica  sotto  colore  alcuno,  e.  però  la 
Signoria  fece  un  certo  pretesto  allora  alli  due  Prelati,  che 
non  intendendo  quella^  Signorìa  di  offendere,  la  Sedia  A- 
postolica,  della  quale  in  quel  protesto  s' affermava  sempre 
la  città  essere  stata  ed  essere  anche  allora  divotissima, 
quei  Signori  gli  venderebbono  ad  ogni  modo,  parendo  loro 
molto  lecito  di  poterlo  fare  per  difendere  la  libertà  e  ag- 
giugnendo,  che  per  tale  si  giusta  cagione  pareva  loro  che 
la  città  ne  venisse  scusata  con  Dio,  e  con  gli  uomini, 
affermando  in  quel  loro-  protesto,  che  se  la  guerra  non 
fosse  stata^  col  Papa,  non  avrebbono  mancato,  come  ob- 
dienti  e  fedeli  di  Sa^nta  Chiesa,  di  averne  chiesto  licenza 
ed  averebbono  sperato  di  averla  avuta  per  una  cagione 
tanto  giusta  e  ragionevole,  quanlo  era  la  loro,  che  per 
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altro  non  si  veniva  a  quelle  vendite,  se  non  per  diiensio* 
ne  della  libertà. 

Fatto  tale  protesto,  senza  rispetto  alcuno  del  Papa 
della  Chiesa,  o  della  Sedia  Apostolica,  si  vinse  la  prov- 
visione e  si  fecero  gli  officiali  per  vendere  il  terzo  de' 
beni  ecclesiastici  de'  quali  si  cavò  buone  somme  dì  da- 
naro e  la  Signoria  dette  ordine,  che  si  deliberassero  le 
commissioni,  che  dovese^ro  avere  gli  Ambasciadori. 

£  perchè  nel  popolo  non  si  potesse  più  liberamente 
consigliare,  come  si  era  fatto,  non  fu  più  chiamato  il  Con- 
siglio grande  a  deliberare  le  commissioni  degli  Ambascia- 
dori,  come  il  Gonfaloniere  il  di  3  di  Gennaio  nel  parlar 
suo  e  nel  consigliarsi  nel  '  popolo  in  nome  di  quella  Si- 
gnoria aveva  promesso,  che  si  farebbe,  ma  si  praticarono 
le  commissioni  degli  Ambasciadori  nelle  pratiche  più  strette 
de'  Dieci,  dove  Ja  setta  degli  ostinati  era  più  potente  che 
gli  altri  cittadini  e  dove  si  parlava  con  più  rispetto  e  ti- 
more, che  ne'  consigli,  e  nelle  pratiche  più  larghe  non  si 
faceva,  però  fuggirono  di  eonsigliarsene  in  quelle  e  nel 
Consiglio  degli  ottanta  il  più  che  potettero. 

Laonde  agli  Ambasciadori  furono  date  tali  commissioni 
che  forse  non  si  sarebbero   date   d'  altra  manica,  se  la 
nostra  città  fòsse  stata  col  Papa  al  disopra  e  se  ella  a- 
vesse  avuto  le  sue  genti  d'  arme,  e  il  campo  intomo  alle^ 
mura^di  Roma  come   allora  il  Papa  1'  aveva  intomo  alle* 
mura  di  Firenze. 

Ebbero  in  tra  1'  altre  cose  espressamente  gli  Amba- 
sciadori nelle  loro  istruzioni ,  che  dovessero  aspettare 
quello  che  il  Papa  proponesse  loro,  innanzichè  eglino  e-  ' 
sponessero  cosa  alcuna  e  che  egli  aspettassero  d'  essere 
chiamati,  mostrando,  che  la  Signoria  si  fosse  mossa  a 
xxiandarli,  come  richiestane  dal  Papa  per  mezzo  del  Signor 
Hidolfo  da  Carpi  Vescovo  di  Faenza,  che  allora  teneva 
étì  consenso  de'  Signori  e  de'  Dieci  alcune  pratiche  col 
Signor  Malatesta:  e  potette,  forse  anche  il  Vescovo  nello 
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stare  in  Firenze  coni^ortare,  mosso,  da  buona  fine,  qiial> 
cheduno  de'  Dieci,  o  qaajcano  de'  cittadini  del  governo, 
di  quelli  che  più  sicuramente  gli  potevano  parlare,  che  sì 
dovesse  muovere  qualche  pratica  d'  accordo  col  Papa, 
dando  loro  animo,  che  dalla  parte  del  Papa  troverebbero 
,  buona  disposizione;  e  da  una  tale  occasione  volevano  ino- 
strare,  ohe  il  mandare  degli  ambasciadori  si  fosse  fatto  a 
richiesta. del. Papa,  come  se  non  si  fosse  manifestamente 
scoperto  il  desiderio  universale,  quando  la  Signoria  si  volle 
consigliare  nel  popolo  della  maniera,  che  si  fece. 

Andarono  dunque  Andreuolo  e  Luigi  Ambasciadori  e- 
letti  a  Bologna,  e  dell'  Imperadore  non  potettero  mai,  per 
diligenza  che  ne  facessero,  avere  grata  audienza,  ma  sem- 
pre da  Sua  Maestà  e  dalli  suoi  agenti  furono  rimessi  al 
Papa,  onde  non  potettero  -muòvere  pratica  alcuna  d'ac- 
cordo con  quella  Maestà  di  quelle  che  avevano  in  com- 
missione di  tentare  con  Cesare;  ed  anche  col  Papa,  stando 
come  egli  stavano  e  come  si  dice,  in  sul  tirato  ed  aspet- 
tando d'-  essere  ricercati ,  e  mostrando,  come  facevano 
d'  essere  chiamati,  poco  praticavano;  e  trovarono  anco  il 
Papa  di  alto  animo,  che  non  lo  trovarono  gli  altri  Amba- 
sciadori, che  al  principiò  della  gueiTa  furono  mandati  a 
Roma,  perchè  avendo  in  Bologna  Sua  Santità  parlamentato 
dipoi  più  volte  con  Cesare,  sapeva  meglio,  quant'  6  po- 
tesse confidare  in  quella  Maestà,  che  non  sapeva  quando 
egli  udì  gli  altri  Ambasciadori  in  Roma  prima,  e  poi  in 
Cesena  e  si  er»  anche  il  Papa  molto  più  assicurato,  che 
allora  non  era,  come  e'  non  dovesse  essere  più  bisogno  a 
Cesare,  per  soccorrere  i  Regni  d'  Ungheria,  di  servirsi 
degli  eserciti,  che  dovevano  adoperarsi  all'  impresa  di  Fi- 
renze, per  rispetto  della  ritirata,  che  aveva  -  fatta  tanto 
subita  il  Turco  dalP  Ungheria  a  Costantinopoli;  pure  de- 
siderando cosi  il  Papa,  come  gli  Ambasciadori,  che  si  mo- 
vessero ragionamenti  e  qualche  pratica  intra  loro,  fn  fa- 
cile alla  fine,  che  gli  Ambasciadori  si  conducessero  a  par- 
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lare  col  Papa  fuori  di  generalità  e  di  cerimonie  e  intra 
molte  cose  che  si  ragionarono  e  si  praticarono  intra  '1 
Papa,  ed  essi  panni  da  dovermene  ristrignere  a  tre  capi 
prinoipali  proposti  dagli  ambasciadori. 

Il  primo  fu,  che  la  città  dovesse  essere  reintegrata  in 
tutto  del  suo  Dominio  occupato  dagli  eserciti. 

Il  secondo,  eh'  ella  si  dovesse  mantenere  e  conservare 
nella  sua  libertà. 

E  V  altro  fu,  che  stando  la  forma  del  governo  popo- 
lare ferma,  non  si  dovesse  in  alcuna  sua^parte  variare,  al- 
terare o  mutare  in  modo  alcuno,  ma  che  dovesse  quel  gò- 
verno  popolare  restare  in  quella  propria  e  stessa  forma, 
che  allora  si  trovava. 

Quanto  al  primo  capo,  che  la  città  dovesse  ricuperare 
il  suo  Dominio,  rispose  loro  il  Papa,  che  egli  ne  aveva  più 
voglia  di  loro  e  che  la  casa  sua  era  solita  di  crescere  stato 
e  riputazione  a  quella  città  e-  non  di  scemargliene. 

Quanto  al  secondo  capo  della  libertà,  rispose  il  Papa 
che  la  principal  cagione,  ^he  P  aveva  mosso  a  fare  quelP 
impresa,  era  stata  di  voler  rendere  la  libertà  a  tanti  nobili 
cittadini,  che  restavano  oppressi  e  conculcati  sotto  la  po- 
tenza dì  pochi,  che  tirannicamente  ricoprendosi  col  mantello 
della  libertà,  tenevano  sotto  la  maggior  parte  de'  migliori 
cittadini  di  quella  città,  e  che  il  desiderio  suo  era  di  cre- 
scere ed  ampliare  la  libertà  della  sua  patria  e  non  dimi- 
nuirla, acciocché  universalmente  se  la  potesse  e  libera- 
mente godere. 

E  quanto  al  terzo  capo;  che  non  si  dovesse  alterare 
la  forma  del  governo  popolare,  s'  alterò  alquanto  il  Papa 
sopra  di  questa  parte  contrae  agli  Ambasciadori,  mostran- 
do loro,  che  egli  era  impossibile  comportare  in  quella  città 
una  licenza  popolare  ed  uno  stato  di  quella  maniera,  che 
aveva  fuori  tanta  nobiltà  di  cittadini  e  che  tanti  altri  vi 
cossero  rimasi  dentro  in  preda  di  pochi  ambiziosi  e  d'  una 
gioventù  armata  senza  freno,   o   regola  alcuna  che  non 
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lasciava  parlare,  né  consigliare  i  migliori  cittadini,  quando 
occorreva,  eh'  egli  avessero  a  consigliare  la  città. 

Replicarono  gli  Ambasciadori  animosamente  scusan- 
do quel  governo,  molte  cose  e  molte  più  ne'  avrebbero 
potute  replicare,  se  fossero  stati  in  luogo,  dove  intra '1 
Papa  e  lóro  fossero  state  le  condizioni  del  pari,  e  contai- 
tociò  non  mancarono  di  replicare  ed  il  Papa  non  maneò 
mancò  di -ribattere  tutte  quelle  che  e'  potette  replicare, 
servendosi  degli  esempli  di  molti  straordinarj  segnili  in 
Firenze,  de'  quali  Sua  Santità  aveva  particolarissima  no- 
tizia, ed  alla  fine  licenzio  gli  Ambasciadori,  facendo  loro 
assolutamente  intèndere,  che  non  avendo  da  dire  altro,  se 
ne  tornassero  a  Firenze-    , 

E  benché  gli  Ambasciadori  mostrassero  di  volere  a- 
spettare   la   licenza   de'   loro   Signori,  non  volle  il  Papa, 

.  eh'  egli  stessero  più  in  Bologna  e  però  si  partirono  senza 
aver  mai  potuto  convenire  con  Cesare,  e  senza  avere  an- 
che col  Papa  potuto  conchiudere  cosa  alcuna:  e  perchè 
Ruberto  Bonsi  sottambasciadore  era  malato,  però  ebbero 
grazia  dal  Papa  di  poter  restare  per  qualche  giorno  in 
Bologna  e  Andreuolo  Niccolini  q  Luigi  Soderini  se  ne  ri- 
tornarono intomo  a  mezzo  Febbraio  a  Firenze,  e  poiché 
gli  ebbero  riferito  alla  Signoria  e  nelle  pratiche  quello  che 
a  loro  occorreva  e  che  vóUono  riferire,  si  ristrinsero  con 
quelli  della  setta  più  intrinsecamente  C  praticarono  intra 
loro  privatamente  quello  che  fosse  da  fare  per  tener  ferma 
la  città  iu  sulle  difese  e  nella  ostinazione,,  che  la  te- 

/  nevano. 

E  parendo  loro  sopra  tutte  1'  altre  cose,  che  si  do- 
vesse trovar  modo  da  fermare  quei  ragionamenti  tanto  liberi 
che  dopo  la  resoluzione  fatta  nel  Consiglio  maggiore  sotto 
il  di  tre  di  Gennaio  si  erano  molto  universalmente  aUar- 
gati  ;  però  ordinarono,  che  la  Signoria,  per  fermarli,  deli- 
berasse due  cose  principali.     ' 

La  prima,  che  per  partito  della  Signoria  si  dichiarasse 


—     las- 
che la  resolazione  fatta   dal  popolo  nel  Consiglio  grande 
nel  di  sopraddetto  non  fosse  stato  partito  determinato,  nò 
che  in  quelP  atto,   ed  in  quel  cimento  di  fave  la  Signoria 
8i  fosse  voluta  assolatamente   consigliare,  e  vollero,   per 
virtù  di  quel  pa]:tito   de'   Signori  che  quella  ragunata  del 
Consiglio  maggiore  fatta   quel   giorno  al  suono  ordinario 
della  campana  e  con  tutte  le  solennità  consuete  osservarsi 
quando  ordinariamente  si  ragunava  il  Consiglio,  fosse  stata 
una  pratica  e  non  Consiglio  legittimo  e  cosi  fu  deliberato 
per  partito  della  Signoria   sotto   il  di  .  .  .  Febbraio  1529 
doversi  intendere  quella   deliberazione,   che   con  tanto  fa- 
vore popolare  si  era   fatta  nel  Consiglio  grande;  e  tanto  ^ 
più  sempre  viene   messa  in   chiaro   quella  mia  opinione, 
tante  volte  da  me  replicata  in  questi  miei  ricordi,  che  i 
pochi  potevano  più  in  quei  tempi,   che  1'  universale  della 
città  e  se  tante  volte  per  varie  cagioni,  e  a  diversi  pro- 
positi mi  occorre  replicare  il  medesimo,   mi  pare  doverne 
essere  scusato,  per  parermi  anche  molto  necessario  di  do- 
ver bene   replicare   la  verità,  credendo  fermamente,  come 
io  credo,  che  molti,   tenendo  forse  altra  opinione,  ne  po- 
tranno forse  anche  scrivere  altrimenti  mossi  da  molte  al- 
tre cagioni,   molto   discoste   dal   vero,   delle  cose  di  que' 
tempi. 

L'  altra  fu,  che  si  dovesse  di  nuovo  sostenere  altri 
cittadini  sospetti  allo  stato  popolare,  oltre  agli  altri  primi 
sostenuti;  e  per  dichiararli  sospetti,  fu  per  la  Signoria 
deliberato,  che  i  Signori,  Collegi,  Dieci  della  guerra  e 
Otto  di  balia  avessero  facultà  di  dichiarare  sospetti  quin- 
dici cittadini  e  però  furono  squittinati  ne*  sopraddetti  ma- 
gistrati molti  cittadini,  e'  quindici,  che  rimasero  delle  più 
fiive,  furono  dichiarati  sospetti  allì  quali  fu  arrogato  Fi- 
lippo Valori,  che  ad  istanza  delia  Signorìa  aveva  sodo  per 
scudi  quattromila  di  non  uscire  di  casa  di  Giovambatista 
Pitti  suo  cognato,  il  quale  era  di  quella  setta  del  Car- 
duccio,   onde   furono   alla    line    di     Febbraio    fatti    prì- 
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gioni  sedici  cittadini  nel  palazzo  del  Potestà,  che  farono 
Filippo  Valori  sopraddetto  ed  i  quindici  di  nuovo  dichia- 
rati, come  sopra,  restarono  Messer  Matteo  Niccolini,  Lodo- 
vico Martelli,  Antonio  Gualterot^,  Lorenzo  Acciaiuoli,  An- 
drea Adimari,  Donato  Cocchi,  Jacopo  <Corbinelli,  Rinieri 
Lotti,  Giovanfrancesco  de'  Nobili,  Andrea  Oamesecchi, 
Rosso  Ridolfi,  Alessandro  Barbadori,  Giovanni  Vettori, 
Girolamo  degli  Albizi  e  Antonio  de'  Medici  e  stettero  coai 
prigioni  nel  palazzo  del  Potestà  per  insino  alla  fine  di 
quella  guerra  e  di  quello  assedio. 

Erasi  a  tempo  di  quella  Signoria  e  mentrechè  gli  Am- 
basciadori  stettero  a  Bologna,  dato  il  bastone  e  titolo  di 
Capitano  generale  al  Signor  Malatesta  Baglioni  ed  al  Si- 
gnore Stefano  Colonna  il  titolo  di  Governatore  ed  il  go- 
verno della  milizia  Fiorentina,  e  s'  attendeva  con  ogni 
sollecitudine  a  vendere  i  beni  ecclesiastici  senza  rispetto 
alcuno  e  se  ne  trovarono  comperatori  di  tal  maniera,  che 
si  fecero  per  tal  mezzo  molte  buone  provvisioni  di  danari 
ma  la  città  tuttavia  più  s'  andava  ristrignendo  dall'as- 
sedio, e  venivano  mancando  le  cose  necessarie  al  vivere 
ed  erano  tutte  le  vettovaglie  e  grasce  carissime  dal  pane 
in  fuori,  che  era  tenuto  a  prezzi  ragionevoli,  perchè  me- 
glio si  potesse  pe'  soldati  forestieri  e  per  ogni  altro  mii- 
versalmente  sopportare  la  carestia  dell'  altre,  cose  da  vi- 
vere; però  erano  molto  sollecitati  il  Signor  Malatesta  ed 
il  Signor  Stefano  da'  cittadini  della  setta,  perchè  s'assal- 
tasse il  campò  de'  nimici  per  far  prova  se  si  potesse  iu 
modo  alcuno  allargare  la  città. 

Ma  non  pareva  alli  due  capitani  e  massimamente  al 
Signor  Malatesta,  che  fosse  da  tentare  la  fortuna  con  tanto 
manifesto  pericolo  della  città,  se  la  giornata  si  fosse  per- 
duta; pure  si  risolverono  alla  fine,  più  per  contentare  que' 
cittadini,  che  per  isperanza,  che  avessero  di  poter  vìncere 
d'assaltare  il  campo  di  fuori, con  una  banda  di  gente  e- 
letta,  che  il  Signor  Stefano  scelse  per  poter  fare  quella 
fazione. 
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Laonde  s'  andò  ad  investire  quella  parte  del  campo 
di  fuori,  che  era  intomo   a   Santa  Margherita  a  Montici, 
posta  in  su  colli,  che  sono  tra  la  porta  di  San  Niccolò  e 
quella  di   San  Giorgio,   ed   andò   il  Signore  Stefano  con 
molto  buono  ordine,  ma  fnrono  scoperti  nell'  uscire  quelli 
di  dentro  molto   innanzi   al  tempo  disegnato,  perchè  det- 
tono  poco  meno  d'un  miglio  lontano   dalla  città  in  certa 
quantità  di  porci  che  erano   in  una  villa  vicina  al  campo 
per  munizione  e  comodità  di  quelli  di  fuori  e  fecero  quello 
bestie  tal  rumore,  senzachè  vi  si  potesse  rimediare,  che  i 
Capitani  degli  eserciti  eebbero  notìzia  delle  genti  uscite  di 
Firenze  e  cosi  ebbero    agio   e  tempo  ad  ordinarsi,  e  però 
trovarono  quelli  di   dentro   tal   riscontro,   che  furono  for- 
zati ritirarsi,   tantoché   quello   assalto,   il   quale  fu  molto 
gagliardo  e  condotto  dal   Signor   Stefano   con  molta  dili- 
genza, non  servi  ad  altro,   se  non  a  contentare  in  parte 
quei  cittadini,   che   tanto   desideravano   di  venire  con  gii 
eserciti  a  giornata,   ed   anche   a  fare,  che  qlielli  di  fuori 
meglio  s'  ordinassero  e   meglio  si  fortificassero  nelle  loro 
trincee,  e  ne'  loro  forti,  come  i  capi  degli  eserciti  dettono 
ordine,  che  si   facesse,    per   aver  conosciuto  in  quello  as- 
salto quello  che  prima  forse  non  credevano   che  quelli  di 
dentro  potessero  spignere  fuori  tante  forze,  quante  allora 
avevano  fatto,  e  dipoi  attesero  quelli  di  dentro  ad  andare 
seguitando  di  stare  in  sulle  loro  difese,  senza  più  tentare 
la  fortuna. 

Altre  fazioni  per  allora  non  si  facevano  né  per  Tuna 
parte,  né  per  1'  altra,  se  non  che  s'  appiccava  spesso  in- 
torno a'  bastioni  ed  alle  muraglie  qualche  scaramuccia» 
che  secondo  il  costume  delle  guerre  ne  restava  di  sopra 
ora  1'  una,  ora  1'  altra  parte  con.  poco  acquisto  de'  vinci- 
tori e  con  poco  danno  di  quelli  che  perdevano. 

Ed  in  tale  essere  e  stato  della  nostra  città  entrò  a 
di  primo  di  Marzo  la  nuova  Signoria,  che  furono  quei 
nuovi  Signori 
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Niccolò  da  Verrazzano, 
Andrea  Alamanni. 
Lorenzo  Baroncelli. 
Antonio  Guiducci. 
Biagio  della  Rocca. 
Jacopo  Neretti. 
Francesco  Griraldi. 
Duzio  Masi. 

Ordinarono  questi  Signori  nel  principio  del  loro  ma- 
gistrato, che  la  prima  Domenica  di  Quaresima  il  Clero,  e 
gli  Religiosi  di  qualunque  ordine  dovessero  andare  a  pro- 
<3essione  scalzi  e  cosi  andarono  seguitando  quella  proces- 
aione  quelli  Signori  con  tutti  i  magistrati  scalzi   e  vestiti 
i  Signori  di  panno  per  mostrare  più  umiltà  e  contrizione 
e  non  di  drappi,  come  era  solita  di  vestire  la   Signoria  e 
confortarono  per  bando   pubblico  gli  altri  cittadini  e  po- 
polo, perchè  dovessero  devotamente  e  nel  medesimo  modo 
seguitar  quella  processione  per  placare  com' essi  dicevano, 
1'  ira  di  Dio;  ma  non  già  placavano  quella  di  loro  stessi 
contro  alli  cittadini,   anzi   quando  in  quel  tempo  si  face- 
vano tante  dimostrazioni  d' umiltà,  non  restava  mai  gior- 
no, che  non  si  ragunasse  una  Quarantia  contro  a  qualche 
cittadino,  e  qualche  volta  due;  per  io  che  furono  per  sen- 
tenza di  Quarantia  dipinti  al  palagio  del  Potestà  Alessan- 
dro Corsini,  Taddeo  Guiducci  e  Pierfranceseo  Ridolfi,  co- 
me nemici  e  ribelli  della  patria;  furono  anche  aggravate 
molte  querele,   oltre  a   quelle  eh'  avevano   avute  prima, 
contro  a  Messer  Francesco  Guicciardini,  Ruberto  Acciaiotì, 
Luigi  Ridolfl,   Giovanni  Tornabuoni  e  Francesco  Vettori, 
che  furono  tutti  per   sentenza   di   Quarantia  fatti  ribelli, 
oltre  a  molti  altri  cittadini,  che  sarebbe  cosa  troppo  lun- 
^a  il  voler  far  di  tutti  loro  particolarmente  memoria. 

Basti  aver  dimostrato,  come  i  nostri  magistrati  in  que' 
tempi  procedessero   contro  a  tanti  loro   cittadini,  che  in 


—     137     — 

tanti  modi  perseguitavano  e  con  tante  qualità  d'ingiurie 
offendevano  e  contro  una  gran  parte  di  essi  non  avevano 
anche  cagioni,  almeno  ragionevoli,  di  dover  procedere  verso 
di  loro  della  maniera,  eh'  e'  facevano;  perchè  furono  in 
contumacia  chiariti  molti  ribelli  non  per  altro  che  per  star 
faorì  per  timore,  e  non  perchè  egli  operassero  cosa  alcuna 
contro  al  governo  popolare. 

Furono  anche  ne'  medesimi  tempi  confinati  nehe  car- 
ceri delle  Stinche  Antonio  Canacci  e  Agostino  del  Nero, 
e  a  Ficino  di  Cherubino  Ficini,  per  alcune  parole  dette 
da  lui  in  onore  della  casa  de'  Medici,  fu  per  sentenza  della 
Quarantla  tagliata  la  testa. 

Tornò  da  Bologna  in  que'  giorni,  che  si  facevano  le 
processioni  sopraddette,  Ruberto  Bonsi  e  nel  visitare  il  Gon- 
faloniere gli  disse  che  il  Papa  gli  aveva  commesso,  che 
dovesse  dire  per  parte  di  [Sua  Santità  a  Sua  Signoria,  e 
non  ad  altri,  come  la  città  sarebbe  ancora  a  tempo  a  po- 
ter fare  qualche  bene,  volendo  accordare,  mentrechè  l' Im- 
peradore  stava  in  Italia,  dove  era  per  istare  pochi  giorni 
ma  aspettando,  che  Sua  Maestà  partisse  d'  Italia,  non  sa- 
rebbe dipoi  in  suo  potere  il  fare  opera  alcuna  buona  a 
beneficio  della  città  con  Cesare,  e  però  se  ne  voleva  scu- 
sare, con  avvertire  che  queir  impresa  era  venuta  in  ter- 
mine, eh'  ella  atteneva  più  all'  Imperadore  che  ad  alcun 
altro  interesse  suo  o  di  casa  sua,  e  che  più  era  stimata 
qnell'  impresa  da  Sua  Maestà  che  da  lui. 

Volle  il  Gonfaloniere,  che  Ruberto  facesse  tale  imba- 
sciata alla  presenza  della  Signoria  tutta,  e  quelli  Signori 
vollero  che  anche  i  Dieci  della  guerra  lo  sapessero,  di- 
manierachè  fu  tra'  signori  e  fra  Dieci  di  quelli  che  presero 
sospetto  e  che  fermamente  credettero  Ruberto  avere  per 
parte  del  Papa  detto  al  Gonfaloniere  in  segreto  molto 
più  oltre,  che  non  disse  alla  presenza  loro,  ed  ^essendo  an- 
che  occorso  di  non  molto  prima,  che  venendo  Messer  Ja- 

Nerli  Comm.  voi.  II.  ^ 
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copo  Gìrolami  già  cameriere  di  Leone  e  poi  di  Clemente 
da  Bologna,  per  essere  col  Gonfaloniere  sno  fratello,  gli 
fusse  mandato  incontro  per  insino  alla  Scarperia  o  a  Fi- 
renzuola, accioochò  non  venisse  più  innanzi  per  cagioDe 
de'  sospetti  che  dava  la  sua  venuta  a'  magistrati;  però 
essendo  i  cittadini,  e  massimamente  quelli  della  setta  tanto 
gelosi,  avendo  preso  del  parlar  di  Ruberto  tanto  sospetto, 
gli  fu  necessario  molto  bene  giustificarsi  di  non  aver  detto 
al  Gonfaloniere  altro  in  segreto  che  quello  che  aveva  detto 
alla  presenza  della  Signoria  e  de'  Dieci,  e  ad  ogni  modo 
fu  tale  imbasciata  di  molto  sospetto;  ma  non  già  se  ne 
tenne  conto  alcuno  in  altro,  che  nel  rendere  il  Gonfalo- 
niere pilli  sospetto  all'  universale,  che  ordinariamente  non 
era,  ed  a'  cittadini  della  setta  veniva  bene  dì  poterlo  te- 
nere per  tali  mezzi  e  per  tali  modi  più  sospetto,  e  cosi  più 
debole  a  potersi  opporre  a'  disegni  loro,  dubitando  sem- 
pre, come  facevano,  eh'  egli  non  variasse  ed  uscisse  loro  di 
sotto,  e  però  con  molta  diligenza  1'  andavano  osservando. 

Erano  allora  nel  campo  di  fuori  per  servizio  del  Pap» 
e  dell'  Imperadore  tra'  fuorusciti,  intra  gli  altri  nobili  fio- 
rentini, Giovanni  Bandini,  e  Bertino  Aldobrandini,  ed  essendo 
di  qualche  tempo  prima  alcune  differenze  intra  Giovanni 
Bandini  e  Lodovico  Martelli,  dispose  Lodovico,  non  però 
senza  gran  fatica,  Dante  da  Castiglione,  perchè  egli  vo- 
lesse concorrer  seco  a  dovere  incaricare  Giovanni  Bandini 
mandandogli  a  dire,  come  dipoi  d'  accordo  fecero  Dante 
e  Lodovico,  che  militando  egli  nel  campo  de'  nemici  della 
città,  dovesse  essere  avuto  e  tenuto  per  traditore  della 
patria  sua  e  per  nemico  di  quella. 

Rispose  Giovanni  a  tale  ambasciata  e  per  iscaricar- 
sene  usò  nella  sua  risposta  quelle  ragioni,  che  allora  molte 
se  n'allegavano  per  i  Fiorentini  fuorusciti,  e  fece  Giovanni 
animosamente  rispondere  a  Dante  ed  a  Lodovico  di  quella 
maniera,  che  ad  una  tale  imbasciata  par  un  tal  gentiluomo 
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e  soldato  d'  onore,  quale  era  egli,  si  conveniva,  ed  ebbe 
Giovanni  il  campo  larghissimo  a  poter  con  tal  animo  ri- 
spondere e  ribattere  V  ingiuria,  come  fece,  essendo  quella 
guerra  ridotta  civile  della  maniera,  eh'  elP  era  ridotta. 

Laonde  dopo  alcune  prs^tiche  |ite  attorno  intra  quelli 
di  fuora  e  quelli  di  dentro,  fu  finalmente  conchiuso,  che 
in  un  giorno  da  loro  ordinato  dovessero  rappresentarsi  nel 
campo  di  fuori  in  un  luogo  detto  Baroncellì,  conceduto 
loro  dal  Principe  d'  Oranges  per  campo  franco  e  per  quelli 
di  dentro  vi  si  rappresentarono  Dante  da  Castiglione  e 
Lodovico  Martelli,  accompagnati  da  molti  nobili  giovani 
della  milizia  Fiorentina,  e  per  quelli  di  fuori  Giovanni 
Bandini|e  Bertino  Aldobrandini  accompagnati  similmente  da 
molti  nobili  fuorusciti  Fiorentini  e  combatterono  a  due 
per  due  e  secondochò  d'  accordo  convennero,  in  camicia 
e  armati  solamente  di  spada  e  guanto  di  maglia. 

NelP  uno  de'  due  duelli  combattè  Dante  e  Bertino  e 
nelP  altro  Giovanni  e  Lodovico;  nel  primo  duello  rimase 
Dante  vincitore,  perchè  essendo  Bertino  gravemente  fe- 
rito, fu  costretto  d' arrendersi  a  Dante,  senza  averlo  d' al- 
tro potuto  offendere,  che  d'  alcune  leggieri  ferite,  e  in 
poco  spazio  di  tempo,  poiché  si  fu  arreso,  forni  la  vita 
sua. 

Neil'  altro  duello  rimase  Giovanni  Bandini  vittorioso 
senza  essere  in  parte  alcuna  offeso  e  Lodovico  essendo 
per  molte  ferite  ricevute  assai  indebolito,  alla  fine  s'  ar- 
rese e  cosi  ferito  fu  condotto  in  Firenze  dopo  pochi  giorni 
per  cagione  delle  ferite  e  del  dispiacere,  che  si  prese  di 
essersi  arreso,  passò  all'  altra  vita. 

£  tal  fine  ebbero  le  querele  de'  sopradetti  quattro  si 
valorosi  giovani  e  in  tanto  gran  numero  di  Signori  e  gran 
personaggi  e  universalmente  da  tanti  uomini  valorosi  e 
soldati  d' onore,  che  potessero  essere  presentì  a  queir  ab- 
battimento,  furono  i  modi   del  proceder  loro  benissimo 
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considerati  e  con  grande  ammirazione  fu  molto  iodato  V  a- 
nimo  e  l' ardire  cosi  di  quelli  che  vinsero,  come  anche  di 
quelli  che  perderono,  .tanto  valore  si  conobbe  in  tatti  loro 
pure  fu  Giovanni  Bandini  molto  più  particolarmente  lo- 
dato, perchè  oltre  all'  essersi  dimostrato  valoroso  di  cuore 
si  venne  anche  a  dimostrare  di  molto  saldo  e  fermo  gin- 
dizio  in  saper  bene  schifare  1'  offesa  e  nel  saper  bene  of- 
fendere e  combattere  con  vantaggio,  come  si  vidde  che 
seppe  far  egli  nel  suo  duello. 

Cominciavano  in  quel  tempo  a  mancare  gli  assegna- 
menti de'  danari,  perchè  le  vendite  del  terzo  de'  beni  delle 
chiese,  che  sin' allora  avevan  gettato  grossamente,  anda- 
vano scemando  e  però  non  si  volendo  ridurre  allo  stremo 
seguitando^  pur  ancora  quelle  vendite,  si  fermò  anco  di 
nuovo  la  provvisione  circa  il  vendere  i  beni  e  robe  de' 
ribelli  per  via  delle  polize  ed  al  lotto,  come  per  issino  già 
del  mese  di  Dicembre  a  tempo  del  Carduccio  s'  era  co- 
minciato; e  perchè  non  sì  trovava  più  chi  volontariamente 
Tolesse  mettere  i  suoi  danari  a  quelle  sorti  ed  a  quei  lotti 
però  fu  deliberato  per  via  di  legge,  che  la  Signoria  do- 
vesse eleggere  trentadue  cittadini,  due  per  gonfalone,  con 
autorità  di  potere  sforzare  i  cittadini  e  tutti  gli  allora  a- 
bitanti  nella  città,  eccetto  i  soldati  forestieri  a  dovere 
mettere  alle  polize  quella  somma  di  danari,  che  fnsseloro 
imposta;  e  cosi  per  modo  d'  imposizione,  come  si  costu- 
mava nel  porre  le  gravezze  arbitrarie,  quelli  due  cittadini 
-ponevano  a'  sopportanti  le  gravezze  e  abitanti  ne'  loro 
gonfaloni  tanta  somma  di  danari,  quanta  per  loro  arbitrio 
giudicavano,  che  potessero  sopportare  quelli  a  chi  ponevano 
.secondo  le  loro  facultà,  per  doverli  dipoi  mettere  alla  sorte 
«  a  quelli  lutti,  che  si  facevano. 

E  perchè  tal  modo  di  vendere  procedesse  ordinaria- 
mente, furono  raffermi  dalla  Signoria  sopra  tale  impresa 
i  medesimi  Commissarj  Simone  Qinori  e  Cristofano  Rinieri 
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altra  volta  eletti,  colla  medesima  e  maggiore  autorità;  e 
in  tal  guisa  procedevano  di  vendere  in  quel  tempo  le  ro- 
be e  i  beni  di  que'  cittadini,  che  erano  dichiarati  ribelli, 
e  per  tali  mezzi  si  fecero  anche  assai  buone  provvisioni 
e  grosse  somme  di  danari. 

Erano  condotte  circa  alla  fine  del  mese  d'  aprile  le 
cose  deir  assedio  molto  strette  e  si  cominciava  universal- 
mente a  mancare  di  molte  cose  necessarie  al  vivere  e 
massimamente  si  pativa  di  vino,  d'  olio  e  di  tutte  le  sorte 
carne,  di  caccio,  d'  uova,  di  legno  e  d'  ogni  altra  qualità 
di  grasce,  e  anche  il  pane  s'  andava  logorando;  e  però 
si  conosceva  manifestamente  scorrendo  cosi  senza  altri 
provvedimenti,  che  s'  andava  a  certissima  rovina,  senza 
rimedio  alcuno  e  pareva  necessario,  o  che  si  dovesse  far 
prova  d'  allargare  V  assedio  daUa  città,  o  che  si  dovesse 
di  nuovo  ritornare  al  Papa  con  qualche  nuova  pratica 
d'  accordo. 

Però  conoscendo  i  cittadini  della  setta  questa  neces- 
sità, facevano  instanza  grandissima  col  Signor  Malatesta 
e  col  Signore  Stefano,  perchè  |si  dovessero  risolvere  ad 
assaltare  il  campo;  ma  pareva  loro  impossibile  tentare  una 
tale  impresa  senza  mettere  la  città  in  manifesto  perìcolo 
di  farla  tutta  saccheggiare  e  conoscendo  anch'  essi  Signori 
non  esser  la  voglia  universale  di  mettere  si  gran  posta  a 
rìschio  della  fortuna  con  tanto  disavvantaggio,  però  si  op- 
ponevano gagliardamente  il  Signor  Malatesta  e  il  Signor 
Stefano  a  quelli  che  desideravano  tentar  la  fortuna,  per 
non  voler  esser  cagione  di  far  saccheggiare  e  distruggere 
una  tanta  città,  la  quale  erano  obbligati  difendere  e  con- 
servare, riprendendo  gravemente  quelli  che  nel  principio 
della  guerra  vollero  colle  genti  e  colle  forze  della  città 
serrarsi  dentro  alle  mura,  senza  opporsi  e  tentare  la  for- 
tuna, primachò  gli  eserciti  ingrossassero,  come  fecero  di- 
poi e  come  allora  erano. 


—     142    — 

Per  la  qnal  cosa  s'  aocomodavano  il  Signor  Malatesta 
e  il  Signor  Stefano,  più  uniti  che  da  prima  non  erano,  con 
quelli  che  desideravano  P  accordo,  perocché  il  Signore 
Stefano  non  usava  più  di  mettere  animo  alla  città  con 
que'  medesimi  modi  eh'  egli  usava  nel  principio  della 
guerra,  quando  i  Franzesi  e  i  Veneziani  tenevano  la  città 
confortata  in  sulle  speranze  d'  aiutarla  e  quando  V  Am- 
basciadore  Regio  nel  tempo  eh'  egli  stette  in  Firenze,  e 
primaché  il  Re  Cristianissimo,  per  rispetto  che  volle  a- 
vere  al  Papa  e  a  Cesare,  lo  richiamasse  a  se,  e  il  Vene- 
ziano che  stette  pur  sempre  fermo  in  Firenze,  facevano 
a'  Dieci  e  a'  cittadini,  che  avevano  la  cura  della  guerra, 
promesse  grandissime  e  molto  larghe  offerte  d'  aiutare  la 
città,  perch'  ella  non  s'  abbandonasse  e  non  cedesse  cosi 
presto  all'  accordare,  come  pareva  universalmente  che  i 
più  de'  cittadini  desiderassero. 

Ma  poiché  il  Re  Cristianissimo  e  la  Signoria  di  Yi- 
negìa  ebbero  composte  le  cose  loro  con  Cesare,  non  fa 
di  bisogno  né  al  re,  né  a  quella  Signoria  di  tener  più  la 
città  confortata  alla  difesa  di  quella  maniera  che  avevano 
fatto,  perché  il  Papa  e  1'  Imperadore  avessero  più  quelle 
difficultà  nel  potere  acconciare  le  cose  di  Firenze,  giudi- 
cando i  Franzesi  e  i  Veneziani  che  quelle  difficultà  faci- 
litassero 1'  acconcio  delle  cose  loro  colla  Chiesa  e  con 
Cesare,  com'  elle  fecero;  e  però  il  Signore  Stefano  non 
avendo  più  cagione  per  servizio  del  Re  d' usare  quo' modi 
eh'  egli  aveva  usati  nel  principio  della  guerra  per  tenere 
la  città  più  gagliardamente  ferma  e  meglio  disposta  a  vo- 
lersi difendere,  s'  accomodava  più  del  solito  col  Signor 
Malatesta,  onde  erano  i  due  capitani  più  uniti  ad  opporsi 
a  que' cittadini,  che  volevano  con  tanto  manifesto  pericolo 
della  città  venire  a  giornata,  e  convenivano  coli'  opinione 
di  quelli  che  desideravano  salvare  la  città  più  al  sicuro, 
sperando,  che  alla   fine  del  giuoco  il  mancamento  de'  vi- 
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veri  avesse  a  condarre  la  città  a  qualche  ragionevole  for- 
ma d'  accordo  o  con  Cesare  o  col  Papa. 

Ma  non  era  già  tra'  nostri  cittadini  rimaso  alcuno  che 
ardisse  di  parlare  apertamente  per  le  cagioni  altre  volte 
narrate,  dove  fusse  alcuno  di  quelli  della  setta;  e  cosi 
s'  andava*  procedendo  e  tuttavia  più  venivano  a  mancare 
i  viveri  e  V  altre  provvisioni  necessarie  alle  difese. 

Dal  modo  di  trattare  del  Signor  Malatesta  procedeva 
anche,  che  i  cittadini  della  setta  [avevano  cominciato  a 
ingelosire  di  esso  e  molta  maggior  gelosia  ne  presero, 
quando  stette  appresso  di  lui  il  Vescovo  di  Faenza. 

Era  allora  Commissario  in  Empoli  Francesco  Ferruccio 
che  nella  sua  prima  gioventù  era  stato  con  Antonio  Gia- 
comini  in  que'  tempi,  che  Antonio,  come  Commissario  ge- 
nerale, governava  gli  eserciti  Fiorentini  ed  era  stato  anco 
dipoi  con  Giovambatista  Sederini,  quand'  egli  era  Commis- 
sario generale  sopra  le  genti  della  città,  che  servivano  il 
Re  Cristianissimo  nell'  impresa  di  Napoli  e  negli  eserciti 
Francesi  allora  governati  da  Monsignor  di  Lutrecco,  e  per 
tali  cagioni  veniva  il  Ferruccio  a  esser  bene  esercitato  nelle 
cose  della  guerra,  ed  era  naturalmente  anche  uomo  molto 
arrischiato  ed  ancora  di  fresca  età  e  assai  animoso,  ma 
molto  più  audace,  che  prudente  ed  era  desiderosissimo  di  glo- 
ria; ed  essendosi  molto  bene  portato  nel  governo  de'  sol- 
dati e  in  quella  sua  commissaria  e  nella  guardia  d'  Em« 
poli,  ed  avendo  in  ogni  sua  azione  fatti  molti  utili  servizj 
alla  città,  però  aveva  acquistato  nello  stato  popolare  cre- 
dito assai  e  molta  riputazione. 

Laonde  desiderando  di  crescerla  e  d'  aggiungere  alle 
sue  buone  opere  qualche  lodevole  fazione,  tenne  pratiche, 
passati  che  furono  molti  giorni  d'  aprile,  di  ricuperare 
la  città  di  Volterra,  che  si  teneva  per  gli  fuorusciti,  e  vi 
era  Comndssario  pel  Papa  Taddeo  Guiducci;  ma  si  teneva 
ancora  la  fortezza  di  quella  città  per  lo  stato  popolare  e 
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Versi  Commissario,  oltre  a'  capitani  ordinarj  perlag^nadia 
di  essa,  Bartolo  Tedaldì. 

Scrìsse  il  Ferruccio  a  Firenzeje  pratiche,  che  teneva 
con  quelli  della  fortezza  per  ricuperare  Volterra,  e  mostrò 
a'  Dieci  la  facilità,  che  giudicava  esservi,  nelP  insignorirsi 
di  quella  città,  e  il  medesimo  scrivevano  quelli* della  for- 
tezza, che  vi  erano,  oltre  al  Commissario  Giovambatista 
Gondi  detto  il  Predicatore  e  Marco  Strozzi  detto  il  Mam- 
maccia. 

Erano  i  Dieci  e  i  cittadini  della  [pratica  tanto  desi- 
derosi di  tentare  la  fortuna  in  tutti  i  modi  che  erano  loro 
dimostrati  per  cagione  della  strettezza  delP  assedio,  nella 
quale  si  trovavano  e  che  ogni  di  più  cresceva,  che  .fa 
molto  facile  il  risolversi  di  commettere  al  Ferruccio  {che 
facesse  1'  impresa  di  Volterra,  com'  egli  molto  desiderava 
e  aveva  disegnato  di  fare. 

Ma  pure  considerando  anco  i  Dieci  ed  i  cittadini  della 
pratica,  quanto  importasse  alla  città  di  tenere  Empoli  av- 
vertirono il  Ferruccio  nel  dargli  tal  commissione  che  nel- 
V  andare  a  Volterra  si  dovesse  lasciare  Empoli  ben  guar- 
dato, acciocché  per  [guadagnar  Volterra,  della  quale  si 
poteva  piuttosto  cavar  riputazione,  [che  altro,  non  si  per- 
desse Empoli,  donde  si  cavavano  comodità  grandissime;  e 
in  questo  s' ingannò  il  Ferruccio,  e  mancò  assai  difgiudizio, 
come  spesso  avviene  a  quelli  che  troppo  si  lasciano  guidare 
dagli  appetiti  proprj  e  dagP  interessi  particolari,  perchè 
egli  per  andare  all'  impresa  di  Volterra,  e  per  averne  o- 
nore,  lasciò  la  guardia  d'  Empoli  troppo  debole  e  si  fidò 
molto  più  che  non  bisognava,  d'Andrea  Giugni,  che  egli 
per  ordine  pure  de'  Dieci  lasciò  in  suo  luogo  per  guardia 
di  quella  terra  e  a  Firenze  scrisse  nelle  sue  lettere,  che 
furono  lette  nel  Consìglio  grande,  nel  partirsi  da  Empoli, 
che  per  tener  contenti  i  Dieci  aveva  lasciata  quella  terra 
di  tal  maniera  e  si  ben  guardata,  che  le  donne  colle  rocche 
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a  potrebbono  difenderete  con  queste  stesse  e  formali pa- 
ole  scrisse  d'  aver  lasciato  Empoli,  quando  colle  genti, 
ih'  egli  ne  cavò,  andò  alla  volta  di  Yolterra,  la  qual 
Kittà  in  poco  tempo  e  con  poca  fatica  prese  a  patti;  ma 
non  furono  1  patti  osservati,  perchè  sebbene  non  fu  sac- 
iheggiata  Volterra,  furono  i  Volterrani  molto  crudelmente 
i  aspramente  taglieggiati,  e  ne  cavò  il  Ferruccio  per  mezzo 
li  quelle  taglie  grosse  somme  di  danari,  che  gli  servirono 
a'  bisogni  della  guerra,  e  Taddeo  Guiducci,  che  era  suo 
zio  materno,  sotto  i  medesimi  patti  fece  prigione,  e  Ru- 
berto Acciaioli  fu  per  rimanervi,  perchè  v'  era  venuto  dalla 
Valdelsa,  dov'  egli  stava»  di  due  o  tre.  giorni  prima  chia- 
mato da'  Volterrani  e  dal  Guiducci  per  consigliarsi  seco 
sopra  le  cose  di  quella  città,  e  di  poco  prima  che  il  Fer- 
ruccio entrasse  in  Volterra,  Ruberto  se  n'  era  partito. 

Segui  P  acquisto  di  Volterra  e  quella  vittoria  del  Fer- 
raccio il  di  ventisette  d'  aprile  tra  la  vecchia  e  la  nuova 
Signoria,  che  furono  i  nuovi  Signori,  per  dover  entrare  il 
primo  di  maggio  ' 


Lorenzo  Gualterotti 
Benedetto  Folchi 
Girolamo  Borgognoni 
Amerigo  Benci 
Lorenzo  dello  Steccuto 
Giovanni  delV  Amorotto 
Vincenzo  Puccini 
Filippo  Calandri, 


Entrarono  quei  Signori  in  palazzo  con  quella  alle- 
grezza alla  quale  non  dopo  molti  giorni  se  ne  aggiunse 
to'  altra,  perchè   vennero   avvisi   della  liberazione  de'  fi- 

NerU  Comm.  voL  n.  ^^ 
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gliuoli  del  Re  CrìstìanisBimo  e  dell'  una  e  dell'  altra  si 
fecero  segni  di  letizia,  benché  la  città  avesse  poca  occa> 
sione  di  rallegrarsene  perchè  P  acquisto  di  Volterra  fu 
cagione  di  perdita  maggiore,  e  la  liberazione  de'  figliuoli 
del  Ke  non  arrecò  alla  città  dalla  banda  di  Francia  altri 
maggiori  favori,  che  sino  allora  se  ne  fussero  cavati. 

Come  nel  campo  Cesareo  s'  intese  dipoi  il  caso  di 
Volterra,  e  che  la  terra  d'  Empoli  fusse  rimasa  per  la 
partita  del  Ferruccio  della  maniera  eh'  eli'  era,  indebolita, 
si  mossero  il  Marchese  del  Vasto  e  il  Signor  Alessandro 
Vitelli  con  una  gran  banda  di  gente  eletta  e  presero  Em- 
poli per  forza  a'  pochi  giorni  di  Maggio,  non  senza  carico 
grandissimo  di  Andrea  Giugni  e  di  Piero  Orlandini,  che 
y'  erano  rimasti  per  la  guardia  di  quella  terra,  e  credettesi 
che  Andrea  e  Piero  avessero  con  alcuno  de'  fuorusciti 
tenuto  pratiche  sospette  con  que'  Signori  che  presero  Em- 
poli, e  però  furono,  non  comparendo  a  giustificarsene  in 
contumacia  dichiarati  ribelli  in  Quarantia,  e  per  la  mede- 
sima sentenza  fu  anche  deliberato  che  dovessero  esser 
dipinti  al  palagio  del  Potestà  appresso  agli  altri  che  vi 
erano  dipinti. 

La  perdita  d'  £mpoli  fu  di  molto  danno  alla  città  e 
di  comodo  grandissimo  agli  eserciti  di  fuora,  e  però  di 
grandissimo  universale  dispiacere,  e  sbigottirono  per  tal 
perdita  molto  i  cittadini  della  setta,  e  le  cose  dell' assedio 
si  ristrinsero  molto  più,  che  non  erano,  per  essersi  di  tal 
maniera  del  tutto  serrata  la  strada  di  Pisa;  ma  con  tutto 
ciò  non  s'  abbandonarono  i  cittadini  della  setta,  né  si  sbi- 
gottirono di  sorte,  che  non  fìisse  necessario  al  Gonfalo- 
niere e  a  molti  altri  buoni  cittadini  fare  de'  provvedimenti 
che  si  fecero,  perché  non  fusse  fatto  in  quel  giorno  che 
si  perde  Empoli,  in  sul  calore  de'  dispiaceri  di  quella  per- 
dita qualche  straordinaria  violenza  alla  Duchessina  Cate- 
rina figliuola  del  già  Duca  Lorenzo,   ed  ali!  sostenuti  o 
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alla  casa  de'  Medici,  com*  erano  intra  la  gioventù,  che 
colla  setta  ostinata  concorreva,  di  quelli  che  minacciavano 
di  voler  fare;  ma  furono  ritenuti  dal  Gonfaloniere  e  da 
alcuni  della  setta  medesima,  che  pure  con  qualche  ragione 
conoscevano,  che  senza  far  benefizio  alcuno  alla  città,  si 
metteva  mano  a  troppo  grande,  e  inutile  violenza. 

E  perchè  gli  assegnamenti  de'  danari  andavano  molto 
scemando,  per  mancare,  come  facevano,  le  vendite  del 
terzo  de'  beni  ecclesiastici,  e  perchè^  quelle  vendite  ancora 
e  robe  e  beni  de  ribelli,  che  si  vendevano  al  lotto,  erano 
molto  assommate,  però  essendo  di  bisogno  di  nuovi  prov- 
vedimenti si  fermò  una  provvisione,  e  si  vinse  ne'  Consi- 
gli facilmente,  e  tal  provvisione  ingannò  molto  1'  opi- 
nione universale,  perchè  se  ne  cavò  molto  più  danaro, 
che  non  si  credette  da  principio,  che  se  ne  dovesse  ca- 
vare. 

Era  per  virtù  di  tal  provvisione  disposto,  che  si  do- 
vesse condurre  alla  zecca  tutto  V  oro  e  tutto  1'  argento, 
che  si  trovassero  i  cittadini  e  abitanti  nella  città  in  qua- 
lunque modo  non  coniato  appresso  di  loro,  per  far  dell'oro 
scudi  e  dell'  argento  monete;  e  fu  disposto  per  quella 
provvisione,  che  alle  chiese  si  dovesse  lasciare  quel  tanto 
d'  oro  e  d'  argento  che  dovesse  bastare  alla  chiesa,  che 
1'  avesse,  in  calici,  e  altri  ornamenti  por  poterla  officiare 
convenientemente,  secondo  la  qualità  della  chiesa  che  gli 
avesse  e  tutto  il  superfluo,  benché  fiisse  di  chiesa  si  do- 
vesse consegnare  alla  zecca,  come  gli  altri;  e  comprende- 
va la  legge  ogni  qualità  d'  oro  e  d' argentò,  cosi  in  anella) 
vezzi,  collane,  cucchiai,  forchette,  come  in  qualunque  altra 
benché  minima  cosa,  ed  erano  fatti  creditori  quelli,  che 
consegnavano  1'  oro  e  1'  argento  alla  zecca,  per  restituir- 
ne a  certi  tempi  e  modi  le  valute,  le  quali  si  rendevano 
dipoi,  come  gli  altri  accatti  o  prestanze  che  si  fecero  in 
que'  tempi. 
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Fu  mandato  anco  in  que'  giorni  molto  segretamente 
Piero  Adovardo  Giacliinotti  Commissario  a  Fisa,  con  or- 
dine e  commissione  espressa,  oltre  ali*  altre  commissioni 
generali,  eh*  egli  ebbe,  che  subito  arrivato  in  Pisa  dovesse 
far  prigione  Jacopo  Corsi,  uno  de*  due  Commissarj  di 
quella  città  e  Francesco  suo  figliuolo,  per  cagione  di  certe 
pratiche  e  ragionamenti  sospetti,  che  Francesco  aveva  a- 
vuti  con  Palla  Rucellai  allora  ribello  e  che  per  gli  fuoru- 
sciti era  Comiùìssario  in  Pietrasanta  e  nella  Provincia 
della  Lunigìana. 

Teneva  Francesco  Corsi  amicizia  con  Palla  per  mezzo 
di  Giovanni  Corsi,  che  anch*  esso  era  ribelle  e  allora  se- 
guitava la  corte  del  Papa,  e  procederono  quelli  ragiona- 
menti e  quelle  pratiche  che  furono  più  stimate  e  avute  più 
a  sospetto,  da  una  lettera  intercetta  agli  agenti  del  Papa 
che  erano  in  campo. 

Scriveva  la  lettera  di  Pisa  il  Capitano  Cattivanza  de- 
gli Strozzi  a*  Dieci  della  guerra,  e  dava  nel  suo  scrivere 
molti  carichi  a  Jacopo  Cortei,  incolpandolo  intra  1*  altre 
cose,  che  si  fusse  accostato  alla  parte  de*  Medici,  e  che 
per  mezzo  di  Francesco  suo  figliuolo  tenesse  pratiche  so- 
spette colli  fuorusciti. 

Questa  lettera  intercetta  fu  per  consiglio  di  Giovanni 
Corsi  mandata  a  Palla  Kucellai,  acciocché  egli  potesse 
mostrare  a  Francesco  Corsi,  quarto  poco  conto  tenevano 
del  padre  e  di  lui  quelli  dello  stato  popolare  e  in  su  tale 
occasione  avendo  dipoi  Palla  comodità  di  parlare  con  Fran- 
cesco, 1*  andava  persuadendo,  perchè  egli  facesse  prova 
di  disporre  il  padre  al  convenire  con  loro  e  seguitare  con 
essi  la  fortuna  di  casa  Medici,  mostrando  quanto  di  bene 
ne  potesse  loro  succedere,  e  di  quanto  potessero  sperare 
d'  esser  ristorati,  se  per  loro  mezzo  la  città  di  Pisa  si  ri- 
ducesse alla  devozione  del  Papa  e  dello  stato  de'  Medici, 
e  mostravagli  ancora  quanto  si  potesse  più  sperare  da  un 
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Papa  e  da  uno  stato  stretto,  che  da  un  governo  popolare 

tanto  largo. 

Conferi  Francesco  Corsi  col  padre  tutti  que'  ragiona- 
menti avuti  con  Palla  e  gli  mostrò  la  lettera  del  Catti- 
vanza,  che  Palla  gli  aveva  lasciata,  acciocché  potesse  mo- 

Btrargliela. 

Non  volle  Jacopo  Corsi  consentire  in  modo  alcuno  al 
figlinolo,  ma  lo  riprese  gravemente,  e  riteiJnesi  la  lettera 
del  Cattivanza  appresso  di  se  e  di  quello  che  il  figliuolo 
gli  aveva  conferito,  non  tenne  conto  alcuno,  ma  confida- 
tosi nella  propria  coscienza  e  in  quelP  affezione  e  fede 
che  gli  pareva  portare  allo  stato  popolare,  non  conferi 
quelle  parole  con  Francesco  Zati  suo  collega  e  non  fece 
anche  assentale  il  figliuolo,  come  doveva,  perocché  non  sep- 
pe in  nn  tal  caso  risolversi  a  dover  pigliare  uno  di  que* 
grandi  e  onorati  partiti,  che  pigliavano  quelli  antichi  Ro- 
mani in  casi  simili  e  come  si  legge  di  quel  partito,  che 
prese  il  primo  Bruto  de'  suoi  figliuoli,  quando  si  scoper-. 
sero  le  pratiche  sospette,  eh'  avevano  tenute  colli  Tarqui- 
nj  contro  alla  Romana  Repubblica^  e  come  si  legge  di 
quel  Torquato, 


che  il  figliuol  percusse 

E  viver  orbo  per  amor  sofferse 
Della  milizia^  perch^  orba  non  fusse. 


Ma  egli  senza  saper  pigliare  del  figliuolo  o  di  se  stesso 
alcuno  degli  onorati  sopraddetti  partiti,  e  senza  sapersi 
più  risolvere  di  proibire  al  figliuolo  le  pratiche  che  te- 
neva con  Palla,  se  n'  andò  scorrendo  cosi,  come  si  dice, 
alla  grossa  a  beneficio  del  tempo,  forse  per  non  parergli 
che  scoprendosi  quelle  pratiche,  elle  dovessero  essere  sti- 
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mate  della  maniera,  eh*  elle  furono,  né  pensò  se  ne  do- 
vesse tenere  quel  conto  che  se  ne  tenne,  onde  per  la  sua 
poca  diligenza  si  vennero  dipoi,  per  mezzo  del  Gattìvanza 

I  , 

e  d'  altri,  a  scoprire  di  tal  manierachè  Francesco  Zati 
ebbe  notizia,  se  non  di  tutti  i  particolari,  [almeno  della 
pratica  e  amicizia  sospetta,  che  Francesco  Corsi  teneva 
con  Palla  Rucellai,  e  però  per  modo  di  querela  ne  furo- 
no avvisati  i  Dieci  della  guerra,  sopra  de'  quali  avvisi 
fu  come  di  sopra  si  è  detto,  deliberato  di  mandare  iPiero 
Adovardo  a  Pisa  colle  commissioni ,  e  ordini  -fsoprad- 
detti. 

Egli  arrivato  che  fu  a  Pisa  senza  perder  punto  di 
tempo,  fece  prigione  Jacopo  Corsi,  ed  il  figliuolo  prima- 
che  appena  si  sapesse  che  fusse  arrivato  in  Pisa;  dipoi 
si  ristrinse  con  Francesco  Zati  ed  andarono  amendue  pro- 
cedendo all'  esame  del  padre  e  del  figliuolo  ed  ebbero 
anco  nelle  mani  per  meglio  poter  liquidare  il  processo,  un 
certo .  vetturale  da  Signa  detto  il  Tordo,  che  più  volte  era 
ito  da  P|etrasanta  a  Pisa  e  da  Pisa  a  Pietrasanta  con  am- 
basciate, robe  e  lettere  di  Palla  Eucellai  e  Francesco 
Corsi,  ed  ebbero  anche  i  Commissarj  in  mano  la  lettera 
del  Cattivanza,  che  fii  intercetta  ed  altre  lettere  che  fu 
ròno  trovate  essere  Jde'  Corsi,  e  finiti  che  furono  i  pro- 
cessi di  tutti,  ne  mandarono  i  Commissarj  le  copie  a  Fi- 
renze al  magistrato  de'  Dieci  della  guerra,  e  furono  que' 
processi  rimessi  con  tutta  la  cognizione  della  qfuerela  alla 
Quarantia,  dove,  osservati  gli  ordini  consueti  delle  Qaa- 
rantie,  fu  sentenziato  sotto  il  di  2  di  Giugno,  che  Jacopo 
e  Francesco  suo  figliuolo  fussero  decapitati  e  il  Tordo 
vetturale  fiisse  impiccato;  e  per  la  medesima  sentenza  fa 
condannato  Neri  Giraldi  in  scudi  trecento,  per  esser  con 
qualche  suo  carico  nominato  in  quel]'  esame  de'  Corsi  per 
conto  delle  pratiche  di  Palla  Rucellai^,   e  Piero  Vaglienti 
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per  simili,  cagioni  fd  per   dieci  anni   confinato  fuori  della 
città  e  contado  di  Fisa. 

Occorrevano  dopo  la  perdita  d'Empoli,  tante  difficultà 
a  poter  mandare  da  Pisa  a  Firenze  e  da  Firenze  a  Pisa 
cavallari,  lettere  o  altro,  eh'  egli  scorsero  molti  e  molti 
giorni  innanzichè  i  Commissarj  di  Pisa  potessero  aver  no- 
tizia o  avviso  della  sentenza  data  in  Quarantla  contro  a' 
Corsi,  però  si  differì  P  esecuzione  di  essa  per  insino  agi* 
ultimi  giorni  di  Giugno. 

Sollecitavano  in  que'  tempi  i  cittadini  della  setta  con 
ogni  sforzo,  che  più  potevano,  perchè  si  dovesse  assaltare 
il  campo  di  fuori  per  far  prova  di  allargar  la  città  dal- 
l' assedio,  vedendo  eglino,  come  si  vedevano  manifestamente 
mancare  tutte  le  grasce  e  tutte  le  robe  da  vìvere,  e  ogni 
giorno  anco  ne  venivano  scemando  e  mancando  le  muni- 
zioni e  le  provvisioni  de'  grani,  e  si  conosceva  tal  man- 
camento per  le  molte  descrizioni  che  s'  erano  fatte  e  per 
le  molte  ricerche  che  con  ogni  diligenza  facevano  i  Commis- 
sari, c^G  ^^^  autorità  grandissima  avevano  ordine  di  farne 
ricerca,  e  però  vedendo  que'  cittadini  .della  setta,  che  à- 
vevano  il  segreto  delle  descrizioni  e  ricerche  fatte  man- 
care le  provvisioni  del  grano,  volevano  prima  tentare  la 
fortuna  ad  ogni  modo,  che  cedere  agli  altri  cittadini  che 
desideravano  V  accordo, 

Però  sollecitavano  il  Signor  Malatesta  e  il  Signore 
Stefano,  perchè  si  venisse  a  giornata  nella  quale  non  vo- 
levano né  V  uno,  né  1'  altro  di  loro  consentire,,  per  non 
metter  la  città  a  tanto  manifesto  pericolo  dell'ultima  sua 
rovina  e  s'  opponeva  il  Signor  Malatesta  ^  quei  cittadini 
legando  quelle  ragioni,  che  aveva  da  allegare,  che  erano 
molto  potenti,  ma  lo  faceva  ancora  tanto  più  gagliarda- 
mente, per  esseme  consigliato  e  pregato,  come  con  grande 
istanza  lo  facevano  molti  cittadini,  che  segretamente  gli 
raccomandavano  la  città,  contro  all'  opinione  di  quelli  che 


\ 
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senza  pensare  al  fine  volevano  tentare  la  fortuna  a  venire 
a  giornata  ad  ogni  modo;  ma  pure  si  risolverono  dipoli! 
Signor  Malatesta  ed  il  Signor  Stefano,  più  per  soddisfare 
almeno  in  parte  a  quei  cittadini,  che  tanto  desideravano 
di  venire  a  giornata,  che  mossi  da  altre  migliori  ragioni. 
o  da  speranza,  eh'  egli  avessero  di  poter  vincere  d'  as- 
saltare il  campo  de'  Lanzi,  che  era  intra  San  Donato  in 
Polverosa  e  il  borgo  di  Peretola  per  far  prova  d' allargare 
la  città  da  quella  parte  del  piano.    • 

Fatta  tale  deliberazione  si  dette  ordine,  che  il  Signor 
Stefano  con  una  scelta  di  gente  eletta  dovesse  uscire  di  notte 
per  la  porta  al  prato  e  per  quella  di  Faenza,  che  allora 
era  dove  è  oggi  il  castello,  dovesse  uscire  un' altra  banda 
con  Paspuino  Corso,  ch'era  colonnello,  per  accozzarsi  ed 
Signore  Stefano  dove  avevano  disegnato  di  congiungersi 
insieme  per  assaltare  i  Tedeschi,  e  il  Signor  Malatesta  era 
disegnato  che  si  trovasse  per  quel  piano  intomo  alla  porta 
al  Prato,  per  poter  esser  presto  dove  bisognasse,  massi- 
mamente intorno  alle  rive  d'  Amo,  acciocché  quelli  di 
fuori  sentendo  V  assalto  non  potessero,  passarlo  ìb  soc- 
corso de'  Tedeschi  o  si  mettessero  ad  assaltare  le  mura- 
glie, e'  bastioni  del  monte. 

E  per  poter  cavare  più  forze  dalla  città,  che  fusse 
possibile,  ordinarono,  che  i  giovani  della  milizia  Fioren- 
tina stessero  quella  notte  che  si  doveva  far  tal  fazione, 
alla  guardia  delle  muraglie  e  de'  bastioni  del  monte,  in 
iscambio'de'  soldati,  che  ne  levarono  per  servirsene  in 
quell'  Inlpresa. . 

Datò  tal  or^ne,  uscirono  fuori  i  nostri  di  notte,  e 
per  potersi  nel  combattere  riconoscere,  ordinarono  che 
sopra  1'  armatura  ciascheduno  avesse  una  camicia  bianca 
però  dipoi  fu  chiamata  quella  fazione  l'incamiciata;  e  con 
tal'  ordine  di  tal  maniera  usci  il  Signore  Stefano  dalla 
porta  al  Prato,  e  arrivò  a'  forti  e  alle  trincero  de'  Tede- 
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schi  prìmachè  vi  fussero  quelli  che  uscirono  dalla  porta  a 
Faenza,  i  quali  tardarono,  per  non  aver  saputo  bene  tener  la 
strada  iper  quei  piani,  che  sono  molto  occupati  da  fos" 
sì,  dalle  vigne,  e  da'  cannettì,  che  in  quel  piano  ne  sono 
assai. 

Però  essendo  il  Signore  Stefano  scoperto  dalle  senti- 
nelle de'  Tedeschi,  fu  forzato  ad  appiccar  la  zuffa  colle 
sue  genti  solamente,  innanzichò  arrivasse  Pasquino  Corso, 
nella  quale  trovarono  i  nostri  tal  riscontro,  che  il  Signore 
Stefano  poich'  egli  aveva  sforzato  le  trinciere  de'  Tedeschi 
e  eh*  egli  era  entrato  in  parte  de'  forti  loro,  fu  forzato  ri- 
tirarsi; e  benché  egli  in  quella  zuffa  fusse  ferito  alquanto 
nella  bocca  e  sotto  il  pettignone,  ad  ogni  modo  seppe  e 
potette  con  buon  ordine  ritirarsi  dentro,  e  salvare  le  sue 
genti,  come  anche  fece  nel!'  uscir  fuori. 

Il  Signor  Malatesta  sentendo,  che  al  monte  si  dava 
all'  armi,  per  aver  avuto  quelli  di  fuori  notizia  delle  genti 
uscite  dalla  città  attese  a  spignere  quelle  più  forze,  ch'a- 
veva seco,  co,n  gran  sollecitudine  verso  il  monte,  accioc- 
ché da  quella  banda  non  seguisse  disordine. 

Ridotte  dipoi  tutte  le  genti  dentro  si  quietarono  in 
qualche  parte  almeno  que'  cittadini,  che  tanto  desidera- 
vano di  tentare  la  fortuna;  ma  non  mancavano  essi  però 
d'  incaricare  il  Signor  Malatesta,  laonde  andavano  cre- 
scendo i  sospetti,  che  di  lui. avevano  i  cittadini  della  setta 

> 

e  egli  s' andava  intrattenendo  e  accomodando  con  quelli  che 
desideravano  salvare  la  città  più  al  sicuro,  che  col  met- 
terla, venendo  a  giornata,  a  manifesto  pericolo  dell'  ulti- 
ma rovina;  ed  intendevasi  il  Signor  Malatesta  molto  con 
Zanobi  Bartolini,  che  sempre  dal  principip  della  guerra 
insmo  all'  ultimo  stette  de'  Commissarj  per  non  avere  mai 
avuto  occasione  di  doversi  mutare,  com'  ebbero  degli  al- 
tri cittadini,  che  per  essere  d'  altri  magistrati  ebbero  cagio- 
ne di  mutarsi,  ed  intendevasi  anche  il  Signor  Malatesta  con 

Nerli  Comm.  voi.  II.  i^ 
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quella  parte  della  gioventù,  eh'  era  contraria  a'  cittadini 
della  detta,  che  tanto  s'  opponevano  agli  altri,  che  desi- 
deravano V  accordo. 

Entrò  la  nuova  Signoria  il  primo  giorno  di  Luglio 
stando  la  città  ne'  termini  sopraddetti,  e  furono  qne'  nuovi 
Signori: 


Andrea  Petrini 

Tommaso  Bartoli 

Alessandro  di  Francesco  del  Caccia 

Simone  Gondi 

Messer  Niccolò  Acciaiuoli 

Marco  Cambi 

Agnolo  della  Casa 

Manno  degli  Albizi; 


e  fii  questa  1'  ultima  Signoria,  che  fusse  eletta  dallo  stato 
popolare. 

Furono  sul  principio  di  Luglio  e  sull'  entrare  di  quella 
Signorìa  scoperte  certe  pratiche,  che  Lorenzo  Soderinì  te- 
neva col  Vescovo  de'  Marzi,  che  stava  pel  Papa  in  campo 
appresso  Bartolommeo  Valori:  perchè  furono  trovate  a 
Lorenzo  certe  lettere  per  le  quali  esso  avvisava  il  Vesco- 
vo delle  condizioni  della  città,  e  però  essendone  dipoi 
convinto  nelle  sue  esamine  colle  sue  stesse  lettere  scritte 
di  sua  propria  mano,  fu  giudicato  da'  Dieci  della  guerra 
e  dagli  Otto  di  balla,  che  avevano  autorità  sopratali  casi 
che  Lorenzo  dovesse  essere  appiccato,  come  fu,  alle  fine- 
stre del  bargello  a'  di  quattro,  di  Luglio. 

Nel  farsi  quella  esecuzione  si  levò  una  voce  vana 
molto  a  caso,  per  cagione  della  quale  si  levò  rumore  e 
tumulto   popolare   gradissimo,   perchè   era  concorso  per 
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vedere  queir  esecuzione  tanto  popolo,  che  era  la  piazza 
piena,  ed  erano  le  vie  che  entrano  in  piazza  molto  calcate, 
e  in  quel  subito  rumore  si  messe  quel  popolo  in  fuga  senza 
sapere  perchè  si  fuggissero  quelli  che  si  fuggivano,  e  sen- 
za sapere  da  chi  e  perchè  fossero  cacciati,  e  fu  tanta  la* 
furia  di  quél  popolo  messo  in  fuga,  che  le  bocche  delle 
vie  della  piazza  essendo  piene  non  erano  capaci  di  poter 
ricever  quel  popolo  che  fuggiva;  e  però  vi  furono  di 
quelli  che  si  trovarono  in  tale  stretta,  che  si  vennero  manco, 
e  molti  si  trovarono  colle  cappe  e  co'  mantelli  stracciati, 
e  gli  perderono  nella  calca  e  nientedimanco  come  in  un 
subito  si  levò  vanamente  quel  rumore,  cosi  da  per  se  ed 
in  un  subito  si  fermò'  e  posossi  ;  ed  erano  le  difese  e  le 
guardie  si  bene  ordinate,  che  non  si  mosse  in  quel  tanto 
tumulto  alcuno  de'  soldati  o  di  que'  giovani  della  milizia 
da'  luoghi  loro. 

Era  ridotta  la  provvisione  del  grano,  che  si  trovavano 
gli  ofiziali  e  provveditori,  che  erano  sopra  il  provvedere 
il  pane,  che  si  vendeva  giornalmente  a'  soldati,  tanto  allo 
stremo,  che  oltre  alla  stremità,  nella  quale  si  trovava  in 
quel  mese  di  Luglio  la  città  universalmente  tutta,  più  non 
se  ne  poteva  parlare,  né  fame  il  conto  a  mesi,  ma  bisognava 
ragionare  e  disegnarne  a  settimane  e  a  giorni;  e  quando 
tali  mancamenti,  che  cominciavano  ad  allargarsi  e  che  più 
non  si  potevano  tenere  segreti  erano  ricordati  al  Gonfa- 
loniere, il  che  spesso  avveniva,  perchè  molti  buoni  citta- 
dini non  mancavano  di  ricordarglielo,  tagliava  subito  i  ra- 
gionamenti a  chi  gliene  parlava,  rispondendo  loro  che  Dio 
non  era  per  abbandonare  la  città;  essi  però  restavano 
di  tali  risposte  poco  soddisfatti  e  molto  mal  contenti,  e 
anche  ì  cittadini  della  setta  conoscevano,  che  più  non  sì 
potevano  sostenere  le  cose  della  città  di  quella  maniera, 
eh'  elle  s'  erano  sino  a  quel  tempo  sostenute,  e  che  erano 
ridotte  in  termini  che  per  necessità  bisognava  o  assaltare 
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il  campo  e  tentar  la  fortuna,  acciocché  vincendosi  si  po- 
tesse allargar  V  assedio  dalle  mura  o  bisognava  venire  a 
qualche  pratica  d*  accordo  col  Papa,  perchè  scorrendo  così 
come  molti  mesi  s'  era  fatto,  si  conosceva  certissimamente 
la  città  condursi  alla  sua  ultima  rovina. 

Laonde  i  Dieci  della  guerra  si  ristrignevano  quasi  o- 
gni  giorno  con  gli  cittadini  della  pratica  e  colli  Commis- 
sarj  eh'  erano  allora  Andreolo  Niccolini,  Antonio  Giugni, 
Francesco  Carducci,  Tommaso  Soderini,  Zanobi  Bartolini 
e  Francesco  di  Bartolo  Zati;  ed  erano  i  Commissarj  cre- 
sciuti di  numero,  perchè  erano  anche  cresciute  le  faccende 
acciocché  compartendosele  intra  loro,meglio  e  più  como- 
damente le  potessero  spedire. 

Erano  anco  chiamati  molto  spesso  il  Signor  Malatesta 
ed  il  Signore  Stefano'  in  quelle  pratiche  che  si  facevano 
quando  alla  presenza  della  Signoria,  e  quando  nelP  au- 
dienzà  de'  Dieci,  e  perchè  in  esse  erano  più  forti  di  nu- 
mero e  di  animo  i  cittadini  della  setta,  però  erano  più  a- 
nimosamente  sollecitati  il  Signor  Malatesta  ed  il  Signore 
Stefano,  perchè  si  dovessero  risolvere  di  venire  a  gior- 
nata con  gli  eser<iiti  di  fuori  per  allai-gare,  come'  essi  di- 
cevano, la  città  dalP  assedio,  e  replicando  vivamente  i  due 
Capitani  non  essere  a  benefizio  della  città  il  dover  farlo, 
né  giudicando  eglino  essere  anco  fatto  bene  di  metterla 
a  tanto  manifesto  pericolo,  venendo  a  giornata  (e  ne  al- 
legavano le  medesime  ragioni  altra  volta  descritte  a  que- 
sto proposito,  ed  anche  dell'  altre  molto  potenti,  che  si 
potevano  allora  allegare)  però  erano  in  quelle  pratiche 
dìmolte  grandi  dispute  e  dispareri  grandissimi  intra  quelli 
cittadini  e  i  due  capitani. 

Ma  molto  più  e  con  più  gravi  parole  si  volgevano  i  cit- 
tadini della  setta  al  Signor  Malatesta,  ed  egli  molto  ani- 
mosamente in  una  di  quelle  pratiche  si  volse  un  giorno 
sopra  una  di  quelle  dispute  al  Carduccio,  e  con  parole  molto 
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pungenti  gli  rimproverò  alla  presenza  de'  Signori  e  di 
tutti  i  cittadini  che  erano  in  quella  pratica,  la  lettera  ohe 
quando  egli  era  Gonfaloniere,  nel  principio  della  guerra 
aveva  scrìtta  ad  Antonfrancesco  degli  Albizi,  allora  Com> 
mlBsario  generale  in  Yaldichiana,  di  sua  propria  autorità, 
e  contro  alle  commissioni,  che  Antonfrancesco  aveva  da' 
Dieci,  acciocché  senza  aver  rispetto  alcuno  alle  cose  d'A- 
rezzo, della  Yaldichìana  e  di  tutto  il  Valdamo  di  sopra 
si  dovessero  ridurre  in  Firenze  tutte  le  genti,  che  aveva 
il  Commissario  in  Arezzo,  e  quelle  ancora  che  aveva  con- 
dotte egli  nell'  uscita  di  Perugia  in  Valdichiana,  dicendo 
animosamente'  Malat^sta  in  verso  il  Carduccio,  che  se  allora 
«i  fossero  unite  tutte  quelle  genti  insieme  e  eh'  elle  si  fossero 
tenute  incontro  agli  eserciti  in  campagna  (come  egli,  ave- 
va consigliato  doversi  fare)  che  si  sarebbe  potuto  tentare 
con  esse  dimolte  utili  imprese  a  benefizio  della  città,  che 
non  si  potettero  tentare  mediante  quella  sua  lettera,  che 
comandava  al  Commissario  e  a  lui  che  si  dovessero  rì-, 
durre  con  tutte  le  forze  della  città  dentro  ed  intorno  alle 
mura  dì  essa. 

Dopo  tale  affronto  fatto  di  tal  maniera  al  Carduccio, 
«i  rivolse  Malatesta  con  simil  modo  di  parlare  al  Gonfa- 
loniere, e  gli  ricordò  che  quando  da  principio  i  suoi  Ca- 
pitani e  soldati,  per  non  mancare  del  debita  loro,  si  mes- 
cerò ad. assaltare  gli  eserciti  in  sull'  accamparsi,  Sua  Si^ 
gloria,  essendo  allora  Commissario,  aveva  minacciato  di 
impiccargli,  se  più  ardivano  di  muoversi  a  scaramucciare 
0  combattere  co'  nìmici,  come  avevano  cominciato  da  prin- 
<ìipio,  per  impedir  loro  il  fortificarsi  con  tanta  comodità 
e  senza  '  contraddizione  alcuna,  coiùé  fecero  ;  e  ricordò  il 
Signor  Malatesta  al  Gonfaloniere,  che  oltre  all'  avere 'Sua 
Signoria  comandato  allora  a'  suoi  Capitani  e  soldati  che 
^on  dovessero  combattere,  aveva  anche  detto  che  la  Si- 
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gnorìa  ed  i  Dieci  non  volevano  altro  da  loro,  se  non  cbe 
difendessero  quella  città,  e  però  che  non  intendevano  dì 
mettere  le  loro  genti  a  pericolo;  e  sog^unse  ancora  il 
Signor  Malatesta,  che  Sna  Signoria  si  ricordasse  di  qnello 
che  aveva  egli  allora  risposto,  il  che  fu  :  che  i  Signori,  i 
Dieci  e  Sua  Signoria  considerassero  bene  quello  che  fa- 
cevano, perchè  molte  cose  si  potevano  fare  nel  principio 
della  guerra,  che  nel  volerle  fare  dipoi  sarebbero  più  dif- 
ficili; ma  quanto  al  difendere  la  città,  disse,  ed  affermò 
aver  promesso,'  come  i  suoi  soldati  erano  bastanti  al  di- 
fenderla da  tre  altri  eserciti,  come  quelli  che  avevano  i 
nimici,  per  insinochè  altro  non  avessero  da  vivere,  che 
solamente  pane  e  acqua;  e  questo  disse  il  Signor  Mala- 
testa  al  Gonfaloniere,  ed  affermò  di' averlo  promesso  per 
insino  nel  principio,  e  che  anche  allora  era  per  mante- 
nerlo, 

Replicarono  al  Signor  Malatesta  il  Gonfaloniere  ed  il 
Carduccio  molte  cose,  ed  egli  volgendosi  a'  Signori  e  a' 
Dieci  e  a'  cittadini  della  pratica  raffermò  gagliardamente 
con  parole  molto  gravi  ed  animose  circa  al  difendere  la 
città,  perch'  ella  non  potesse  essere  sforzata,  l*  offerte  so- 
praddette, e  mostrava  anche  arditamente,  che  da  lui,  né 
da'  suoi  soldati  non  era  mai  mancato  di  voler  combattere 
quando  fu  tempo  di  farlo  ;  ma  disse  bene  ed  affermò  molto 
chiaramente  non  essere  allora  per  consentire,  che  per  suo 
consiglio  si  mettesse  a  manifesto  pericolo  di  far  distrug- 
gere e  rovinare  quella  città,  che  s'  era  obbligato  con  giu- 
ramento difendere,  per  contentare  pochi  cittadini,  che  con- 
tro la  voglia  universale  volevano  mettere  si  gran  posta  a 
manifesta  perdita  a  discrezione  della  fortuna  ;  e  rimpro- 
verò loro,  quanto  al  verificare  la  voglia  universale,  quel 
partito  cimentato  nel  Consiglio  grande  molti  mesi  prima, 
e  non  mancò  anco  di  metter  loro  in  considerazione  quelle 
assai  ragionevoli  condizioni  d'  accordo,  che  si  erano  prò- 
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poste  loro  e  trattate  nelle  pratiche,  che  di  loro  consenso 
ai  erano  teliate  più  giorni  pel  Signore  Stefano,  e  per  lui 
co'  Signori  degli  eserciti  imperiali,  pirìma,  e  poiché  Ber- 
nardo da  Castiglione  mandato  da  loro  fosse  ritornato  dal 
Principe  d'  Oranges  a  rotta  e  senza  risoluzione  alcuna, 
per  aver  eglino  e  Bernardo  voluto  nelP  accordare  ogni 
intera  soddisfazione  del  governo  popolare,  senza  conside- 
rare 0  aver  rispetto  alcuno  all'  interesse  del  Papa  o  de' 
fuorusciti,  come  se  la  città  fosse  stata  allora  al  di  sopra 
e  non,  com'  ella  era,  stretta  in  que'  giorni  dagli  eserciti, 
e  dall'  assedio,  senza  speranza  d'  aiuti  o  di  soccorso  al- 
cuno né  di  Francia,  né  da  alcuna  altra  banda. 

Per  la  qual  cosa  sopra  il  parlare  del  Signor  Malatesta 
e  del  Gonfaloniere  e  del  Carduccio  occorsero  molte  sini- 
stre e  male  parole,  e  furono  tali  che  per  fermarle  fu  licen- 
ziata la  pratica,  e  da  quel  giorno  in  là  mai  più  si  volle 
tidare  il  Signor  Malatesta  della  Signoria  e  de'  Dieci,  e  non 
più  sì  volle  ridurre  in  pratica,  né  in  alcun  altro  luogo 
nelle  forze  de'  magistrati,  e  però  fu  necessario  a'  Dieci  e 
a'  Commissarj  volendo  conferire  o  praticare  seco,  e  biso- 
gnava 0  che  gli  scrivessero,  come  molte  volte  scrissero 
unitamente  il  Signor  Malatesta  ed  il  Signore  Stefano  i  loro 
pareri  e  quelli  ancora  de'  Capitani  e  soldati  co'  quali  si 
consigliavano  (e  ne  viddi  già  io  molte  copie  degli  scritti 
loro)  0  che  si  riducessero  all'  alloggiamento  suo,  che  al- 
lora era  nelle,  case  de'  Bini  vicine  a  San  Felice  in  piazza 
in  sulla  strada  maei^tra,  detta  la  Romana,  da  quella  patte 
della  strada,  dove  le  case  sono  poste  in  sulle  radici  del 
poggio;  però  si  era  Malatesta  in  quella  casa  potuto  ben 
fortificare  per  la  comodità  del  poggio,  dove  erano  le  sue 
genti  forti  e  molto  comode  da  poter  facilmente  scendere 
nel  suo  alloggiamento  ogni  voltachè  gli  fosse  stato  di  bi- 
sogno servirsene,   onde  non    aveva  cagione   di  temere, 
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né  aveva  paura  di   potere   nel   suo  alloggiamento  essere 
sforzato. 

Essendosi  di  tal  maniera  il  Signor  Malatesta  ritirato  e  non 
potendo  più  sperare  i  Dieci  ed  i  cittadini  della  setta,  che  de- 
sideravano prima  tentate  la)  fortuna,  che  cedere  agli  accordi» 
di  poterlo  fare  per  mezzo  del  Signor  Malatesta,  né  manco 
del  Signore  Stefano,  o  delle  genti  che  avevano  dentro,  si  ri- 
solsero di  ritornare  sopra  d'  una  pratica  che  si  era  tenuta 
col  Ferruccio,,  perché  egli  vedesse  di  fare  esercito  fuori 
per  soccorrere  la  città,  e  però  gli  mandarono  quelli  più 
danari  che  potettero,  e  gli  dettero  anche  commissione  e 
facultà  di  poterne  provvedere  in  tutti  i  modi  in  Pisa  ed 
in  Volterra  e  per  tutto  il  Dominio  che  obbediva  allora 
allo  stato  popolare,  e  scrissero  anco  a  Luigi  Alamanni  che 
ne  provvedesse,  come  fece,  da*  mercanti  Fiorentini  che  e- 
rano  in  Lione,  da'  quali  ne  accattò  Luigi  in  nome  della 
città  per  insìno  alla  somma  di  circa  a  scudi  ventimila,  e 
con  quelli  e  con  altri,  che  il  Ferruccio  fece  fare,  messe 
insieme  in  Pisa,  dove  si  fece  la  massa  delle  genti  un  e- 
sercito  di  tremila  fanti  e  di  .  .  .  .  cavalli,  col  quale 
esercito  si  parti  di  Pisa  e  passando  con  esso  pel  Lucche- 
se, si  condusse  nelle  montagne  di  Pistoia,  sperando  va- 
lersi di  quella  città  per  mezzo  della  parte  Guelfa  detta 
la  parte  Cancelliera,  che  teneva  collo  stato  popolare,  e 
però  era  fuori  scacciata  dall'  altra  parte  Ghibellina,  che 
teneva  collo  stato  de'  Medici,  detta  la  parte  Panciatica. 

Aveva  il  Ferruccio  seco  molti  capi  principali  della 
parte  Cancelliera,  che  speravano,  mediante  certe  loro  pra- 
tiche, che  tenevano  in  Pistoia,  di  poter  ritorrare  in  quella 
città  e  cosi  ridurla  a  divozione  dello  stato  popolare  ;  e  cob 
tali  disegni  e  tali  speranze  se  ne  veniva  il  Ferruccio  per 
soccorrere  la  città,  e  benché  egli  conoscesse  quell'impresa 
molto  difficile  per  avere  nel  piano  tra  Pistoia  e  Firenze  la 
terra  di  Prato  a  divozione  de'  fuorusciti,  e  per  essere  vi- 
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cino  alle  mura  di  Firenze  dalla  banda  di  quel  pianò  <[oye 
si  disegnava  potersi  fortificare,  V  esercito  Tedesco;  pure 
con  tutto  ciò  ne  veniva  il  Ferruccio,  rimosso  da  sé  ogni 
timore,  con  ^rand^  animo  e  molto  ardire  a  quella  impresa, 
per  esser  tanto  desideroso,  quanto  era,  ^di  ben  servire  la 
città,  lo  stato  popolare  e  là  patria  sua,  e  pel  desiderio 
grande  che  aveva  d'  acquistare  quella  gloria  e  faìna  per- 
petua che  avrebbe  acquistata  se  gli  riusciva  di  poter  soc- 
correre'Firenze,  come  desiderava,  .contro  a  si  grandi  e 
potenti  eserciti,  che  tenevano  la  cjtt^  i^  quel  tempo  as- 
sediata, come  la  tenevano  ;  per  altro  poteva  più  in  lui  la 
grandezza  delP  animo,  e  il  de^erip  della  gloria  che  le 
difficultà,  quali  conosceva  essere  grandissime  in  quella 
impresa. 

Poiché  s'  intese  negli  eserciti  Cesarei  la  partita  del 
Ferruccio  da  Pisa,  si  mosse  di  campo  il  Principe  d' Oran- 
ges  con  una  grossa  banda  di  gente  eletta,  ed  avendo  egli 
avuto  notizia  del  numero  delle  genti  e  delie  condizioni 
dell'  esercito  del  Ferruccio,  fece  tal^  scelta  con  diligenza 
grandissima,  6  di  tal  maniera  la  fece/  che  volle  essere  di 
gran  lunga  di  numero  e  di  qualità  di  gente  superiore  al 
Ferruccio,  e  gli  bastò  lasciare  in  tal  modo  disposti  gli  e- 
serciti  che  quelli  di  dentro  non  potessero  disegnare  di  su- 
perargli; e  fatta  tale  scelta,  con  tali  forze  si  condusse  a 
Pistoia  con  tanto  buon  ordine  che  appena  si  seppe  in  Fi- 
renze là  mossa  del  Principe,  che  già  egli  poteva  essere 
arrivato  a  Pistoia. 

Quivi  dopo  molte  consulte  fatte  e  co^  Pistoiesi  e  con 
gli  Commissarj  e  colla,  parte  Panciatica,  fece  risoluzione 
(parendogli  essere  più  forte  del  Ferruccio)  d*  andare  ad 
incontrariò  ed  investirlo  nella  montagna,  prìmachè  egli 
potesse  scendere  al  piano,  e  cosi  andò  il  Principe  colle 
genti  sue,  di  manieraché  i  due  eserciti  vennero  a  giornata 
insieme  a  Gavinana,  luogo  in  sulla  montagna  lontano  da 
Nerll  Comm.  voi.  TI.       •  11 
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Pistoia  otto  miglia,  e  rìmase  in  quella  fazione  il  Fer- 
ruccio prigione,  .  e  le  sue,  genti  rotte,  ed  il  Principe  nel 
combattere  rimase  morto  e  le  sue  genti  vittoriose. 

Ma  dipoi  gli  uomini  del  Principe  o  pel  dispiacere 
della  morte  del  loro  Signore,  o  per  qualsivoglia  altra  ca- 
gione,  che  g'ii  movesse,  privarono  della  vita  anco  il  Fer- 
ruccio. _   .  .  , 

Tal  fine  ebbe  quella  impresa,  nella  quale  tanto  spe- 
ravano 0  mostravano  di  sperare  i  cittadini  della  Betta  e 
quelli  che  desideravano  V  accordo,  venuti  che  furono  gii 
avvisi  in  Firenze  di  avella  rotta,  presero  più  animo  à 
parlare  col  Signor  Malatesta  liberamente,  e  se  n'  intende- 
reno  parte  di  essi  con  Zanobi  Bartolini,  che  era  Commis- 
sario generale,  con  chi  Malatesta  molto  si  consigliava  6 
gli, raccomandarono  molto  strettamente,  la  città,  mostran- 
dogli che -a  lui  stava,  e  nelle  sue  mani  era  posta  la  salute 
di  essa,  e  che  lui,  dopo  Dio,  era  solo  quello  che  la  pote- 
va salvare  de  quella  rovina,  nella  quale  manifestamente 
si  conosceva,  che  essa  poteva  incorrere,  non  s'accordando. 

Mosso  adunque  il  Signor  Malatesta  da  quei  cittadini 
e  da  quelle  ragioni,  che  gli  allegavano,  e  parendogli  d'  a* 
vere  molto  onoratamente  difesa  la  città  quanto  si  era  po- 
tuto difenderla,  e  conoscendo  eh'  elP  era  condotta  in  ter- 
mine (essendo  mancate  le  provvisioni  de'  viveri)  che  più 
non  si  potessero  sostenere  le  difese  di  quella,  giudicò  es- 
sere più  onorevole  partito  p^r  lui  il  doverla  salvare,  che 
esser  cagione  di  lasciarla  distruggere,  fondandosi  egli  nella 
voglia  universale,  dell'  accordo^  la  quale  s'  era  potuto 
chiaramente  conoscere  per  insino  dal  principio,  che  Eaf- 
faeUo  Girolami  entrò  Gonfaloniere,  pel  ciménto  che  allora 
se  ne  fece  nel  Consiglio  maggiore,  mediante  il  quale  si 
scoperse,  che  tre  quarti  di  quel  popolo  volevano  accor- 
dare per  insino  in  quel  tempo,  che  ancora  le  cose  de'  vi- 
veri erano  molto   latghe;   e   sapeva  benissimo   il  Signor 
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Malatesta  per  la  pratica  e  cognizione,  che  egli  aveva  della 
città  e  delle  qualità   de'   cittadini,   che   pochi  erano  stati 
quelli  che  contro  la  voglia  iiniversale  avevano  tenuto,  che 
per  insino  allora  non   si  fosse  accardato,  e  vedeva  anche 
Malatesta  multiplicare   e   crescere   tuttavia  piò  il  numero 
de'  cittadini,  che  gli  raccomandavano  la  città,  però  tanto  più 
bì  moveva  a  prestar  lóro  orecchie,  e  concorreva  con  quei 
cittadini  tutta  quella  parte  di  gioventù  armata  neiP  ordine 
della   milizia,   che   sempre   era   stata  contraria  alla  setta 
degli,  ostinati,  e  che  aveva  concorso  senàpre  nelle  cose  del 
governo  e  dello  stato   con   Niccolò  Capponi,  e  con  molti 
cittadini  neutrali,  che.  desidera  vano*  indifferentemente  V  u.- 
monp   universale   di   tutti   i   cittadini;  intra'  quali  furono 
de'  primi  capi  di  que'  giovani,  che  si  scoperspno  con  Ma- 
latesta  partendosi  daHe  loro  bande,  e  concorsero  suil' uc- 
cidente delia  rotta  del   Ferruccio  ài  Signor  Malatesta  ed 
a  Zanobi  Bartolini,  perchè  la  eittà^  s'  accordasse,  Alaman- 
no  de'  Pazzi,   Bartolommeo   Cavalcanti,  Marco   Bartolini 
molto  dissimile   a   Lionardo   suo  fratello,  del  quale  ^  oc- 
corso molte  volte  far  menzione,  Piero  di  Gino  Ca^pponi  e 
de*  figliuoli  di  Niccolò  e  di  Giuliano  tu^tj  queHì  che  erano 
rimasi  in   Firenze,  Giannozzo   de'   Nerli,  Giovanfrancesco 
ABtinorì  detto  il  Morticino,  Pierfilippo  di  Francesco  Pan- 
dolfini  molto    contrario   alP  altro   Pierfilippo   suo  cugino, 
Lorenzo   Berardi ,   Piero  Vettori,   Francesco   Guidetti,   e 
molti  altri,  che  tutti  fecero  testa  in  Santo  Spirito  per  esser 
comodi  alP  alloggiamento  del  Signor  Malatesta. 

Laonde  concorrendo  a  Santo  Spirito  tanto  gran  nu- 
mero dì  giovani  e  di  popolo,  presero  animo  molti  citta- 
dini di  convenire  in  quel  Uiogo  per  consigliare  e  favorire 
quella  gioventù:  però  vi  si  rappresentarono  Filippo  Ma- 
chiavelli, Giovanfrancesco  Ridolfij  e  benché  molto  vecchio, 
ancora  Leonardo  Ridolfi,  Mainardo  Cavalcanti,  Lorenzo 
segni,  Giuliano  e  Lodovico   Capponi,   e  degli  altri  che  si 
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eralio  aperti  con  Malatesta^  e  con  Zanobi  BartoUni,  come 
aveva  anche  fatto  Messere  Ormannozzo  Detì,  e  molti  altri 
riputati  cittadini,  di  manierachè  il  Gonfaloniere  e  la  Si- 
gnorìa e  i  cittadini  della  setta  cominciarono  niolto  a  te- 
mere di  tanta  ragunata  e  di  tanto  concorso,  ohe  tuttavia 
cresceva;  però  mandarono  a  persuadere  quei  cittadini  e 
giovani  che  si  erano  ritirati  m  Santo  Spirito,  e  che  con 
Malatesta  e  con  Zanobi  Bartolini  praticavano  scopertamente 
gli  accordi,  che  sì  dovessero  condurre  in  palazzo,  dove  eia 
più  conveniente  praticare  le  cose  del^a  città. 

Bisposero  quei  -cittadini  ntirati  in  Santo  Spirito  a  Nic- 
colò da  Verrazzano  e  a  cert'  altri  di  simil  qualità^  man- 
dati dalla  Signoria  che  non  essendo  al  Gonfaloniere  né  a 
(jiuei^  Signóri  piaciuto  prima  i  lóro  consigli,  nò  avendogli 
mai  voluti  udire  o  accettare,  né  fame  conto  alcuno  ne* 
tempi,  che  potevano  pigliare  molto  migliori  partiti  per  la 
città,  e  che  si  sarebbe  potuto  meglio  e  con  migliori  con- 
dizioni e  patti,  e  con  pid  grazia  del  Papa  e  di  Cesare  ac- 
cordare che  non  intendevano  di  roler  più  sottomettersi  alla 
discrezione  dì  chi  alveva  condotto  la  città  ne^  temuni,  che 
ella  si  trovava,  e  se  essi  si  erano  ritirati  in  quel  luogOì 
P  avevano  fatto  per  benefizio  della  città  la  quale  era  molt^ 
più  a  cuore  loro/  che  ella  non  ora  stata,  nò  era  a  quei 
Signori,  nò  a  quei 'cittadini,  che  egli  avevano  mandati;  e 
dissero  eh'  egli  era  oramai  tempo  di  pensare  alla  salute 
di  essa  coli*  accordare,  e  non  col  metterla  a  manifesta 
perdita,  cpme  pareva  che  disegnassero  di  voler  fare  quei 
Signori  e  qn,eì  cittadini,  che  con  loro  concorrevano,  e  che 
egli  era  tempo  di  ridursi  a  dover  ricevere  per  la  salnte 
della  città  quelle  più  sopportabili  condizioni  neir  accor- 
'  dare,  che  si.  potessero,  purchò  la  città  si  salvasse  e  re- 
stasse vhra;  e  .risposero  aùcora,  ch'ose  credessero  poter 
giovare  col  Gonfaloniere  e  con  gli  altri  cittadini,  non  man- 
cherebbero del  debito  loro,  come  non  avevano  ancora  m» 


—  les- 
ili tanti  mesi  mancato  di  ricordare  il  bene  della  eitt&,  sog^ 
piagnendo  che  si  dovessero  ricordare  de'  modi,  che  si  e« 
rano  tenuti  contro  a  chi  aveva  consigliato  la  città  libe^ 
ramente  a  benefizio  di  quella,  e  intomo  alle  cose  appartenenti 
alla  sua  salute;  perù  conchiudendo  dissero  quei  cittadini 
ragunati  in  Santo  Spirito,  che  ringraziavano  allora  gpran^ 
demente  Dio  che  aveva  loro  aperta  la  via  di  poter  sicu- 
ramente consijglìare  la  città,  colP  aver  messo  nelP  animo 
a  quella  gioventù  di  voler  salvare  la  patria  loro. 

Sopra  delle  quali  risposte  replicarono  quelli  mandati 
dalla  Signorìa  a.  quei  cittadini,  che  quei  giovani  ed  essi 
farebbero  molto  meglio  e  cosa  più  onorevole  a  convenlìre 
con  i  loro  Signori,  e  a  disporsi  con  loro  Signorìe  a  volere 
osservare  e  difendere  la  loro  libertà,  per  difensione  della 
quale  affermavano  d'  essere  più'  savio  partito  di  sotto- 
mettere là  città  e  loro  ad  ogni  gravissimo  perìcolo  prìma^ 
che  mai  voler  consentire  volontarìamente,  senza  sperìmen- 
tare  la  fortuna  della  città  aiutata  da  tante  oneste  e  giuste 
ragioni  di  sottomettersi  nelP  accordare  alla  servitù  dello  stato 
de'  Medici,  da  giudicarsi  tanto  più  dura  quanto  più  erano 
multiplicate  le  cagioni  di  dover  credere,  che  cpsi  dovesse  rìu^ 
scire;.  e  però  confortavano  i  mandati  dalla  Signoria  quei 
cittadini  e, quei  giovani  perchè  si  dovessero  disporre,  po- 
sto da  canto  tanto  timore  e  tanti  sospetti  a  concorrere 
colla  Signorìa  e  con  gli  altri  cittadini  che  disegnavano  di 
uscire  glorìosamento  fuori,] ed  assaltare  il  campo  e  tentare 
la  fortuna.  - 

Replicavano  i  cittadini  rìtirati  in  Santo  Spirìto,  Ohe  egli 
era  molto  più  savio  e  sicuro  partito,  accordando,  mantenere 
la  città  viva  sotto  il  governo  della  casa  de'  pedici,  chQ 
già  in  due  volte  aveve^  governato  quella  città  e  quel  po- 
polo settantacinque  anni,  che  col  voler  tentare  la  fortuna 
mettersi  a  perìcolo  di  tanto  chiara  e  manifesta  rovina  e  di- 
struzione di  essa,  o  di  sottometterla  a  qualche  altra  bar- 
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bara  e  più  aspra  servitù,  e  che  dovessero  considerare,  oltre 
a'  consìgli  e   dijjcorsi   del  Signor  Malatesta  e   dei  Signor 
Stefano,  e  di  tanti  altri   Capitani  e  uomini  di  guerra,  con 
chi  si  era  consultato,  discorso  e  scritto  per   commissior;e 
ed  ordine  della  Signoria  tutti  ì  modi  da  potere  assaltare 
il  campo  di  fuori,   e   considerato   ancora  con  essi  tutti  i 
luoghi  onde  si  potesse  uscire  fuori  in  ordinanza  per  fare 
tale  effetto  a  quello  anche  che  ne  ammonisce  e  n'  insegna 
il  nostro  Redentore  in   una  delle  sue  parabole,  la  qualità 
e  la  quantità  degli   eserciti,   che  essi  si  volevano  mettere 
temerariamente  ad  assaltare  e  dall'  altra  banda  dovessero 
considerare  con  che  forze  e  con  che  nun^ero   o  qualità  di 
gente  e'  .potessero   assaltargli,  e   che  non   era  prudenza 
mettersi  ad  una  impresa   che  non    si  potesse  vincere  in 
modo  alcuno. 

Sopra  tali  dispute  andarono  attorno  parole  di' tal  ma- 
niera, che  fu  intra  quei  giovani  chi  volle  manomettere  di 
quei  cittadini,  che  la  Signoria  aveva  mandati',  però  se  ne 
ritornarono  in  palazzo  senza  aver  risoluto  cosa  alcuna  e 
colle  risposte  sopraddette. 

Il  concorso  de'  cittadini  e  de'  giovani  della  ndlizia  a 
Santo  Spirito  tuttavia  andava  crescendo,  di  manierachè  la 
Signoria  mossa  da'  cittadini  della  setta,  stando  le  cose 
della  cìttk  disposte  nella  maniera  sopraddetta,  prese  per 
partito  di  licenziare  Malatesta  e  privarlo  del  Capitanato 
generale,-  credendo  che  quello  fosse  il  rimedio  da  diver- 
tire il  concorso  de'  cittadini  che  tuttavia  multijplicava  a 
Santo  Spirito;  e  non  si  accorgevano  che  Malatesta  era 
padrone  della  parte  d'  Oltr'  arno  e  che  égli  aveva  oltre 
«He  forze  de'  soldati  suoi,  tanto  numero  di  cittadini,  e 
giovani  armati,  che  se  gli  erano  gittati  in  grembo  per  sal- 
vare la  città,  o  per  volere  accordare  ;  e  contutto  ciò  fece 
la  Signoria  ad  ogni  modo  tal  risoluzione  di  licenziare  Ma- 
latesta e  privarlo  del  Capitanato. 
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£  per  notificargli  quella  loro  deliberazione  fktta  molto 
solennemente,  dopo  certi  protesti,  che  erano  iti  attorno 
dal  Signor  Malatèsta  e  dal  Signore  Stefano  alla  Signoria, 
e  dalla  Sigtioria  a  loro,  mandarono  i  Signori  due  Commis- 
sarj  Andreolo  Niccolini  e  Francesco  Zatl  per  protestargli 
ancora,  che  quella  Signoria  non  intendeva  d'  averlo  più 
per  Capitano,  e  per  comandargli  che  dovesse  consegnare 
i  soldati  e  le  genti  d?  arm^  della  città  alP  obbedienza 
de'  Dieci  della  guerra  e  de'  Commissaij. 

Arrivati  che  furono  alle  caiàe  de'  Bini,  non  gli  lasciò 
Malatèsta  appena  parlare,  che  si  rivolse  ad  Andreuolo 
con  buoQC  pugnalate  ed  a  Francesco  2ati,  che  di  grazia 
gli  domandò  la  vita,  disse  —  Io  non  volevo,  né  voglio  tCj 
il  Carduccio  era  qìiello  che  avrei  voluto  —  ma  egli  come 
pi^  savio,  pratico^  ed  astuto,  che  non  fu  il  Niccolini,  non 
volle  in  quel  tempo,  né  per  quella  cagione,  comparirgli 
innanzi. 

Dopo  questo  accidente  si  mosse  di  nuovo  un  grandis* 
Simo  numero  di  cittadini,  ed  il  numero  de'  giovani  della 
milizia  crebbe  di  tal  maniera,  che  il  palazzo  era  rimaso 
quasi  senza  alcun  seguito  e  molto  solo,  e  la  Signoria  senza 
obbedienza  o  riputazione  alcuna,  per  essersi  condotto  a 
Santo  Spirito  tanto  gran,  numero  di  cittadini  e  di  giovani 
che  tutti  unitamente  gridavano  1'  accordo. 

Il  Gonfaloniere  iii  tal  disposizione  ed  in  tale  essere 
della  città  ad  ogni  modo  si  voleva  armaì'e,  e  si 
metteva  ad  ordine  coli'  abito  e  coli'  insegne  anti- 
che de'  Gonfalonieri,  che  si  armavano  col  seguito 
j)opolare,  per  voler  cavalcare  ed  uscir  fuori,  senza  sàpe^ 
re  o  considerare  come,  in  che  modo  e  coti  che  seguiljo 
e  con  quali  forze  dovesse  pigliare  un  tal  partito;  ma  pure 
fu  ritenuto  da  Francesco  Zati,  il  quale  nel  ritornare  da 
Malatèsta  aveva  vivamente  riferito  in  che  termini  si  trova- 
vano le  cose  d'  Oltr'  arno,  ed   anche  da  qualcheduno  de* 
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lìittadini  della  setta,  che  allora  meglio  erano  disposti,  an- 
corché V  avessero  condotto  ne'  termini,  che  si  trovava,  fii 
consigliato  che  dovesse  desistete  da  quella  vana  impresa 
«  pure  ^  allora  s'  avviddero  il  Gonfaloniere  e  quei  cittadini 
che  erano  stati  tanti  mesi  in  quella  ostinazione,  che  biso 
:gnava  cedere  alla  buona  fortuna  della  casa  de'  Medicai,  ed  o 
perarono  tanto  per  mezzQ  di  molti  buoni  ed  amorevoli 
<$ittadini,  che  andarono  '  attorno  dalla  Signoria  aMalatesta 
«  da  Malatesta  alia  Signoria,  che  si  conchiuse  e  delibe- 
rossi  alla  fine,  che  Zanobl  Bartolini  si  conducesse  in  pa- 
lazzo; ed  egli,  aVuta  la  fede  dalla  Signoria  per  sua  sicurtà, 
benché  con  qualche  suo  pericolo,  essendo  ancora  per  la 
piazza  armati  parte  di  quei  giovani,  che  non  volevano 
1'  accordo  ^^.d  ogni  modo  per  benefiziò  della  città,  vi  si 
volle  condurre,  e  fu  conchiuso  che  si  doVesse  accordare; 
laonde  venne  Bartolommeo  Valori  Commissario  del  Papa 
dentro,  e  si  posò  nell'alloggiamento  del  Signor  Malatesta, 
e  quivi  si  cominciarono  a  trattare  i  modi  dell'  accordo,  e 
6  le  condizioni  di  esso. 

Per  la  qual  cosa  fu  deliberato,  che  la  Signorìa  chia- 
masse il  Consiglio  degli  ottanta,  nel  quale  si  deliberò  di 
mandar  fuori  quattro  Àmbasciadori  per  capitolare  V  ac- 
cordo col'  Commissario  del  Papa  e  con  Don  Ferrante  Gon- 
zaga, nel  quale  dopo  la  morte  del  Prìncipe  d'  Oranges 
era  rìmasa  la  sómma,  del  governo  degli  eserciti  Imperiali, 
e  furono  gli  Ambàflciadori  eletti  Messer  Bardò  Altoviti, 
Jacopo  Morèlli,  Lorenzo  Strozzi  e  Pierfrancesco  Porti- 
nari. 

E  per  non  mancare  i  cittadini  della  setta  di  mostrare 
1'  animo  loro  in  verso  del  Papa'  e  della  casa  de'  Medici 
iuBino  all'  ultimo,  essendo  più  fotti  colle  fave  nel  Consi- 
glio degli  ottanta,  che  gli  altri  cittadini,  ebbero  commis- 
sione gli  Ambasciadori  nel  capitolare  di  rimettersi  piut- 
tosto  alla  determinazione  circa  al  modo  del  governo,  che 
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ne  &oeSAe  l^  Imperadore,  che  di  rimettersi  liberAmente  n^l 
Papa,  eome  «ra  la  voglia  de'.. più  aayj. cittadini  che  91 
faoeMfi. 

.£  la  Signorìa  per  £iire  anch'  essa  tutte  le  cose  fuori 
di  tempo  e  fuori  di  stagione,  propose  neil  Consiglio  degli 
ottanta  (senza  aspettare  il  consiglio  e  parere  di  tanti  cit- 
tadini che  erano  fuori,  e  stando  ancora  fermo  lo  stato  po- 
polare) che  si  doyessero  eleggere  quattro  Ambasciadori 
al  Papa,  e  fdrono  gli  eletti  Messer  Bardo  Altovìti,  Jacopo 
Morelli,  Jacopo  Gianfigliazzi  e  Lorenzo  Strozzi  e  due  al- 
tri ambascìadùrì  a  Oesare,  che  jfurono  Hesser  Galeotto 
Giugni  e  Pierfraneesco  Portinati,  e  feeero  anche  cavalcare 
subito  con  dUigenza  grandissima  Bartolommeo  Cavalcanti 
per  mandatario  al  Papa,  con.  commissione  di  proporre  a 
Sua  Santità  nuovi  modi  ed  ordini  circa  la  riforma  del  go- 
verno e  dello  stato. 

Conchiusi  che  furono  dipoi  i  capitoli  dell'  accordo 
con  Don  Ferrante,  si  fermò  Bartolommeo  Valori  in  Firenze, 
e  si  stette  qualche  giorno  nelP  s^loggiamento  dei  Signor 
Malatesta,  dove  concorreva  tutta  la  città,  e  dove  si  trat- 
tavano tutte  le  faccende  pubbliche,  e  furono  licenziati  e 
sostenuti,  che  erano  stati  tanti  mesi  serrati,  ed  anco  Do- 
menico di  Braccio  Martelli,.  Ristoro  Serristorì,  Jacopo  Mo- 
relli detto  il  Diavoletto  e  Bartolommeo  Amoldi,  che  di 
due  o  tre  giorni  prima  erano  stati  ritenuti,  oltre  a  quelli 
che  erano  nelle  strinche;  e  Ruberto  del  Beccuto,  Jacopo 
Spini,  Piero  Cocchi  ed  altri,  che  er^no  in  vaii^e.  carceri  ri- 
tenuti, anche  furono  licenziati,  e. tutti  si  rappresentarono 
al  Signor  Ma,latesta  ed  a  Bartolommeo  Valori,,  e  quivi  si 
dette  ordine  di  riformare  il  governo,  per  allora,  com'  era 
innanzi  al  1527. 

Laonde  a  di  20  Agosto  153Q.  si  fece  il  parlamento 
generale,  secondo  la  forma   ed  il  modo  idegli  altri  parl^- 

Neili  Comm.  voi.  IL  H* 
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'ttfentì,  e  «1  creò  per  riformare  il  governo  una  batta  cfido- 
'^ìèi  cittftdhl!  «on  tanta  àntorità,  qualità  mai  ne  fosse  «tata 
data,  o  si  fosse  per  altri  tempi  conceduta  ad  alcun' altra 
i  baÙa,  elle  ^e^  insino  a  quel  gtomo  si  foisse  latta,  e  furono 
'  ì  éòdìti  cittadini  di  detta  balia 


f  / 


'>'t< 


Raffoiello  Girolami  Gonfaloniere  di  Giustizia 
,  BartìOlQmmeo  Vedovi  Commi ieario  del  Papa 
!tafioH  'BàrtoUiU  4)ammiè9ari»  della  Città 
M'esser  tjuig^  detta  Stufa  Cavaliere 
Messer  O'rmannozzo  Deti  Dottore 
Messer  Matteo  Niccolini  Dottore 
•  Antonio  ^hiuUtirotìfii 
Ai^èa  MiiMrbètH 
'  tiionardo  Riàolfi 
Filijppo  Machiavelli 
Ottaviano  de^  Meditai 
.\Nitfo&lt^dd  Tromiia, 


'  ÌMfbnò  Bilbao  per  délfbérafeiotìe  di  es6i  Dodici  cassi 
^  gli  Otto  di  bilia,  e  fecero  ntiòvai  elezióne  dì  quel  Magi- 
'  latrato  per  dovére  eiittar  subito  dopo  tale  '  elezione. 

Levarono  a*  Biéd  della  guerra  1*  autorità  delle  fac- 
cende, e  spedivano  i  Dodici  della  balla  V  occorrenze  solite 
^spedirà  pel  ttagistràto  de*  Dieci,  tantoché  ritornati  i  cit- 
"  tadtni;  che  erano  ifùori,   si  potessero  piti  Òomodamente  in 
luogo  de'  Dieci  eleggere  gli  Otto  della  pratica,  come  si 
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Gostamjiya  al  tesipo  deP  Medici;  e  in  tìl  gmHai  motaroAQi 
ino}ti  officj  denìro  e  di  fìiorì  deihi  oittà  a  eomodo  e  $iri 
ourtà.del  nuovo  gOTemo;  e  dagli  Ambaaciadoiì,  oome.dii 
sopra  ai  é  detto,  oleiM  al  Papa,  ed  ^  Cesare,  non  ti  paxli^; 
più,  e  restò  quella  loro  elezione  ed  ambascerìa,  coj9^n.  ufib 
fatta  non  fosse;  ma  fu,  bene  dipoi  eletto  per  la  balla  Am- 
basciadore  al  Papa  Zanobi  Bartolini,  che  vi  andò,  accon- 
cio eh'  egli  ebbe  con  Sua  Santità  i  casi  suoi,  com'  egli 
fece,  molto  favorevolmente,  e  come  meritavano  le  molte 
buone  sue  opere,  che  egli  fece  in  queir  ultimo  dell'  asse- 
dìo  intomo  alle  cose  dell'  accordo  per  benefizio  della  città 
benché  da  prima  nel  1527  e  nel  principio  della  guerra  et 
sì  fossB  dimenticati  i  molti  obblighi,  che  egli  ed  i  fratelli 
avevano  colla  casa  de'  Medici. 

Elessero  anche  ì  Dodici  della  balia  per  Conmiissarìo 
di  Pisa  Luigi  Guicciiùrdini,  che  allora  si  trovava  in  Lucca, 
acciocché  si  potesse  rappresentare  subito  in  Pisa  per  pigliare 
il  possesso  di  quella  città,  la  quale  si  era  volta  subito 
dopo  r  accordo  fatto  in  Firenze;  all'  obbedienza  del  nuovo 
stato. 

Cosi  provviddero  di  nuovi  Rettori  ed  Offiziali,  per  si- 
curtà del  nuovo  stato,  le  terre  dèi  Dominio,  che  tornarono 
subito  tutte  dopo  la  capitolazione  all'  obbedienza  e  divo- 
zione dello  stato  de'  MedicL 

Solamente  le  città  d'  Arezzo  fece  alquanto  di  re- 
sistenza in  quel  principio  dell'  accordo,  ma  dipoi  dopo 
certa  nuova  capitolazione,  che  fecero  gli  Aretini  colla 
città,  ritornarono  ancora  essi  all'  obbedienza  soprad- 
detta. 

Attesesi  dipoi  in  Firenze  a  riordinare  lo  stato  ed  a 
rifonnar  il  governo,  secondechè  si  potrà  vedere  nel  libro 
che  segue,  nel  principio  del  quale  si  scriverà  parti  colar- 
^enìQ  la  copia  de'  capitoli  fatti  dagli  Ambasciadori  con 
l)on  Ferranto   e  con  Bartolòmmeo  Valori,  e  dipoi  ande- 
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remo  seguitando  di  soiivere,  piacendo  a  Dio,  i  nodi  dell» 
riforma  del  nuovo  governo  e  dello  stato,  e  come  dipoi 
la  nostra  città,  per  quietarsi  dd  tatto,  e  per  posare  le 
tante  civili  discordie,  si  riformasse  da  Repubblica  a  Prin- 
cipato. 


< 


COMMENTARI 

DE'  FATTI  CITILI 

OCCORSI  NELLA  CITTA'  DI  FIRENZE 

dal  1530  al  1S94. 


UBRO  inVDEGIMO. 


Volendo  seguitare  di  scrivere  le  cose,  che  seguirono 
in  questa  nostra  città  dopo  V  assedio,  e  dopo  P  accordo 
fatto,  ho  giudicato  essere  non  solo  a  proposito,  ma  ancota 
molto  necessario  per  più  chiara  ed  aperta  intelligenza  di 
ciascuno,  che  si  degnerà  dì  leggere  questi  miei  ricordi, 
dovere  nel  principio  di  questo  libro  undecimo  scrivere 
partìeolariÉente  la  capitolazione  che  si  fece  sopra  a  Fi- 
renze nella  Villa,  che  si  dice  di  Santa  Margherita  a  Mon- 
tici, per  Messer -Bardo  Altovitì,  Jacopo  Morelli,  Lorenso 
Strozzi  e  Pierfranoesco  Portinari  Ambasciadorì,  che  furo- 
no, come  si  disse  neir  altro  libro,  eletti  con  commissione 
d'  accordare  eon  Don  FerrMite   e  con  Bartolommeo  Va- 
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lori,'  e  dopo  molti  parlamenti  e  dispute,  che  tra  costoro 
occorsero,  finaimente  si  fermarono  intra  di  essi  Commis- 
sarj  Don  Ferrante  e  gli  Ambasciadori  i  sottoscrìtti  capi- 
toli copiati  di  parola  da^  loro  stessi,  e  proprj  originali,  e 
come  sono  particolarmente  descritti  ne'  libri  pubblici. 


In  primis,  che  la  forma  del  governo  abbia  da  ordi- 
narsi e  stabilirsi  dalla  MUestà  Cesarea  infra  quattro  mesi 
prossimi  awenUlr^ .  imte.ndei^s^  jsè^pfh  $ifnservata  la  li- 
bertà, 

Item  che  «'  abbiano  da  liberar  subito  i  sostenuti  dentro 
di  Firenze  pen  causa  d*  amicieia  o  .a&rttiù>  con  Nostro  Si- 
gnore, o  sua  Magnifica  Casa  de*  Medici,  e  così  tutti  i fuo- 
rusciti e  banditi  per  ia2  éau^K  àikna  ^iubito  ipso  facto  re- 
stituiti alla  patria  e  beni  lóro,  e  agli  altri  sostenuti  per 
le  medesime  cause  dentro  di  Pisa  e  Volterra  e  altri  lunghi 
del  Dominio  abbiano  da  essere  liberati,  dopoché  sarà  le- 
vato P  esercito  e  uscito  del  Dominio, 

Item  perchè  1a  ^ttà  si  trpva  ^vi/Qlt»  pfvera  e  affaticata 
per  la  presente  guerra,  ed  anche  è  necessario  pagare  detto 
esercito,  la  città  sia  obbligata  pagare  sino  alla  somma  di 
seudi  ottanta  mHa^  da.  s^di  qn^rg/njta^i^a  in  scwti  cin- 
quantamila di  pr48e^f^.  e, il  r^^o  fino  ^laiSQff\fna4is<fudi 
ott^ntuvki^a  injf^vtf  pr^m^ssp  ìmone^^e  .vaiidfi  sì:  nella  dttà 
come  dijnori^  ^^(pagaf^e  d^f^,  sqr^fiq.  in ff^j  sei  m^fi  scos- 
simi 0mmx^t^^€i^fi9  sopirà. 4€tlte  i?fO»<8<4Ìp  H  Pi^ssq,  ttfovare 
U  contante,,49)P^<^Ti»^^^epfire,  gUjiser^,,, 

Itfiv^  che  ^a  c^tà  sia  oftft^po^ft.'  dufii  e  fmtHgnmt  in 
potfte  d^W.niu^tfr,iss4m^,  Bign^Jìlof^  FfKtfamt9ifh'<kJ^m  ffimii 
dopo  fattOi  U. ^esente  acmdé9  -  quelh^m^mi^ dH  qwUsivo- 
glia  condiziom  €.sM9i,  ctlMw  deUa  ^0,  che  smtsnmó 
némin^p  dal  pref^o  SignUre. . ^or  4liw»<è ^ MI*- osMrvama 
dfilf  pve^efi^e  (mordo  firnh  al^m^met^o  di  Pimp^nim^  v  éi  qud 


—     175    — 

manco,  che  p€kre8$e  alla  SoMbUà  di  Nostro  Signore:^!^  quali 
persone  abbicmo  .  da  restar  in  potere  di  esso  Signore,  Jmo 
a  che  siano  adempite  da  essa  città  tutte  le  presenti  eonoen- 
zioni  e  promissioni,  e  che  la  città  di  Pisa  e  Volterra  coUe 
rocche  e  foricene  loro,  éhe  Sono  alV  obbedienza  del  presente 
governo,  sa/rawM  ridotte  in  potestà  del  governo,  che  sbaverà 
da  staMlire  per  Sua.  Maeétà. 

Item  oltre  a  questo  il  Signor  Malatesta  Baglioni  e  il 
Signore  Stefano  Colónna  abbiano  da  rinimùare  in  mano 
de'  magistrati  di  Fòreme  U  giuramento  per  loro  in  qual- 
sivoglia mòdo  e.  tempo  prestato  di  sert^e  essa  città,  e  pro- 
mettere e  dare  la  fede,  e  giurare  in  mano  di  Monsignor 
di  Bataijtfon  gentiluòmo  di  camtru  della  Maestà  Cesarea 
di  restare  con  quelle  genti,  che  al  loro  Signore  parraaino 
convffnieTiPi,  nella  dttà,  fino  che  sieno  adempite  e  osservate 
tutte  ìe.  presenti  conoensiióni  «  promissioni,  sino  aZ  termine 
dé^  quattro  mesi  sopras^tti;  ed  ogni  volta  oAe  sarà  loro 
comandato  in  nò^é  di  Sua  Maestà  d'uscire  colle  genti  della 
città,  éhe  abbiano  da  usdre^  fatta  però  prima  la  dichia- 
razione, della  quale  si  éònii&ne  nel  prima  capitolo,  volendo, 
però  esso  Signore^  Stefano  essére  libero  d'  andwre  fuori  di 
detta  città,  qualvolta  fusse  necessitato  per  alcuna  sua  oc- 
correnisa,  e  restando  il  Signor  Malatesta  in  obbligo  fin^  al- 
l'ultima  determinaaione. 

Ttem  che  qdalungue  cittadino  Fù>rentino  di  che  grado 
0  coridizione  si  sia,  volendo,  possa  andare,  ad  abitare  a 
Roma  0  in  qualsivoglia  luògo,  e  senza  esser  molestato  in 
conto,  alcuno  né  in  ròba,  né  in  persona. 

Ttem  che  tutto  il  éoininio  e  terre  acquistate  dal  feli- 
cissima esercito   abbiano   a  ritornare  in  potere  ddla  città 

di  Firenze, 

Item  che  V  esercito,  pagato  che  sia,  subito  abbia  da 
levarsi;  e  marciar  fuori  del  Dominio  e  dal  canto  di  No- 
stro Signore^  e   di  Sua   Maestk  si  farà  ogni  provvisione 
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posatbile  di  pagare  detto  esercito,  e  qwmdo  detto  esercito 
non  si  potesse  levare  infra  otto  giorni,  si  promette  dar 
vettovaglie  alla  città^  dati  gli  ostaggi  e  seguito  il  detto 
giuramento. 

Itera  che  dal  canto  di  Nostro  Signore  e  suoi  amkiy 
parenti  e  servidori  si  scorderanno  e  perdoneranno  tutte  k 
ingiurie  ricevute  da  qualsivoglia  cittadino,  e  useranno  con 
loro,  come  Imoni  cittadini  e  fratelli,  e  Sua  Santità  mostre- 
rà, come  sempre  ha  fatto,  ogni  affezùme,  pietà  e  clemenza 
verso  la  patria  sua  e  i  cittadini  di  quella;  E  per  sicurtà 
di  quella  e  daW  altra  parte  promettono  Sua  Santità  e  Sua 
Maestà  V  osservanza  del  soprascritto  ;  e  obbligasi  lo  Illu- 
strissimo Signor  Don  Ferrante  Capitan  Generale  de*  Ca- 
vaUeggieri  e  Governatore  al  presente  delV  esercito  felicis- 
simo sopra  Firenze,  in  9uo  proprio  e  privato  nomCj  di  fare 
e  cercale  con  effetto,  che  Sua  Maestà  ratificherà  nel  tempo 
de^  due  mesi  prossimi  la  presente  capitolaziohe  e  il  Ma- 
gnifico Bartolommeo  Valori  CommissàHo  Generale  di  No- 
stro Signore  altresì  in  suo  nome  proprio  promette  fare  e 
curare  con  effetto,  che  Sua  Santità  fra  detto  tempo  de*  due 
mesi  ratificherà  quanto  detto  Commissario  ha  promesso  in 
nome  deUa  Santità  Sua» 

Item  promettono  lo  Illustrissimo  Signor  Don  Ferrante 
a  nome  di  Sua  Maestà  è  il  Magnifico  Bartolommeo  Valori 
a  nome  di.  Sua  Santità,  che  si  farà  generale  remissione  di 
tutte  le  pene,  che  fussero  incorsi  per  catisa  di  disubbidienza 
deW  essere  stati  a'  servigi  della  città  nella  presente  guerra 
i  sudditi  o  vassalli  dell*  uno  o  deW  altro,  e  così  si  farà 
la  restituzione  de*  beni  e  della  patria  loro,  quando  però 
essi  sudditi  o  vassalli  non  abbiano  perduto  i  beni  e  la  pa- 
tria per  altro  delitto,  che  di  detta  disubbidienza,  etc. 


De'  quali  sopraddetti  capitoli  fu  rogato  Messer  Mar- 
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tino  Agrìppa  MUanese  e  Messer  Bernardo  Gamberelli  Fio- 
rentino  sotto  il  di  12  Agosto  1530. 

Dopo  la  qaal  capìtolaziono,  e  dopo  V  accordo  e  par- 
lamento fatto  attendevano  i  Dodici  della  balia  a  far  grosse 
provvisioni  di  danari,  per  potere  conforme  i  patti  di  tal 
capitolazione,  pagare  gli  eserciti  per  allargare  la  città 
dall'  assedio  e  da3P  esercito,  e  cosi  poterli  levare  dipoi  da 
tutto  il  resto  del  Dominio. 

Ma  nel  fare  tali  provvisioni  s'  ebbono  dimolte  diffi- 
calta,  perchè  sebbene  gli  accatti,  che  sì  posono  e  i 
danari,  che  si  accattavano  da  molti  cittadini  era- 
no**  assegnamenti  vivi,  non  erano  però  danari  cosi  pre- 
sti, come  bisognavano  a  volere  che  gli  eserciti  si  partis- 
sero dall'  assedio,  non  volendo  essi  in  alcun  modo  levarsi 
d'  intomo  della  città,  nò  allargarsi  dalle  mnra  di  quella, 
se  prima  non  erano  interamente  pagati;  e  però,  benché  si 
fusse  accordato,  era  la  città  ad  ogni  modo  assediata,  e  gli 
soprastavano  i  medesimi  pericoli,  che  innanzi  l' accordo  l'af- 
flìggevano, e  tanto  erano  maggiori  e  più  paurosi,  quanto 
che  si  temeva,  oltre  a'  disordini  che  potessero  nascere 
dagli  eserciti  di  fuori,  anche  di  quelli  che  potessero  de- 
rivare da'  soldati  di  dentro  per  ì  mancamenti  de'  viveri 
e  per  l'infinite  difficoltà  che  quell'assedio  si  tirava  dietro. 

Ma  la  fortuna  avendo  deliberato  che  la  città  si  sal- 
vasse, e  che  non  fusse  saccheggiata,  e  che  quelli  eserciti 
che  tanto  desideravano  di  saccheggiarla,  non  la  potessero 
sforzare,  fece  nascere  un  accidente,  che  dette  tempo,  agio 
e  comodità  grandissima  a  poter  provvedere  le  paghe  de- 
gli esèrciti;  e  quello  fu  che  per  cagione  di  certi  dispareri 
occorsi  tra  gli  Spagnuoli  e  gl'Italiani,  dettero  all'  armi 
le  due  nazioni  di  tal  maniera,  che  se  gli  Tedeschi  non  si 
muovevano  in  favore  degli  Spagnuoli,  era  facil  cosa,  che 
una  delle  due  nazioni  potesse  rimanere  distrutta  e  molto 
rovinata;  ma  gì'  Italiani  nel  muoversi  la  zuffa  veggendosi 

Nerli  Comm.  voi.  II.  12 
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comparir  contro  i  Tedeschi  in  favore  degli  Spaglinoli, 
presero  partito  di  ritirarsi,  e  cosi  per  loro  sicurti  e  per 
non  istare  più  a  discrezione  degli  Spagnuoli  o  de'  Tede- 
scili,  passarono  Amo  e  s'  accamparono  e  si  fortificarono 
ne'  colli  della  porta  a  San  Gallo,  posti  sotto  i  poggi  di 
Fiesole,  e  per  potere  pigliare  tal  partito  più  sicuramente 
patteggiarono  col  Signor  Malatesta  e  con  quelli  di  dentro, 
con  chi  potevano  aver  tenute  pratiche  prima  per  loro  si- 
curezza innanzi  la  zuffa,  e  di  tal  maniera  restando  gì'  Ita- 
liani accordati  con  quelli  di  dentro,  si  venne  ad  assicurare 
la  strada  di  sopra  verso  Mugello,  e  di  Romagna,  e  di  quelle 
parti  s'  aperse  la  strada  alla  città,  di  sorte  ohe  più  non 
aveva  cagione  di  temere  che  per  mancamento  di  vetto- 
vaglie la  città  potesse  restare  senza  difesa,  o  ch'ella  po- 
tesse più  per  tal  cagione  essere  sforzata,  e  però  agiata- 
mente si  potettero  fare  i  provvedimenti  de'  danari,  e  tutto 
quello  che  occorreva  per  poter»  levare  da  dosso  gli  e- 
s^rciti,  perchè  di  verso  Bologna  per  la  strada  di  Mugello 
e  per  quella  di  Romagna  mfultìplicavano  tanto  le  provvi- 
sioni de'  grani,  farine  e  vettovaglie,  e  d'  ogni  altra  sorta 
e  qualità  di  grasce,  che  la  città  si  riempiva  copiosamente 
d'  ogni  bene,  e  per  insino  il  pane  fatto  compariva  con  ab- 
bondanza grandissima  da  queste  strade. 

Onde  assicurata  che  fu  la  città,  furono  forzati  i  capì 
degli  eserciti  comportare  con  più  pazienza,  che  innanzi  la 
zuffa  non  facevano,  che  si  potessero  provvedere  le  loro 
paghe,  e  potettero  anche  i  cittadini,  eh'  erano  fuori,  ri- 
tornare dall'  esilio  più  liberamente  e  più  sicuramente  den- 
tro, e  cosi  ritornati  i  cittadini,  eh'  erano  stati  ribelli,  si 
venivano  anche  a  fare  le  provvisioni  de'  danari,  ed  ogni 
altra  cosa,  che  occorreva,  con  miglior  consiglio  e  eoa  più 
riputazione  e  autorità. 

Intra  le  prime  cose  fìi  deliberatg)  in  balia,  secondo  la 
disposizione  de'  capitoli,  dopo  la  tornata  de'  cittadini  slati 
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ribelli  a  ehi  s'  erano  vendati  i  beni,  che  potessero  rìtor- 
nare  in  libera  possessione  senza  essere  altrimenti  tenuti  o 
obbligati  a  dover  restitaire  a'  compratori  il  prezzo  di  essi 
loro  beni  venduti:  e  della  medesima  maniera  si  procedeva 
contro  a  chi  aveva  comperate  le  robe  e  masserizie  di 
quelli  che  erano  stati  ribelli,  e  però  fu  per  la  balla  creato 
un  magistrato  di  cinque  cittadini,  che  rendevano  somma- 
riamente ragione  a  quelli  che  per  simili  cagioni  la  doman- 
davano ;  e  della  medesima  maniera  fu  provveduto  in  favor 
dell'  arti  della  comunità,  degli  spedali  e  delle  compagnie 
a*  quali  luoghi  furono  anche  fatti  restitaire  i  loro  beni 
vendati. 

Benché  quanto  all'  arti  fusse  dipoi  per  nuove  legg^ 
provveduto,  che  alli  compratori  f ussero  poi  dal  comune 
di  Firenze  restituiti  i  danari  che  spesero  ne'  beni  in  tw* 
mine  d'  otto  anni,  e  in  qualunque  anno  1'  ottava  parte,  e 
alli  compratori  de'  beni  Ecclesiastici  non  fu  mai  renduta 
cosa  alcuna,  ma  furono  forzati  rendere  i  bèni  alle  chiese 
senza  riavere  de'  danari  spesi  in  essi  un  sol  quattrino;  e 
sopra  la  restituzione  di  tali  beni  Ecclesiastici  mandò  il 
Papa  a  Firenze  Messer  Giovanni  de  Statis  per  Commissa- 
rio Apostolico,  che  già  ci  stette  per  Vicario  dell'  Arcive- 
scovo, il  quale  sommariamente  colle  forze  e  col  braccio 
de'  magistrati  eseguiva  le  sue  commissioni. 

Poiché  per  la  balla  furono  dati  tali  ordini,  e  che  fu- 
rono ritornati  i  cittadini,  si  ristrinse  con  loro  Bartolom- 
meo  Valori  Commissario  del  Papa,  a  chi  Sua  Santità  a- 
veva  data  la  commissione  generale  e  tutto  1'  ordine  delle 
cose  dello  stato  e  del  governo,  e  si  ridusse  Bartolommeo 
nel  palagio  de'  Medici,  e  quivi  per  più  onestà  e  più  mo- 
desta, non  parendogli  ragionevole  di  condurre  i  cittadini 
alle  sue  case  -private,  con  grado  e  titolo  di  Commissario 
del  Papa  dava  audienza  a'  cittadini  e  trattava  con  loro 
le  cose  dello  stato,   consigliandosi  con  Messer  Francesca 
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Onicoiardini,  con  Ruberto  Acciaioli,  con  Francesco  Vettori 
e  con  gli  altri  principali  cittadini  ritornati  nella  città  dopo 
r  accordo,  e  si  rìducevano  tutti  colli  Dodici  della  balia  In 
palazzo  alle  spedizioni  delle  faccende  con  Giovanni  Corsi 
nuovo  Gonfaloniere,  colla  Signorìa  e  cogli  altri  magistrati 
secondochè  occorreva. 

Deliberò  il  Papa  in  qne'  principj,  cbe  non  fusse  alcu- 
no in  Firenze  de'  suoi,  nò  volle  che  vi  fosse  anche  altri 
che  il  Commissario,  quale  apparisse  in  modo  alcuno  rap- 
presentante la  casa  de'  Medici';  perchè  nelP  assicurarsi 
dello  stato  e  nel  volere  riconoscere  gli  errori  di  quelli 
che  avevano  a  tempo  dello  stato  popolare  offeso  la  casa 
sua,  o  che  fussero  stati  allo  stato  di  quella  apertamente 
o  straordinariamente  contrarj,  volle  il  Papa,  che  gli  errori 
di  tali  cosi  fatti  cittadini  fussero  riconosciuti  da'  cittadini 
di  quello  stato,  e  volle  che  1'  esecuzioni,  che  per  tali  ca- 
gioni s'  avessero  a  fare,  benché  tutte  si  facessero  di  suo 
ordine  e  di  sua  volontà  e  commissione,  apparissero  fatte 
da'  magistrati  ordinariamente,  e  da  que'  principali  cittadini 
che  allora  governavano,  e  non  dalla  casa  sua  o  da  alcuno 
de'  suoi  nipoti,  per  poter  poi,  come  faceva  nel  suo  par- 
lare, volgerne  tutto  il  carico  a  quei  cittadini,  per  più  ob- 
bligargli a  dover  temere  dello  siato  popolare,  e  perch'  egli 
avessero  cagione  di  temer  più  dello  stato  mutato,  che  non 
fecero  nel  1527. 

£  questa  fìi  la  cagione  in  que'  tempi,  e  nel  principio 
di  quel  nuovo  stato,  che  il  Papa  non  fece  ritornare  alcuno 
de'  suoi  in  Firenze,  e  fece  anche  levarne  subito  la  nipote 
sua  Caterina,  figliuola  che  fu  del  Duca  Lorenzo,  e  la  con- 
dusse allora  a  Roma  Ottaviano  de'  Medici,  che  sempre  ne 
aveva  avuta  la  cura,  da  che  ella  rimase  in  Firenze  nel 
1527  con  dispiacere  grandissimo  del  Papa,  e  centra  a  sua 
voglia  vi  fu  anche  dipoi  ritenuta  per  tutto  quel  tempo, 
che  i  Medici  stettero  fuori,  e  mentrechò  durò  quelP  asse- 
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dio  stette  nel  Monastero  delle  Murate,  benché  nelP  ultimo 
per  sospetto,  eh'  ebbero  quelli  dello  stato  popolare,  e  mas- 
simamente i  più  stretti  della  setta,  dalle  Monache  delle 
Mnrate  la  trasmutarono,  con  molto  dispiacere  di  lei 
in  Santa  Lucia,  Monastero  governato  da'  Frati  di  San 
Marco,  acciocché  ella  fusse  guardata  con  maggiore  e  più 
diligente  e  fidata  guardia,  pel  sospetto}  che  s'  ebbe  delle 
Murate,  che  sempre  1'  avevano  tenuta  e  avutane  la  cura 
prima  e  poi  che  si  movesse  quella  guerra. 

Furono  anche  per  ordine  del  Commissario  e  de'  Do- 
dici della  balla  dati  in  que'  giorni  per  sicurtà  delle  pa- 
ghe promesse  i^el  capitolare  molti  cittadini  prigioni  a'  ca- 
pitani degli  eserciti,  di  quelli  che  furono  giudicati  essere 
stati  più  duri  e  ostinali  contro  all'  opinione  e  desiderio 
universale  dell'  accordare,  e  cosi  tra  li  danari  che  si  prov- 
vedono, e  quelli  cittadini  che  per  istatichi  e  in  luogo  di 
pegno  si  consegnarono  a'  suddetti  capitani,  si  convenne 
dì  nuovo  fuori  della  porta  a  San  Niccolò  a  pie  della  Villa 
di  Rusciano,  dove  alloggiava  allora  Don  Ferrante,  e  dove 
si  consegnarono  lì  statichi  che  gli  eserciti  dovessero  par- 
tire, come  fecero  e  sen'  andarono  pel  Yaldarno  di  sopra; 
e  fu  necessario  che  soprastessero  quivi,  e  per  la  Yaldi- 
cUana,  rispetto  alle  cose  d'  Arezzo,  non  avendo  ancora 
gli  Aretini  ceduto  di  tornare  all'  obbedienza  della  città, 
come  aveva  fatto  tutto  il  resto  del  Dominio  di  quella  ;  ma 
acconcie  dipoi  che  si  furono  le  cose  d'  Arezzo,  che  s'  ac- 
conciarono in  breve  tempo ,  rimase  alla  città  tutto  il 
Dominio  libero  dagli  eserciti,  che  1'  avevano  tenuta  as- 
sediata. 

Dopo  queste  cose  essendo  ritornati  gli  statichi,  poi- 
ché egli  ebbero  accordato  i  capitani,  che  gli  avevano  in 
P^gno,  cominciarono  i  cittadini  del  nuovo  stato,  essendosi 
levati  gli  eserciti  da  dosso,  a  pensare  con  più  diligenza 
alla  sicurtà  e  allo  stabilimento   dello  stato,  ed  alla  gran- 
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dezza  di  casa  Medici,  senza  la  quale  non  pareva  loro  po- 
tersi ben  mantenere  in  Firenze  sicari,  avendo  eglino  eo- 
nosciuto  dopo  il  1527  di  che  maniera  gli  avesse  trattati 
lo  stato  popolare,  molti  de'  quali  però  ingannandosene 
allora,  come  fecero,  se  ne  scopersero  tanto  desiderosi,  ed 
essendone  sazj,  e  come  si  dice,  molto  stucchi  della  ma- 
niera, che  n*  erano,  e  temendone  tanto,  quanto  ne  face- 
vano, fu  molto  facile  al  Papa  il  poter  pensare  a  qua- 
lunque altra  nuova  forma,  che  volesse  dare  al  governo 
della  città. 

Ma  Sua  Santità  si  riserbo  ad  altro  tempo  a'volerìo 
riformare  o  per  mezzo  della  dichiarazione  da  doversi  fare 
per  Cesare,  o  in  altro  modo  e  altrimenti,  che  com'  en 
nel  1527,  e  cosi  si  seguitò  per  qualche  tempo  d'  eleg- 
gere e  trar  la  Signorìa  di  due  n^esi  in  due  mesi,  come 
anticamente  s'  usava,  e  come  anche  s'  era  sempre  usato 
ne'  tempi,  che  i  Medici  avevano  avuto  la  somma  del  go- 
verno. 

Fu  deliberato  adunque  per  allora  doversi  confinare 
molti  cittadini  di  quelli  che  furono  gfiudicati  più  colpevoli 
nelle  cose  seguite  in  quelP  !  assedio,  e  furono  anche  rite- 
nuti prigioni  per  ordine  della  Signorìa,  perchè  dovessero 
esser  giudicati  dagli  Otto  di  balla  secondo  1  loro  porta- 
menti, Bernardo  da  Castiglione,  Francesco  Carducci,  Ja- 
copo Gherardi,  Luigi  Soderini,  Giovambatislà  Cei  e  Raf- 
faello Girolami. 

Presunsero  tanto-  costoro  di  loro  stessi,  che  avendo 
agio  e  comodità  grandissima  di  potersi  assentare  dalla 
città  per  dar  luogo  agli  sdegni  de' loro^awersarj,  non  solo 
non  s'  assentarono  come  dovevano  (e  non  mancò  loro  de- 
gli amici,  che  gliene  avvertissero)  ma  essendo  tutti,  da 
Raffaello  in  fuori,  nel  numero  degli  statìchi,  e  però  essendo 
iti  fuori  prigioni  de'  capitani  degli  eserciti,  ad  ogni  modo 
poiché  si  riscattarono  e  che  rimasero  liberi,  si  mossero  a 
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ritornare  in  Firenze  ;  e  Raffaello  Girolami  per  essere  della 
balia,  credeva,  non  si  cotnoscendo,  dover  essere  del  go- 
verno e  dello  stato  più  che  mai,  non  avvertendo  egli  forse, 
per  non  aver  molta  noUzia  delle  storie,  che  anche  Messer 
Palla  Strozzi  nel  principio  di  quello  stato,  che  si  riformò 
dopo  V  esilio  di  Cosimo  nel  1434,  fa  confinato  e  fu  fatto 
della  balia,  senza  pensare,  nò  avvertire,  nò  egli,  nò  gli 
altri  sopraddetti,  che  egli  avevano  non  solo  offeso  i  cit- 
tadini, ne'  quali  allora  era  ridotta  la  somma  potestà  dei 
governo,  ma  ancora  avevano  offesa  la  città  tutta,  quando 
ToUono  tanto  fuori  d'  ogni  ragione  offendere  Niccolò  Cap- 
poni, che  consigliava  utilmente  la  città,  consigliando  egli 
che  si  dovesse  intrattenere  il  Papa,  e  reverirlo,  non  come 
de'  Medici  e  come  stato  padrone  delle  stato,  ma  che  si 
dovesse  intrattenerlo  e  stimarlo  come  Pontefice  Romano, 
0  come  capo  della  Chiesa  universale. 

£  non  faceva  questo  Niccolò,  come  ò  da  credere,  per 
rimettere  i  Medici  in  istato,  come  calunniosamente  .gli  fu 
M>po8to  da'  suoi  avversaij,  ma  perchò  egli  giudicava,  come 
anche  in  quel  tempo  facevano  molti  prudenti  cittadini,  i 
quali  nel  medesimo  parere  concorrevano,  che  lo  intratte- 
nere il  Papa  della  maniera,  che  voleva  Niccolò,  fussemodo 
più  sicuro  a  voler  mantenere  quel  governo  popolare,  e  a 
volere  abbassare  la  grandezza  .  de'  Medici,  e  tenergli 
fuori. 

Nò  si  ricordavano  quando  eglino  contro  alla  voglia 
universale  avevano  in  tante  volte  e  in  tanti  varj  modi  im- 
pedito r  accordare  (e  massimamente  lo  fecero  nel  princi- 
pio del  gonfalonierato  di  Raffaello  Girolami,  come  ap- 
parve certissimo  tal  popolare  desiderio  dell'  accordo  in 
quel  cimento  di  fave,  che  ollora  si  fece  nel  Consiglio 
grande  nel  di  3  di  Gennaio,  scrìtto  tanto  particolarmente 
Al  luogo  suo  nell'  altro  libro,  e  più  volte  allegato  in  que- 
sti miei  ricordi^  e  quando  eglino   occultavano  gli  avvisi» 
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che  scrìvevano  gli  Ambasciadorì,  che  la  città  teneva  fuori 
in  que'  tempi,  confortando  qnelli  Ambasciadorì  ne'  loro 
avvisi,  che  la  città  si  dovesse  accordare,  perchè  né  da' 
Prìncipi  confederati,  né  da  altri  si  poteva  sperare  soccorso 
alcuno,  e  fu  questo  massimamente  di  Francia  da  Messer  Bal- 
dassarre Carducci  scrìtto  molte  volte  e  molto  apertamente  in 
varj  tempi  durante  quell'assedio  e  non  erano  tali  lettere  di  Mes- 
ser Baldassarre  e  degli  aitrì  Ambasciadorì  lette  ne'  Consigli 
e  ne'  magistrati,  dove  secondo  gli  ordini  era  disposto  delle 
leggi,  doversi  leggere  tali  avvisi,  ma  si  leggevano  sola- 
mente nella  loro  setta  degli  ostinati,  e  gli  pubblicavano 
poi  quelli  della  setta  ne'  Consigli  e  ne'  magistrati  a  mo- 
do loro  ed  a  proposito  de'  loro  disegni  molto  discosto 
dal  vero. 

Né  si  ricordavano  costoro,  con  che  modi  egli  avessero 
proibito  a  Francesco  Nasi  e  ad  altri,  che  ritornavano  in 
que'  tempi  da  negoziare  cose  pubbliche,  il  riferire  la  ve- 
rità di  quello  che  dovevano  referire,  secondo  le  commìB- 
sioni,  che  egli  avevano;  e  furono  giudicati  que'  modi  ed 
altri  assai  simili,  che  s'  usarono  in  que'  tempi,  che  molti 
ne  passò,  e  si  tacciono  per  non  multiplicare  '  in  troppa 
lunghezza,  non  essere  stati  modi  ragionevoli  in  una  £e- 
pubblica  libera,  ma  incomportabili  appena  sotto  quella 
licenziosa  potenza  di  pochi  cittadini,  che  {tonavano  tiran- 
nicamente  allora  sotto  1'  universale,  né  furono  modi  da 
doversi  comprendere  ne'  capitoli  dell'  accòrdo  disponenti 
che  si  dovessero  dimenticare  e  perdonare  1'  ingiurìe  Pub 
cittadino  all'  altro,  per  essere  state  quelle  tali  oflFese  pub- 
bliche contro  alle  leggi,  contro  agli  ordini  della  città,  e 
in  suo  grandissimo  danno,  e  in  sua  grandissima  rovina,  e 
non  solo  contro  all'  universale  de'  cittadini  di  essa,  naa 
ancora  contro  a  tutto  il  resto  del  suo  popolo  e  del  suo 
contado,  e  in  grave  danno  di  tutti  i  suoi  sudditi  e  di  tutto 
il  suo  universale   stato   e  Dominio,   perchè  non  avevano 
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tanti  popoli,  che  in  tanta  nnivenalità  di  stato  e  di  Do- 
minio si  comprendono,  colpa  alcuna  delle  parzialità  e  di- 
visioni de'  cittadini. 

Però  poiché  gli  otto,  e  quelli  che  de'  Dodici  della  ba- 
lia ftirono  deputati  in  compagnia  degli  Otto  all'  esamina 
de'  sopraddetti  sei,  gli  ebbero  con  molta  diligenza  esa- 
minati, finiti  che  furono  i-loro  processi,  fii  deliberato,  che 
dovessero  essere  tutti  decapitati,  eccetto  però  Raffaella 
Qirolami,  al  quale  per  grazia  del  Papa  fu  salvata  la  vita; 
e  cosi  furono  prima  decapitati  Benmrdo  da  Castiglione, 
Francesco  Carducci,  e  Jacopo  Gherardi,  e  dipoi  a  pochi 
giorni  anche  Luigi  Soderini  e  Giovambatista  Ceì. 

Raffaello  Girolami  fu  nella  torre  di  Volterra  confinato, 
e  dipoi  per  grazia  pur  del  Papa,  gli  fu  tal  carcere  per- 
mutata nella  torre  di  Pisa,  dove  anche  fa  carc)erato  Bati- 
sta della  Pali»,  ma  Raffaello  non  molti  mesi  'dipoi,  dopo 
lunga  infermità,  si  mori. 

Aveva  Luigi  Guicciardini,  Commissario  allora  di  Pisa, 
in  quel  tempo  prigioni  Pieradovardo  Giachinotti  e  Fran- 
cesco di  Simone  Zati,  stati  Commissarj  in  quella  città  nel 
tempo  dell'  assedio,  che  gli  fece  Luigi  amendue  prigrionì 
nel  suo  arrivo  in  Pisa  ed  avendogli  poi  per  commissione 
della  balla  con  molta  diligenza  esaminati,  gli  fu  ordi- 
nato, che  facesse  decapitare  il  Giachinotti  e.  licenziasse 
il  Zati. 

Cadde  Pieradovardo  nel  medesimo  errore,  che  gli  al- 
tri di  sopra,  presumendo,  come  anch'  essi  fecero,  pift  di 
se  medesimo  e  della  propria  sua  cosci euza,  che  noìk  gli 
bisognava;  però  senza  assentarsi,  còme  doveva,  volle  a- 
spettere  il  successore,  inteso'  che  ebbero  il  Zati,  ed  egli, 
Luigi  Guicciardini  essere  già  stato  eletto  dalla  bafia  per 
Oo mmissario  di  Pisa,  e  che  ne  veniva  da  Lucca,  dove  egli 
molto  prima,  standosi  in  Pisa,  si  era  per  sospetto,  che 
ìgli  ebbe  di  Pieradovardo,  nascostamente  fuggito  di  quella 
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città,  e  sì  stette  in  Lucca  mentrechè  durò  V  assedio,  onde 
se  ne  andarono  i  due  Commissarj  alla  libera  a  rincontrai 
Luigi  loro  successore,  ed  egli  subito  arrivato  in  Pisa  a- 
mendue  gli  fece  prigioni,  e  ne  seguirono  gli  effetti  so- 
praddetti, 

F  (irono   i   cittadini   che   si   confinarono  in  due,  o  tre 

volte    .    • e  tutti  parimente  furono 

confinati  per  termine  di  tre  anni;  ma  i  confini,  che  fìirono 
dati  Loro  furono  molto  varj,  perchè  una  parte  ne  man- 
darono per  1'  Italia  in  varie  terre  e  luoghi  di  quella  pro- 
vincia, una  parte  ebbero  i  loro  confini  lij^eri  fuori  del  Do- 
minio, e  discosto  da'  confini  di  quello  trenta  miglia,  una 
parte  in  varj  luoghi  del  Qontado  o  nelle  ville  loro,  una 
parte  nel  Dominio  e  distretto;  ma  a  tutti  parimente  fa  po- 
sto di  pena,  per  V  osservanza  de'  loro  confini,  bando  di 
ribello, .  con  tutte  le  pene  e  pregiudizi  soliti  a  darsi  s' 
ribelU. 

Fatte  che  si  furono  1'  esecuzioni  sopraddette,  e  mas- 
dati  che  si  furono  i  confinati  ai  loro  confini,  mandò  il  Papi  I 
in  Firenze  V  Arcivescovo  di  Gapua  per  le  spedizioni  del- 
l' 0GCorr$nze  dello  stato,  trovandosi  ancora  appresso  al- 
l' imperadore  il  duca  Alessandro  de'  Medici,  a  chi  Sua  Santità 
aveva  deliberato  doversi  appartenere  lo  stato  di  Firenxe; 
dalla  quale  deliberazione  ne  nacque  il  dispiacere  grandis- 
simo, che  ne  prese  il  Cardinale  Ipolito  de'  Medici,  pares- 
dogli  aver  fatto  cattivo  scambio  dello  stato  dì  Firenze  al 
Cardinalato;  dal  quale  dispiacere  ne  seguirono  dimolte 
nuove  divisioni  di  cittadini  e  travagli  grandi,  che  ebbe  per 
quelle  divisioni  la  nostra  città  e  lo  stato  de'  Medici,  come 
nel  procedere  de'  tempi  si  potrà  vedere. 

Dette  il  Papa  dipoi  ordine,  dopo  la  venata  deirArei*] 
vescovo  di  Capua,  per  più  universale  soddisfazione  de'  oit- 
tadinì,  che  si  dovesse  allargare  e  crescere  il  numero  delli 
balla;  però  per  partito,  ordine  e  deliberazione   de'  Dodio 
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lì  balla  si  accrebbe  il  ùumero  di  essa  per  insino  a  136,  e 
ai  dette  ordine  ancora  di  fare  lo  squittinó  generale  degli 
officj,  essendosi  di  già  riformata  la  Mercatanzia,  ed  essen- 
dosi fatta  V  imborsazione  del  magistrato  de'  Sei,  e  rinno- 
srata  la  borsa  del  ricorso,  e  tal  riforma  fu  fatta'  per  sei 
riformatori  eletti  dalla  balia,  con  autorità  d'  imborsare  i 
Sei,  e  di  riformarla,  come  di  sopra  si  è  detto,  secondo 
l'  arbitrio  loro. 

Furono  i  sei  riformatori  Benedetto  Buondelmonti , 
Francescantonio  Nori,  Giovanfrancesco  Ridolfi,  Lorenzo 
Segni,  Agnolo  Serragli  e  Bernardo  del  Tovaglia. 

Kiformata  di  tal  maniera  la  Mercatanzia  si  riformarono 
dipoi  V  altre  arti,  e  furono  per  la  balia  eletti  per  tale  ef- 
fetto sei  riformatori  par  arte,  e  così  riformarono  per  allora 
la  Mercatanzia  e  tutte  l'arti  nel  modo  detto,  e  si  crearono 
anche  ventiquattro  accoppiatori  pel  nuovo  squittinó  gene- 
rale,'^e  servirono  anche  i  medesimi  accoppiatori  per  imbor- 
sare la  Signoria  e  collegi  tempo  per  tempo,  che  per  insino 
allora  non  essendoci  accoppiatori,  si  era  fatta  tale  imbor- 
sazione per  i  Dodici  della  balia. 

Si  andò  scorrendo  di  tal  maniera  e  con  tali  ordini 
molti  mesi,  seguitandosi  pure  in  tal  tempo  di  fare  lo  squit- 
tinó generale,  nel  quale  |intervemvano  a  squittinare,  oltre 
agli  uomini  nella  balia,  tutti  i  Signori  e  Collegi  e  magi- 
strati, e  quelli  ancora  che  durante  lo  squittinó  erano  eletti 
de'  Signori,  de*  Collegi  o  d'  alcun  altro  magistrato  e  ben- 
ché finissero  durante  lo  squittinó  i  magistrati,  ad  ogni  mòdo 
restavano  arroti  della  balla,  quanto  all'  effetto  dello  squit- 
tinare solamente,  restando  nella  balia  sola  1'  autorità  di 
creare  le  leggi  e  del  deliberare  le  provvisioni  e  di  eleg- 
gere gli  officj  e  magistrati  secondo  gii  ordini  consueti  delle 
balle. 

Partissi  di  Eoma  in  que'  tempi,  essendo  le  cose  di  Fi- 
renze in  tal  modo  disposte,  il  Cardinale  IpoUtò  de'  Medici 


—     188     — 

e  senza  consenso  o   saputa  del  Papa  se  ne  venne  in  Fi- 
renze con  animo,  e  disegno  d'  occupare   lo  stato  e  d'  im- 
padronirsene primachè  il  Duca  Alessandro  tornasse  dalla 
corte  dell'  Imperadore,  dove  allora  si  trovava;  tale  subito 
ed, animoso   partito   preso   dal  Cardinale  dette  dispiacere 
grandissimo  al  Papa,   ed  in   Firenze  fece  restare  V  Arci- 
vescovo di  Capua  ed  i  cittadini  del  governo  molto  dubbj 
ed  in  gran  sospensione  negli  animi  loro  di  quello  che  do- 
vesse seguire;  ma  il  Papa,  per  tener  ferme  le  cose  di  Fi- 
renze, fece  siibito   e  con   diligenza  grandissima  cavalcare 
Bartolommeo  Valori,  che  si  trovava  in  Roma,  perchè  eglii 
fusse  in  Firenze  ^col  Cardinale,   e  perchè  |e'  vedesse  con 
molte  promesse  e  grandissime  offerte,  che  doveva  fare  al 
Cardinale  per  parte   del  Papa,   di   ricondurlo  a  Roma  e 
dette  Sua  Santità  ordine   a  Bartolommeo,  che  assicnrasse 
il  Cardinale  della  miglior  maniera,  phe  potesse  e  gli  pro- 
promettesse, che   sarebbe  provveduto  gagliardamente  con 
più,  grosse  entrate,  e  con  tali  provvisioni,  che  potesse  man-| 
tenere  il  grado  suo  con  maggior  grandezza,  che  non  gU 
pareva  di  poter  fare  coli'  entrate  che  allora  aveva. 

Non  avrebbe  forse  il  Papà  confidato,  come  fece,  in 
Bartolommeo  Valori  per  quel  caso,  che  allora  occorse  del 
Cardinale,  se  Sua  Santità  avesse  saputo  quello  che  per 
molti  in  quel  tempo  si  credette,  cioè  che  Bartolommeo, 
pei;  parergli  41  i^on  essere  ristorato  di  quella  maniera  che 
gli  pareva  meritare,  coli'  esser  solamente  Presidente  dì  Ro- 
magna, avesse  mutato  fantasia,  e  come  si  dice,  avesse  vòlto 
mantello,  e  fosse  allora. mal  soddisfatto  del  .Papa;  per  la 
qual  cosa  non  solo  per  dar  quel  dispiacere  a  Sua  Santità 
avesse  consigliato  il  Cardinale  a  queir  impresa,  ma  an- 
cora eh'  egli  avesse  fattolo  servire  di  qualche  Bonm)a 
di  danari  acciocché  meglio  si  fosse  potuto  muovere  di 
Roma  per  alterare  le  cose  dello  stato  di  Firenze;  onde 
il  Papa,  per  non  aver  conosciuto  ,  bene  la  .poca  stabilità, 
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e  fermezza  di  Bartolommeo  Valori,  se  n'  era  troppo  fidato, 
e  se  in  Firenze  si  trovava  altra  disposizione,  che  non  si 
trovò  in  quello  arrivo  del  Cardinale,  avrebbe  forse  il  Papa 
conosciuto  meglio  Bartolommeo»  che  non  fece  nel  man- 
darlo dietro  ai  Cardinale,  come  molto  bene  toccò  a  cono- 
scerlo dipoi  a  quelli  che  restarono  possessori  dello  stato 
di  casa  Medici  dopo  la  morte  di  Clemente. 

Ma  il  Cardinale  per  non  aver  trovato  in  Firenze  i 
fondamenti,  che  egli  sperava  trovare,  da  potere  sopra  di 
essi  gettare  i  disegni  suoi,  s'  attaccò  all'  offerte,  che 
per  parte  del  Papa  gli  fece  Bartolommeo  Valori,  e  co- 
si se  ne  tornò  a  Roma  senza  aver  potuto  in  parte  al- 
cuna fare  in  Firenze  quello  che  aveva  disegnato  di  fare, 
ed  il  Papa  per  più  fermarlo,  non  avendo  por  allora 
occasione,  ,nè  òomodità  di  poterlo  provvedere  di  entra- 
ta ferma,  lo  provvide  di  buone  provvisioni  con  asse- 
gnamenti vivi,  perchè  se  ne  potesse  facilmente  valere,  tan- 
toché venisse  occasione  da  poterlo  provvedere  di  entrata 
ragionevole  e  conveniente  al  grado  di  tanto  gran  Car- 
dinale. 

Segui  non  molto  dipoi  la  morte  del  Cardinal  Colonna, 
che  ,fu  al  Papa  ih  due  modi  di  piacere  grandissimo,  V  uno 
perf^è  gli  mancò  quel  tanto  grande,  e  si  .potente  nimico, 
V  ajtrp  perchè  potette  .  almeno  in  parte,  se  non  in  tutto, 
provvedere  alla  grandezza  dell'  animo  del  Cardinal  de' 
Me^pi,  potendogli  dare,  come  gli  dette,  la  Cancelleria  e 
tuttfi.le  altre  migliori  cose,  che  aveva  il  Cardinal  Colonna; 
ma  .cpn  tanta  entrata  non  potette  né  anche  il  Papa  quie- 
tarlo, he  posarlo,  perchè  oltre  all'  essere  il  Cardinale  li- 
béralissimo, e  tanto,  che  appena  l' entrate  di  tutto  il  Col- 
legio gli  sarebbero  bastate,  egU  anche  avea  vOlta.la  mira 
BUSI  A.  grandezza  di  stato .  temporale,  e  non  a  stato  o  grado 
Ecclesiasti  Qo,  e  sopra  tutto  aspirava  grandemente  allo  stato 
di  JS^irenze,  di  maniera,fìbò  il  Papa  conoscendo  i  nipoti  suoi 
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tanto  nimici  V  uno  delP  altro,  ne  stava  di  malisBima  vo- 
glia, ed  il  Duca  Alessandro  stava  sempre  con  sospetto 
grandissimo  del  Cardinale,  ed  esso  in  tutti  i  modi  del  suo 
procedere  dava  al  Duca  cagione  di  sospetti  maggiori; ma 
vivente  il  Papa  non  si  scopersero  altrimenti  gli  effetti 
cattivi,  che  da  quelle  loro  inimicizie  procedevano,  per 
quei  ragionevoli  rispetti  che  i'  uno  e  l' altro  di  loro  aveva 
al  Papa. 

Dopo  questo  caso,  come  di  sopra  si  è  narrato,  seguito, 
conoscendo  Sua  Santità  più  V  un  giorno,  che  V  altro,  i 
modi  del  procedere  del  Cardinale,  cominciò  con  più  dili- 
genza e  maggior  sollecitudine  a  sollecitare  la  spedizione 
del  Duca  Alessandro,  che  era  in  Fiandra,  dove  allora  era 
P  Imperadore,  e  vi  erano  anche  per  la  città  Ambasciadorì 
Palla  Rucellai  e  Francesco  Valori,  che  oltre  alli  Nunzj 
Apostolici  sollecitavano  anche  tale  spedizione,  acciocché 
il  Duca  Alessandro  venisse  in  Firenze,  per  levare  al  Car- 
dinale ogni  occasione  di  poter  più  pensare  di  alterare  lo 
stato  al  Duca,  secondo  quel  suo  perpetuo  desiderio;  ma 
P  Imperadore  senza  mostrare  p  scoprire  qual  se  ne  fosse 
la  cagione,  andava  differendo  la  spedizione  del  Duca  A- 
lessandro;  però  o  per  questo,  o  pur  perchè  ad  ogni  modo 
s'  avesse  a  fare  senza  aspettare  altrimenti  la  venuta  del 
Duca,  fu  ordinata  una  provvisione,  che  passò  in  balla 
sotto  il  di  17  Febbraio  1530  dall'  Incarnazione,  per  virtù 
della  quale  si  disponeva,  che  il  Duca  Alessandro  de'  Me- 
dici, come  capo  del  governo,  s'  intendesse'  potere  inter- 
venire, come  Proposto,  nella  Signoria,  e  in  tutti  i  Magistrati 
a  suo  beneplacito;  e  furono  nientedimanco  in  tal  partito 
fave  dodici  bianche  del  no  nel  numero  d'  ottantaquattro 
cittadini  ragunatì  in  quella  balla. 

Di  tal  maniera  scorsero  le  coseMella  città  fino  alla  state,, 
nel  qual  tempo  si  era  dato  fine  allo  squittino  generale,  e 
si  era  già  fatta  P  imborsazione  di  esso, e  però  non  occor- 
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reva  più  in  balla  farsi  gli  officj,  ma  si  traevano  a  sorte 
dalle  borse  ordinarie  di  tale  squittino  ed  i  magistrati  si 
•eleggevano  in  balia,  secondo  il  modo  consueto,  quando 
Io  stato  ed  il  governo  era  nella  casa  de'  Medici. 

Tornò  dipoi  intomo  al  principio  di  quella  state,  e 
stando  le  cose  della  maniera  di  sopra  esposte,  il  Duca 
Alessandro  dalla  corte  di  Cesare  spedito  da  quella  Maestà 
felicemente,  ed  aveva  anche  V  Imperadore  già  fatta  la  di- 
chiarazione del  modo  del  governo,  per  virtù  della  remis- 
sione fatta  ih  Sua  Maestà  nella  capitolazione,  che  si  fece 
sopra  Firenze  per  Don  Ferrante  Gonzaga,  per  Bartolom- 
meo  Valori  e  per  gli  Ambasciadori  della  città,  che  allora 
n'  ebbero  commissione,  e  tal  dichiarazione  aveva  fatta  Ce- 
sare ih  Augusta  dentro  al  termine,  che  si  conteneva  ne' 
capitoli,  sotto  il  di  28  Ottobre  1530,  e  ne  mandò  col  Duca 
Alessandro  la  bolla  Imperiale,  ed  il  suo  decreto  spedito, 
segnato  e  suggellato  col  suo  suggello  d'  oro,  che  lo  portò 
messer  Giovannàntonio  Muscettola  nobile  Napolitano,  Nun- 
zio Imperiale  e  Commissario  della  Maestà  Cesarea,  e  per 
pubblicare  tale  deliberazione  ne  vennero  il  Duca  Ales- 
sandro, e  Messer  Giovannantonio  colla  spedizione  so- 
praddetta. 

Ma  perchè  era  allora  in  Firenze  qualche  sospezione 
di  peste,  però  si  fermarono  amendne  in  Prato  per  qualche 
giorno,  e  intanto  si  praticava  in  Firenze  il  modo,  che  si 
dovesse  tenere,  e  quello,  che  si  dovesse  osservare  nel  pub- 
blicare la  dichiarazione  fatta  per  Cesare,  e  fu.  conchiuso 
e  deliberato,  che  a  di  6  di  Luglio  del  detto  anno  1531» 
essendo  allora  Gonfaloniere  di  giustizia  Benedetto  Buon- 
delmonti  (ed  io  intra  gli  altri  ero  allora  secp  de' Signori) 
dovesse  venire  in  palazzo  il  Duca  Alessandro  ed  il  Mu- 
scettola Ambasciadore  Cesareo,  e  con  loro  il  Nunzio  A- 
postolicQ  accompagnati   tutti    onorevolmente    da  numero 
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grande  della  prima,   e   più  onorata  nobiltà  de'  nostri  cit- 
tadini. 

Era  ordinato  nella  sala  da  basso  del  palazzo,  in  qnell& 
dove  oggi  si  costuma  ragnnare  i  Consigli  ordinarj,  una  ri- 
levata residenza  rincontro  alla  porta  di  detta '&ala  molto 
riccamente  parata,  dove  sedeva  la  Signoria,  e  furono  messi 
a  sedere  frac'  Signori  il  Nunzio  Apostolico,  l'Ambasciadore 
Cesareo  e  il  Duca  Alessandro,  mettendo  essi  in  mezzo,  e 
nel  primo  luogo  il  Gonfaloniere,  e  de'  Signori  quattro  da 
una  banda  e  quattro  dall'  altra,  e  in  pie  della  residenza 
in  essa  sala  sedevano  i  Collegi  e  gli  altri  magistrati*,  se- 
condo i  gradi  e  ordini  loro,  e  dopo  i  magistrati  sedevano 
dipoi  ì  cittadini  della  balia,  e  tutti  i  detti  magistrati  e 
balla  erano  secondo  gli  ordini  d'  allora  della  città  ic  nu- 
mero sufficiente  legittimamente  ragunati. 

Poiché  ordinatamente  fu  posto  qiascuno  al  suo  luogo, 
si  rizzò  in  piedi  Messer  Giovanantoniò  Musoettola,  e  con  la 
bolla  Imperiale  in  mano  parlò  in  nome  dèlia  Maestà  Cesarea 
molte  cose,  e  intra  l'altre  si  distese  nel  suo  parlare  sopra  tutti 
i  beneficj,  che  mai  per  tempp  alcuno  la  nostra  città  avesse 
avuto  dal  Sacrò  Romano  Imperio,  e  discorrendo  venne  in 
quel  suo  ragionare  per  in  sino  a'  nostri  tempi,  e  molto  a- 
pertamente  e  con  molto  gravi  parole  mostrò  nel  parlar 
suo,  che  la  città  fosse  incorsa  nella  disgrazia  di  Sua  Mae- 
stà e  del  Sacro  Romano  Impèrio,  quando  a  tempo  dello 
stato  e  del  governo  popolare  si  iEnandarono  le  genti  d*  ar- 
me della  città  ostilmente  in  favore  de'  Franzesi  nel  suo 
Regno  di  Nàpoli, 

Dipoi  disse,  che  avendo  Sua  Maestà  deliberato  venire 
in  Italia  per  mettere  in  pace  e  tranquillità  tutta  quella 
provincia,  e  per  comporre  le  cose  della  Chiesa,  de'  Prìn- 
cipi e  delle  Repubbliche  d'  Italia,  che  erano  intra  loi«  in 
que'  tempi  in  varie  sedizioni  e  discordie,  e  si  ristrinse  di- 
poi nel  discorso  di  tal  suo  parlamento,   che  solamente  la 
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città  nostra  tg.  allora  quella,  che  a  Sua  Maestà  ed  al  Sa- 
cro Romano  IjAperio  volle  opporsi,  e  come  nimica  si  era 
armata,  e  dentro  alle  sue  mura  fortificata. 

Però  Sua  Maestà  per  compor  le  cose  intra  quella  città 
e  la   famiglia  de'  Medici,   e  intra  gli  altrì  cittadini  che 
quelli  dello  stato  popolare   avevano   cacciati  fuori,  come 
aveva  composte  r  altre  differenze  degli  altri  stati  e  re- 
pubbliche d'  Italia,  cosi,  soggiunse  Sua  Maestà  essere  stata 
per  debito  del  suo  Imperiale  ufficio,  sforzata  di  mandare 
i  suoi  felicissimi  eserciti  a'  danni  de'  Fiorentini,  come  più 
volte  replicando  1^  medesime  formali  parole  gli  aveva  detti 
nimici  a  Sua  Maestà  ed  al  Sacro  Romano  Imperio  ;  ma  ben 
disse  dipoi,  che  essa  Maestà  pe'  molti  preghi  del  Papa,  e 
per  fare  cosa  grata  a  Sua  ;  Santità,   aveva  comandato  ed 
espressamente  commesso  al  Capitano  delli  suoi  felicìBsimi 
eserciti,  che  tanto  dovessero  stare  intoilio  alla  città,  senza 
tentare   a,ltrìmenti  di  sforzarla,   che  stretta  dall'  assedio 
dovesse  riconoscersi  e  ritornare  all'  amicizia  e  \ devozione 
di  Sua  Maestà,  come  gli  altri  Prìncipi  e  repubbliche  d'  I- 
taUa  avevano  fatto,  acciocché  usando  altrimenti  contro  di 
essa  le  forze  de'  suqi  felicissimi  eserciti,  tanto  nobile  città 
non  fosse  da  quelli  distrutta  e  rovinata. 

E  poiché  1'  Ambasciadore  Cesareo  ebbe  molto  larga- 
mente discorse  tutte  le  cose  sopraddette,  disse,  che  a' 
preghi  del  Papa  Siia  Maestà  era  contenta  perdonare  a' 
Fiorentini  tutto  quello  che  eglino  avevano  allora  o  aves- 
sero mai  fatto  contro  alla  sua  corona  ed  al  Saero  Romano 
Imperio. 

£  nel  fine  del  suo  parlare  dichiarò  la  deliberazione  fatta 
per  Cesare  del  modo  del  governo  .della  città  per  virtù  dell^ 
remissione  fatta  in  Sua  Maestà  ne'  capitoli  dell'  accordf , 
^  B'  allargò  con  dire  quasi  di  parola  in  parola  tutto  quello 
particolarmente,  che  sì  conteneva  in  quella  bolla  Impeip^ 
l)ollata  d'  oro,  che  egli  aveva  in  mano,  e  che  porse  d|gf^i 
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alla  Signorìa,  dicendo,  oltre  a  molte  altre  cose,  che  is 
qaella  bolla  si  contenevano,  le  Kepubbliche  essere  molto 
meglio  e  più  pacificamente  governate  da  nn  capo  sok 
che  quando  elle  si  govemaho  pe'  magistrati  popolari,  e  d& 
più  capi,  come  per  la  sperienza  disse  essersi  veduto  che 
la  nostra  città  nel  tempo  che  i  Medici  avevano  governato 
era  sempre  più  fiorita  ed  ampliata  pubblicamente  e  priva- 
tamente, che  a  tempo  de'  governi  popolari  non  aveva 
fattoi  però  a  benefizio,  pace  e  tranquillità  di  essa,  disse 
Sua  Maestà  aver  deliberato  quella  doversi  governare  per 
quelli  stessi  ordini  e  magistrati  eh*  ella  faceva  nel  tempo 
che  i  Medici  erano  stati  capi  del  governo,  innanzichè  nel 
1527  ne  fussero  privati,  o  per  alfri,  che  secondo  gli  or- 
dini  di  quello  stato  e  governo  di  nuovo  si  facessero  o  si 
creassero;  e  che  però  Alessandro  de'  Medici  Duca  di  Ci- 
vita di  Penna,  al  quale  Sua  Maestà  aveva  sposato  Mar- 
gherita sua  naturale  figliuola,  e  che  già  per  legge  ordi- 
nariamente era  dichiarato  capo  del  governo,  e  che  potesse 
come  Proposto  intervenire  in  tutti  i  magistrati,  s*  inten- 
desse essere  e  fosse  eletto  capo  del  governo,  e  che  come 
capo  della  repubblica  dovesse  intervenire  in  luogo  4li  Pro- 
posto in  tutti  i  magistrati  durante  la  vita  sua,  e  dopo  bi 
i  suof  figliuoli  maschi  e  legittimi,  osservato  V  ordine  della 
primogenitura,  e  quelli  mancando,  il  più  propinquo  della 
famiglia  de'  Medici,  osservato  però  sempre  ne'  posteri  di 
essa  famiglia  1'  ordine  della  primogenitura. 

E  cosi  disse  Messer  Giovannantonio  Muscettola  Sua 
Maestà  aver  dichiavato,  deliberato  e  disposto  doversi  os- 
servare sempre  nel  tempo  avvenire  nella  nostra  città, 
come  tutto  più  largamente  appariva  in  quella  bolla  Im- 
periale. 

Dipoi  con  molte  grate  e  amorevoli  parole,  in  nome 
pure  di  Sua  Maestà,  dichiarò  la  città  nostra  esser  rìposts 
nel  suo  stato,  libertà  e  dominio,  e  di  nuovo  ricevuta  piò 
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che  mai  fosse  in  grazia  di  Sua  Maestà,  e  del  Sacro  Ro- 
mano Imperio,  e  d'  esser  confermate  e  di  nuovo  concedute 
a  quella  tutte  le  grazie  e  priyilegj  e  indulti,  che  mai  per 
tempo  alcuno  essa  città  avesse  avuti  da'  suoi  antecessori 
e  dal  Sacro  Romano  Imperio,  con  condizione  ed  espresso 
patto  però,  che  se  mai  per  tempo  avvenire  essa  città  va- 
riasse dal  governo  sopraddetto,  s'  intendesse  decaduta 
dalla  grazia,  libertà,  stato,  domìnio  e  protezione  soprad- 
detta. 

Finito  che  ebbe  Messer  Criovannantonio  il  parlar  suo, 
8i  rizzò  in  piedi  Benedetto  Buondelmonti  Gonfaloniere  di 
giustizia  e  in  nome  de^  Signori  suoi  colleghi,  accettò  la 
dichiarazione  fatta  per  Cesare  del  modo  del  governo  so- 
praddetto, pigliando  lietamente  in  mano  la  bolla  e  decreto 
Imperiale,  e  ringraziò  dipoi  con  parole  ornatissime  e  in 
quel  tempo  ed  a  quel  proposito  molto  accomodate,  la  Mae- 
stà Cesarea,  raccomandando  a  quella  ed  al  Sacro  Romano 
Imperio  lo  stato,  il  dominio  della  città  e  i  suoi  cittadini 
ed  il  popolo  universalmente  tutto;  ed  accomodossi  ancora 
molto  bene  il  Gonfaloniere  [nel  19U0  parlare,  scusando  la 
città,  quando  contro  Sua  Maestà  furono  mandate  le  genti 
di  essa  nel  Regno  di  Napoli  in  favore  de'  Franzesi,  mo-' 
strando  molto  apertamente  quello  che  veramente  anche  fu, 
che  tale  deliberazione  fu  fatta  in  quel  tempo  e  da  quella 
parte  de'  cittadini,  che  tenevano  i  Medici  fuori  e  gli  a- 
iQici,  parenti  e  aderenti  loro  oppressati  dentro,  ed  anche 
contro  alla  voglia  di  molti  altri  buoni  cittadini,  che  te- 
nevano altra  opinione,  e  che  bene  in  que'  tempi  consiglia- 
vano la  città. 

E  parlato  che  ebbe  Benedetto  intomo  alle  cose  so- 
praddette, nelle  quali  s'  allargò  e  si  distese  di  maniera- 
<^hè  si  fece  assai  largamente  e.  molto  bene  intendere,  si 
mossero  dipoi  i  Proposti  delli  due  allora , ordini  di  Collegi, 
^  l'uno  dopo  1'  altro  si  condussero  a'  piedi  della  Signo- 


—     196    -- 

ria  ed  accettarono  la  dichiarazione  sopraddetta  in  nome 
de'  loro  colleglli  e  compagni,  e  cosi  seguitarono  di  fne 
1  Proposti  dì  ciascun  magistrato  in  nome  di  esso  magi- 
strato secondo  i  gradi  e  ordini  loro^  e  dopo  ì  magistrati 
nno  in  nome  di  tutta  la  baUa  fece  similmente  la  medesi- 
ma accettazione,  e  colle  stesse  e  quasi  simili  parole,  quanto 
all'effetto  dell'  accettare,  che  aveva  fatto  il  Gonfaloniere, 
e  nell'  istessa  forma  massimamente  in  sostanza;  e  cosi  in 
YQce  la  Signorìa,  tutti  i  magistrati  e  la  balla  accettarono 
e  ratificarono  la  deliberazione  e  la  dichiarazione  soprad- 
detta, e  di  tutte  le  cose  soprascritte  si  fece  pubblici  is tra- 
menti a  perpetua  memoria,  e  pel.  restò  il  popolo,  che  era 
in  quella  sala  e  fuorì  per  la  piazza  e  per  tutta  la  città, 
si  fecero  di  tal  dichiarazione  e  di  tal  consenso  accetta- 
tazione  e  ratificazione  segni  grai^diàsimi  di  letizia,  e  il  Duca 
Alessandro  se  ne  andò  colla  Signoria  nella  solita  audìenza 
de'  Signori,  e  .se<ìendo  tra  essi  come  Proposto,  propose 
alcuni  partiti,  cominciando  di  tal  maniera  ad  usare' la  sua 
autorità;  e  per  dar  principio  con  cose  lodevoli,  propose 
che  per  rendere  grazie  a  Dio  si  dovessero  fare  per  quei 
Signori  alcune  larghe  limosine  a'  luòghi  pii^  ed  a  po- 
V-ere    persone,   come  copiosameirte  si  fecero. 

Scorse  la  città  con  tale  forma  di  governo  molti  mesi, 
Uè  si  alterò  per  allora  in  altro  quel  governo,  che  nell' or- 
dinare che  più  non  si  dovesse  trarre,  nò  in  alcun  modo 
eleggere  il  magistrato  de'  sédici  Gonfalonieri  delle  com- 
pagnie del  popolo,  però  finito  1'  offizio  di  quelli  che  se- 
devano allora  in  tal  magistrato,  non  più  si  traessero,  nò  si 
eleggessero  i  successori  di  essi,  e  tutto  fu  fatto  per  levare 
al  popolo  occasione  di  potersi  più  ragunare  sotto  :  quelle 
antiche  e  popolari  insegne. 

Fermossi  per  allora  col  Duca  in  Firenze  per  ordine 
del  Papà  l'Arcivescovo  di   Capua  per  suo  Consigliere  e 
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per  suo  Auditore  nelle  cause  civili,  àelle  quali  gli  occor- 
resse intromettersi,  Messer  Giovanni  de  Statis,  che  prima 
ci  era  venuto  Commissario  Apostolico  per  conto  della  re- 
stituzione de'  beni  ecclesiastici,  che  furono  venduti  nel 
tempo  dell'  assedio. 

Erano  allora  a  Roma  intomo  al  Papa  per  varie  ca< 
gioni  dimolti  nostri  cittadini,  colli  quali  Sua  Santità  an- 
dava discorrendo  e  praticando  con  che  modi  di  governo 
si  potesse  meglio  riformare  lo  stato  di  Firenze  per  più 
sicurtà  della  casa  de'  Medici  e  de'  più  scoperti  citta- 
dini di  quella  parte,  e  che  dello  stato  popolare  più  te- 
mevano. 

Erano  allora,  oltre  a'  più  stietti  della  parte  de'  Me- 
dici, universalmente  tutti  i  migliori  cittadini  di  qualunque 
parte,  setta  e  intelligenza  che  si  fossero,  tanto  strs^cchi  de' 
modi,  che  s'  erano  tenuti  per  quelli  che  avevano  gover- 
nato a  tempo  d^llo  stato  popolare,  e  massimamente  nel 
tempo  dell'  assediò,  che  tutto  il  corpo  della  più  onorata 
cittadinanza  era  ridòtto  in  una  materia  molto  disposta,  ed 
atta  a  poter  ridurre  in  quella  ogni  qualità  di  forma  di 
governo,  che  il  Papa  avesse  voluto  disegnare. 

Conosciuta  Sua  Santità,  come  faceva  benissimo,  tal 
disposizione,  andava  trattenendosi  con  quei  cittadini,  che 
erano  in  Roma,  e  vi  si  trovavano  allora  V  Ambasciadore 
della  città,  che  era  Benedetto  Buondelmonti,  e  Ruberto 
Pucci,  Filippo  Strozzi,  Bartolommeo  Lanfredini  ed  alcuni 
altri,  e  tra  costoro  quasi  ogni  sera  quella  vernata  in  ca- 
mera del  Papa  si  parlava  della  riforma  del  governo,  ed 
eranvi  anche  qualche  volta,  e  spesso  a  quei  ragionamenti 
de'  Cardinali  Fiorentini;  e  co'  cittadini  che  erano  in  Fi- 
renze, e  col  Guicciardino,  che  era  Governatore  di  Bologna, 
e  con  Bartolommeo  Valori,  ohe  era  Presidente  di  Ro- 
magna, faceva  praticare  il  Papa  per  lettere  la  riforma 
sopraddetta. 
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A  Jacopo  Salviati,  benché  fusse  in  Roma  e  appresso 
il  Papa  in  credito  grandissimo,  non  erano  conferite  molto 
né  dal  Papa,  né  da  que'  cittadini  quelle  pratiche  dell^ 
riforma  dello  stato,  delle  quali  si  parlava;  perché  Jacopo 
era  mólto  discosto  coli'  animo  suo  da'  ragionamenti  e  di- 
segni che  allora  andavano  attorno,  si  dell'  edificare  il  ca- 
stello, che  dipoi  si  fece  dalla  porta .  a  Faenza,  si  del  le- 
vare la  Signorìa  e  del  ridurre  tutto  il  governo  a  tonmi 
d'  assoluto  Principato,  ma  consigliava  Jacopo  liberamente 
e  senza  alcun  rispetto,  che  lo  stato  si  dovesse  rìformare 
al  modo,  eh'  erano  soliti  i  Medici  di  tenerlo,  e  come  già 
in  due  volte  1'  avevano  tenuto  i  loro  passati  settanta- 
cinque anni. 

Però  non  si  riduceva  Jacopo  allo  stretto  molto  vo- 
tleri  cogli  altrì  cittadini  a  que'  ragionamenti  col  Papa, 
quando  si  parlava  della  riforma  del  governo  e  non  man- 
cava anche  Jacopo,  benché  dallo  stato  popolare  fusse  già 
stato  tanto  offeso,  quanto  e'  fii,  e  di  quella  maniera  che 
ancora  é  notissima,  quando  se  gliene  porgeva  occasione, 
di  ricordare,  e  ridurre  alla  memoria  del  Papa,  per  bene- 
ficio della  città,  come  in  sulla  morte  di  Leone,  essendo 
egli  allora  Cardinale,  e  trovandosi  in  Lombardia,  [gli  fii 
conservato  lo  stato  da'  cittadini  tanto  favorevolmente, 
quanto  in  quel  tempo  fu,  e  non  erano  allora  in  Firenze  né 
guardie,  né  fortezze,  e  non  era  allora  il  popolo  disarmato, 
e  tutto  procedette  da  quella  gran  benevolenza,  che  Sua 
Santità  essendo  Cardinale  s'  era  acquistata  nel  governare 
quello  stato  con  tanta  soddisfazione  de'  cittadini,  come  a- 
veva  fatto  dopo  la  morte  del  Duca  Lorenzo,  e  per  insino 
che  fu  creato* Papa;. laonde  mostrava  Jacopo  a  Sua  San- 
tità, che  la  vera  riforma,  il  più  sicuro  Principato  e  le  più 
forti  fortezze,  che  edificar  si  potessero,  fussero  la  bene- 
volenza e  la  soddisfazione  e  P  universale  contentezsa  di 
essi;  ed  ebbe  Jacopo  a  dire  (favorendo  Filippo  Strozzi  in 


—     199     — 

qael  tempo,  com'  egli  tanto  apertamente  faceva,  V  edificare 
della  fortezza)  a  uno  molto  amico  e  compare  di  Filippo  — 
Dio  voglia,  che  Filippo  non  disegni  la  fossa,  dove  «'  abbia 
a  sotterrare  —  Ruberto  Acciainoli,  Messer  Francesco  Guic- 
ciardini, Francesco  Vettori  e  Matteo  Strozzi   nello  scriver 
loro,  perciochè    erano   ricercati  per  ordine  del  Papa,  che 
dovessero  scrivere,   andavano   molto  coperti,  e  non  si  la- 
sciavano molto  intendere  né  scrivendo,  né  parlando  perchè 
aspettavano  a  scoprir  V  animo  loro,  che  il  Papa  si  facesse 
meglio  intendere,  che  non  faceva,  ed  avrebbono  voluto,  che 
Sua  Santità  avesse  scoperto  apaitamente  I'  animo  suo  non 
volendo  eglino  esser   quelli   che   si  volessero  fare,  massi- 
mamente tanto  alla  scoperta,  capi  e  autori  di  quella  rifor- 
ma di  stato  e   di   governo,   che   tanto  desiderava  il  Papa 
doversi  fare,  per  fuggire   P  indignazione  universale  degli 
altri  cittadini,  che  di  quella  nuova  riforma  molto  temeva- 
no; però,  com'  è  detto  di   sopra,    andavano  i  sopraddetti 
cittadini  molto  riserbati   e  molto  ritenuti  nello  scrivere,  e 
nel  rispondere  in  voce  a  chi  per  ordine  del  Papa  ne  par- 
lava loro  ;  e  in  tutte  le  loro  risposte  o  in  voce  o  in  iscritto 
eh'  elle  fussero,  mostravano  d'  esser  molto  disposti  a  tutto 
quello  che  il  Papa  volesse,  purché  Sua  Santità  si  facesse 
meglio  intendere,  e  quanto  a  questa  parte  chiaramente  mo- 
stravano P  animo  loro,  e  il  Papa  senza  altrimenti  scoprirsi 
averebbe  volato  essere  inteso*,   e   cosi  scorse  tutta  quella 
vernata  senzachò  si  pigliassero  altri  partiti. 

Il  Duca  Alessandro  e  P  arcivescovo  di  Capua  stavano 
molto  sospesi,  vedendo  il  Papa  non  si  risolvere,  e  i  citta- 
dini star  duri  a  non  voler  far  resoluzione,  se  prima  il  Papa 
non  dichiarava  apertamente  la  sua. 

Ricordomi  a  proposito  delle  pratiche  sopraddette,  che 
avendo  dovuto  partirmi  in  que'  tempi  di  Roma,  che  fu 
circa  mezza  quaresima,  dove  ero  stato  da  tre  mesi,  e  di 
quelle  pratiche  aveva  avuto  qualcha  notizia,   che  nel  do- 
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vermene  tornare  a  Firenze  il  Papa  mi  disse  tali  proprie 
e  quasi  stesse  formali  parole: 

Dirai  per  nostra  parte  a  que^  cittadini,  che  piti  giu- 
dicherai a  proposito  di  dirlo,  che  noi  siamo  ormai  condotti 
col  tempo  pressoché  a  ventitré  ore,  e  che  noi  intendiamo  e 
abbiamo  deliberato  di  lasciare  dopo  noi  lo  stato  di  casa 
nostra  in  Firenze  sicwro. 

Però  di^  a  qué*  cittadini,  che  pensino  a  wn  tal  modo 
di  governo,  che  eglino  corrano  in  esso  i  medesimi  pericoli^ 
che  la  casa  nostra,  e  che  lo  disegnino  di  tal  maniera,  che 
alla  casa  nostra  non  possa  più  avvenire  quello  che  nel  1494 
e  nel  1627  avvenne,  che  noi  soli  ne  fussimx>  cacciati,  e 
quelli  che  con  noi  godevano  i  comodi  dello  stalo,  restassero 
in  casa  loro,  come  restarono. 

Però  bisogna,  che  le  cose  s*  a>cconcino  in  modo  e  di  tal 
maniera,  che  dovendosi  perdere  lo  stalo,  noi  ed  essi  ne  an- 
diamo  tutti  di  compagnia  ;  e  dirai  a  qué*  cittadini  aperta- 
mente, e  in  Triodo  che  V  intendano,  questa  essere  V  inten- 
zione e  volontà  nostra  fermissima. 

DeW  altre  cose  ci  contenteremo,  com^  é  giusto  e  ra- 
gionevole, eh*  elle  «'  acconcino  in  modo  che  gli  amici  no- 
stri, che  vogliono  correre  la  fortuna  di  casa  nostra^  Urino 
de*  comodi  dello  stato  quella  ragionevol  parte  che  a  cia- 
scheduno ragionevolmente  si  convenga, 

Bisposonmi  la  maggior  parte  de'  cittadini  con  chi  per 
parte  del  Papa  ne  parlai  nel  modo  soprascrìtto,  sebbene 
con  varie  parole,  co'  medesimi  eletti,  che  le  cose  della 
città  erano  ridotte  in  luogo,  che  essi  non  potevano,  né 
manco  volevano  opporsi  a  quello  che  il  Papa  voleva,  e 
dissonmi  arditamente,  che  il  Papa  doveva  pur  considerare, 
e  doveva  pur  anche  conoscere  per  le  cose  seguite,  «  per 
quello  ohe  eglino  avevano  fatto  contro  a'  loro  aversarj, 
che  senza  la  grandezza  di  casa  Medici  essi  non  potevano 
aver  più  luogo,   né  parte  alcuna  nel  governo,  nò  manco 
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potevano  più  sperare  di  poter  godere  le  loro  facultà,  né 
di  poter  più  stare  anco  in  Firenze  sicuri,  non  tenendo  i 
Medici  lo  stato;  però  dicevano  essere  in  sua  balla,  e  in 
suo  libero  arbitrio  di  potere  senza  alcun  rispetto  riformare 
lo  stato  della  città,  e  di  potere  stabilire  in  quella  qualun* 
que  altra  forma  di  governo,  che  più  gli  piacesse,  e  con 
qaal  maggior  sicurtà  si  potesse  trovare;  ma  bene  racco- 
mandavano a  Sua  Santità  la  città  e  loro  stessi,  ed  anche 
strettamente  la  pregavano,  che  si  facesse  meglio  intendere 
e  che  meglio  dichiarasse  la  mente  sua. 

Aveva  già  conosciuto  il  Papa  la  necessità,  nella  quale 
i  cittadini  erano  condotti,  però  dopo  tante  pratiche  deli- 
berò di  mandare  all'  Arcivescovo  di  Gapua  Antonio  Gui- 
dacci con  assai  buona  resoluzione  della  mente  sua,  e  poco 
appresso  dopo  la  venuta  del  Guiducci  tornò  in  Firenze 
Ruberto  Pucci,  ed  anch'  egli  con  que'  cittadini,  che  più 
gli  parevano  a  proposito,  andava  aprendo  la  mente  del 
Papa;  dipoi  all'  ultimo  venne  in  Firenze  Filippo  Strozzi, 
che  chiari  a  qualche  cittadino  e  massimamente  ^  France- 
sco Vettori  e  a  Matteo  Strozzi,  in  tutto  la  voglia  del  Papa, 
e  fìirono  anche  dipoi  fatti  venire  in  Firenze  Messer  Fran- 
cesco Guicciardini  e  Bartolommeo  Valori,  e  ridotti  che  fu. 
rono  in  Firenze  i  sopraddetti  cittadini,  si  dette  ordine  alla 
riforma  dello  stato  e  del  governo. 

Laonde  a  di  quattro  d'Aprile  1532  si  ragunò  la  balla, 
e  si  vinse  in  quella  una  provvisione,  per  virtù  della  quale 
fu  data  autorità  alla  Signoria  d'  elegger  dodici  ci^adi^i 
per  riformare  il  governo  e  lo  stato,  a^  quali  dodici  ii^sieme 
col  Gonfaloniere  di  giustìzia,  che  allora  era  Giovanfr^^ce- 
Bco  de'  Nobili,  s'  intendesse  per  virtù  di  essa  provvisione 
conceduta  autorità  grandissima  e  tanta  quanta  per  alcun 
tempo  si  fusse  conceduta  ad  altri  Riformatori  o  a  qua- 
lunque si  voglia  altra  balla,  che  mai  per  i  tempi  passati 
BÌ  fasse  in  qualunque  modo  creata  per  riformare  ilgover- 

Nerli  Comm.  voL  II.  -^"^ 
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no  della  città  o  per  qualunque  altra  cagione,  dovendo  essa 
autorità  durare  per  tempo  e  termine  d'  un  mese;  m 
con  autorità  ancora  in  loro  tredici  stessi  Riformatori,  (ti 
potere  a  loro  comodo  e  beneplacito  prorogare  e  allnii- 
gare  tale  autorità  a  loro  conceduta  per  insino  a  un  altro 

mese. 

Furono  i  sopraddetti  tredici  Kiformatori  i  sottoscritti 

cittadini. 


Giovanfrancesco  de*  Nobili  Gonfaloniere. 
Messer  Matteo  Niccolini  Dottore, 
Measer  Francesco  Guicciardini  Dottore. 

Buberto  Pucci. 

Matteo  Strozzi. 

Giovanfranceaco  Ridolfi. 

Palla  Rucellai. 

Francesco  Vettori, 

Bartolommeo  Valori, 

Buberto  Acciaioli, 

Agostino  Dini. 

Jacopo  Gianfigliazzi. 

Giuliano  Capponi, 

Fatta  che  fu  1*  elezione  de'  sopraddetti  tredici  sira. 
gunarono  più  volte  in  camera  del  Gonfaloniere  e  dopo 
molte  pratiche  trattate  da  loro  sopra  la  riforma  da  farsi 
del  nuovo  governo,  ordinarono  una  provvisione,  che  si  vinse 
tra  loro  e  s'  ottenne  sotto  il  di  .  .  d'Aprile  del  detto 
anno  1532,  per  la  quale  prima,  secondochè  il  Papa  aveva 
ordinato,  si  narrava,  come  per  sicurezza,  stabUimento  e 
fortezza  dello  stato  e  governo  della  città,  e  per  la  quiete 
e  pace  universale  di  essa,  e  per  posare  e  quietare  anche 
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umyersalmente  gli  animi  di  tutti  i  cittadini,   si  disponeva 
per  virtù  di  essa  provvisione,  che  non  più  si  dovesse  per 
alcnn  tempo,  né  in  alcun  modo   per  V  avvenire  creare  il 
magistrato  della  Signoria,  né  del  Gonfaloniere  dì  giustizia, 
ma  si  dovesse  intendere  dopo  quello  d'allora  mese  d'A- 
prile annullato  ed  estinto  del  tutto  tal  magistrato;  e  le 
faccende,  che  per  la  Signoria  si  solevano  o  per  legge  o 
per  consuetudine  spedire,  con  tutta  quella  suprema  auto- 
rità, che    aveva  essa  Signoria,  applicarono  per  virtù  di 
quella  provvisione  per  loro  deliberata  a  que'  magistrati  e 
in  quel  modo  e  forma,   che   di  tutto  a  suo  luogo  e  tempo 
si  dirà;  ordinarono  ancora  per  dar  regola  e  forma  a  quel 
nuovo  govemor   doversi  creaie   un   Consiglio   di  dugento 
cittadini  a  vita,  nel  qual  Consiglio  dovessero  intervenire, 
e  8'  intendessero  essere  di  detto  Consiglio  tutti  gli  allora 
presenti  .Signori,  e  tutti  que'  cittadini,  eh'  erano  della  balla; 
e  per  supplire  ancora  a  quelle  famiglie  e  consorterie,  che 
n'  avessero   avuto  mancamento,   aggiunsero  al  Consiglio 
sopraddetto  per  insino  in   ottanta  cittadini  di  più,  e  vol- 
lono  che  il  detto  Consiglio  dovesse  chiamarsi  il  Consiglio 
del  dugento;  ma  ristrinsono  quella  somma  autorità  eh'  a- 
^eva  la  balia  a  minore  e  più  stretto  numero   di  cittadini, 
che  furono  scelti  ed  eletti  dal  numero  de'  sopraddetti  du- 
gento, e  fhrono  quelli  cosi  scelti  ed  eletti   quarantotto 
cittadini,  e  voUono  ohe  questo   si  chiamasse  il  Consiglio, 
ovvero  Senato  de'  Quarantotto,   e  fu  provveduto  che   di 
questo  Senato  non  potessero  per  1'  avvenire  essere  eletti 
so  non  uomini,  che  almeno  fussero  d'  età  d' anni  quaranta 
^  che  fussero  anche  del  Consiglio  del  dugento,  e  mancandone 
per  morte  o  per  altra  cagione  alcuni  di  essi,  voUono  che 
^^  esso  Consiglio  si  dovessero  eleggere  i  successori,  e  fu- 
rono allora  del  detto  Consiglio  e  Senato  de'  Quarantotto 
^  vita  eletti  i  sottoscritti  onorati  cittadini  secondo  l' or- 
dine de'  Quartieri  e  prima: 
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PEL  QUARTIERE  DI  8.  SPIRITO. 

Measer  Francesco  di  Piero  Guicciardini. 
Girolamo  di  Niccolò  Capponi. 
Antonio  di  Piero  Gualterotti. 
Filippo  d*  Alessandro  Ma^shiavelli. 
Luigi  di.  Piero  Guicciardini. 
Giovanni  di  Matteo  Canigiani. 
Alessandro  di  Gkera/rdo  Corsini. 
BartolomTneo  di  Lanfredino  Lanfredini. 
Raffaello  di  Pandolfo  Corhinelli. 
Giuliano  di  Piero  Capponi. 
Giovanfrancesco  di  Ridolfo  Ridolfi. 
Francesco  di  Piero  Vettori. 
Alessandro  di  Niccolò  Antinori., 
Filippo  di  Benedetto  Nerli. 
Luigi  di  Piero  Ridolfi. 


PEL  QUARTIERE  DI  S.  CROCE. 

Messer  Matteo  di  Messer  Agnolo  Niccolini. 
Lodovico  di  Jacopo  Morelli. 
Agostino  di  Francesco  Dini. 
Giovanni  di  Bardo  Corsi. 
Giovanni  di  Filippo  delV  Antella. 
Luigi  di  Francesco  Gherardi. 
Antonio  di  Bettino  da  Ricasoli, 
Francescantonio  di  Francesco  Novi. 
Lorenzo  di  Jacopo  Salviati. 
Giovanni  d*  Albertaccio  degli  Alberti, 
Federico  di  Ruberto  de*  Ricci. 
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PEL  QUARTIERE  DI  9.  MARIA  NOVELLA. 


Messer  Simone  di  Filippo  Tomaòuonù 
Bernardo  di  Carlo  Gondi, 
Andrea  di  Messer  Tommaso  Minerbetti, 
Rvberto  di  Mesaer  Donato  Acciaioli, 
Giovanfrancesco  d*  Antonio  de*  Nobili, 
Benedetto  di  Mesaer  Filippo  Buondelmonti, 
Filippo  di  Filippo  Strozzi. 
Jacopo  di  Messer  Bongianni  Gianfigliazzi, 
Matteo  di  Lorenzo  Strozzi, 
Taddeo  di  Francesco  Guiducci, 
Zanobi  di  No/eri  Acciaioli, 
Palla  di  Bernardo  Bucellai, 
Zanobi  di  Lionardo  Ba/rtolini, 


PEL  QUARTIERE  DI  S.  SIOTAlOn 


Messer  Giovanni  di  Messer  Bernardo  Buongirolami, 
Ruberto  d^  Antonio  Pneoi, 
Raffaello  di  Francesco  de^  Medici, 
Bartolommeo  di  Filippo  Valori. 
Francesco  di  Niccolò  Valori. 
Ottaviano  di  Lorenzo  de*  Medici. 
Girolamo  di  Luca  degli  Albizi, 
PrinzivcUle  di  Messer  Luigi  della  Stufa, 
Andrea  di  Paolo  Carnesecchi, 
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Nel  qual  sopraddetto  Senato  de'  Quarantotto  vollero, 
che  8'  intendesse  essere,  e  che  in  effetto  fosse  tntta  la 
somma  potestà  e  balia  dello  stato  e  di  qnel  nuovo  gover> 
no,  e  tutta  quella  e  quanta  autorità  aveva  la  balla;  ed  in 
quel  Consiglio  de'  Quarantotto  fu  deliberato  ancora  asso- 
lutamente doversi  creare  e  deliberare  le  leggi,  le  prov- 
visioni del  Comune,  e  V  imposizioni  de'  danari,  senzachè 
tali  leggi  e  provvisioni  dovessero  prima  deliberarsi  o  ne* 
Priori  o  in  alcun  altro  Magistrato,  ma  assolutamente  voi- 
lono,  che  bastasse  per  la  spedizione  di  esse,  ch'elle  fus- 
sero  solamente  proposte  ne'  Quarantotto  dall'Eccellenza 
del  Duca  e  suoi  Consiglieri;  e  vollono  ancora,  che  tal 
Consiglio  de'  Quarantotto  avesse  autorità  d'  eleggere  e 
deputare  tutti  i  magistrati  di  più  importanza  della  città,  e 
cosi  d'  eleggere  ancora  Commissari  e  Ambasciadori  ed 
anche  gli  Officiali  di  fuori  nelle  città  del  Dominio  e  nel- 
r  altre  terre  e  luoghi  rìserbati  a  quel  Consiglio,  come  go- 
verni ed  officj  più  importanti,  ed  insomma,  come  è  detto 
di  sopra,  fu  conceduto  al  detto  Senato  de' Quarantotto,  ed 
alli  loro  successori  in  tal  grado  tutta  l'  autorità  della  ba- 
lia, e  tanta  quanta  per  alcun  tempo  ne  fu  mai  conceduta 
ad  alcun'  altra  balia,  non  intendendo  essi  tredici  Rifor- 
matori di  derogare  però  per  questo  ali*  autorità  da  con- 
cedersi al  supremo  Magistrato  del  Duca  e  suoi  Consiglieri 
da  ordinarsi  in  luogo  della  Signoria. 

L'autorità  da  concedersi  al  Consiglio  de'  Dugento 
ordinarono  e  vollono,  eh'  ella  fusse  di  dovere  in  queUo 
spedire  tutte  le  petizioni,  che  si  dicpno  di  spezialità,  e  di 
particolari  persone,  passate  però  che  fnssero  prima  tali 
petizioni  nel  magistrato  de'  Priori,  e  che  si  dovessero  trarre 
e  sqnittinare  in  quel  Consiglio  gli  officj,  che  volgarmente 
si  chiamano  de'  quattordici^  degli  undici  e  degli  otto  nfficj, 
e  parte  di  quelli  che  si  dicono  de'  provveditori  o  Altrimenti 
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detti,  purché  non  lusserò  de'    riserbati  a  Sua  Eccellenza 
e  al  Senato  de'  Querantotto. 

E  nel  fare  nel  Consiglio  de'  Dugento  tali  elezioni, 
vollero,  che  si  dovesse  osservare  il  modo  infrascritto. 

Che  per  ogni  officio,  che  occorresse  fare,  si  dovessero 
trarre  dalle  borse  degli  squittinj  ordìnarj  per  ogni  officio, 
che  s' avesse  ad  eleggere,  dieci  o  sei  secondo  la  qualità 
degli  officj,  e  di  quelli  cosi  tratti,  e  dipoi  squittinati  se  ne 
dovesse  imborsare  tutti  quelli  che  avessero  vinto  il  par- 
tito per  la  metà  delle  fave  nere,  e  una  di  più,  e  i  segretarj 
di  tali  squittinj  ordinarono  dovere  essere  uno  del  supre- 
mo Magistrato  de'  Consiglieri,  uno  de'  Collegi  e  uno  de' 
Conservadori  delle  Leggi  e  il  Cancelliere  o  il  segretario 
delle  Tratte  o  uno  de'  suoi  ministri,  de'  quali  C08iimbor< 
satisi  dovesse  dipoi  secondo  gli  ordini  trarre  a  sorte  chi 
dovesse  aver  P  officio  come  si  costuma  al  presente  e  s' os- 
serva, di  fare  quando  occorre  nel  Consiglio  sopraddetto 
«leggersi  officj. 

Ordinarono  ancora  doversi  creare  il  magistrato  de' 
quattro  Consiglieri  dell'  Eccellenza  del  duca,  i  quali  vol- 
lono,che  tutti  dovessero  essere  del  Senato  de'  Quarantotto 
e  che  dovessero  stare  nel  magistrato  tre  mesi  da  comin- 
ciare il  primo  giorno  di  maggio  1532,  e  cosi  successiva- 
mente, e  scambievolmente  si  dovesse  seguitare  per  1'  av- 
venire, e  come  al  presente  s'  osserva,  ed  a  questo  .magi- 
strato supremo  de'  Consiglieri  non  fu  dato  né  salario,  né 
divieto,  e  1'  elezione  di  esso  vollero  doversi  fare  tempo 
per  tempo,  e  di  tre  mesi  in  tre  mesi  dagli  Accoppiatori,  e 
vollero,  che  i  quattro  consiglieri  precedessero  a  tutti  gli 
altri  magistrati  e  a'  cavalieri  e  dottori,  e  che  durante  il 
tempo  del  magistrato  loro  non  potessero  esser  citati  né 
convenuti  avanti  ad  alcun  altro  magistrato  giudice  o  of- 
ficio, e  cosi  non  vollono,  che  essi  potessero  anche  conve- 
nire altri  durante  il  loro  magistrato  predetto,  e  in  somma 
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Yollono,  che  fìissero  in  tutti  i  modi  onorati,  rìgnardati  e 
riveriti,  come  Consiglieri  dell'  Eccellenza  del  Puca,  e  co- 
me esistenti  in  tanto  sapremo  grado;  e  per  dar  capo  a 
tal  magistrato,  ed  in  luogo  del  Gonfaloniere  di  giustizia 
ordinarono  dovere  essere  il  Duca  Alessandro  de'  Medici, 
il  quale  vollono  che  per  1'  avvenire  si  dovesse  chiamare 
il  Doge  della  Repubblica  Fiorentina,  e  tal  Principato  vol- 
lono che  fusse  nella  persona  del  Duca  Alessandro  du- 
rante la  vita  sua,  e  quella  mancando,  ne'  suoi  figlinoli  ma- 
schi e  legittimi,  e  dopo  quelli  nei  descendenti  loro,  osser- 
vato intra  essi  V  ordine  della  primogenitura,  e  quelli  man- 
cando nel  più  propinquo  della  casa  de'  Medici,  osservato 
sempre  in  quella  famiglia  per  insino  in  infinito  1'  ordine 
della  primogenitura,  secondochè  ne  fu  anche  dichiarato  e 
disposto  dalla  Maestà  Cesarea  in  Augusta  d'ottobre  del 
1530,  e  ne  fu  ratificata  e  accettata  poi  tal  dichiarazione, 
come  a  suo  luogo  si  disse  dalla  Signorìa,  da'  magistrati 
e  dalla  balia  a  di  sei  di  luglio  1531. 

E  non  intesero  per  questo  i  tredici  Riformatori  dero- 
gare in  modo  alcuno  alla  provvisione  deliberata  in  balia 
ne'  10  febbraio  in  favor  del  Duca  Alessandro,  quando  egli 
fu  eletto  Proposto  in  tutti  i  magistrati  della  città  e  del 
Dominio,  ma  vollono  tal  provvisione  restar  ferma,  e  cosi 
venne  il  Duca  Alessandro  anche  Proposto  in  tutti  i  ma- 
gistrati, come  in  quella  provvisione  si  conteneva;  e  vollono, 
disposero  e  ordinarono,  che  nel  detto  magistrato  del  Duca 
e  de'  suoi  quattro  Consiglieri  fusse  tutta  la  somma  potestà, 
autorità  e  balla,  che  aveva  allora  la  Signoria  per  legge  o  per 
consuetudine  o  per  qualunque  si  voglia  altro  modo;  e  dichia- 
rarono, che  intra  di  essi  Duca  e  Consiglieri  non  si  dovesse  ne 
si  potesse  proporre  alcun  partito,  se  non  per  l' Eccellenza 
di  esso  Duca  solamente,  o  per  un  suo  Luogotenente ,  o  so- 
stituto; e  vollono,  che  s'intendesse  qualunque  partito  es- 
sere in  detto  magistrato  vinto   e  legittimamente  ottenuto, 
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ogni  voltachè  fosse,  come  di  sopra  si  è  detto,  proposto,  e 
che  fìiBse  vinto  per  tre  fave  nere  del  sh 

Restami  ora  da  discorrere,  con  più  brevità  che  sarà 
possibile,  d*  alcune  altre  cose  contenute  in  qnella  nuova 
riforma,  che  ho  giudicato,  oltre  a  molt'  altre,  che  si  la- 
sciano per  brevità,  esser  bene,  eh*  elle  sieno  scritte;  però 
sì  dice,  che  per  più  onorare  gli  uomini  di  quel  consiglio 
e  Senato  de'  Quarantotto  fu  ancora  disposto  e  ordinato, 
che  in  tutti  i  magistrati  della  città  dovesse  sempre  tro- 
varsi qualcheduno  di  esso  Senato;  però  vollono,  che  de' 
Collegi,  detti  i  dodici  buonuomini,  ne  fnsse  sempre  almeno 
iuno  di  esso  Senato  de'  Quarantotto,  il  terzo  di  essi  do- 
dici fussero  del  Consiglio  de'  dugento,  e  il  resto  per  tutta 
la  città. 

I  Provveditori  tutti  de'  dugento,  ma  che  il  terzo  di 
essi  fussero  e  dovessero  essere  de'  Quarantotto. 

Gli  Capitani  di  Parte,  di  cinque,  che  allora  se  ne 
faceva,  tre  ne  fussero  de'  Quarantotto  almeno,  e  il  resto 
4e'  dugento. 

Gli  Otto  della  Pratica  tutti  de'  dugento,  ma  di  essi 
almeno  cinque  de'  Quarantotto. 

Gli  Otto  di  balia  uno  almeno  de'  Quarantotto,  due  per 
tutta  la  città,  e  il  resto  de'  dugento. 

I  Copservadori  delle  Leggi,  uno  almeno  de'  Qua- 
rantotto, due  per  tutta  la  città,  e  il  resto  de'  dugento. 

Gli  Accoppiatori  vollono,  che  fussero  tutti  de'  Qua- 
rantotto, e  per  eleggerli  ordinarono,  che  si  facessero  quat- 
tro polizze,  ovvero  liste,  e  la  quarta  parte  de'  Quarantotto 
fussero  scritti  in  ciascuna  di  esse  liste,  e  se  ne  traesse  a 
sorte  ogni  tre  mesi  una,  tantoché  ciascuno  di  esso  Consi- 
glio venisse  a  essere  in  un  anno  tre  mesi  degli  Accop- 
piatori. 

Ordinarono  ancora  agli  sopraddetti  magistrati  certe 
provvisioni  o  salarj  ;  agli  Otto  della  Pratica  scudi  sette  il 

Nerli  Comm.  voi.  II.  1^ 
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mese,  agli  otto  4i  balia  scadi  sei  il  mese,  a*  Collegi,  Ca> 
pitani,  Provveditori)  Comervadorì  sondi  cinque  il  mese; 
a'  Consiglieri  ed  Accoppiatori  non  fa  ordinata  provvisione 
alcuna,  e  tatti  i  sopraddetti  magistrati  innanzi  a  quella 
riforma  non  avevaao  salaij,  né  provvisioni,  ma  sibbeoe 
certe  mance,  ohe  sì  Mantennero  loro  oltre  a'  salar),  eccetto 
i  Capitani  di  parte,  alti  quali,  sebbene  pure  avevano  sa- 
lario, prima,  fa  loro  accresciuto  da  eeudi  tre  a  scudi  cìd- 
que:  e  rimasero  i  magistrati  sopraddetti  nelle  loro  solite 
faccende,  ne'  loro  solili  gradi,  onori  e  dìvìeii,  dovendo 
stare  ne' loro  magistrati  per  que'  tempi  e  in  que'  modiche 
innansi  alla  riforma  solevano  stare. 

£  quanto  alle  cause  civili  e  alle  faccende,  ohe  oltie 
a  quelle  pertinenti  allo  stato  soleva  spedire  la  Sigfnnria, 
ne  fecero  distinzione  e  l'applicarono  a  più  magistrati  nel 
modo  infrascritto. 

Quelle  diffetenze,  e  cause,  che  ocòerrJBvano  intima  co 
munita  e  comunità,  e  intra' privati  colle  comunità,,  e  intra' 
popoli  e  popoli,  e  cosi  quelle  che  occorressero  intra' 
sudditi  colli  loro  offiziali  e  colli  loro  rettori,  vollero,  che 
appartenessero  agli  Otto  della  Pratica,  e  da  quel  magistrato 
vollero,  eh'  elle  si  decidessero  e  terminassero. 

Quelle,  nelle  quali  si  trattasse  di  forze,  fraudi  o  vio- 
lenze, che  qualche  volta  fussero  solite  ricorrere  alla  Si- 
gnoria, 1'  applicarono  tutte  agli  Otto  di  balla;  e  le  cause 
e  faccende  di  persone  povere  o  inabili  a  poter  piatire,  e 
massimamente  di  persone  miserabili,  che  in  esse  fusse  so- 
lito interporsi  V  autorità  della  Signorìa,  le  lasciarono  a' 
Conservadori  delle  Leggi. 

£  tutte  l'altre  cause,  che  non  fussero  espressamente 
commesse,  come  di  sopra  si  è  detto,  e  che  solevano  an- 
dare alla  Signoria,  sotto  una  certa  generalità  commessero 
agli  Otto  della  Pratica;  e  ordinarono  ancora,  che  tutti  i 
sudditi  delle   città,   terre   e  luoghi  del  Dominio,   ohe  ius- 


—    211     — 

«ero  privilegiati,  e  ohe  per  virtù  di  loro  capitolazioni  non 
potessero  esser  convennti  da  altri  magistrati,  che  dalla 
Sf^noria,  potessero  esser  convenuti  innanzi  agli  Otto  della 
Pratica. 

£  quanto  alle  cause  de'  Pistoiesi,  ohe  si  solevano 
<n.on  avendo  «1  magistrato  de*  Commissarj  deputati  sopra 
le  oose  levo)  terminare  per  gli  Signori,  Collegi  e  Dieci, 
sostituiroino  in  cambio  de*  Signori  i  Consiglieri,  e  in  luogo 
de'  Dieci,  secondoch'  egH  era  anche  disposto  per  gli  loro 
ordini  antichi,  vacando  V  ofiizio  de'  Dieci,  quello  degli 
Otto  di  balia;  e  cosi  rimasero  i  sudditi  ne'  loro  medesimi 
ordini. 

Ordinarono  ancora  i  Riformatori  sopraddetti,  che  per 
l'avvenire  nel  distribuire  gli  ofìzj  e  magistrati  non  più 
s'  oaaecvMse  1'  ordine  de'  quartieri,  come  anticamente 
dalla  ri£otma  dello  etato,  che  si  fece  nel  1348,  dopo  la  ro- 
vina del  Duca  d'  Atene,  e  dopo  la  vittoria  del  popolo 
-contro  a'  grandi  per  insino  a  quel  tempo  s' era  osservato, 
ma  vollero  che  i  magistrati  e  gli  oiizj  si  eleggessero  e  si 
traessero  a  sorte  secondochè  occorresse  a  chi  avesse  au- 
torità d'  eleggerli,  o  d'  imborsargli,  rimossa  al  tutto  quella 
antica  usanza  de*  quartieri,  e  cosi  levarono  ancora  la  di- 
stdBÓone,  che  s'  usava  da'  cittadini  dell'  arti  maggiori,  a 
quelli  dell'  arti  minori,  e  vollero,  che  ne'  magistrati  ed 
ofizj  potessero  essere  tutti  i  cittadini  indifferentemente,  e 
«osi  levarono  quella  precedenza,  che  s' usava  ne'  magistrati 
e  negli  ofizj  nel  sedere  da'  cittadini  dell'arti  maggiori  a 
quelli  dell'  arti  minori,  ma  ordinarono,  che  per  tutti  i  cit- 
tadini s'  osservasse  solamente  nel  procedere  e  nel  se- 
dere de'  magistrati  la  regola  della  maggiore  o  della  mi- 
nore etiu 

Quanto  a  molt'  altre  cose,  che  i  tredici .  Riformatori 
ordinarcoM)  oirea  a'  giudici  del  Consiglio  di  giustizia,  dei 
Potesti  e  della  Ruota,  me  ne  riferisco  a  quelli  ordini,. 
senza  farne  altra  memoria. 
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Deliberarono  ancora  i  sopraddetti  Riformatori,  che 
qua*  cittadini,  ohe  nel  1530  furono  confinati  per  conto  di 
stato  potessero  a  loro  beneplacito  partirsi  da  quei  confisi, 
che  farono  assegnati  loro  nel  1530  con  facultà  di  potere 
finire  i  tre  anni  de'  loro  confini  dove  più  e  meglio  loro 
piacesse,  purché  non  si  potessero  ridurre  in  Yinegia,  Ge- 
nova e  Ancona,  né  presso  a  dette  città  a  miglia  trenta,  e 
dopo  i  ire  anni  non  potessero  anche  tornare  senza  il  par- 
tito degli  Otto  di  balla  con  otto  fave  nere,  non  compren- 
dendo tale  abilità  di  confini  quelli  che  non  avessero  os- 
servato per  insino  allora  interamente  i  confini,  che  furono 
assegnati  loro  nel  1530,  e  tale  abilità  non  intesero,  né  vol- 
lero potersi  usare  per  quelli  che  in  ceiti  tempi  e  tennini, 
secondo  la  distanza  de'  luoghi,  dove  si  trovassero  confi- 
nati, non  avessero  mandato  fede  d'  essersi  rappresentati 
dove  avessero  preso,  e  si  fussero  tramutati  a*  nuovi  con- 
fini; e  molt'  altre  cose  fecero  ed  ordinarono  in  due  mesi 
i  sopraddetti  Riformatori,  che  si  possono  (per  non  essere 
al  proposito  del  nostro  scrivere)  passare  senza  fame  men- 
zione alcuna. 

Ebbe  dipoi  in  quell'  anno  1532  il  Duca  Alessandro 
a  ire  insino  a  Mantova  per  incontrare  V  imperadore,  che 
veniva  in  Italia  per  passare  in  Ispagna,  ed  in  quel  passare 
8'  abboccò  Sua  Maestà  col  Papa  a  Bologna,  e  fatto  tale 
abboccamento,  dove  si  trovò  il  Duca,  andò  dipoi  Sua  Mae- 
stà ad  imbarcarsi  a  Genova,  e  il  Duca,  mentrechè  segui- 
tava V  Imperadore,  lasciò  in  Firenze  per  suo  Luogote- 
nente con  carico  di  tutto  il  governo  il  reverendissiino 
Cardinal  Cibo,  e  sedeva  alle  volte  il  Cardinale  colli  Con- 
siglieri, ma  pure  a  certe  faccende  molto  ordinarie  e  ne' 
Consigli  pubblici  usava  il  Cardinale  far  sottoscrivere  in 
luogo  suo  uno  de'  Quarantotto  secondochò  usava  di  fare 
anche  il  Duca,  e  nelle  cause  civili,  ohe  oceorrevano,  d  va- 
leva il  Cardinale  di  Messer  Giovanni  de  Statis  allora  au- 
ditore del  Duca. 
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n  modo  del  sottoscrivere  il  Luogotenente  si  moderò 
dipoi  a  tempo  del  Duca  Cosimo,  e  s' arrose  al  magistrato 
de*  quattro  Consiglieri  il  Luogotenente  fermo,  che  si  muta 
di  tre  mesi  in  tre  mesi,  secondo  V  ordine  che  si  mutano 
i  Consiglieri. 

Dipoi  circa  all'  ultimo  di  quelP  anno  e  in  principio 
dell'  altro  venne  per  passo  in  Firenze  la  Duchessa  Mar- 
gherita d'  Austria  figliuola  naturale  di  Cesare,  sposata  al 
nostro  Duca,  che  andava  -a  Napoli  per  ordine  del  padre 
per  stare  tanto  quivi,  eh*  ella  fusse  da  poter  ire  a  marito, 
e  fece  la  sua  entrata  in  Firenze  con  molta  pompa,  solen- 
nità e  festa  grandissima  nel  mese  d' aprile  del  1533. 

E  mentrechè  seguivano  le  cose  sopraddette,  il  Papa 
avendo  disposte  le  cose  dello  stato  di  Firenze  a  modo  suo 
per  averlo  posato  in  tal  persona,  che  parlandone  Sua  San- 
tità fa  udito  dire,  come  si  legge,  che  già  disse  Dio  di 
David,  costituito  che  V  ebbe  Re  d'  Israelle  —  Inveni  ho- 
minem secundiim  cor  meum  —  aveva  volto  il  suo  pensiero 
tutto  nel  maritare  la  nipote  figliuola  del  Duca  Lorenzo 
de*  Medici,  ed  era  questo  uno  de'  principali  pensieri,  anzi 
forse  il  maggiore,  che  fusse  rimaso  a  Sua  Santità,  e  dopo 
molte  pratiche  ite  attorno,  e  dopo  molti  partiti,  che  gli  fu- 
rono proposti,  si  fermò  alla  fine  in  uno,  e  deliberò  di  con- 
chiudere la  pratica  del  parentado  con  Francia;  e  cosi  fu 
sposata  Caterina  nipote  sua  de'  Medici  ad  Arrigo  secon- 
dogenito del  Re  Francesco  di  quel  nome  primo,  acciocché 
la  fortuna  avendo  deliberato  che  la  casa  de'  Medici  s'i- 
nalzasse quanto  ella  s'  inalzò  fino  alle  stelle,  potesse  an- 
che dipoi  far  morire,  come  fece,  il  Delfino  figliuolo  pri- 
mogenito del  Re,  perchè  la  corona  di  Francia  pervenisse 
sopra  la  testa  d' Arrigo,  e  perchè  i  suoi  figliuoli,  che  ragio- 
nevolmente e  naturalmente  deveranno  dopo  lui  succedere 
nel  regno,  siano,  come  al  loro  tempo  conveniente  saranno 
coronati  nel  regno  di  Francia,  e  nati  del  sangue  de' Medici. 
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Attendeva  il  Duca  Alessandro,  mentrechè  queste  cose 
di  tal  maniera  seguivano,  ad  assicurarsi  molto  bene  e  più 
sicuramente,  che  poteva  in  quel  Principato,  in  cui  s'  en 
condotto,  però  sollecitava  intra  P  altre  cose  condili^enu 
grandissima,  che  per  gli  Otto  di  balia  si  seguitasse  di  di- 
sarmare il  popolo  e  l'universale  de'  cittadini  e  la  città 
tutta,  e  tutto  questo  si  faceva,  cosi  volendo  egli,  senza 
fare  alla  fine  distinzione  alcuna  o  d'  amici  o  di  parenti: 
e  non  parendo  né  al  Papa  né  a  lui,  che  la  fortezza,  quale 
s' era  mutata  dalla  porta  della  giustizia,  fusse  bastevole 
né  sufficiente  a  quello  che  avevano  disegnato,  però  si  pra- 
ticava del  continuo  iAtra  il  Signor  Alessandro  Vitelli  Ca- 
pitano della  guardia  del  Duca,  e  altri  periti  dell'  arte  mi- 
litare, e  ingegneri  e  architettori  mandati  dal  Papa,  dove 
si  dovesse  fabbricare  il  castello  e  la  fortezza,  che  Sua 
Santità  aveva  deliberato  che  si  dovesse  edificare,  e  si  fece 
resoluzione  alla  fine  di  farla  alla  porta  a  Faenza;  ma  si 
andò  prolungando  e  differendo  il  cominciarla  tantoché  il 
Papa  tornasse  di  Francia,  dove  andò  il  Settembre  dipoi 
del  1533. 

E  prima  v'  era  ita  la  Duchessa  Caterina,  e  con  lei 
Madonna  Maria  Salviati,  donna  che  fu  di  quella  magnani- 
ma e  si  gran  memoria  del  Signor  Giovanni  de'  Medici,  e 
la  Signora  Caterina  Cibo,  che  fu  donna  del  Duca  di  Ca- 
merino, e  oltre  a  queste  due  tanto  venerande  matrone  vi 
andò  Ancora  per.  ordine  pur  del  Papa,  Filippo  Strozzi  e 
Palla  Rucellai;  e  perché  il  Papa  volle  nel  farsi  detto  spo- 
malizio  trovarsi  in  persona,  per  potersi  anche  con  quella 
occasione  abboccare  col  Re,  si  parti  di  Romii  per  tal  oagìoDe 
al  principio  di  settembre,  e  andarono  seco  tredici  Cardinali  e 
buona  parte  della  Corte,  che  più  gli  era  di  bisogno  d'  aver 
seco  per  suo  servizio  e  per  suo  più  segreto  e  partioolar  con- 
siglio ;  ed  essendo  di  poco  morto  Jacopo  Salviati,  che  era 
solito  per  tal  conto   seguitate  la  corte  del  Papa,  menò 
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seco  Meflser  Francesco  Guicciardini,  e  per  non  passare  di 
Firen2e  (forse  per  non  vedere  le  rovine  tanto  fresche  del- 
l'assedio)  uscito  che  fu  dal  Sanese,  prese  la  via  di  Pisa 
pel  Yaldamo  di  sotto,  e  s'  imbarcò  dipoi  a  Livorno  per 
condursi  a  Marsiglia,  dove  il  Re  l'aspettava,  e  quivi  era 
preparato  doversi  celebrar  le  nozze. 

Il  Duca  Alessandro  seguitò  sempre  la  corte  del  Papa 
metrechè  si  cavalcò,  e  che  si  stette  sul  Fiorentino,  e  per  quel 
cammino  si  sforzarono  assai  il  Cardinale  e  il  Duca  di  ri- 
coprire il  più  che  potevano  1*  odio,  che  si  portavano,  e 
furono  veduti  giocare   e  conversare  insieme  molto  dome- 
sticamente, ma  non  potevano  già   né  V  uno  né  V  altro  di 
loro  "ben  ricoprire  di  fuori   quello    che  avevano  dentro;  e 
poiché  furono  fornite  le  nozze  a  Marsiglia,  e  ritornato  che 
fa  il  Papa  in  Roma,  e  il  Duca  in  Firenze,  si  risolverono 
di  prolungare  e  di  aggravare  i  confini  a  quelli  che  furono 
confinati  nel  1530  per  conto  di  stato,  e  furono  anche  chia- 
riti ribelli  molti  per  V  inosservanza  de'  confini  con  molte 
dure  condizioni  e   con   tutti  i  pregiudizj  soliti  darsi  a  ri- 
belli; onde  quel  Novembre  del  1533  per  deliberazion  '  de- 
gli Otto  di  balla  furono    assai  di  quelli,  che  erano  confi- 
nati prima  iu  varj  luoghi  del  regno,  riconfinati  di  nuovo 
in  varj  luoghi  dalla  Lombardia,  e  di  quelli  che  erano  nella 
Marca  e  per  la  Romagna,  furono madati nell'Umbria,  nella 
Lunigiana  e  nel  Piemonte,  e  di  quelli  che  erano  nel  nostro 
contado  anche  ne  furono  mandati  in  varj  luoghi  per  P  I- 
talia,  e  cosi  furono  forzati,  volendo  molti  di  loro  stare  ad 
ogni  modo  in  sulP  osservanza  de'  confini,   tramutarsi  con 
molti  disagi  e  spese  grandissime;  e  tali  nuovi  confini  fu- 
rono di  nuovo  a  tutti  parimente  deliberati  per  tre  anni  da 
cominciarsi  subitochè  furono  finiti  i  primi  tre  anni,  peroc- 
ché furono  confinati  nel  1530,  e  cosi  molti  ebbero  cagione 
di  non  ossen^are  que'  confini  che  furono  loro  assegnati»  e 
però  venne  a  multiplicare  e  a  crescere  molto  più,  che  pri- 
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ma  non  era,  il  numero  de'  ribelli  e  de'  nemici  di  quello 
stato,  e  si  procedeva  contro  a'  beni  di  essi  per  gli  o- 
iiziali  de'  ribelli,  che  allora  fìirono  eletti,  molto  severa- 
mente. 

Di  tal  maniera  s'  andò  procedendo  tutto  quelP  anno 
1533  contro  a'  ribelli,  e  anche  contro  a  quelli  a  chi  erano 
trovate  armi  proibite,  che  non  1'  avessero  notificate  in 
tempo  e  secondo  i  bandì  che  erano  iti  più  volte. 

Ed  essendosi  anche  dipoi  risoluto  in  quel  tempo  pel  Papa 
e  pel  Duca  il  luogo,  dove  si  dovesse  piantare  il  Castello,  non 
£'  aspettava  altro  per  dar  principio   a  queir  impresa,  se 
non  che  passasse  la  vernata,  nella  quale  si  cominciò  ado- 
gni  modo   a   far  la  spianata   e  dare  anche  luogo  a  que' 
monasteri  e  edifìzj,  che  fu  necessario  per  fare  quella  spia- 
nata rovinare  ;  dipoi  il  Maggio  del  1534  si  cominciò  a  fare 
i  fondamenti,  e   vi   si   volsero  a  lavorare  tanti  comandati 
del  contado  e  del  Dominio,  e  di  tal  maniera  si  sollecitava 
che  avanti  la  line  dei  detto  anno  si  potette  cominciare  la 
muraglia,  e  quel  di  si  gettò  ne'  fondamenti  la  prima  pie- 
tra di  marmo   con   solennità  e   festa  grandissima,  perchè 
prima  si  cantò  in  quel  luogo  la  Messa  dello  Spirito  Santo 
pel  Vescovo  suifraganco  dell'  Arcivescovo  Fiorentino,  e  pel 
Capìtolo  de'  Canonici,  e  pel  coro  tutto  di  Santa  Liperata, 
e  vi  furono  collegialmente  presenti  il  Duca  cogli  suoi  Con- 
siglieri e  cogli  altri  magistrati,    secondo  i  gradi  e  ordini 
loro,  e  con  tutti  gli  cittadini  de'  Quatantotto,  che  furono 
abili  allora  a  potersi  condurre;  e  finita  la  messa  sì  pian- 
tò dipoi  quella   pietra  in   buono   e  felice  punto  calcnlato 
allora  secondo  la  disposizione  de'  cieli,  e  seguitossi  dipoi 
quella  muraglia  con  tanta   sollecitudine   e  prestezza  che 
ella  si  condusse   in   pochi    mesi    da   potersi  mettere  in 
guardia. 

Era  primachè  allora  Filippo  Strozzi  sdegnato  alquanto 
col  Papa  e  col  Duca,   per   non  aver  mai  potuto  ottenere 
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d'  aver  nn  figlitiola  Cardinale,  come  Madonna  Clarice  sua 
donna  più  volte  ne  aveva  avute  larghe  promesse;  e  occorse 
anche,  che  due  de'  suoi   figliuoli  per  conto  di  certa  ma- 
scherata di  giovani  furono   presi   dal  bargello  e  messi  in 
prigione:  e  benché  per  gli  Otto  di  balia  non  si  procedesse 
contro  di  èssi  altre  a  quella  presura  più  innanzi  ad  ogni 
modo  ne  rimasero   sdegnati   e  mal  satisfatti;  e  non  dopo 
molto  occorse  ancora,  che  per  certe  dififerenze  che  nacquero 
intra  Piero  maggior   figliuolo  di  -  Filippo,  e  Giuliano  Sai- 
Tiati,  favoriti  in  qne'  tempi  amendue  del  Duca  Alessandro 
per  alcune  cagioni  giovenili,  fusse  di  notte  ferito  Giuliano 
Salviatì,  e  ne  furono  incolpati  Piero  Strozzi,  come  princi- 
pale, e.  Francesco  de'  Pazzi,  come  in  quel   caso   aderente 
a  Pietro,  e  però  furono  dagli  Otto  di  balia  Piero  e  Fran- 
cesco inquisiti,  e  per  tal  cagione  ritenuti,  e  per  rispetto, 
che  gli  Otto  ebbero  a  Filippo,   non  fu  esaminato  France- 
sco de'  Pazzi,  ohe  fu  tenuto  più  4II0  stretto  di  Piero,  se- 
condo gV  ìndiej  che  se  ne  aveva,  e  di  quella  maniera,  che 
il  Duca  averebbe   voluto   che  si.fusse  fatto  per  ^trovare 
la  verità  di  quel  caso,   stimandolo    Sua  Eccellenza,  oome 
faceva,  e  forse  ne  fece  più  stima,   che  per  molti  rispetti 
non  sarebbe  forse  abbisognato. 

Furono  dipoi  licenziati  Piero  Strozzi  e  Francesco  de' 
Pazei,  senzacihè  la  verità  di  quel  caso  si  ritrovasse  altri- 
mentii  e  ne  uscirono  Piero  e  Francesco  molto .  ben  sodi- 
sfatti degli  Otto  e  di  quei  cittadini  che  gli  favorirono,  e 
non  mancarono  dì  quelli  che  arditamente  per  servizio  di 
Filippo  e  senza  aver  rispetto  al  Duca  lo  facessero.- 

11  Duca  restò  per  conto  di  questo  caso  molto  mal 
sodisfatto  degli  Strozzi,  ed  anco  dagli  Otto  si  tenne  poco 
servito,  credendo  egli  fermamente  che  Piero  avesse  offeso 
Giuliano  per  tali  cagioni,  che  anche  Sua  Eccellenza  avesse 
da  tenersene  offeso.. 

In  questa  guisa  andavano   insalvatichendo  i  figliuoli 
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di  Filippo  Strozzi  col  Duca  di  tal  maniera,  che  essendo 
Filippo  per  V  ordinario  malcontento  del  Duca  e  del  P^)t 
per  conto  del  Cappello,  non  volle  ritornare  a  Firenze,  m 
8i  rimase  dopo  le  nozze  in  Francia,  e  il  Papa  giudicando^ 
che  Filippo  stesse  meglio  discosto  al  Duca,  che  appresso 
ebbe  caro,  che  si  fermasse  in  Francia,  e  per  dargliene  più 
cagione,  lo  raffermò,  finite  che  furono  le  nozze,  Nunzio  A- 
postolico  appresso  al  re. 

Rimase  Filippo  in  Francia  ordinò  a*  figlinoli  che  si 
levassero  di  Firenze,  e  parte  di  loro  ne  chiamò  a  se,  e 
parte  ne  fece  andare  a  Roma  sotto  la  protezione  del  Car- 
dinale de'  Medici,  il  quale  per  opporsi  in  ogni  cosa  al 
Duca,  come  faceva,  favoriva  gli  Strozzi  in  tutti  i  modi 
che  più  poteva,  e  con  tutte  le  maggiori  dimostrazioni  di 
favorì  che  usare  si  potessero,  gli  accarezzava;  ed  anche 
il  Cardinal  Salviati  e  il  Cardinal  Ridolfi  s'  andavano  ac- 
comodando e  accostando  molto  al  Cardinal  de'  Medici,  po- 
tendo essi  ragionevolmente  secondo  que'  fini  a'  quali  i 
Cardinali  tutti  naturalmente  aspirano,  molto  più  sperare 
nel  Cardinale  che  nel  Duca,  ed  il  Cardinal  de'  Medici  co- 
noscendo  queste  aderenze,  le  stimava  assai,  e  secondo  i 
suoi  fini  ne  faceva  capitale  grandissimo,  e  molto  gli  trat- 
teneva ed  onorava. 

A  queste  cose,  sebbene  il  Papa  le  conosceva  e  1'  a- 
veva  scoperte,  non  poteva  rimediare,  perchè  come  poteva 
il  Papa  onestamente  riprendere  il  Cardinal  de'  Medici  per 
rimediarvi,  se  egli  intratteneva  e  accarezza  le  cose  sue? 
e  come  anche  poteva  Sua  Santità  riprendere  medesima- 
mente i  Cardinali  Ridolfi  e  Salviati,  se  eglino,  come  Car- 
dinali, aderivano  al  Cardinal  de'  Medici,  e  se  l'onoravano 
e  reverivano. 

E  se  pure  il  Papa  avesse  potuto  in  qualche  modo  ri- 
mediare, non  ebbe  anche  tempo  di  farlo,  perchè  Sua  San- 
tità cominciò  quella  state  medesima  ad  infermarsi  grave-  i 
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mente  e  di  tal  maniera,  che  si  credette  al  certo,  che  del 
mese  di  luglio  dovesse  morire  ;  e  sebbene  allora  prese  mi- 
glioramento, nondimeno  il  settembre  dipoi  ricadde  nel  male 
e  a  di  25  di  esso  mese  del  1534  passò  all'  altra  vita,  la- 
sciando i  nipoti  suoi  nimicissimi  1'  uno  dell'  altro,  e  lo 
stato  e  il  governo  di  Firenze  con  molti  nemici  fuori  ri- 
belli o  confinati,  e  con  molti  de'  primi  cittadini  malcon- 
tenti dentro. 


COMMENTAEI 

DE'  FATTI  GinU 

OCCORSI  NELLA  CITTA'  DI  FIRENZE 

•  « 

dal  1534  al  1537. 


LraRO  DUODECIMO. 


Dopo  la  morte  del  Papa  crebbe  al  Cardinale  de'  Me- 
dici molto  più,  che  il  solito,  la  voglia  di  occupare  lo  stato 
al  Duca  Alessandro,  e  quel  tanto  desiderio  che  ne  aveva 
gli  faceva  anche  più  (crescere  la  speranza  di  poterlo  fare* 
e  di  qui  si  è  che  al  Duca  ogni  giorno  più  crescevano 
i  sospetti,  che  Io  facevano  tanto  temere  del  Cardinale, 
quanto  faceva,  e  lo  tenevano  in  contìnua  gelosia;  ed  il 
Cardinale  essendo  rimasto  libero  da  quei  rispetti,  che  egli 
a>  èva  al  Papa,  poteva  più  liberamente  scoprire  P  animo 
suo  ;  e  poteva  più  alla  scoperta  tessere  per  quella  impresi 
e  pratiche,  che  teneva  coli'  Imperadore  contro  al  Dna 
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Alessandro,  ed  anche  poteva  più  scopertamente  intratte- 
nere quella  parte, che  si  età  eletta  per  sua,  lo  che  invita 
del  Papà  non  faceva. 

E  perchè  tal  parte  si-  allargasse  e  più  si  ficoprisse, 
ritornò  di  Francia  sulla  morte  del  Papa  Filippo  Strozzi, 
che  se  ne  venne  per  mare  con  11  Cardinali  Franzesi,  che 
andavano  a  Roma  per  la-  creazione  del  nuovo  Pontefice, 
e  sbarcò  con  loro  a  I/ivomo,  e -riposatosi  poco  in  Pisa, 
senza  voler  passar  da  Firenze,  prese  co'  Cardinali  Fran- 
zesi la  volta  di  Roma,  e  .rappresentatosi  al  Cardinal  de' 
Medici,  concorse  colli  figliuoli  in  quella  parte  del  Cardi- 
nale, e  senza* rispetto  alcuno  si  scoperse  tutto  contrario  al 
Duca  Alessandro. 

Il  Cardinale  cominciò  a  seguitare  le  pratiche,  che  so- 
leva tener  segrete  in  vita  del  Papa  con  Cesare,  e  a  te- 
nerle alla  scoperta  contro  al  Duca  Alessandro  sopra  le 
cose  dello  stato  di  Firenze:  ed  il  Duca  anche  andava  pra- 
tica ndo'colP  Imperadore  le  cose  sue  per  la  difesa  e  con- 
servazione dello  stato  suo,  ed  amendue  tenevano  pratiche 
strette  con  Cesare,  ma.  il  Duca  ciò.  facea  per  tirare  innanzi 
il  parentado  fatto  vivente' il  Papa  colP  Imperadore,  e  p«r 
mantenersi  nella  protezione  e  fede  di  quella  Maestà,  e  per 
assicurarsi  sotto  il  caldo  di  tal  protezione  nel  possesso 
dello  stato,  che  si  trovava,  il  più  che  poteva. 

Il  Cardinale  pfTeiiva  a  Cesare  maggiori  condizioni,  e 
si  sforzava  di  mostrare  che  la  città  era  più  disposta  in- 
verso lui,  che  inverso  il  Duca,  e  però  convenendo  seco, 
gli  sarebbe  più  facile  a  mantc^nerla  più  ferma  e  unita  alla 
divozione  di  Sua  Maestà,  e  questo'  si  sforzava  di  mostrare 
il  Cardinale  a  Cesare  con  quel  seguito  grande  di  tanti  gran 
parentadi,  che  si  erano  scoperti  ed  uniti  seco  contro  al 
Duca. 

Dall'  altro  canto  il  Duca  essendo  nel  possesso  dello 
stato  mostrava  all'  Imperadore  quanto   egli  potesse  fare 
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più  per  Sua  Maostà  che  non  poteva  il  Cardinale;  e  in  co- 
tal  guisa  1*  uno  e  V  altro  di  essi  non  accorgendosene,  ed 
avendo  agli  occhi  il  velo  delP  ambizione,  che  non  gli  la- 
sciava scorgere  la  buona  via,  e  camminare  per  la  strada 
diritta,  andavano  per  le-  loro  discordie  peggiorando  con- 
dizioni, e  scemando  la  reputazione  della  casa  e  dello  atato 
loro.. 

Tenevano  ciascheduno  di  essi  certi. loro  mandati  e  a- 
gentì  appresso  V  Imperadore,  ed  è  per  questo  da  notare 
quanto  s'  ingannato  gli  uomini  parziali,  che  sono  accecati 
dagl'interessi  e  dalle  passioni  delle  parti,  perchè  il  Car- 
dinale e  il  Duca  tenevano  per  loro  agente  un  cittadino 
Pisano  per  ciascuno,  senza  considerare  o  P  ubo  o  V  altro 
di  loro,  che  quei  Pisani,  odiosi  naturalmente  al  nome  Fio- 
rentino, potevano  (udendo  lo  stato  della  città  nostra  tra- 
vagliarsi della  maniera,  che  faceva)  cosi  pensare  a'  fatti, 
della  patria  loro,  come  alle  cose  del  Cardinale  o  del 
•Duca,  o  dello  stato  di  casa  Medici,  dovendosi  credere 
che  quei  Pisani  dovessero  più  stimare  V  interesse  della 
patria,  che  quello  de'  padroni,  perchè  de'  padroni  se  ne 
può  mutare  ed  eleggersene  .  di  nuovo  a  suo  beneplacito, 
ma  la  patria  bisogna  che  sia  sempre  la  medesima  e 
quella  che  ha  conceduto  agli  uomini  Iddio  e  la  natura. 

E  ritornando  al  nostro  proposito,  si  può  dire,  che  per 
la  divisione  sopraddetta  del  Cardinale  e  del  Duca  fosse 
divisa  la  città  nostra  tutta,  essendo  di  tal  maniera  divisi 
i  capi  della  casa  de'  Medici;  perchè  sebbene  in  Firenze 
tal  divisione  per  quei  ragionevoli  rispetti  che  dovevano 
avere  al  Duca,  non  appariva,  erano  ad  ogni  modo  fuori 
tanti  cittadini  grandi,  che  s' >  accostavano  al  Cardinal  de' 
Medici,  che  tal  divisione  fu  molto  pubblica,  e  molto  ma- 
nifestamente si  dimostrò  dopo  la  creazione  del  nuovo 
Pontefice,  eletto  con  unione  grandissima  di  tutto  il  Sacro 
Collegio,  il   quale  fu  il   Cardinal  Farnese,   ohe  nel  suo 
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Pontificato  dipoi  si  nominò  Paolo  III.  perchè  il  Cardinal 
Salviati,  e  tutti  gli  altri  figlinoli  di  Jacopo  tenevano,  stando 
fuori,  col  Cardinal  de'  Medici;  solo  Alamanno  il  più  gio- 
vane di  tutti,  per  essere  stato  sempre  nomo,  che  volen- 
tieri faggi  dì  travagliarsi  di  cose  di  stato;  ed  anche  spo- 
gliato molto  d*  ambizione,  si  stette  in  Firenze  seguitando 
le  parti  del  Duca. 

De'  figliuoli  di  Piero  Ridolfi  il  Cardinale  e  Lorenzo 
tenevano  col  Cardinal  de'  Medici,  e  Luigi  che  era  più  di 
tempo,  per  volere  stare  a  Firenze  teneva  col  Duca. 

La  nazione  Fiorentina,  che  era  in  Roma  si  poteva  dire, 
che  tutta  o  almeno  la  maggior  parte  tenesse  col  Cardi- 
nale, perchè  i  fuorusciti^  tutti  e  massimamente  i  ribelli, 
dopo  la  morte  dì  Clemente  si  condussero  a  Roma,  e  de' 
confinati  guasi  tutti  quelli  che  ebbero  il  modo  da  potersi 
condurre  a  Roma,  vi 'si  condussero,  e  però  rompendo  i 
confinì,  vennero  a  diventare  confinati  ribelli,  e  tutti  cono- 
sciuta questa  gran  divisione  del  Cardinale  e  del  Duca, 
sperando,  come  facevano,  che  ella  potesse  essere  cagione 
di  alterare  lo  stato  di  Firenze,  e  cosi  ne  potesse  seguire 
il  ritomo  loro  nella  patria,  cominciarono,  per  più  accen- 
dere quella  parte,  e  per  più  riscaldarla  ad  aderire  palese- 
mente al  Cardinale,  ritraendosi  alcuni  di  essi  col  Cardinal 
Saldati  o  col  Ridolfi  o  con  Filippo  Strozzi  'per  potersi 
meglio  mantenere  in  Roma,  ma  tutti  principalmente  segpii- 
tavano  la  fortuna  del  Cardinal  de'  Medici. 

E  per  questa  cagione  si  può  credere  che  aspettando 
i  fuorusciti  la  fine  delle  cose  tra  '1  Cardinale  e  il  Puea, 
se  ne  movesse  alcuno  di  essi  in  sulla  morte  del  Papa 
(salvo  certi  pochi,  che  erano  nello  stato. d'  Urbino)  e  con 
poco  fondamento  si  conducessero  inverso  Valdibagno,  e  la 
Pieve  a  Santo  Stefano,  e  intorno  alla  parte  di  sopra  della 
Romagna  Fiorentina,  e  si  risolvessero  in  fumo  senza  far 
cosa  alcuna  a  benefìzio   loro,   perchè    da'  paesani  furono 
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scacciati  e  ne  furono  anche  alcuni  di  essi  fatti  prigioni,  e 
dipoi  condotti  in  Firenze  fa>  tagliata  la  tèata  a  Francesco 
di  Giovambatista  de'  Nobili. 

Aveva  Bartolommeo  Valori  segretamente  fatto  paren- 
tado con  Filippo  Strozzi,  e  si  credette,  cbe  se  ne  fossero 
accordati,  e  che  1'  avessero  conchiuso  e  confermato  fra 
loro  senza  rispetto  del  Duca,  e  senza  pure  n^  anche  con- 
ferirgliene, quando  stettero  ambasciadòri  a  Roma  per  ren- 
dere, obbedienza  al  nuovo  Papa  in  compagnia  degli  altri 
che  furono  allora  sci  gli  eletti,  cioè  Ruberto  Pucci,  quello 
che  pochi  anni  dipoi  fu  fatto  Cardinale^  Oiovanni Corsi,  quello 
che  fece  V  orazione,  Francesco  Antonio  Neri,  che  doveva 
restare  Ambasciadore  fermo  in  Róma  dopo  quella  Amba- 
sceria, Bartolommeo  Valori,  Luigi  Ridolfi  e  Filippo  Strozzi, 
al  quale  perchè  non  era  in  Firenze,  fu  mandata  l' elezione 
di  tale  ambasceria  fino  a  Roma,  dove  si  trovava;  i  so* 
praddetti  sei  spedirono  tutti  insieme  la  loro  legazione,  e 
mentrechè  eglino  stettero  in .  Roma,  si  andò  tuttavia  più 
scoprendo  e  iftUargaodo  la  divisione  di  sopra  discorsa,  e 
nel  proceder  de'  tempi  si  scoperse  del  tutto,  e  si  conobbe 
manifestamente  più  1'  un  giorno  .che  1'  altro,  quanto  tal 
divisione  importasse  e  gli  effetti  cattivi^  che  col  tempo 
ne  seguirono. 

Seguitava  il  Cardinal  de'  Medici  le  pratiche,  che  te- 
neva coir  Imperadore,  e  per  mostrargli  quanto  la  Maestà 
Sua  potesse  più  as/iiourarsi  e  valersi  dello  stato  di  Firenze 
per  mezzo  suo,  che  per  mezzo  del  Duca,  dette  ordine  col 
consìglio  degli  altri  primi  della  parte  sua,  che  dovessero 
andare  air  Imperadore  il  Priore  de'  Salviati,  Lorenzo  Ri- 
dolfi e  Piero  Strozzi,  per  mostrare  a  quella  Maestà  quanto 
fosse  per  contentarsi  più  P  universale  de*  nostri  cittadini 
del  governo  del  Cardinale  che  di  quello  del' Duca,  e  con 
quanta  maggior  felicità  fosse  per  poterlo  tenere  il  Cardi- 
nale che  il  Duca,  per  la  benevolenza  grande,  che  dicevano 
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avervi  il  Cardinale  da  se,  oltre  a  quella,  che  vi  aveva 
per  rispetto  della  memoria  del  padre  in  tntte  le  qualità 
e  maniere  de'  csttadim,  che  avevano  ancora  nella  memoria 
quella  molta  bontà,  e  facilità  di  Ginliaxu)  molto  più  cono- 
sciuta in  lui  dall'  universale  de'  nostri  cittadini,  che  in 
alcun  altro  di  casa  Medici. 

Appresso  alli  sopraddetti  andarono  ancora  adi'  Impe- 
peradore,  con  ordine  e  consenso  del  Cardinale  de'  Medici, 
altri  in  nome  dell'  universale  de'  fuorusciti,  che  furono 
confinati  nei  1530,  e  dipoi  aggravati  ne'  confini  nel  1533, 
i  quali  furono  Messer  Galeòtto  Giugni,  Antonio  Berardi 
e  Pagolantonio  Soderini,  e  tutti  mostravano  all'  Imp^ra- 
clore  la  mala  contentezza,  nella  quale  dicevano  trovarsi 
la  città  per  aver  fuori  tanti  snpi  cittadini  ribelli,  ed  anche 
tanti  malcontenti  dentro  dello  stato  del  Duca  pe'  modi  del 
proceder  suo, e  dèi  suo,  come  dicevano  essi,  malgoverno, 
affermando  ancora  essi  a  Sua  Maestà,  che  quando  ella.vo- 
lesse  sapere  il  vero,  ella  conoscerebbe  che  molti  più  cit- 
tadini si  trovano  in  Firenze  appresso  al  Duca  malcontenti 
di  lui,  che  non  erano  quelli  di  fuori,  e  in  cotal  guisa  erano 
dati  al  Duca-  per  ordine  del  Cardinal  de'  Medici  dimolti 
carichi  appresso  all' Imperadore. 

Dall'  altra  banda  non  mancava  il  Duca  in  tutti  i 
modi  di  scusarsi  e  difendersi  da'  carichi  che  gli  erano 
dati,  e  lo   poteva  fare    con   più  favore  è  facilità  mag- 

^ore  essendo  stabilito  nel  possesso  dello  stato,  com'  egli 

era. 

Fece  Cesare  molto  chiara  ed  aperta  dimostrazione  di 
volere  udir  volentieri  tutte  quelle  querele,  che  forono  date 
al  Duca,  ed  anche  mostrava  di  udir  volentieri  tutte  le  sue 
giustificazioni,  e  mostrava  di  far  capitale  d'  ogni  cosa,  che 
da  ciascuna  delle  partì  gli  era  detta,  e  però  con  tanto 
°^^ggior  animo  gli  awersaij  del  Duca  1'  accusavano,  ed 
li  anche  con  franco  animo  si  difendeva  da  loro,  e  furono 

Nerli  Comm.  voi.  II.  1^ 
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tra'  fuorusciti  di  quelli  che  composero  contro  al  Duca 
orazioni,  che  furono  tenute  bellissime,  nelle  quali  anda- 
vano imitando  le  invettive,  dette  le  Filippiche  di  Cice- 
rone contro  a  Marcantonio,  ed  erano  mandate  all'  Im- 
peradore. 

Fece  dipoi  Sua  Maestà  intendere  cosi  a  quelli  del 
Cardinale  de'  Medici  e  de*  fuorusciti,  come  a  quelli  del 
Duca,  che  alla  venuta  sua  in  Italia  provvederebbe  a  tutto 
quello  che  occorresse,  dando  sempre  animo  al  Cardinale 
ed  a'  fuorusciti,  che  sarebbero  uditi  volentieri,  e  provve- 
duto alle  cose  loro  in  buona  forma;  e  tutto  faceva  Snt 
Maestà  per  più  potersi  valere,  come  si  valse  dipoi  a  suo 
tempo,  delle  cose  del  Duca  Alessandro,  ed  a  suo  propo- 
sito ;  e  in  simil  ^  modo  dette  anche  buona  intenzione  ai 
Duca  di  accomodare  bene  ogni  cosa  alla  sua  venata  in 
Italia,  tenendolo  sempre,  per  più  valersene,  in  buon» 
speranza. 

Era  allora  V  Imperadore  in  sul  risolversi,  come  dipoi 
fece,  di  voler  rimettere  in  stato  il  Re  di  Tunisi,  che  si 
era  raccomandato  a  Sua  Maestà,  poiché  Barbarossa  1'  a- 
veva  privato  del  Regno,  e  fece  risoluzione  d'  andare  a 
quella  impresa  in  persona  onde  promesse,  al  Cardinale  e 
al  Duca,  ed  all'  una  e  all'  altra  parte,  che  al  ritomo 
suo  in  Italia  udirebbe  di  nuovo,  e  provvederebbe  a'  bi- 
sogni della  città  ed  alla  pace  universale,  e  quiete  di 
essa. 

In  tal  guisa  scorsero  le  cose  del  Cardinale  e  del  Duca 
qualche  mese,  mentreehè  Cesare  stette  occupato  in  quella 
impresa  dell'  Affrica,  la  quale  poi  per  Sua  Maestà  nel  1535 
ebbe  felice  fine,  e  però  egli  se  ne  tornò  i  Sicilia,  donde 
dipoi  si  condusse  a  Napoli. 

Ma  primachè  potesse  essere  in  Napoli,  il  Cardinal  de* 
Medici  si  mosse  io  persona  di  Roma  con  animo  d'  andare 
a  trovarlo  in   Sicilia,  e  quando  fu  a  Itri   pel  cammino  tra 
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Roma  e  Napoli,  gli  si  prese  un  mal  di  punta  molto  cru- 
dele con  grandissimi  dolori  e  tali,  che  benché  fosse  tanto 
giovane  e  di  cosi  gagliarda  complessione,  ad  ogni  modo*' 
in  due  o  tre  giorni  fini  in  quel  luogo  la  vita  sua,  non 
senza  sospetto  che  fosse  stato  avvelenato. 

Restò  il  Duca  Alessandro,  dopo  la  morte  del  Cardi- 
nale, molto  alleggerito  nell'  animo  suo  di  quei  pensieri, 
ne^  quali  V  avevano  messo  i  modi  del  proceder  del  Car- 
dinal de'  Medicine  fu  levato  agli  scoperti  suoi  nimiciquel 
capo,  che  si  erano  eletto  per  contrapporsi  alla  grandezza 
dello  stato  suo,  ed  egli  conoscendo  si  grande  occasione, 
ed  i  favori  che  la-  fortuna  gli  faceva,  attendeva  con  tanta 
maggi^^r  sollecitudine  a  tirare  innanzi  l'imprese  sue  per 
convenire  coli'  imperadore  e  per  istabilire  il  parentado 
già  fatto,  ed  assicurarsi  dello  stato,  e  di  dovere  del  tutto 
conseguire  V  amicizia  e  protezione  di  Sua  Maestà  per  si- 
curtà e  fermezza  dello  stato  suo. 

E  l' Imperadore  per  valersi,  come  ho  detto,  delle  cose 
del  Duca  Alessandro, .  e  per  farlo  più  di  necessità  cedere 
alle  voglie  sue  di  quella  maniera  che  egli  aveva  disegnato 
vivente  il  Cardinale,  non  mancò  pel  medesimo  suo  fine 
^segnato  di  dare  buona  intenzione  a'  Cardinali  Salviati 
e  Ridolfi,  e  a  Filippo  Strozzi,  ed  a'  fuorusciti  di  udirgli 
volentieri,  dando  a  tutti  buone  speranze,  che  delie  cose  ra- 
gionevoli sarebbero  compiaciuti;  per  la  qual  cosa  delibe- 
rarono essi  Cardinali,  Filippo  ed  i  fuorusciti  di  andare 
air  Imperadore,  onde  si  condussero  a  Napoli  dove  si  rap- 
presentarono tutti  i  principali  fuorusciti  della  città. 

Dall'  altra  banda  il  Duca  Alessandro,  per  difendersi 
da  si  grande  opposizione,  deliberò  ancora  egli  di  rappre- 
sentarsi a  Nàpoli  e  lasciò  in  Firenze,  come  altre  volte 
aveva  fatto  in  sua  assenza,  pel  governo  dello  stato  il 
Cardinal  Cibo. 

Menò  seco  a  Napoli  per  consiglieri  suoi  Messer  Fran> 
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06BC0  Gaicciardini,  Ruberto  Acciainoli,  Matteo  Stroui,  ed 
appresso  a  questi  menò  anche  seco  Bartolommeo  Yalori 
in  apparenza  per  la  medesima  cagione,  ma  non  g^à  ilmeo6 
per  consigliarsi  seco,  nò  per  fidarsene  in  conto  àloino, 
anzi  piuttosto  lo  fece  per  levarlo  di  Firenze,  e  per  Bon 
gli  dar  cagione  che  dovesse  convenire,  masslmameiite  cosi 
alla  scoperta  e  cosi  presto,  con  Filippo  Strozzi;  ed  an- 
che lo  fece  osservare  sempre  con  molta  diligenza  intatto 
il  viaggio,  ed  in  Napoli  ancora  era  Bartolommeo  molto 
maggiormente  osservato,  e  per  conto  del  Duca  n'  era  te- 
nuta cura  grandissima. 

Parti  il  Duca  di  Firenze  a  di  19  di  dicembre  1535,  e 
condusse  ancora  seco,  a  Napoli  i  suoi  più  propinqui  di 
casa  Medici  per  avergli  appresso  di  sé,  essendo  i  figlinoli 
di  Pierfrancesco  nipoti  de'  Sederini,  ed  il  Signor  Cosimo, 
nipote  de'  Salviati,  e  tutto  faceva  il  Duca,  perchè  non  gli 
fossero  levati  di  sotto  da'  parenti  loro,  e  per  non  gli  aver 
contro,  come  de'  loro  passati  avvenne  nel  14d4,  che  furo- 
no contro  a  chi  de'  Medici  allora  aveva  la  somma  del  go- 
verno e  dello  stato  di  Firenze. 

Volle  ancora  il  Duca  aver  seco  in  Napoli  i  fratelli 
de'  due  Cardinali,  però  menò  seco  Alamanno  Salviati  e 
Luigi  Ridolfi,  ed  all'  incontro  di  Filippo  Strozzi  avevi 
come  di  sopra  si  è  detto,  tirato  fuoii  del  consiglio  Matteo 
Strozzi  cugino  di  Filippo;  e  in  questa  guisa  veniva  il 
Duca  a  dimostrare  all'  Imperadore  ed  agli  agenti  suoi,  che 
co'  Cardinali,  con  Filippo  e  co'  fuorusciti  non  concorreva 
la  maggior  parte  della  nobiltà  di  Firenze,  come  si  per- 
suadevano e  dimostravano,  che  fosse  stato  loro  mostrato 
da'  suoi  avversar). 

Era  cosa  notabile  e  da  considerarla  con  ammirazione 
e  compassione  gradissima,  il  vedere  tanto  gran  numero 
di  cittadini  nobili  di  una  medesima  patria  condotti  inNa- 
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poli  in  tanta  dissennione  tra  loro,  domandando  tatti  a  Ce- 
sare in  diversi  modi  la  salute  della  loro  città. 

H  Duca^  e  quelli  che  seco  concorrevano,  affermavano 
la.  quiete  e  pace  della  loro  Repubblica  consistere  nel  do- 
ver mantenere  quel  governo  pacifico  e  quieto,  come  essi 
dicevano  esser  ridotto  quel  governo,  che  allora  reggeva, 
poiché  si  erano  mandati  fuori  quelli  sediziosi  cittadini , 
che  sotto  nome,  di  governo  popolare  avevano  guasta  la 
città,  e  domandavano  che  avendolo  con  tanta  fatica  ri- 
dotto, col  favore  di  Sua  Maestà,  sotto  quel  Principe  e 
capo  del  governo,  che  Sua  Maestà  aveva  tanto  ben  di- 
chiarato altra  v^olta,  lo  dovesse  anche  per  bene  universale 
de'  buoni  cittadini  della  parte  sua  e  stabilirlo  e  confer- 
marlo. 

I  Cardinali,  Filippo  Strozzi  e  gli  altri  secondi  fuoru- 
sciti affermavano  e  dicevano  desiderare  per  la  medesima 
pace  e  quiete  della,  loro  Repubblica,  che  nella  casa  de' 
Medici  fosse  bene  la  somma  del  governo,  ma  in  quel  modo, 
in  quella  forma,  e  con  quelli  ordini  che  quella  casa  era 
solita  tenere  lo  stato  di  Firenze,  e  come  si  governava  in- 
nanzi al  1527,  e  ne  allegavano  anch'  essi  quello  che  Sua 
Maestà  aveva  disposto  e  dichiarato  nella  dichiarazione 
fatta  nel  1530  d'ottobre,  per  virtù  della  remissione,  che 
se  ne  fece  in  essa  Maestà  ne'  capitoli  che  si  fermarono, 
dell'  accordo  fatto  sopra  Firenze  dopo  1'  assedio,  la  quale 
dichiarazione  allegavano  essersi  pubblicata  dipoi  per  un 
suo  Commissario  in  Firenze  nel  Ì531,  ed  accettata  tanto 
solennemente  allora,  come  a .  suo  luogo  nel  libro  prece- 
dente si  può  vedere. 

Per  cotal  modo  andavano  i  Cardinali  e  Filippo  mo- 
strando all' imperadore  le  ragioni  della  città,  e  tanto  più 
ejQEicacemente  lo  facevano,  dandone  loro  animo  Sua  Mae- 
stà, come  lo  dava  loro  pe'  suol  finì;  però  eglino  molto 
Animosamente  si  valevano   di  quei  favori,  che  erano  loro 
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fatti  dall' Imperadore,  non  già  per  favprìrgli,  ma  per  con- 
durre il  Duca  a  quello,  a  che  Sua  Maestà  disegnava  di 
condurlo. 

Gli  altri  primi  fuorusciti,  che  nel  1530  furono  confinati,  e 
dipoi  la  maggior  parte  di  loro  aggravati  ih  più  duri  confini  nel 
1533  se  egli  avessero  potuto  scoprire  liberamente!' a^imo  loro 
sarebbero  stati  in  sulla  loro  ferma  opinione,  ed  immatabile 
voglia  sempre  fissa  loro  nella  mente  dello  stato  popolare; 
ma  non  conoscendo  essi  che  ibsse  tempo,  nò  luogo  quello 
da  poterne  parlare,  però  concorrevano  con  gii  altri,  e  ba- 
stava loro  per  allora,  che  si  travagliasse  lo  stato  del  Duca, 
giudicando  eglino  che  le  cose  de'  governi  di  loro  natura 
travagliandosi  in  qualsivoglia  modo  lo  stato,  potessero  poi 
cadere  in  luogo  che  fosse  secondo  quel  loro  principal 
desiderio. 

E  perchè  fu  detto  per  la  parte  di  quelli  del  Duca 
che  i  primi  fuorusciti  del  1530  non  concordavano  co'  Car- 
dinali e  con  Filippo;  però  furono  i  ribelli  ed  i  confinati 
del  1530  fatti  ristrignere.  insieme,  ed  eglino,  come  savj, 
in  quel  caso  si  risolverono  e  concordarono  co'  Cardinali 
e  con  Filippo  unitamente,  come  di  sopra  si  è  detto;  ma 
è  da  credere  che  nel  segreto  P  intendessero  a  benefizio 
dello  stato  popolare  molto  da  loro  desiderato,  e  che  non 
piacesse  loro  lo  stato  del  Duca  nel  modo  eh'  egli  era,  nò 
anco  quello  de'  Medici  nella  forma  e  nel  modo  eh'  egli 
era  innanzi  al  1527,  e  però  gli  avversarj  del  Duca  Ales- 
sandro benché  paressero  uniti  e  concorressero  in  un  me- 
desimo dire,  non  volevano  però  tutti  una  medesima  cosa, 
come  dimostravano,  ancorchò  la  necessità  gli  facesse  tutti 
uniti  a  concorrere  contro  il  Duca  colle  medesime  querele, 
e  si  sforzassero  di  ricoprire  quelle  loro,  diversità  di  pa- 
reri il  più  che  potevano,  perché,  come  si  ò  detto,  erano 
tra  loro  di  quelli  che  disegnavano  lo  stato  nella  casa  de*  Me- 
dici come  era  innanzi  al  1494,  senza  considerare,  che  qnan- 
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do  nelle  repubbliche  nsa  famiglia  comincia  ad  avere  più 
autorità  nel  governo,  che  V  altre,  quella  autorità  va  sem- 
pre crescendo,  e  difficilmente  può  ritornare  a  dietro  senza 
la  totale  rovina  di  essa;  perchè  semprech'  ella  s'  abbia  a 
ritirare  da  quella  autorità,  eh'  ella  si  fosse  presa  o  che 
ella  B\  avesse  in  qualunque  modo  acquistata,  bisogna  di 
neceBsità  nel  volerla  ritirare  usare  la  forza,  e  superando 
quella  famiglia  la  forza,  di  necessità  occorre  che  per  as- 
sicurarsene ella  proceda  colla  sua  autorità  più  innanzi;  e 
per  contrario  se  quella  autorità  è  vinta  dalle  forze,  ne 
segue  anche  di  necessità  la  i*ovina  di  quella  famìglia;  e 
però  disegnavano  cosa,  che  difficilmente  poteva  seguire, 
disegnando  che  i  Medici,  i  quali  avevano  condotta  V  au- 
torità dello  stato  loro  a<  forma  di  Principato,  si.  potesse 
ridurre  d'  accordo  a  governarlo  civilmente  in  quella  forma 
e  con  quei  modi  che  lo  governavano  i  loro  pascati  innanzi 
al  1494. 

£  ^quelli,  che  intra  loro  disegnavano  di  ridurre  il  go- 
verno ad  una  forma  di  ottimati  o  in  altri  modi  da  poter- 
gli piuttosto  ben  disegnare,  che  in  alcun  modo  b^n  colo- 
rire,, venivano  anche  non  bene  uniti  a  concorrere  con  gli 
altri,  che  desideravano  il  governo  popolare.  . 

Per  la  qual  cosa  quelli  avversar]  del  Duca,  oltre  al- 
l' essere  tra  loro  di  varie  opinioni,  che  facevano  più  dif-^ 
ficili  le  loro  imprese,  avevano  un'  altra  difficultà  impor- 
tantissima, e  questa  era,  che  non  potevano  bene  assicu- 
rare PImperadore,  come  principalmente  Sua  Maestà  desi- 
derava fmassìmamente  essendo  loro  mancato  il  Cardinal 
de'  Medici)  che  la  città  potesse  star  ferma  alla  sua  de- 
vozione, essendo'  ella  tanto  inclinata  alle  parti  Franzesi, 
quanto  eli'  era,  e  come  a  Sua  Maestà  era  notissimo,  e 
tanto  più  s'  ella  si  fosse  ridotta  sotto  uno  stato  popolare 
come  disegnavano  i  fuorusciti,  che  furono  nel  1330  confì- 
finati,   che  [alla  finesse  si  fosse  in  qualunque  modo  trava- 


—     232     — 

gliato  ed  alterato  quello  stato,  era  da  credere,  che  la  ne- 
cessità dipoi  ve  la  facesse  ridurre  adorni  modo;  e  tali 
dificultà  non  avrebbero  gli  avversaij  del  Duca  avute,  se 
il  Cardinal  deVMedici  viveva,  nel  quale  V  Imperadore  a- 
vrebbe  potuto  più  confidare,  che  non  poteva  in  uno  stato 
sciolto,  libero  e  senza  capo  alcuno. 

Però  fu  la  morte  del  Cardinal  de'  Medici,  di  comodità 
e  d'  utile  grandissimo  al  Duca  Alessandro  per  la  sicurtà 
e  grandezza  dello  stato  suo,  e  fu  quella  morte  la  ca- 
gione principale,  che  ruppe  tutti  i  disegni  de'  suoi  av- 
versarj. 

Udito  che  ebbe  Cesare  tutto  quello  che  le  parti  so- 
I^raddette  volevano  dire,  fece  intendere  all',  una  ed  all'  al- 
tra parte,  che  dessero  scrìtto  quello  che  in  voce  avevano 
detto  ed  allegato,  e  quello  che  ancora  di  nuovo  volessero 
dire  o  allegare;  laonde  scrìssero  gli  avversar}  del  Duca 
ordinatamente  tutto  quello  che  occorse  loro,  e  davano  que' 
loto  scrìtti  alli  deputati  di  Cesare  sopra  quelle,  faccende,  e 
quei  deputati  ne  davano  dipoi  le  colpe  al  Duca,  ed  egli  rìstrì- 
gnendosi  col  suo  consiglio  faceva  scrìvere  le  rìsposte,  ed 
erano  date  le  copie  di  esse  agli  avversar]  suoi,  e  ristrì- 
gnendosi  dipoi  li  Cardinali  e  Filippo  con  Messer  Silvestro 
Aldobrandini,  e  con  quelli  più  riputati  de'  fuorusciti,  face- 
vano le  repliche  e  le  rìsposte,  e  di  tal  maniera  fu  più  volte 
scrìtto,  risposto  e  replicato  da'  fuorusciti  al  duca,  e  dal 
Duca  a'  fuorusciti;  e  1'  Imperadore  seguitava  sempre  di 
dare  animo  e  speranze  grandi  sopra  quelle  pratfche  a' 
Cardinali,  a  Filippo  ed  a  fuorusciti,  per  valersene  a  suo 
proposito,  còme  faceva  col  Duca  e  per  condurlo  nella  ne- 
cessità, che  lo  condusse,  acciocché  fosse  forcato  a  consen- 
tire a  tutte  le  sue  voglie,  e  per  farlo  cedere  agli  obbli- 
ghi che  gli  furono  fatti  fare  sopra  il  castello  di  Firenze, 
e  sopra  V  altre  fortezze  dello  stato,  delle  quali  disegnava . 
allora  Sua  Maestà  potersi  valere. 
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Era  il  castello  di  Firenze  (come  Cesare  benissimo  sa- 
peva) condotto  già  tanto  in  alto  colle  sue  muraglie,  che 
il  Duca,  innanzichè  gli  occorresse  partire  ,di  Firenze  per 
andare  a  Napoli,  lo  potette  mettere  in  guardia,  e  vi  lasciò 
per  capo  Pagolantonio  da  Parma,  uno  de'  suoi  fidatissimi 
servitori,  al  quale  di  pochi  mesi  prima,  essendo  solo  col 
Duca  dì  notte,  neU'  esser  forse,  come  non  conosciuti,  af- 
frontati, fii  tagliato  il  naso,  ed  a  questo  Pagolantonio  in 
quei  giorni  che  il  Duca  si  doveva  partire  di  Firenze  per 
la  ^ta  di  Napoli,  fu  molto  solennemente  consegnato  0 
castello  alla  presenza  de'  Consiglieri  e  magistrati,  e  de'' 
cittadini  del  Consiglio,  de'  Quarantotto  e  di  altri  cit- 
tadini. 

Ma  ritornando  onde  ci  partimmo  ai  nostro  proposito 
dico,  che  il  Duca  Alessandro  si  condusse  pel  modo  di 
procedere  dell'  Imperadore  in  tanta  .necessità,  e  si  era  ri- 
ridotto  intanto  timore  ed  in  tal  disperazione  ,che  Sua  Maestà 
conoscendolo,  tentava  di  costringerlo  a  dover  fare  molte  altre 
obbligazioni  oltre  a  quelle  che  aveva  fatte  per  conto  delle 
fortezze  e  per  altre  cagioni,  ed  il  Duca  accorgendosene  e 
disperandosene,  ebbe  qualche  volta  in  animo  di  doversi 
partire  nascosamente  di  Napoli,  e  di  rompere  al  tutto  le 
pratiche  con  Sua  Maestà;  pure  ebbe  tanto  buona  fortuna 
e  fu  si  bene  consigliato,  eh'  egli  stette  pazienteoiente  salde 
comportando  ogni  cosa,  e  di  tal  maniera  s' andò  accomo- 
dando che  alla  fine  la  fortuna  gli  fu  favorevole  e  l' aiutò 
a  vincere  tutte  quelle  difficultà  nelle  quali  si  trovava; 
perchè  1'  Imperadore  dubitando  della  mala  soddisfazione 
del  Duca,  ed  avendone  notizia  ed  intendendosi  anche,  che 
nel  Piemonte  si  dubitava  allora  di  qualche  nuovo  movi- 
mento delle  cose  di  Francia,  fece  Sua  Maestà  jresoluzione' 
di  contentare  e  assicurare  il  [Duca  per  non  lo  far  predi'' 
pitare,  e  però  s'  accomodò  seco  a  più  oneste  condizioni,; 
e  si  dette  ordine  per  più  quietarlo,  eh' e' dovesse  sposare 

Nerli  Comm.  voi.  II.  15* 


—    234     — 

f 

la  Duchessa,  e  se  ne  fece  quel  carnovale  in  Napoli  festa 
pubblica,  quando  il  Duca  gli  dette  P  anello  |matrimoniale, 
che  fu  il  di  ultimo  di  febbraio,  ed  in  Firenze,  come  se 
n*  ebbero  gli  avvisi,  se  ne  fece  anche  allegrezza  e  festa 
grandissima. 

Dipoi  l'Imperadore  per  più  soddisfazione  convitollo 
seco  e  prese  in  protezione  lo  stato  silo  in  tutti  i  migliori 
modi,  che  egli  seppe  chiedere  e  domandare  a  Sua  Mae- 
stà ;  ma  se  egli  si  fusse  accomodato  meglio  colla  pazienza, 
ed  avesse  più  creduto  a  quelli  del  suo  consiglio,  e  mas- 
simamente al  Guicciardino,  che  aveva  conosciuto  come  i 
movimenti  de*  Francesi  nel  Piemonte  avevano,  molto  più 
che  il  solito,  umiliati  gli  agenti  di  Cesare  verso  il  Duca, 
si  sarebbero  avu4  da  Sua  Maestà  molti  migliori  patti,  che 
non  s'  ebbero  ;  ma  al  Duca  stracco  ed  infastidito  da  quelle 
pratiche  pareva  buona  la  resoluzione  che  se  ne  fece,  che 
se  lasciava  fare  al  suo  consiglio,  si  concbiudevano  i  patti 
più  favorevoli  e  j)iù  conformi  all'  accordo  fatto  in  T^arcel- 
lona  vivente  il  Papa,  e  con  molto  maggior  suo  vantaggio 
che  non  si  fece. 

■ 

Spedite  dipoi  che  furono  le  faccende,  che  occorsero 
spedirsi  in  Napoli  tra  Cesare  e  il  Duca,  fu  favorevolmente 
licenziato  da  quella  Maestà,  e  se  ne  ritornò  in  Firenze, 
dove  arrivò  agli  undici  di,  Marzo,  giorno  molto  felice  per 
la  casa  de*  Medici,  perchè  in  esso  fu  già  creato  Papa 
Lione,  e  fu  incontrato  il  Duca  nel  suo  ritomo  da  un  nu- 
mero  molto  grande  di  cittadini  con  segni  grandissimi  di 
letizia  universale. 

E  cosi  furono,  anche  licenziati  da  Cesare  i  Cardinali 
Filippo  Slrozzi  e  i  fuorusciti,  con  far  loro  intendere,  che 
volendo  tornare  a  Firenze,  Sua  Maestà  farebbe  opera  che 
ìussero  ricevuti  in  grazia  del  Duca  perchè  si  potessero 
godere  la  patria  loro,  come  gli  altri  cittadini,  delle  quali 
'offerte  pochissimi  furono  quelli  che  per  allora  ne  faces- 


—    235    — 

sero  capitale  o  che  se  lie  vollessero   servire  in  modo  al- 
cuno. 

Tornato  che  fu  il  Duca  in  Firenze,  traile  prime  cose 
ordinò,  che  si  dovesse  seguitare  gagliardamente  la  mu- 
raglia del  castello,  e  massimamente  fece  sollecitare  le  prov- 
visioni solite  per  la  guardia  e  conservazione  dello  Stato 
suo,  e  sopra  tutte  le  altre  dette  ordine  che  si  seguitasse 
di  disarmare  il  popolo  e  i  cittadini  di  qualunque  qualità 
che  si  fiissero. 

Eseguivansi  questi  ordini  dal  magistrato  degli  Otto 
di  balia  con  ogni  possibile  diligenza  e  con  ogni  severità 
bi  procedeva  contro  a  chi  erano  trovate  armi  proibite  e 
contro  a'  bandi. 

^  Desiderava  anche  il  Duca  di  mettere  in  bando  di  ri- 
bello Filippo  Strozzi,  ma  non  trovava  la  cagione  di  po- 
terlo tare,  perchè  V  Iroperadore  non  si  contentava,  che 
fosse  posto  in  pregiudizio  alcuno  né  Filippo,  né  laltri,  che 
fussero  stati  a  Napoli  contro  al  Duca,  parendogli  che  non 
fasse  ragionevole  né  da  comportare,  che  chi  era  ricorso  a 
Sua  Maestà  dovesse  per  tali  cagioni  patire;  però  si  andò 
differendo  il  procedere  contro  a  Filippo,  tantoché  venisse 
qualche  nuova  cagione,  la  quale  non  tardò  però  molto  a 
venire,  perché  i  figliuoli  di  Filippo,  spedite  che  furono  le~ 
cose  di  Napoli,  si  condussero  in  Francia,  e  Piero  sua  mag- 
gior figliuolo  s'  acconciò  col  Re,  e  si  fece  uomo  di  guerra, 
nel  quale  esercizio  ne'  tempi  che  dipoi  sono  seguiti  oche 
ancora  seguono,  é- venuto  in  molta  riputazione  e  in  cre- 
dito grandissimo,  tantoché  Piero  Strozzi  si  può  mettere 
intra  gli  eccellentissimi  capitani  de'  tempi  nostri. 

Preso  che  ebbero  i  figliuoli  di  Filippo  questo  partito 
potette  dipoi  il  Duca-  senza  rispetto  procedere  contro  di 
esso  e  de'  suoi  figliuoli  onde  ebbe  bando  di  ribello,  e  gli 
furono  pubblicati  i  beni  ;  é  fu  anche  dipoi  proceduto  con- 
tro al  Prior  Salviati  e  contro  a  Lorenzo  Kidolfi,  benché, 
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quanto  al  Priore,  si  procedesse  molto  poco,  né  manco  si 
venne  contro  dì  esso  ad  esecuzione  alcuna  pel  rispetto, 
che  volle  avere  il  Duca  a  Madonna  Lucrezia  sua  madre, 
e  anche  ad  Alamanno  suo  fratello:  e  nel  procedere  contro 
a  Lorenzo  Ridolfi  pel  rispetto  di  Luigi  s'andò  anche  pro- 
cedendo, benché  fusse  bandito,  con  qualche  riguardo. 

Partitosi  dipoi  V  Imperadore  di  Napoli  per  abboccarsi 
col  Papa,  passò  da  Roma,  dove  stette  pochi  ^omi,  e  da 
Sua  Santità,  da'  Cardinali,  da'  Romani  e  dalla  corte  tutta 
fu  ricevuto  molto  onorevolmente,  e  mentrechè  Sua  Maestà 
era  in  Roma  (perchè  s'  aspettava,  che  dovesse  venire  in 
Firenze^  si  dava  ordine  per  1'  onoranza  della  sua  entrata 
nella  città,  la  quale  dipoi  segui  a'  ventotto  d'  aprile  nel 
1536  con  gran  pompa  e  con  molta  allegrezza,  e  1'  allog- 
giamento suo  fu  in  casa  Medici,  e  il  Duca  per  dargli  luo- 
go si  ritirò  in  casa  Tomabuoni. 

Entrò  1'  Imperadore  dentro  la  città  per  la  porta  Ro- 
mana, detta  volgarmente  di  San  Pier  Gattolìni,  ed  erano 
dentro  la  porta  aspettando  i  Consiglieri  dell'  Eccellenza 
del  Duca  e  gli  altri  magistrati  del  governo,  e  tutti  erano 
a  sedere  secondo  i  gradi  e  ordini  loro  sopra  una  residenza 
rilevata,  che  si  era  fatta  per  tal  cagione  dentro  alla  porta 
parata  molto  riccamente,  e  dopo  i  Consiglieri,! Magistrati 
V'  erano  ancora  i  cittadini  de'  Quarantotto,  e  altri  cittadi- 
ni, che  s' erano  partiti  tutti  ordinatamente  dall'  alloggiamento 
del  Duca,  e  avevano  con  loro  il  baldacchino  ricchissimo 
portato  da  circa  cento  giovani  nobili,  tutti  riccamente  ve- 
stiti di  drappi  a  una  livrea,  e  innanzi  a'  Consiglieri  erano 
le  chiavi  delle  porte  d'  argento,  da  presentarsi  dipoi  se- 
condo l'antica  consuetudine  all'  Imperadore  nell'entrare 
della  città,  che  gli  furono  dipoi  a  tempo  presentate  reve- 
rentemente  in  sulla  porta  dal  Duca  e  da'  Consiglieri,  ed 
era  anco  venuto  alla  porta  processipnalmente  V  Arcivescovo 
Fiorentino,  òhe  era  allora  di,  casa  Buondelmonti,  parato 
con  tutto  il  clero. 
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Fu  condotta  Sua  Maestà  con  tal  ordine  in  Santa  Li- 
perata,  e  dette  che  si  farono  alcune  orazioni  sòlite  dirsi 
nelP  entrature  solenni  degi'  Imperadori  o  de'  Re  grandi, 
si  condusse  all'  alloggiamento  ordinato  per  Sua  Maestà 
nel  palazzo  de'  Medici. 

Fece  la  via,  lasciando  la  strada  diritta,  dalla  porta 
per  insino  al  canto  alla  Cuculiale  quivi  voltando  amano 
destra  passando  per  la  piazza  di  Santo  Spirito,  si  con- 
dusse a  San  Felice  in  piazza,  e  da  San  Felice  per  via 
Maggio  passò  il  ponte  a  Santa  Trinità  e  a  dirittura  dal 
palazzo  degli  Spini  e  degli  Strozzi,  e  dalle  case  de'  Tor- 
nabuoni  si  condusse  al  canto  de'  Carnesecchi,  e  di  quivi 
al  canto  alla  Paglia,  e  poi  in  Santa  Liperata,  e  fatte  che 
farono  in  chiesa  le  cirimonie  dette  di  sopra  is'  andò  a  ri- 
posare in  casa  Medici;  ma  è  da  notare  che  in  tutti  i  canti 
principali,  e  ne'  luoghi  più  onorati,  dove  ebbe  Cesare  a 
passare  per  la  città,  erano  fatti  archi  trionfali  e  statue 
bellissime  tutte  a  pompa  e  grandezza  di  Sua  Maestà. 

I  Consiglieri  e  alcuni  de'  primi  Magistrati  della  città 
andavano  continuamente  seguitando  1'  Imperatore  sotto  il 
baldacchino,  che  era  portato  da  quei  giovani  come  si  è 
detto  di  sopra,  e  il  Duca  nostro,  il  Cardinal  Cibo  e  gli 
altri  grandi,  che  erano  con'  Sua  Maestà,  lo  seguitavano 
a  cavallo,  secondo  i  gradi,  le  condizioni  e  le  qualità 
loro. 

Stette  1'  Imperadore  in  Firenze  pochi  giorni,  dipoi 
seguitò  il  suo  viaggio  per  la  vìa  di  Pistoia  e  di  Lucca,  e 
per  la  strada  della  Lunigiana  scese  i  gioghi  dell'  Appen- 
nino in  Lombardia,  dove  dipoi  Sua  Maestà  fece  disegno 
d*  assaltare  la  Provenza,  onde  cogli  eserciti  suoi  passò  i 
monti,  che  dividono  1'  Italia  dalla  Francia;  ma  non  suc- 
eedeiido  le  cose  di  quel?  impresa  secondo  i  suoi  disegni 
se  ne  tornò  in  Italia  con  animo  di  andarsene  in  Ispagna, 
^  il  nostro  Duca  per  istabilire  meglio  le  cose  dello  stato 
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SUO  con  Sua  Maestà,  sollecitava  con  ogni  sforzo  possibile 
la  spedizione  della  sua  Duchessa  per  celebrare  le  nozze 
e  per  condurla  a  Firenze,  e  anche  di  questo  Cesare,  ben- 
ché la  Duchessa  fusse  molto  addietro  cogli  anni,  lo  volle 
compiacere  ;  però  si  messere  all'  ordine  le  nozze,  e  la  Du- 
chessa fu  spedita  da  Napoli,  perch*  ella  dovesse  venire  in 
Firenze,  dove  fece  la  sua  entrata  molto,  più  magnifica- 
mente, che  non  fece  quando  passò  per  Firenze  la  prima 
volta,  ed  agli  otto  di  Giugno  s'  accompagnò  col  Duca,  e 
celebrò  solennemente  la  Messa  de'  congiunti  in  San  Lo- 
renzo il  Cardinale  de'  Pucci,  detto  volgarmente  de'  Santi 
Quattro,  che  si  trovava  in  ique'  gìorìxì  in  Firenze,  e  benché 
s'  usasse  molta  diligenza,  perchè  quella  solennità  si  fa- 
cesse ir  buon  punto,  ad  ogni  modo  spregiando  il  Duca 
quella  qualunque  si  sia  osservazione  della  disposizione 
de'  cieli,  si  fecero  quelle  nozze  intomo  all'  eclisse  del 
Sole,  cosa,  che  in^  quel  tempo  fu  assai  notata  e  molto 
biasimata. 

Dopo  queste  cose  parendo  al  Duca  d' aver  tanto  bene 
stabilito  lo  stato  suo,  si  volse  tutto  a'  piaceri,  e  tanto  si 
compiacque  in  quelli,  e  di  tal  sorte  vi  si  immerse  dentro,^ 
e  di  tal  maniera  cominciò  ad  assaggiarne,  senza  avere 
alcun  rispetto  a  qualsivoglia  qualità  di  persone  che  per 
cavarsi  le  sue  voglie  gli  occorresse  offendere,  che  ne 
venne  a  procurarsi  molti  più  nemici,  che  per  ordinario 
non  aveva,  e  i^è  gli  agglugneva  tuttavia  maggiormente 
mala  grazia  nel. cospetto  universale  oltre  a  quella  che  a- 
vea  per  cagione  di  tanti  nimici,  eh'  egli  avea  fuori  della 
città  in  esilio,  e  de'  tanti  malcontenti  eh' erano  dentro  per 
l'ordinario. 

Sopra  di  che  sperando  chi  aveva  voglia  della  sua  ro- 
vina, s'  andava  preparando;  laonde  Lorenzo  di  Fierfran- 
cesco  de'  Medici  conoscendo  questa  mala  disposizione  u- 
niversale,  cominciò  a   sottomettersi   per  venire  in  fede  al 
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Duca  in  tutti   i  modi,  benché   a  quelsuo  fine  lo  avesse 
sempre  osservato. 

Ma  dopo  la  tornata  di  Napoli,  dove  per  avventura 
potette  aver  comodità  di  parlare  con  Piero  Strozzi,  col 
quale  sempre  tenne  amicizia  stretta  e  molto  sospetta,  co- 
minciò per  crescere  la  fede  e  per  acquistare  più  grazia 
coi  Duca  a  sottomettersegli  ed  osservarlo  più  che  mai,  e 
per  quanti  più  mezzi,  modi,  vie  e  versi  si  poteva,  gli  an- 
dava mettendo  innanzi  nuovi  modi  e  nuove  imprese  di 
piaceri,  massimamente  d'  amori,  e  cosi  V  andava  adescan- 
do con  quell'  esca  che  più  gli  pareva  conforme  al  cieco 
suo  gusto  e  appetito  ;  per  lo  che  venne  Lorenzo  col  Duca 
in  tanta  domestichezza  e  in  tanto  credito,  che  non  era  ri-, 
maso  a  Sua  Eccellenza  né  cittadino  né  servitore,  cui  egli 
portasse  più  fede  o  con  chi  più  si  confidasse;  e  Lorenzo 
ciò  conoscendo  mostrava  con  arte  grandissima  d' osservare 
il  Duca  per  altre  cagioni  e  per  altri  disegni,  che  quelli 
che  stavano  fissi,  fermi  e  molto  riposti  nel  segreto  della 
mente  sua,  e  mostrava  principalmente  d*  osservare  il  Duca 
per  conto  d'  una  lite  eh'  egli  aveva  col  Signor  Cosimo 
suo  secondo  cugino,  e  il  Duca  contro  a  Cosimo  gli  faceva 
in  quella  lite  favori  grandissimi,  e  Lorenzo  andava  valen- 
dosene per  tirare  innanzi  quell'  impresa  che  nella  mente  . 
sua  s'  era  proposta. 

Era  Lorenzo  di  natura  malinconico,  nel  viso  pallido, 
dicervello  acutissimo,  e  molto  ingegnoso,  di  buona  lingua, 
di  grave  aspetto,  tantoché  intra'  giovani  suoi  pari  usando 
anche  quelli  suoi  modi  pieni  d' acutezza  e  gravità  ne'  pia- 
ceri giovenili,  lo  chiamavano,  come  si  dice,  per  sopranno- 
me il  Filosofo,  e  con  tutto  ciò  il  Duca  ne  pigliava  piacere 
grandissimo  o  per  le  comodità  che  ne  cavava  ne'  suoi 
piaceri,  o  perché  avendo  deliberato  la  fortuna  di  condurre 
per  tal  nlezzo  1'  opera  sua,  bisognava,  ed  era  cosi  dispo- 
sto da'  cieli,  che  piacesse  al  Duca  in  tutti  i  modi  del  suo 
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procedere,  di  manieraché  a  tutte  le  ore  del  di  e  della  notte 
lo  voleva  appresso  di  se. 

Vedendosi  adunque  condotto  Lorenzo  dove  aveva  di- 
segnato di  condursi  t  pensò  alla  fine  di  dar  perfezione  a' 
disegni  suoi;  e  per  non  portare  i  pericoli  che  portano 
quelli  ohe  congiurano  contro  al  Principe  nelP  ordire  le  loro 
congiure,  non  volle  conferire  con  uomo  del  mondo  il  suo 
disegno,  e  per  non  essere  scoperto  si  fidò  solamente  d'un 
amico  suo  di  bassa  condizione  detto  lo  Scoronconcolo,  al 
quale  per  mezzo  e  per  grazia  del  Duca  aveva  fatto  per- 
donare e  cancellare  il  bando  del  capo,  che  egli  per  certo 
omicidio  da  lui  commesso  aveva  avuto;  non  sì  volle  però 
anche  fidare  di  costui  del  tutto,  né  manco  volle  conferir* 
gli  il  suo  segreto,  ma  solamente  gli  disse  di  volere  am- 
mazzare un  grande  di  corte,  e  che  però  voleva  averlo 
seco,  quando  occorresse,  avvertendolo  che  sopra  di  que- 
sto stesse  disposto  e  bene  ordinato,  e  cosi  si  aperse  sotto 
i  medesimi  colori  coperti  e  simulati  con  ,  un  altro  si- 
mile, j' 

Avendo  Lorenzo  cosi  disposto  P  ordine  del  suo  dise* 
gno,  aspettava  il  tempo  che  egli  giudicava  più  a  propo- 
sito per  metterlo  ad  effetto,  ed  attendeva  a  trattenersi  e 
mantenersi  nella  medesima  fede  col  Duca  con  tante  arti, 
che  ogni  giorno  andava  più  crescendo  la  fede  che  il  Duca 
aveva  in  lui;  ed  era  venuta  a  tale  la  dimestichezza  che 
Sua  Eccellenza  usava  seco,  che,  rimosso  da  se  ogn'  altro 
de'  servitori  suoi  più  fidati,  se  n'  andava  solo  di  notte  per 
Firenze  con  Lorenzo,  e  si  riduceva  in  casa  sua,  ed  in  molti 
altri  luoghi  amendue  segretissimi,  senzachè  li  suoi  came- 
rieri segreti  pure  lo  sapessero. 

Occorse  alla  fine,  che  Lorenzo,  parendogli  che  fosse 
venuto  il  tempo  a  proposito,  ordinò,  che  il  giorno  dell'E- 
pifania a  di  6  di  gennaio  1536  dall'  Incarnazione,  dovessero 
andare  insieme  in  maschera,   come  si  costumava  in  quel 
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tempo  appressandosi  il  carnovale,  ed  era  dato  ordine  che 
in  camera  di  Lorenzo  dovesse  essere  la  notte  una  loro  in; 
namorata,  che  il  Buca  aveva  molto  desiderato  d'  avere  ;  ' 
però  all'ora  deputata  ordinò  Lorenzo  che  il  Duca  si  met- 
tesse solo  nella  camera  aspettando  tanto,  che  egli  vi  con- 
ducesse la  donna,  e  partendosi  con  tal  ordine  di  quella 
camera,  vi  serrò  dentro  il  Duca,  ed  egli  accecato  dalla 
sua  mala  fortuna  vi  si  lasciò  serrare,  e  quegli  che  sola- 
mente per  sicurtà  e  guardia  della  persona  sua  spende- 
va tante  migliaia  di  scudi,  come  faceva,  si  ridusse  solo, 
disarmato  e  a  descrizione  di  un  solo,  senza  speranza  di 
poter  esser,  occorrendo,  soccorso  in  modo  alcuno. 

Di  tal  maniera  lasciò  Lorenzo  il  Duca  serrato  a  chia- 
ve in  quella  camera,  ed  in  quel  mentre  egli  ordinò  alli 
due  suoi  confidati,  colli  quali  non  aveva  conferito  ancora 
quello  che  si  volesse  fare,  che  dovessero  stare  ali*  or- 
dine, perchè  fossero,  bisognando,  in  suo  soccorso  ed  a- 
iuto. 

Quando  gli  parve  tempo,  entrò  in  camera,  ed  al  Duca 
che  dormendo  in  sul  letto  si  riposava,  sapendo,  che  era 
anche  disarmato,  dette  il  primo  colpo,  e  svegliandosi  e  ri- 
sentendosene il  Duca,  si  rizzò  per  difendersi,  e  co'  denti, 
non  avendo  altre  armi,  prese  Lorenzo  per  un  dito  della 
mano  di  manierachè  forse  l'avrebbe  fermo;  ma  Lorenzo 
sentendosi  strignere  dal  morso,  chiamò  il  soccorso  e  fece 
il  cenno  tra.  loro  ordinato  a'  compagni,  ed  eglino  che  pure 
allora  furono  chiariti  di  quello  che  avessero  a  fare,  aiu- 
tarono di  tal  maniera  Lorenzo,  che  il  Duca  fu  miserabil- 
mente in  quella  camera  ammazzato. 

É'  da  considerare  in  questo  caso,  che  se  Lorenzo  si 
mosse  a  dover  fare  un'  ipipresa  tanto  grande  e  di  tanta 
importanza  o  egli  il  fece  per  gloria  e  per  assomigliarsi  a' 
liberatori  della  patria  ed  a'  Bruti,  ed  agli  altri  tanto  da- 
gli scrittori  celebrati,  che  hanno  con  gli  esempli  loro  già 
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fatti  impazzar  molti,  ed  infiniti  ne  hanno  fatti  mal  capitare, 
come  ne  sono  piene  di  esempli  la  storie  antiche  e  moder- 
ne, o  egli  lo  fece  per  qualche  suo  sdegno,  e  non  ad  altro 
fine,  che  per  ammazzare  il  Duca;  sé  per  questo  bug  pri- 
vato sdegno  solamente  si  fosse  moi^so,  non  voglio  discor- 
rere, né  mettere  in  carta  cosa  alcuna,  perchè  non  si  po- 
trebbe scusarlo,  nò  scolparlo  ,deir.  avere  usato  tradimento 
e  delP  essere  stato  traditore,  essendo,  com' era,  prowisio^ 
nato  dal  Duca,  e  dell'  essere  stato  anche  ingratissimo,  a- 
vendo  .ricevuto  da  Sua  Eccellenza  tanti  beneficj,  ed  aven- 
dogli sempre  fatti  tanti  favori,  però,  posto  da  parte  questo 
punto  tanto  biasimevole,  voglio  ritornare  a  dire,  che  se 
lo  fece  per  gloria  e  p^r  liberare  la  patria,  si  può  anche 
dire,  eh'  egli  mancò  appunto  sul  buono  dell'  opera  ed  im- 
presa sua. 

£  certamente  il  disegno  suo  non  si  poteva  né  meglio 
ordinare,  né  meglio  eseguire;  ina  non  do véva già  Lorenzo 
(se  il  disegno  suo  fu  la  liberazione  della  patrìaj  dopo  l'e- 
secuzione tanto  bene  ordita  serrare  il  corpo  del  Duca 
morto  in  una  camera  segreta,  e  mettersi  poi  vilmente  in 
fuga,  e  portarne  seco  le  chiavi  .di  quella  camera,  acciò  il 
caso  stesse  segreto  a'  cittadini,  e  massimamente  a  quelli 
che  in  quel  modo  avessero  potuto  pensare  all'  alterazione 
di  queL  governo,  ed  acciocché  il  Cardinal  Cibo  e  gli  altri 
che  in  assenza  del  Duca  avevano  la  cura  dello  Stato,  a- 
vesserò  il  tempo,  eh'  egli  ebbero,  a  poter  ricondurre  in 
Firenze  il  Signor  Alessandro  Vitelli,  che  allora  era  fuori 
della  città,  e  acciocché  potessero  (innanziché  la  morte  del 
Duca  si  pubblicasse  nell'  universale  .  de'  cittadini)  aver 
condotte  jgenti  d'  arme  è  forze  dentro,  e  potessero  far  tutte 
le  provvisioni,  che  potettero,  e  che  fecero,  perchè  in  fa- 
vóre di  chi  avejBse  voluto  o  potuto  pensare  all' alterazione 
dì  quello  stato  non  si  potessero  muovere,  e  scoprire  favorì 
e  forze  d'alcuna  maniera*  '         / 
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£  se  pure  a  difenèione  o  sensazione  di  Lorenzo  si  re- 
pllcftlse,  come  egli  confidava  e  sperava,  che  in  sul  fat^o 
i  cittadini  ai  dovessero  muovere  pel  desiderio  della  libertà, 
si  direbbe,  che  non  avendo  essi  potato  aver  notizia  alcnna 
di  quello  che  egli  aveva  fatto,  non  potevano  né  moversi, 
né  levarsi,  se  non  quando  le  provvisioni  per  le  quali  non 
si  potessero  movere,  né  levare,  '  erano  già  tutte  gagliar- 
damente fatte. 

E  se  Lorenzo  avesse  bene  studiata  e  considerata  Pi- 
storta  di  Giuditta  Ebrea,  avrebbe  anche  ben  compreso, 
che  ella,  tagliata  che  ebbe  la  testa  ad  Oloferne,  non  serrò 
né  ascose  il  corpo,  ma  lasciò  quel  tronco  tagliato  rinvolto 
nel  suo  sangue  acciocché  ^li  Assirj  mossi  dalle  grida,  da' 
rumori  e  dagli  assalti  degli  Ebrei,  colla  testa  tagliata,  che 
ella  ne  portò  seco,  trovassero  morto  il  loro  Capitano,  onde  di 
tale  orribil  vista  spaventati  e  pieni  ,di  timore  e  di  confu- 
sione avessero  cagione  dì  mettersi  in  fuga  e  rompersi  per 
loro  stessi,  come  fecero,  e  di  tal  maniera  Giuditta  tanto 
gloriosamente  liberò  il  popolo  suo. 

E  sebbene  tal'  opera  '  ò  riputata  divina,  si  confessa, 
che  tutte  1'  opere  degli  uomini  dependono,  da  Dio^  e  sonò 
nelle  cose  del  mondo  gli  operatori  di  esse  le  seconde  ca- 
gioni, come  fu  Giuditta  nel!'  opera  sopraddetta,  e  come 
conduce  la  Divina  Provvidenza  tutte  1'  opere  sue  per  mezzo 
delle  seconde  cagioni  operanti,  ma  ben  prima  disposte  ed 
ordinate  nell'  etemo  Divino  Consiglio. 

Ma  per  tornare  a  Lorenzo  dico,  che  egli  non  pensò 
bene  se  non  all'  ammazzare  il  Duca,  e  quésta  parto,  se 
non  a'^eVa  altro  fine,  non  si  poteva,  coinè  s'  é  detto,  nò 
tn^^iò  ordinare,  né  meglio  eseguire,  che  si  facesse  égli, 
bcMdft  con  (juèllé  note  biasimevoli  d'  essere  stato  tra- 
ditole; e  con  quei  carichi  d'ingratitudine  detti  di  éopra. 

E  se  lo  fece  per  benefizio  della  città,  e  per  recuperare 
la  libertà  dèlia  patria,  sé  per  tal  cagione,  dico,  fece  quel- 
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1'  impresa  (come  s'  intende,  che  egli  stesso  ebbe  molte 
volte  a  dire  fuori  nel  sao  esigilo)  non  poteva  dopo  il 
fatto  governarsi  peggio,  che  egli  si  facesse,  perlecagiom 
sopraddette. 

E  se  Giuditta  ordinò  di  poter  passar  sicura  dalle  sen- 
tÌTìolle  del  campo  degli  Assir),  come  ordinò  Lorenzo  per 
passare  alle  porte  della  città,  ella  sapeva,  com*  eli' aveva 
lasciato  il  busto  e  il  corpo  d'  Oloferne,  e  però  fece  levare 
il  rumore  nel  campo  degli  Assirj,  acciocché  risentitisi  tro- 
vassero il  loro  Capitano,  non  serrato  a  chiave  e  morto  se- 
gretamente in  una  camera,  come  lasciò  Lorenzo  il  corpo 
del  Duca,  ma  dentro  alle  tende  del  suo  stesso  tabernacolo, 
e  dove  erano  soliti  gli  Assirj  ognora  di  vederlo,  onde  alla 
veduta  del  tronco  morto  giudicò  Giuditta,  che  dovessero 
restar  confusi  e  disordinati  gli  Assirj,  come  in  fatti  resta- 
rono, vedendosi  assaltati  dagli  Ebrei  coir  insegna  della 
testa  tagliata  del  loro  Capitano,  che  Giuditta  aveva  tolta 
dal  busto,  come  ben  ne  scrìve  il  Petrarca: 


Vedi  qui  ben  fra  quante  spade,  e  lance 
Amore,  e  ^l  sonno,  ed  una  vedovetta 
Con  bel  parlare,  e  sue  pulite  guance 

Vince  Oloferne,  e  lei  tornar  soletta 

(Jon  un^  ancella,  e  colV  qrribil  teschio 
Dio  ringraziando  a  mezna  notte  in  fretta, 

« .  ■  • 

£  se  pure  Lorenzo   si  voleva  al  sicuro  dopo  il  fatto 

salvare,  non  gli  occorreva  poi  lasciare  il  Buca  morto  tanto 
segretamente  serrato,  potendo,  come  poteva  senza  suo  pe- 
ricolo, lasciare  quel  corpo  o  almeno  la  testa  tagliata,  prì- 
ma6hè  si  fuggisse,  in  qualche  luogo  pubblico,  acciocché  il 
Cardinal  Cibo   ed  il   Signore  Alessandro  Vitelli  non  pò- 
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tessero  nasconderlo,  come  fecero,  per  ordinare,  primachè 
lo  palesassero  le  cose  dello  stato  e  le  difese  di  esso,  come 
essi  ordinarono  ;  e  poteva  anche  Lorenzo  nel  fìiggirsi  (vo- 
lendosi pure  ad  ogni  modo  salvare)  notificarlo  in  molti 
luoghi  a  chi  meglio  avesse  potuto  giudicare,  che  fosse 
stato  in  Firenze  da  notificarlo  per  benefizio  della  città,  se 
a  tal  fine  fu  mosso,  o  almeno,  non  volendo  per  non  correre 
perieolo  alcuno,  far  altro,  poteva  lasciare  quella  camera  a- 
perta,  acciocché  i  servitori  suoi  e  quelli  del  Signor  Cosimo,  che 
stavano  in  nna  medesima  casa,  avessero  la  mattina  levato  ^ 
il  rumore,  eome  di  necessità  bisognava  che  seguisse;  ed 
allora  il  Cardinal  Cibo,  e  gli  altri  non  avrebbono  potuto 
fare  le  provvisioni,  che  fecero  si  presto,  'nò  si  comoda- 
mente, se  In  un  medesimo  tempo  si  fosse  loro  scoperta 
addòsso  la  morte  del  Duca  ed  il  rumore  levato  da'  citta- 
dini, òome  tra  gli  Assirj  ed  a*  soldatid' Oloferne  avvenne, 
massimamente  essendo  allora  fuori  il  Signor  Alessandro» 
Vitelli,  che  era  capo  de'  soldati,  che  erano  in  Firenze,  e 
della  guardia  del  Duca. 

Però  ò  da  credere  e  da  oonchiudere,  come  di  sopra 
si  è  detto,  ohe  se  pure  Lorenzo  si  mosse  più  pfer^  liberare 
la  patria  e  per  desiderio  di  gloria,  che  per  altre  cagioni 
(lo  che  non  s'  intende,  che  confessasse  mai  d'aver  fatto),  . 
procedette  bene  sino  all'  esecuzione  de'  suoi  disegni,  ma 
poiché  gli  'ebbe  eseguiti,  seppe  mal  procedere  nel  resto 
dell'  impresa  sua. 

E  se  non  volle  correr  solo  tanti  pericoli,  e  però  si 
messe  in  fuga,  senza  usare  alcuna  delle  diligenze  di  so- 
pra discorse,  si  direbbe,  che  in  simili  imprese  non  debbo 
entrare  ohi  non  disegna  di  correre  in  esse  grandissimi  pe- 
rìcoli; e  quasi  sempre  occorre  a  quelli  che  vogliono  in 
limili. casi  andare  al  sicuro,  e  in . su' riguardi,  e  che  si  go- 
mmano con  tanti  rispetti,  che  sebbene  non  rovinano  nei 
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principio  delie  loro  imprese,  rovinano  dipoi  ad  ogni  mo- 
do, come  anche  a  Lorenzo  poRcia  è  avrenuto. 

£  qui  si  potrebbe  riposare  la  penna  e  la  memoria,  e 
dar  fine  all'  opera  nostra,  massimamente  essendomi  con- 
dotto collo  scriver  mio  a  quel  termine  che  io  mi  proposi 
nelt'  animo  quando,  da  principio  cominciai  a  scrivere  que- 
sti ricordi;  ma  primaché  ió.posi  la  penna  o  voglia  fermare 
e  riposar  la  memoria,  mi  par  molto  a  proposito,  con  più 
brevità,  che  mi  sarà  possibile,  dovere  scrivere,  come  lo 
stato  ed  il  governo  della  nostra  città,  dopo  ta,iite  divisiom 
de'  suoi  cittadini,  e  dopo  tante  rivoluzioni  di  stati,  aia  per- 
venuto nelle  mani  del  Signor  Cosimo  de'  Medici  figliuolo 
di  quella  grande  e  si  onorata  memoria  del  Signor  Giovanni, 
che  allora  non  arrivavi^  al  diciottesimo  anno  della  sua  età, 
e  pure  in  tale  .  è  tanto  freaca  gioventù  seppe  con  molto 
senile  prudenza  superare  tutte  le  difficultà  che  si  oppo- 
sero alla  sua.  grandezza,  le  quali  furono  molte  e  molto 
difficili  nel  principio  del  suo  Principato,  dipoi  con  buon 
consiglio  .  e  colla  medesima  prudenza  in  pochi  anni  ri- 
dusse la  nostra  città  in  tanta  tranquillità  ed  in  si  fatto 
rip<>80i  per  quelli  massimamente  che  si  vollero  contentare 
del  suo  governo,  eh'  ella  non -aveva  più  cagione  di- dover 
travagliare, 

Certificato  che  fu  adunque  il  Cardinal  Cibo  deUJt  morte 
del  Duca  ÀlessaudrOt  dette  ordine  che  molto'segretamente 
quel  corpo  fosse  portato  in  San  Lorenzo;  dipoi  scrisse 
oon  gran  diligenza  al  Signor  Alessandro  Vitelli,  .che  già 
se  ne  tornava  da  città  di  Castello,  dove  era  stato  qualche 
giorno,  perchò  dovesse  con  ogni  possibile  diligenza  e  pre- 
stezza ritornar  dentro,  e  cosi  si  scrisse  a^H  altri  Ci^itani 
e  soldati  che  erano  à'  soldi  del  Duca,  e  dettfuii  anche 
ordine  a  Pisa  ed  Arezzo  e  per  tutto  lo.Btato  ed  univer- 
sale Dominio,  perchè  gli.  offiziali  e  sudditi  de*  luoghi  più 
importanti   stesserò  ad  ordine  per  tutti  i  casi,  che  pò- 
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tesBero  occorrere,  e  perchè  mandassero  ancora  in  Fir 
renze  de'  soldati  più  confidenti  descritti  nelle  Bande  Du- 
cali. 

Poiché  il  Cardinale  vidde  lo  stato  provveduto,  come 
meglio  in  due  giorni  si  potette  provvedere,  e  che  fu  ri- 
tornato dentro  il  Signor  Alessandro  Vitelli,  e  poiché  gli 
parve,  senza  correr  pericolo  di.  disordini,  di  poter  palesare 
la  morte  del  Duca,  furono  chiamati  Messer  Matteo  Nicco- 
lini,  Messer  Francesco  Guicciardini,  Ruberto  Acciaioli  e 
Matteo  Strozzi,  che  erano  del  segreto  consiglio  del 'Duca, 
ed  Ottaviano  de'  Medici,  Francesco  Vettori  ed  altri  de' 
più  confidenti  detìo  stato,  e  ifurono  tenuti  intra  di  essi 
molti  raigìonamenti  sopra  di  quello  che  fosse  da  fare  per 
mantenere  lo  stato  fermo  nella  casa  de'  Medici  e  a  devo* 
zione  dell'  Imperatore. 

Cominciarono  anche  a  pensare,  essi  ed- alcuni  altri  cit- 
tadini, come  si  potessero  mantenere  in  Firenze  senza  1'  au- 
torità dello  stato  de'  Medici,  e  pareva  loro,  difficile  però, 
tennero  alcuni  di  essi  pratiche  con  Madonna  Maria  de' 
Salviati  madre  del  Signor  CosìÀìo,  il  quale  era  allora  fuori 
per  suoi  piaceri  alle  sue  possessioni  di  Mugello,  per  eleg- 
gere in  luogo  del  Duca  morto  esso  Signor  Cosimo,  e  tro^ 
varono  disposizione  in  lei  e  nel  figliuolo,  che  per  tale  ef- 
fetto fu  ^bito  dopo  qtielle  [  pratiche  «  fatto  tornare  dentro 
la  città. 

Dettero  ordine  dipoi  il  Cardinal  Cibo  eè  i  Signori 
quattro  Consiglieri,  colli  quali  per  alcuni  giorni  fu  eletto 
esso  Cardinale  per  Luogotenente^  che  fòsse  chiamato^  il 
Smiiito.de'  Quarantotto, X  e  propoàesriii'qvei^onsigHo  quello 
che  si  dovesse  fave  per  mantéuimeuto  e  fermezza  dello 
stato;  e  prìmaché. . si  raguBassere'i  cittadini  de'  Quaran- 
totto nel  palazzo  de'  Medici  era  dato  ordine  che  il. Sig:tior 
Alessandro  Vitelli  con  tutta  la  guardia  e  colle  forze  e 
genti  d' arme,  che   si  erano  condotte  dentro,  stessero  ad 
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ordise,  e  che  da  esse  fossero  prese  le  porte  e  le  scale  del 
palazzo  de' Medici)  e  le  bocche  di  via  Larga,  di  meniera- 
chò  non  si  risolvendo  il  Consiglio  in  quel  modo  che  si  er» 
pel  Cardinale  e  per  quei  principali  cittadini  col  Signore 
Alessandro  disegnato,  si  potessero  usare  le  forze,  affinché 
si  dovessero  risolvere  a  doverlo  fare  ad  ogni  modo;  ed 
Anche  aveva  il  Signor  Alessandro  occupato  il  Castello,  e  se 
n'  era  insignorito  per  poca  prudenza  di  quel  Capitano  Fa- 
golantonio  da  Parma,  che  forse  per  troppo  fidarsi  si  lasciò 
torre  quella  fortezza  dal  Signor  Ales^audro. 

Erano  i  primi  cittadini  in  tanto  timore,  e  tanto  teme- 
vano di  ritornare  sotto  ai  governo  popolare,  e  ne  avevano 
tanta  paura,  che  conoscevano,  che  non  si  dando  presto 
capo  allo  stato  ed  al  governo,  la  necessità  gli  costrin- 
geva a  dovergli  tornare  sotto  a  quello  stato  del  po- 
polo, che  gli  aveva  già  tanto  sbattuti;  e  tanto  più  ne 
temevano,  quanto  più  erano  fresche  V  ingiurie,  che  aveva- 
no fatte  agli  avversarj  loro,  come  uomini  di  quel  governo 
popolare,  quando  nel  riassumere  lo  stato  nel  1530  se  ne 
vollero  assicurare  della  maniera  che  fecero;  oltreché  e- 
^lino  temevano  molto  ancora  di  non  incorrere  in  una  nuova 
guerra  colPImperadore,  non  si  riformando  e  riordinando 
presto  lo  stdto  a  divozione  di  quella  Maestà;  però  libe- 
ramente e  molto  unitamente  si  risolverono  per  liberi  suf- 
fragi ^  eleggere  il  Signor  Cosimo  in  luogo  del  morto 
Duca  Alessandro. 

£  per  confermarsi  nel  far  tale  elezione  colla  dichia- 
razione, che  già  fece  Cesare  per  virtù  di  quella  rimessione 
ohe  si  fece  in  Sua  Maestà  ne'  capitoli  ohe  si  federo  nel- 
nell'  accordare  dopo  1'  assedio,  non  Duca  lo  chiamarono 
in  tale  elezione,  ma  lo  dissero  e  lo  nominarono  Capo  del 
reggimento,  come  nella  Bolla  e  nel  Decreto  Imperiale  a- 
veva  Cesare  dichiarato   doversi   chiamare   il  Duca  Ales- 
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Sandro,  benché  dipoi  Sua  Maestà  gli  aggiugnesse  il  titolo 
di  Duca,  il  qual  titolo  si  aggiunse  dipoi  al  Signor  Cosi- 
mo ancora. 

Non  ebbe  quella  elezione,  nel  deliberarsi  ne'  Quaran- 
totto, altre  contraddizioni  se  non  che  Palla  Rucellai  pro- 
pose, che  nel  deliberare  un  partito  dì  tanta  importanza 
si  dovesse  aspettare  di  farlo  unitamente  co'  Cardinali  Sal- 
viati  e  Ridolfi,  con  Filippo  Strozzi,  con  Bartolommeo  Va- 
lori e  con  gli  altri  cittadini,  che  erano  fuori  e  che  erano 
stati  contro  al  Duca  Alessandro,  acciocché  (come  esso  di- 
ceva) si  venisse  a  riunire  la  città  tutta  in  quel  modo  da 
esso  proposto,  che  sebbene  appariva  assai  ragionevole, 
era  nondimeno  un  modo  certissimo  da  disturbare  quella 
elezione  la  quale  nelP  andarsi  differendo  ed  allungando 
poteva  avere  molte  maggiori  difficultà,  che  ella  non 
ebbe. 

Giovanni  Canigìani  anche  propose  che  si  dovesse  e- 
ìeggere  per  capo  dello  stato  il  figliuolo  naturale  del  Duca 
Alessandro,  che  era  allora  un  pìccolo  faDcìuUo,  e  per  non 
essere  anco  legittimo,  ciò  era  contro  la  disposizione  di 
Cesare  deliberata  da  Sua  Maestà,  come  appare  nella  sua 
Bolla  Imperiale,  che  fu  tanto  solennemente  accettata  il 'di 
6  Luglio  nel  1531  nel  modo  che  a  suo  luogo  se  ne  fece 
memoria. 

A  Palla  fii  molto  vivamente  replicato  da  Francesco 
Vettori  e  da  altri,  e  benché  egli  restasse  nella  sua  opi- 
nione, non  perciò  rimase,  che  non  sì  vincesse  il  par- 
tito, e  quelP  elezione  ne'  Quarantotto  molto  favorevoì- 
mente. 

A  Giov annui  Canigìani  fu  con  poca  fatica  risposto  e 
dimostrato  V  error  suo. 

Fn  adunque  senza  altre  contraddizioni  eletto  il  Signor 
Cosimo  de'  Medici  a  di  9  Gennaio  del  1536 .  dall'  Incarna- 
jfferli  CQxnm.  voi.  II.  1" 
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zione  Capo  della  Repubblica  Fiorentina  e  del  reggimento 
di  essa. 

Ordinaronsi  ancora  di  più  nel  fare  tale  elezione  certi 
capitoli  intomo  alP  autorità  dello  spendere  le  pecunie  pub- 
bliche, ed  intorno  all'  elezione  de'  magistrati  ed  offizj,  la 
qual  capitolazione,  poiché  '1  Duca  si  condusse  al  grado 
al  quale  la  sua  buona  fortuna  V  aveva  condotto,  s' andò 
dipoi  col  tempo  accomodando  e  riformando  di  tal  maniera 
che  Sua  Eccellenza  ed  i  principali  cittadini  delio  stato  suo 
ne  rimasero  contenti  e  soddisfatti. 

Fatta  tal  deliberazione  se  ne  fece  nella  città  ed  in  tutto 
il  suo  Stato  e  dominio  universalmente  festa  grandissima, 
e  si  mandò  subito  Messer  Bernardo  de'  Medici,  Vescovo  di 
Forlì,  all'  Imperadore  per  significargli  1'  elezione  fatta,  e 
per  soddisfazione  di  Sua  Maestà  e  per  offerirgli  e  per  fare 
ogni  opera  di  venire  nella  sua  protezione  nel  modo  che 
era  il  Duca  Alessandro. 

Era  in  quel  tempo  in  Firenze  con  titolo  di  Ambascia- 
dorè  Cesareo  Messer  Bernardino  da  Rieti,  che  offerse  in 
nome  degli  agenti  della  parte  Imperiale  di  servire  il  Si- 
gnor Cosimo  e  lo  Stato  di  due  o  tre  mila  fanti  Spagnuoii, 
che  a  sorte  o  forse  per  altri  bisogni  erano  comparsi  a 
Lerici  in  quei  giorni  che  fu  morto  il  Duca  Alessandro, 
laonde  s'  accettarono  volentieri  per  tutti  i  bisogni  che  oc- 
correre potessero,  e  massimamente  si  accettarono  perchè 
s'  intese  che  a  Roma  i  Cardinali  SaMati,  Ridolfi  e  Gaddi, 
Bartolommeo  Valori,  il  Vescovo  Sederini  ed  altri  fuoru- 
sciti della  nazione,  di  quelli  che  già  vivendo  il  Duca  A- 
lessandro  »'  accostarono  al  Cardinal  de'  Medici,  e  dopo  la 
sua  morte  s'  andarono  accostando  agli  sopraddetti  Car- 
dinali ed  a  Filippo  Strozzi,  in  sull'  avviso  della  morte  del 
Duca  si  erano  intesi  e  ristretti  insieme,  e  avevano  tenuto 
pratiche  coli'  Ambasciadore  di  Francia  e  con  altri  agenti 
del  Re  Cristianissimo;   e  s'  intendeva  anche  che   il  Papa 
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a  loro  instanza  o  per  favorirgli  o  per  intromettersi  a  qual- 
che suo  fine  in  quelle  pratiche,  mandava  in  Firenze  il  Ve- 
scovo di  Pavia,  perchè  praticasse  in  nome  di  Sua  Santità 
col  Signor  Alessandro  Vitelli  suo  cognato  modi  d'  accor- 
dare, che  tutte  erano  pratiche  da  mettere  maggiori  so- 
spetti agl'Imperiali,  oltre  a  quelli  che  avevano  già  presi 
de'  Cardinali  e  de'  fuorusciti  rispetto  alle  cose  di  Francia 
che  erano  grandissimi;  però  volle  il  Signor  Alessandro, 
per  iscarico  suo,  che  il  Vescovo  alla  presenza  del  Signor 
Cosimo  e  del  Senato  tutto  de'  Quarantotto,  che  fu  per  tal 
cagione  chiamato,  esponesse  la  causa  della  sua  venuta; 
laonde  il  Vescovo  dovendo  parlare  in  pubblico  stette  in 
su  certi  generali  senza  rìstrìgnersì  forse  a  quello  che  egli 
aveva  in  commissione  di  parlare  col  Sìgnoi  Alessandro^  e 
della  medesima  maniera  stando  in  su'  generali,  gli  fu  ri- 
sposto da  Matteo  Strozzi  a  cui  fu  commesso  che  gli  do- 
vesse rispondere  in  nome  del  Signor  Cosimo  e  del  Senato, 
ed  il  Signor  Alessandro  si  andò  referendo  e  accomodando 
alla  risposta  fattagli  per  Matteo  onde  non  venne  quella 
venuta  del  Vescovo  di  Pavia  a  partorire  altri  effetti,  che 
cerimonie. 

Si  fece  bene  allora  deliberazione  ne'  Quarantotto  che 
tutti  i  confinati  e  fuorusciti  per  casi  di  stato,  che  voles- 
sero ritornare,  lo  potessero  fare  a  loro  piacere  e  bene- 
placito liberamente,  e  però  furono  assoluti  da  tutte  lo  pene 
e  pregiudizj,  ne'  quali  potessero  essere  incorsi. 

E  perchè  s'  intendeva  ancora  che  1  fuorusciti  si  an- 
davano ordinando  per  venire  con  gente  d'arme  alla  volta 
di  Firenze,  e  che  già  s'  era  spinto  innanzi  con  esse  Ru- 
berto di  Filippo  Strozzi  a  Montepulciano,  e  che  anche  Fi- 
lippo, poiché  Lorenzo  de'  Medici  gli  aveva  portato  egli 
stesao  la  nuova  di  aver  morto  il  Duca  Alessandro,  si  era 
partito  di  Vinegia,  dove  egli  ebbe  quella  nuova,  e  se  n'era 
venuto   a   Bologna  con  ordine  anche  di  far  gente,  e  che 
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già  venivano  i  Cardinali,  Bartolommeo  Valori  ed  il  Ve- 
scovo de'  Soderìni,  fu  mandato  loro  incontro  Alessandro 
del  Caccia  per  trattenergli  a  fine  d'aver  tempo,  e  perchè 
significasse  loro  che  venendo  senz'  arme  troverebbono 
buona  disposizione  da  potere  accomodare  le  cose  d'  ac- 
cordo, di  manierachè  se  ne  potrebbero  soddisfare;  ed  in- 
tanto si  sollecitava  che  gli  Spagnuoiì  offerti  dagl'Impe- 
riali venissero  innanzi,  e  di  più  col  medesimo  ordine  die- 
tro Alessandro,  pur  per  aver  tempo,  più  che  per  altro,  fu 
anche  mandato  Francesco  Bandini  a'  Cardinali  che.  già  e- 
rano  in  Valdichiana,  per  doverli  confortare  a  dover  ve- 
nire e  desistere  dal  muover  armi,  ed  in  ultimo,  venendo 
pure  innanzi,  perchè  erano  già  in  Valdamo,  non  essendo 
ancora  comparsi  elio  stato  gli  Spagnuoli,  fu  mandato  loro 
Messer  Matteo  Niccolini  e  Luigi  Ridolfi,  dietro  a'  quali 
fui  mandato  ancora  io  a  Figline,  dove  egli  erano  già  com- 
parsi perchè  più  particolarmente  essendo  cognato  e  molto 
domestico  del  Cardinal  Salviati,  lo  dovessi  persuadere,  ac- 
ciocché egli  si  disponesse  a  doversi  contentare  di  quello 
che  si  era  fatto,  e  perchè  anche  gli  piacesse  di  confortare 
gli  altri  al  medesimo,  e  soprattutto  perchè  nel  venire  in- 
nanzi, non  dovessero  menarsi  dietro  fuorusciti,  primachè 
si  rimettessero,  come  e  nel  modo  che  di  già  s'  era  ordi- 
nato in  sulla  venuta  del  Vescovo  di  Pavia,  per  delibera- 
zione ottenuta  nel  Consiglio  de'  Quarantotto  con  favore 
grandissimo  e  senza  contraddizione  alcuna. 

Avevano  già  i  Cardinali  avuto  notizia  degli  Spagnuoli, 
che  venivano,  e  però  male  si  poteva  persuader  loro,  che 
desistessero  dal  muovere  1'  armi,  e  furono  per  tal  cagione 
in  animo  di  non  venir  più  innanzi,  ma  volevano  ritornare 
indietro  a  rotta,  poiché  egli  erano  di  qua  da  Figline,  mas- 
simamente quando  nel  venire  riscontrarono  Jacopo  de'  Me- 
dici, che  per  parte  dello  Stato  fece  loro  intendere  che  Del- 
l'entrare  in  Firenze  dovessero  far  posar  l'armi  alle  fami- 
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glie  loro;  pure  confortati,  e  sollecitati  da  Messer  Matteo 
e  dagli  altri  mandati  loro  incontro,  ed  anche  sulle  larghe 
offerte  che  furono  fatte  loro,  e  sulle  promesse  che  gli 
Spagnuoli.  non  fossero  per  venire  in  Firenze,  fecero  fer- 
mare Ruberto  Strozzi  perchè  non  procedesse  più  oltre  di 
quello  che  sino  allora  s'  avesse  fatto  contro  allo  stato  del 
Signor  Cosimo,  ed  anche  in  sulle  medesime  promesse,  e  per 
le  medesime  cagioni  fecero  fermare  le  provvisioni  che  Fi- 
lippo Strozzi  faceva  in  Bologna  per  servizio  delP  impresa 
loro. 

Poiché  i  Cardinali  e  Bartolommeo  Valori  e  gli  altri 
furono  entrati  in  Firenze,  il  Signor  Cosimo  ed  i  cittadini 
dello  stato  gelosi  per  ogni  rispetto,  e  tanto  più  per  esser 
meglio  avvisati,  che  forse  prima  non  erano,  delle  pratiche 
eh'  egli  avevano  tenuto  in  Roma  con  gli  agenti  del  Re 
Cristianissimo,  ebbono  tante  querele  dagP  Imperiali  di 
quelle  pratiche  Franzesi,  ed  il  Cardinal  Cibo  ed  il  Signor 
Alessandro  se  ne  dimostrarono  tanto  gelosi,  e  di  si  fatta 
maniera  se  ne  scopersero  e  ne  fecero  tali  dimostrazioni, 
massimamente  nell'  osservare  ì  fatti  loro  (e  molto  più  era 
osservato  il  proceder  di  Bartolommeo  Valori)  che  i  Car- 
dinali e  gli  altri,  che  con  loro  erano  venuti  in  Firenze,  co- 
minciarono per  tali  modi  ad  insospettire  e  dubitare  molto 
della  salute  loro;  e  però  se  ne  partirono  il  Cardinal  Ri- 
dolfi  e  Bartolommeo  Valori  ed  anco  il  Caddi,  e  presero 
la  via  di  Bologna  ed  il  Signor  Alessandro  Vitelli,  perchè 
86  ne  andasse  anche  il  Cardinal  Salviati,  e  per  tor  via  cosi 
tutte  le  cagioni  de'  sospetti  che  potessero  aver  preso  gli 
Imperiali  della  venuta  de'  Cardinali,  fece  in  un  subito  e 
molto  apparentemente  e  di  mezzo  giorno  circondare  tutta 
la  casa  de'  Salviati  d'  arme  e  di  soldati,  sott'  ombra  che 
si  fosse  preso  sospetto  del  Cardinale,  il  quale  per  fare  o- 
gni  prova,  se  si  fosse  potuto  trovar  modo  di  posare,  s' era 
fermo;  ma   cono3CÌuto   eh'  egli   ebbe  il  modo  del    prò- 
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cedere  del  Cardinal  Cibo  e  del  Signor  Alessandro 
prese  ancora  egli  la  via  di  Bologna  dietro  agli  altri,  ek 
poco  innanzi  s'  erano  partiti;  e  della  grazia  e  delibera- 
zione fatta  ne'  Quarantotto  di  rimettere  i  fuorusciti  si  ten- 
ne si  poco  conto,  che  molti,  e  massimamente  quelli  che  e- 
rano  di  più  qualità,  non  vollero  aocettare. 

Ridotti  che  furono  i  Cardinali  e  Bartolommeo  in  Bo- 
logna, 8'  accozzarono  quivi  con  Filippo  Strozzi  efcon  Mes- 
ser  Silvestro  Àldobr andini,  che  stava  allora  col  Yicelegato 
e  vi  comparvero  anche  di  Francia  con  gran  diligenza  il 
Prior  Salviatì  e  Piero  Strozzi,  ed  anco  dipoi  vi  si  condus- 
sero de'  fuorusciti  tutti  quelli  che  più  comodamente  vi  si 
potettero  condurre  e  cominciossi  a  praticare  quivi,  come 
per  mezzo  di  Francia  si  potesse  fare  l' impresa  di  Firenze 
per  ritornare  nella  patria  e  per  ridurla,  come  tutti  dice- 
vano a  parole,  e  come  nel  favellare  loro  dimostravano  in 
libertà. 

Ma  Bartolommeo  Valori  e  Piero  Strozzi  procedevano 
in  ogni  loro  cosa  di  tal  maniera,  che  piuttosto  pareva,  che 
e'  disegnassero  di  tornare  in  Firenze  Principi  e  Signori, 
che  cittadini  ;  e  molti  fuorasciti,  e  massimame  de'  popolani 
che  furono  confinati  nel  1530,  malvolentieri  s' accomoda- 
vano al  procedere  dell'  uno  e  dell'  altro,  e  se  con  pazienza 
andavano  tollerando  ed  osservando,  lo  facevano  a  bene- 
fizio dell'  impresa  e  per  non  si  rompere  tra  loro,  ma  con 
animo  e  ferma  intenzione,  che,  ritornando  in  Firenze  sia- 
vesse  a  ridurre  il  governo  della  città  a  quella  propria  ed 
istessa  forma,  che  si  ridusse  dopo  il  1527,  e  massimamente 
a  quella  popolare  licenza,  che  in  ultimo  si  ridusse  dopo 
la  privazione  di  Niccolò  Capponi;  e  di  tal  maniera  tro- 
vandomi io  allora  in  Bologna  per  servigio  del  Signor  Co- 
simo, udii  io  parlare  in  que'  tempi  molti  di  loro,  co'  quali 
tenendo  amicizia  parlavano  domesticamente,  laonde  non 
bene  concordavano  i  fuorusciti  del  1530  con  quelli  ohe  di- 
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ventarono  dipoi  ribelli  a  tempo  del  JDuea  Alessandro,  né 
dise^piavano  (quanto  alle  cose  dello  stato)  una  medesima 
cosa,  né  avevano  i  medesimi  Uni. 

Avevano  i  Cardinali  nel  partirsi  di  Firenze  mandato 
in  Francia  Bartolommeo    Cavalcanti   per  tenere  appresso 
del  Re  più  sollecitate  le  cose  loro,  ed  il  Re  per  dare  a 
quelle  loro  imprese  più  riputazione,  mandò  in  qua  un  uo- 
mo suo,  e  cominciossi  a  far  provvedimento  alla  Mirandola 
di  gente  d' arme,  ma  prima  tentarono  per  mezzo  di  alcuni 
usciti  dal  Borgo  San  Sepolcro  e  di  Castrocaro  di  insigno- 
rirsi d'alcuno  di  quei    luoghi,    ma  non  successe  poro  di 
poterlo  fare:  e  mentrechè   si    consigliavano   e  si  pratica- 
vano in  Bologna  i  casi  loro,   temendo  eglino  che  il  Papa 
non  variasse,   si  partirono  di   Bologna   e  si  ridussero  in 
Ferrara,  dove  si  trovavano  stanzialmente  buon  numero  di 
fuorusciti,   intra'   quali   ve   n'  erano   de'  Pistoiesi  ancora 
della  parte  Cancelliera,   e  primachè    alla  Mirandola  fosse 
fatta  la  massa  dell'  esercito,   che   disegnavano  aver  biso- 
gno mentrechè  si  praticava  con  gli  agenti  di  Francia,  per- 
chè tal  massa  si  facesse,  comparve  in  Firenze  il  Contedi 
Sifonte  mandato   da  Cesare    con   ordine  di  praticare  col 
Signor  Cosimo,  col  Cardinal  Cibo  e  col  Vitelli  quello  che 
fosse  bisognato  per  difesa  e  mantenimento  dello  stato,  e 
per  mantenerlo  a  divozione  di  Sua  Maestà,  ed  ancora  per- 
chè esso  Conte  nel  praticare  tali  cose  andasse  scoprendo 
le  voglie  de'  cittadini  e   le  loro  intelligenze  più  segrete, 
le  quali  comechè   eli'  erano   molto  varie  e  diverse,  come 
anche  era  noto  a  Cesare,   eh'  elle  fossero,   acciocché  me- 
glio si  potessero  conoscere   e  giudicare,  e  acciocché  più 
sicuramente  si  potessero  adottare  le  cose  di  quello  stato 
a  benefizio  e  comodo  dell'  Imperadore,  però  volle  il  Conte 
di  Sifonte  intendere  tutte  le  parti,  e  per  tal  cagione  si  dette 
ordine,  che  si  facesse  deputazione  di  cittadini  per  praticar 
con  loro  1'  occorrenze  dello  stato  ;   e  perciò  si  fece  inten- 
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dere  a*  Cardinali  ed  a'  fuorusciti  che  mandassero  ancora 
essi  chi  potesse  essere  col  Conte  per  ogni  loro  interesse, 
laonde  vennero  per  tal  conto  in  Firenze  Messer  Giovan- 
maria  Greco,  che  stava  col  Prior  Salviati,  nomo  che  fu 
assai  adoperato  in  simili  negozj  dell'  altre  volte  e  per  in- 
sino  al  tempo  del  Cardinale  Ipolito  de'  Medici,  e  Messer 
Donato  Giannotti  che  a  tempo  dello  stato  popolare  era 
stato  Segretario  de'  Dieci  della  guerra. 

Praticaronsi  pel  Conte  sopraddetto  molte  cose  col 
Signor  Cosimo,  co'  cittadini  deputati,  col  Cardinal  Cibo, 
col  Vitelli  e  co'  due  mandati  da'  fuorusciti,  e  durarono 
quelle  pratiche  molti  giorni,  ed  in  quel  mentre  stettero 
ferme  l'armi  da  ogni  parte,  e  il  Cardinal  Salviati,  Barto- 
lommeo  Valori,  Filippo  Strozzi  e  Antonfrancesco  degli 
Albizi  si  erano  ridotti  a  Vinegia;  e  gli  altri  Cardinali  si 
erano  partiti  prima  in  sul  levarsi  di  Bologna  per  condursi 
a  Ferrara,  e  ciò  fecero  per  più  rispetti,  ma  principalmente 
per  poter  negoziare  le  cose  di  quelle  loro  imprese  a  Roma 
o  dove  altrove  fosse  ancora  bisognato. 

Trovò  il  Conte  di  Sifonte  nel  maneggiare  le  pratiche 
sopraddette,  tanta  diversità  di  pareri  ne'  cittadini  depu- 
tati, ed  in  altri  ancora  di  quelli  dello  stato,  con  chi  Sua 
Signoria  ne  parlava,  e  colli  mandati  anche  de'  fuorusciti 
e  similmente  nel  Signor  Cosimo,  nel  Cardinal  Cibo  e  nel 
Vitelli,  e  con  tutti  insieme,  di  per  se,  e  separati,  ed  in  tutti 
i  modi,  che  senza  fare  altre  resoluzioni,  prese  per  partito, 
volendosi  spedire,  di  riferire  a  Cesare,  esser  servizio  di 
Sua  Maestà,  che  lo  stato  del  Signor  Cosimo  fosse  aumen- 
tato e  favorito,  e  che  si  dovessero  fermare  gli  SpagnuoU 
sopraddetti  per  qualche  tempo  nello  stato  e  Dominio  della 
città  per  sicurtà  del  Signor  Cosimo  e  dello  stato  suo,  al 
quale  accrebbe  di  più  Cesare  e  grado  e  titolo,  conferman- 
do ed  approvando  favorevolmente  1'  elezione  ;fatta  dì  Sua 
Eccellenza,  e  volle  anche  ohe  si  chiamasse  il  Duca  Ales- 
sandro. 


—     257     — 

Ma  due  cose  molto  desiderate  non  si  potettero  otte- 
nere, non  parendo  a  Cesare  ohe  il  nnpvo  eletto  Dnca  fosse 
ancora  ben  fermo,  e  stabilito  nello  stato,  che  si  potesse 
sopra  di  esso  fare  quel  fermo,  stabile  e  saldo  fondamento 
che  Sua  Maestà  avrebbe  desiderato  ;  però  non  volle  per 
allora  lasciargli  la  libera  possessione  del  castello  e  del* 
V  altre  fortezze  delle  quali  Sua  Maestà  poteva  disporre; 
e  tenendo  pratiche,  come  teneva  col  Papa,  di  maritare  al 
Nipote  di  Sua  Santità  la  Duchessa  *  Margherita  sua  ii* 
gliuola,  che  fu  donna  del  Duca  morto,  però  non  potette 
quella  Maestà,  volendo  poter  tenere  aperte  quelle  pratiche 
col  Papa  a  suo  proposito  risolversi  di  maritarla  al  Duca 
Cosimo;  ma  la  buona  fortuna  di  Sua  Eccellenza  fece  ogni 
cosa  tornargli  in  meglio  ed  a  suo  comodo  e  benefizio, 
poiché  1'  Imperadore  volle  dipoi  che  si  accompagnasse 
colP  Eccellentissima  Signora  Leonora  dell'  illustrìssima  e 
nobilissima  Casa  di  Toledo,  iìgliuola  di  Don  Piero  Viceré 
di  Napoli,  dalla  quale  dipoi  Sua  Eccellenza  ne  ha  acqui- 
stata una  bellissima  e  molto  felice  successione  di  figliuoli 
cosi  maschi^  come  femmine  da  poterne  sperare  una  per* 
petua  felicità  allo  stato  ed  alla  casa  sua,  e  par  certa- 
mente che  Dio  nel  concedergli  tal  successione  di  fi- 
gliuoli, gleP  abbia  anche  promesso  per  grazia  speciale, 
come  si  legge  nel  Genesi,  delle  promesse  fatte  a  quel  gran 
Patriarca  Abraam,  quando  gli  fu  detto,  che  il  seme  suo 
multiplicherebbe  come  le  stelle  del  cielo  e  come  la  rena 
del  mare,  e  che  possederebbono  quelli  del  seme  suo  le 
porte  de'  nimici  loro,  e  che  nel  nome  loro  tutte  le  genti 
sarebbero  benedette. 

Ma  quanto  al  castello  ed  alle  fortezze,  poiché  il  Duca 
ebbe  figliuoli,  e  che  Cesare  lo  vidde  ben  fermo  e  stabilito 
nello  stato,  e  che  Sua  Maestà  conobbe  V  integrità  e  pru- 
denza sua  nel  governare,  e  fatto  eh*  egli  ebbe  più  vòlte 
prova  della  fede  e  delle  virtù   sue  dopo  pochi  anni  libo- 
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ramente  gliene  concedette,  e  di  tal  concessione  se  ne  fece 
allora  in  Firenze  segni  grandissimi  di  letizia. 

Ma  ritornando  al  pi^oposito  del  nostro  dire,  dopo  la. 
partenza  del  Obnte  di  Siftynte,  che  si  parti  di  Firenze^ 
assicurato  che  si  fu  molto  bene,  che  il  Signor  Alessandro 
Vitelli  dovesse  tenere  il  castello  per  1'  Imperadore,  e  che 
dovesse  uscirsene  e  consegnarlo,  come  poi  fece  ad  o- 
gùi. richiesta  di  Bua  Maestà  (benché  si  credette  allora 
che  .il  Signor  Alessandro  avesse  mancato  a' Medici,  perchè 
quando  eigli  lo  tolse  a  quel  Capitano  Pagolantonio  da  Par- 
ma, ai  tenne  per  cosa  certa,  che  l'avesse  fatto  con  inten- 
zione che  il  castello  restasse,  essendo  nelle  mani  sue  più 
sicuramente  in  potere  dello  stato  di  casa  Medici)  ritornati 
che  furono  dipoi  ii  Greco  e  il  Giannotto  a'  fuorusciti,  e 
rotte  che  furono  quelle  pratiche,  si  cominciò  col  favore  di 
Francia  a  far  gènte  d'arme  nella  MirsÈndola,  e  dipoi  intor- 
no a  mezzo  Luglio  si  mosse  di  quivi  un  esercito  di  fanti 
e  di  cavalli  di  cui  fa  Generale  Capino  di  Capo  Mantova- 
no, 41  quale  esercito  scese  le  montagne  di  Bologna  e  di 
Modana  per  la  via  di  quelle  di  Pistoia,  e  per  le  strade  di 
Treppio  e  Fossato,  e  dove  anche  si  dice  alle  Fabbriche,  e- 
si  spinse  innanzi  Piero  Strozzi  con  una  parte  di  quell'  e- 
sercito,  e  con  una  gran  banda  di  Fuorusciti  Fiorentini,  con. 
qualcuno  ancora  de'  Pistoiesi  della  parte  Cancelliera,  e 
Capino  di  Capo,  ed  il  Prior  Sàlviati  restarono  a  dietro  col 
resto  della  maggior  parte  dell'  esercito;  Bartolommeo  Va- 
lori,- Filippo  Strozzi  e  Antonfrancesco  degli  Albizi,  non 
stimando  ì  loro  a^^ersaij  come  dovevano,  né  pensando 
che  di  Firenze  potesse  uscire  gente  da  potergli  offendere,, 
se  ne  vennero  jiinanzi,  e  senz'  aspettare  la  mossa  dell'e- 
sercito rimase  a  dietro,  entrarono  nella  Kocca  dì  Monte- 
murk),  la  quale  sebbene  si  dice  rocca,  come  sicuramente 
al  tempo  de'  Cónti,  che  la  possedettero,  potette  essere 
che  ella  fosse  una  fortezza  tale  da  potersi  guardare  e  te- 
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^ere  in  quelle  guerre,  che  in  que'  tempi  di  usavanD,  non- 
dimeno ne'  tempi  moderni  e  a'  di  nostri  è  dipoi  ridotta 
in  uso  dì  una  casa  e  abitazione  civile,  e  serve  per  villeg- 
giare, come  a  certi  tempi  ò  usanza  de'  nostri  cittadini,  ed 
-era  allora,  quando  essi  vi  entrarono,  come  anche  è  al  pre- 
beute,  posseduta  privatamente  dagli  eredi  di  Francesco 
Nerli.   . 

£  poiché  in  Firenze  s'  intesa  in  che  modo  costoro  si 
fossero  condotti  Tbl  Montemurlo,  e  di  che  maniera  vi  stes- 
sero, e  che  genti  erano  arrivate  innanzi  cou>  Piero  Strozzi 
dette  ordine  il  Signor  Cosimo,  primachè  la  massa  delle 
^enti  rimaste  a  dietro  si  potesse  congiugnere  colle  venute 
iupanzi,  che  il  Signore  Alessandro  Vitelli  uscisse  fuori  per 
assaltargli;  ma  primachè  egli  uscisse,,  dette  voce,  che  per 
paura  e  sospettò  de'  fuorusciti  si  dovessero  alloggiar  den- 
tro gli  Spagnuolj,  e  ordinato  che,  ebbe  il  Yitelli  in  dimo- 
strazione gli  alloggiamenti,  e  fatto  assegnare  per  loro,  le 
•case  dentro  alla  porta  alla  Croce  e  per  tutto  quel  quar- 
tiere, dette  dipoi  ordine  segretamente  con  gli  Spagnuoli 
-e  con  altre  genti  scelte  dalle  sue  e  d'  altri  capitani  e  sol- 
dati, che  erano  in  Firenze^  di  condurci  a.  Monteniurlo,  e 
<ìon  tale  ordine,  è  con  tali  genti  vi  si  condusse  la  mattina 
del  primo  d'Agosto  a  grand'  ora,  non  essendo  ancora  ben 
•chiaro  il  giorno,  ed  a  pie ,  dì  Montemurlo  si  vcmnero  ad  af- 
frontare le  genti  del  3ignpr  Alessandro  uscite  di  Firenze 
con  quelle  di  Piero  Strozzi  e  de'  fuoruscici,  e  ne  segui  dopo 
tale  aifronto  quella  rotta  tanto  nominata,  detta  di  Monte- 
murlo, dopo  Ift  quale  Fiero  Strozzi  si  salvò  faggendo  verso 
le  fabbriche  dove  trovjò  1'  esercito,  che  veniva  con  Capino 
e  col  Prior  Salvati»,  phe  erano  rin^^i  addietro  più  che  non 
dovevano  per  cagione  di  un  sinistro  tempo  che  dì  nee^s- 
sìtà  gli  ritenne  in  sul  passare  della  montagna;  e  potehè 
tutti  insieme  ebbero  considerato,  che  dopò  tanta  rovina 
nel  venire  innanzi  non  potevano  più  essere  a  tempo  a  pò- 
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ter  fare  cosa  buona,  uè  giovare  in  conto  alcnno  a  benefi- 
zio dell'impresa,  però  se  ne  tornarono  tntti  versò  Bologna 
per  la  strada  eh'  egli  erano  venuti,  senza  pensare  più  al- 
lora alle  cose  di  Firenze. 

Filippo  Strozzi,  Bartolommeo  Valori  e  Antonfrancesco 
degli  Albizi,  che  erano  nella  Rocca  di  {Montemnrlo,  dopo 
eerta  poca  difesa,  che  potettero  fare,  si  arrenderono  al 
Signor  Aleìssandro,    onde  furono   quella  mattina  condotti 
in  Firenze  prigioni    Filippo  fetrozzi,   Bartolommeo   Valori 
con  due  figliuoli,  e   Filippo  suo  nipote  e  Antonfrancesco 
degli  Albizi   e   molti   altri   giovani  e  cittadini  Fiorentini, 
che  erano  venuti  con  queir  esercito,  e  che  s'  erano,  come 
più  volonterosi,  spinti  innanzi  con  Piero  Strozzi,  e  dopo  a 
pochi  giorni  furono   decapitati  Bartolommeo  Valori  e  Fi- 
lippo  suo  secondo  figliuolo  per  essersi  egli  più  travagliato 
in  <  quelle  loro  imprese,    che  V  altro,  ed  Antonfrancesco 
degli  Albizi  e  Filippo   Valori  nipote   di  Bartolommeo;  e 
patirono  allora  le  pene  Bartolommeo  e  Antonfrancesco  an- 
che de'  peccati  passati,  commessi  da  loro  nelle  mutazioni 
degli  stati  di  Firenze,  che  tante  volte  e  in  tanti  modi  per 
la  loro  instabilità,   poca  fermezza  e  troppa  ambizione  se 
n'  erano  travagliati;  e  fa  anche  appresso  ad  essi  decapi- 
tato Alessandro  Rondìnelli,  che  fu  preso  in  Firenze,  per- 
ehè  nelP  esamina  de'  Valori  sì  vennero  a' scoprire  le  pra- 
tiche, che  contro  allo   stato    del  Duca  egli  aveva  tenuta 
nel  Borgo  a  San  Sepolcro,  dove  si  trovava  Commissario 
quando   i  Fuorusciti   tentarono   d'  insignorirsi   di   quella 
città. 

Fu  anche  allora  impiccato  Cecchino  del  Tessitore,  che 
era  uomo,  di  Filippo  Strozzi,  e  furono  anche  in  que' giorni 
decapitati  alcuni  altri  di  quelli  che  vennero  in  Firenze 
prigioni  da  Montemurlo,  [intra  i  quali  Oiovambatista  Gia- 
«omini  detto  il  Piattellino,  Lorenzo  Rignadorì  e  Bartolom- 
meo del  Setaiolo. 
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Ma  volendo  di  più  il  Signor  Coìsimo  procedere  contro 
a  molti  altri,  cbe  vennero  prigioni  da  Montemnrlo,  piutto- 
sto colla  «na  molta  clemenza,  che  colla  severità  della  giu- 
stizia, però  dette  ordine,  che  de*  detti, prigioni  ne  fossero 
confinati  molti  ne'  fondi  delle  fortezze  e  delle  torri  di  Pisa, 
di  Volterra  e  di  Livorno,  intra*  quali  furono  Niccolo  Ma- 
chiavelli detto  il  Chiurli,  Braccio  Guicciardini,  Vieri  da 
Castiglione,  Niccolò  Serristori,  Galeotto  Gei,  Francesco 
Aldobrandini  e  Cesare  dal  Borgo  a  San  Sepolcro. 

Stava  nella  fortezza  della  porta  alla  giustizia  il  Capitano 
Guerra  da  Medigli ana,  il  quale  per  aver  tenute  pratiche 
con  Bartolommeo  Valori  di  dare  quella  fortezza  a'  fuoru- 
sciti, fu  come  traditore  condannato  a  dover  ire  sul  carro, 
e  dipoi  a  dover  essere  a  rincontro  della  fortezza  impic- 
cato. 

Molti  altri  furono  fatti  prigioni  in  quella  rotta  di  Mon 
temurlo,  che  con  miglior  fortuna  si  riscuoterono  pagando 
le  taglie  loro  imposte  da  quei  soldati,  che  gli  avevano 
presi,  e  però  non  vennero  in  mano  de'  magistrati,  ma  ben 
furono  dipoi  dichiarati  ribelli.  ' 

Dopo  queste  esecuzioni  in  tal  modo  seguite,  Filippo 
Strozzi  rimase  prigione  in  castello,  e  con  lui  Pagolantonio 
figliuolo  maggiore  di  Bartolommeo  Valori,  a  cui  era  spo- 
sata una  figliuola  di  Filippo,  e  che  fa  dipoi  confinato  nel 
fondo  della  torre  di  Volterra;  Filippo  Strozzi  poiché  fu 
stato  circa  d'un  anno  prigione  in  castello,  non  avendo  i 
figliuoli  con  tutte  le  diligenze,  che  ne  facessero,  potuto 
mai  impetrar  grazia  da  Cesare,  né  dal  Duca  di  poterlo 
salvare,  ed  essendosi  fatto  alla  fine  deliberazione  di  pro- 
cedergli contro  della  maniera  che  si  era  fatto  agli  altri, 
e  d'  esaminarlo  anco  occorrendo  in  tortura,  vedutosi  con- 
dotto in  quel  termine,  disperatosi  della  salute  sua,  deli- 
berò con  grand' animo,  ed  a  similitudine  di  quegli  antichi 
cittadini  Romani  tanto  lodati   dagli  scrittori,  fohe  per  non 
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condursi  ad  esser  preda  de'  loro   nimici  vittoriosi  per  le 
loro  mani  o   con   ferro   o   con   veleno  si  privavano  dell* 
vita,  cosi  Filippo  deliberò  privar  della  vita  se  stesso  per 
non  si  ridurre   a   dover  mìseramente  morire  per  le  mani 
della  giustizia,  e  di  tal  maniera  e  con  tal  animo  in  quella 
carcere  del  castello  fini  la  vita  sua,  che  era  stata  perin- 
sino  a  quel  giorno   che  fu    fatto   prigione,  tanto  felice  e 
molto  onorata;  e  cosi  si  può  credere   che  per  l'avvenire 
abbia  ad  essere  onorala  la  sua  memoria,   avendo  egli  la- 
sciato dopo  di  se   figliuoli  in  molta   reputazione  e  molto 
grandi  e  che  vanno  molto   onorat;^mente  illu stando  il  no- 
me di  loro  stessi,  quello  di  loro  padre  è  della  casa  loro. 
£  perchè  la  vittoria   sopraddetta  tanto   gloriosa  del 
Signor  Cosimo,  e  la  l'ovina  si  grande  e  tanto  infelice  de' 
fuorusciti  suoi  avversarj,  che  si  vollero  opporre  alla  gran- 
dezza dello  stato  suo,  *  pare  che  abbiano  posto  termine  e 
dato  fine  alle  tante  discordie  antiche  e  moderne  de'  nostri 
cittadini,  però  non  pare   che  più  occorra  f"r  memoria  de 
fatti  civili  della  nostra   città,  perchè  essendo  ella  ridotta 
sotto  il  governo    d'  un  tanto   Principe   non    deveranno  i 
nostri  cittadini  aver  più  cagióne  di  contendere  civilmente 
insieme  delle  cose   dello   stato  e  del   governo  della  città, 
essendo  tutta  la  somma  del  governo  ridotta  nell'  arbitrio 
d'  un  B"lo  Principe  ed'  un  solo  Signore,  ma  saranno  for- 
zati per  V  avvenire  i  'malcontenti  dello  stato,  che  pur  vo- 
lessero opporsi  alla  grandezza  del  nostro  Duca,  prima  ri- 
dursi in  esilio,  ed  abbandonare  le  cose  loro  più  care,  e 
dare  la  patria  e'  la  roba  loro,  e  come   fuorusciti  appog- 
giarsi dipoi   alle   guerre,   ed  imprese  de'  Prìncipi  grandi, 
che  si  movessero  contro  al  nostro  Duca  ed  allo  siato  suo- 
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Abati  nnlti  affli  Amidei  contro 
•'  Baondèlmonn  voi  I.  pag.  io. 

AbraMa  II*   -857. 

AcatO'  Oio.  Inghiiese  Capitano 
de'  Fiorentini  XI.  i9.  dipinto  in 
Duomo»  ÌTi( 

Aceiaftoli  VeseoTO  di  Firense  è 
contro  al  Dnea  d'  Atene  I.  88. 
persuade  in'  vano  ai  grandi, 
cbe  erodono  al  Duca  84.  Messer 
Donato  58.  ricusa  1  malcontenti 
ivi.   confinato-  a  Barletta  56.  An- 

Siolo  confinato  69.  contrb  a'  Me* 
lei  70*  74.  Alessandro  de'  Signori 
favorisce  il  Bavonarola  188.  187. 
tratta  col  Duca  Valentino  148.  de' 
Signori  147.  Ruberto  a  Napoli  155. 
Ambasciatore  in  Francia  106.  de' 
settanta  178.  bociato  per  Gonfa- 
loniere n.  11.  Ambasciadore  a 
Papa  Clemente  VII.  17.  condotto 
prigione  di-  Valdlpesa  per  debi- 
to col  Comune  56.  fbgge  di  Fi- 
renze 94.  ribello  184.  corre  peri- 
colo d'  esser  preso  146.  consiglia 
180.  serire  caìutelato  199.  de'  Ri- 
formatori 805.  Senatore  808.  va  a 
Kapoli'tol  Duca  Alessandro  888. 
suo  consigliere  847.  Lorenso  rite- 
nuto per  sospetto  al  governo  184. 
Messer  Niccolo  de'  Signori  154. 
Zanobi  di  Noferi  ritenuto  per  so- 
spetto aiOS.  Senatore  108. 

Accoppiatori  venti  I.  108.  disu- 
niti tta  di  loro  ivi.  aboliti  109. 
rifatti  ventiquattro  II.  188.  tutti 
del  Senato  804. 

Adimari  Messer  Teghiaio  e  sue 
l>uone  qualità  I.  80.  Ant(mio  con- 


giurato contro  il  Duca  d'  Atene 
88.  Ruberto  ritenuto  per  sospetto 
II.  103.  Bernardo  ribello  I.  57. 
Duccio  assoluto  dalla  congiura 
del  Capponi  197.  Andrea  ritenuto 
per  sospetta  dal  governo  II.  184. 

Adorni  di  Oenova  contrari  &' 
Fregosi  II.  51. 

Adriano  VI.  Papa,  già  Cardi- 
nale di  Tortosa  Fiammingo  II.  9. 
viene  a  Livorno  14.  conduce  a 
Roma  il  Cardinal  de'  Medici  15. 
muore  16. 

Agrippa  Ser  Agostino  Notajo 
Milanese  roga  le  capitolazioni 
di  Santa  Margherita  a  Montici 
II.  177. 

d'  Agubbio  Ser  Landò  bargello 
di  Firenze  con  autorità  grandis- 
sima I.  94.  cacciato  ivi. 

Alamanni  Messer  Piero  confi- 
nato I.  119.  della  balìa  de'  ses- 
santasei 186.  de'  settanta  «04.  a- 
mico.  de'  Medici  807.  sua  morte 
n.  19.  Luigi  de'  capi  della  con- 

Siura  contro  il  Cardinal  de'  Me- 
ici  18.  fìigge  e  si  salva  ivi.  fat- 
to ribello  14.  mandato  a  Firenze 
dal  Principe  Doria  84.  provvede 
danari  pel  govejno  nel  tempo 
dell'  assedio  160.  Luigi  soldato 
decapitato  13.  Andrea  de'  Slgno- 
136.  Iacopo  ferisce  Federico  de' 
Ricci,  eh'  era  de'  Signori  29.  fa 
prigione  il  Serragli  e  lo  conduce 
a  casa  il  •  arducbi  65.  difeso  per 
questo  dal  Carducci  scampa  il 
castigo  ivi.  parla  contro  la  legge 
e  la  Signoria  69.   sua  rissa  con 
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Alfonso  Capponi  sulla  porta  del 
palazzo  ivi.  fa  alle  pugnalate  con 
Lionardo  Ginori  ivi.  fUgse  gri- 
dando e  leva  a  rumore  la  città 
70.  è  fatto  prigione  71.  è  deca- 
pitato ivi 

Alberti  Ghibellini  contro  li 
Triumvirato  de'  Guelfi  I.  SS.  le- 
vano il  rumore  contro  il  Trium- 
virato 44.  fìEmno  feste  grandissi- 
me per  la  presa  d'  Arezzo  50. 
tutti  ammunlti  50.  52.  amici  del 
popolo  abbattuti  58.  sei  dichia- 
rati ribelli  57.  tutti  ammunlti  per 
dieci  anni  ivi.  alcuni  non  osserva- 
no 1  confini  58.  rimessi  all'  ono- 
re 76.  Messer  Benedetto  fatto 
Cavaliere  dal  popolo  4è.  ammo- 
nito ed  esiliato  5i.  morto  in  esi- 
53.  Piero  Gonfaloniere  116.  contro 
al  Savonarola  187.  della  balìa  187. 
de'  settanta  208.  Giovanni  d' Al- 
berta cci  senatóre  II  804. 

Alberto  Be  della  Magna  dà  la 
figliuola  a  Carlo  Duca  di  Cala- 
vria  I.  26. 

Albizi  Maso  Gonfaloniere  1. 58. 
sua  vendetta  contro  gli  Alberti 
ivi.  Rinaldo  de'  capi  del  go- 
verno 60.  65.  contrario  .a  Cosimo 
de'  MediQi,  e  suo  naturale  vio- 
lento 66.  Commissario. toma  dal 
campo  senaa  licenza  68.  procura 
la  morte  di  Cosimo  Padre  della 
Patria  67.  suo  consiglio  non  ri- 
cevuto. 6d.  s'^  Ingelosisce  del  go- 
verno 88.  propone  di  scacciar  la 
Signoria  70.  citato  s'  arma  71. 
si  disarma  sulle  parole  del  Papa 
73.  confinato  ivi*  solleva  il  Duca 
di  Milano  contro  Firenze  78.  ro- 
vinato del  tutto  Ivi.  Luca  fratello 
di  Rinaldo  amico  di  Cosimo  Pa- 
dre della  Patria  69.  de'  Signori 
favorisce  il  Savonarola  188.ipro- 
cura  invano  d'  armare  i  Frate- 
sebi  129.  si  ritira  in  Casentino 
ai  suoi  beni  iivi.  Luca  spedito 
Commissario  per  far  prig.oni  i 
yitelU  137.  Ambasciadore  al  Re 
di  Francia  144.  muore  151.  Lu- 
cantonio  nemico  a'  Soderini  Ivi. 
della  balia  188.  Ambasciadore  a 
Papa  Leone  X.  199.  de'  settanta 
204.  amico  de'  Medici  II.  25.  tre 
degli  Albizi  privati  degli  uffiòjt 
eccetto  che  della  parte  Guelfa  42. 


emuli  de'  Ricci  I.  88.    vensooo 
con  essi  all'armi  40.  descendentl 
d'  Arezzo  e  però  da'  Bice!  acca- 
sati per  Ghibellini  ivi.  Piero  ca- 
po della  famiglia   Guelfo  sì  n- 
nisce   co'  Guelfi  e  ammonisce  i 
Ricci  41.  si  salva  dalla  ftirla  del 
popolo  45.  decapitato  48.  Niccolò 
di  Ruberto  de'   Signori  IM.  Ad- 
tonfrancesco  amico    de*   Medici 
178.  cava  di  palazzo  Piero  Sode- 
rini Gonfaloniere  175.  accompagna 
Giuliano  de'  Medici  da  Prato  in 
Firenze  e  lo  riceve  in  casa  eoa 
176.  mandato  a  recuperar  le  for- 
tezze II.  88'.  si  mostra  'contrario 
a'  Medica  ivi.  mhiacciata  la  Si- 
gnoria ivi.  80.  capo  di  parte  46. 
va  armato  a  i  aliiszo  p^  levar 
la  Signoria  ivi.  quietato  da  Nio- 
colò  Capponi  e  dal  Goniklonière 
Nori  46.  vuol  parlare  in  rincrliie- 
ra,  ma  non  gli  è  permesso  64. 
consiglia,  che  si  dia  oreeehle  al 
Doria  86.  sua  arringa  ivi.   Oom- 
missarto  in  Valdichiana  IM.  Ab- 
tonfranoesco  ftioruseito  a  Bolo- 
gna n.  868.  ayenezÌaS66.  a  Monte- 
murlo  858._prlgionlero  860.deca^ 
pitato  ivi.  Filippo  de'SignorlL66. 
Luca  Pallesco  93.  Girolamo  rite- 
nuto per  sospetto  116.  Senatore 
805.  Manno  de^  Signori  I.  154. 

Aldobrandini  Bertino  Aiomscito 
nel  campo  del  Papa  all'assedio 
di  Firense  -  II.  139.  si  batte  con 
spada  e  guanti  ài  maglia  in  ca- 
micia con  Danjbe  da  CkstigUone 
e  resta  ucciso  sul  campo  ISft. 
Messer  Silvestro  consigliere  de' 
fuorusciti  I.  868.  Francesco  in 
fondo  di  torre  861. 

Alessandro  VI.  Papa  I.  146. 
muore  152. 

Alessandri  Antonio  della  ba- 
lla I.  188.  Lorenzo  de'.  Settanta 
204. 

Allegri  Francesco  de'  Signori 
II.  119. 

Altoviti  Messer  Niccolò  della 
ballai.  187. de'  settanta  806.  Fran- 
cesco ritento  per  sospetto  IL  108 
Giovanni  ritenuto  per  sospetto 
ivi.  Messer  Bardo  Ambasciatore 
a  D.  Ferrante  Gonzaga  ed  al 
Commissario  del  Papa  II.  169.  elet- 
to dalla  Signoria  per  Ambasciatore 
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al  t^apa,  ove  poi  non  andò  242. 
Gaglielmo  decapitato  L  81.  Blndo 
ribello  57.  ' 

Alviano  Bartolomeo  assalta  1 
Fiorentini  voi.  L  pag.  154.  entra 
in  Volterra  ivi.  rotto  'dal  Giaco- 
mini  alla  torre  disan  Vineenzlo  IVI. 

Amorotto  Gtoyanni  de'  Signori 
voi.  n.  pag.  145. 

Amidei  Sposa  rifiatata  daMes- 
ser  BuondeliQonti  contro  la  data 
fece  cagione  in  Firenze  delle 
partì  Guelfe,  e  Ghibelline  tutti 
ninnici  de'  Buondelmonti,  e  Ghi- 
bellini I.  10. 

Andrea  di  Manetto  d'Andrea 
de^li  accoppiatori  98. 

Angbiari  vi  segue  la  rotta  dei 
Milanesi  78. 

Augiò  Carlo  fratèllo  del  Bs  di 
Francia  passa  in  Italia  17.  Re  di 
Pugnila,  e  di  Sicilia,  ricetta  tutti 
i  Guelfi  di  Firenze,  e  disfà  il  Re 
Manfìrèdi  ivi.  riceve  il  governo  di 
i'ireiize  a  tempo  18.^  . 

AngioUni  Gaglielmo  della  balla 
186.  de*  settanta  S02. 

Antinorio  Giovanfirancesco  detto 
il  Morticino,  degli  adunati  in  San- 
to Spirito  per  cagione  dell'  accor- 
do II.  163,  Alessandro  di  Niccolò 
Senati  204. 

Anselmi  Giovanni  decapitato  I. 
48.      , 

Antella.  Lamberto  118.  Filippo 
confinato  119.  della  balìa  187.  dei 
settanta  202»  ritenuto  per  sospetto 
102.  Giovanni  di  Filippo  Senatore 
IL  102. 

Anziani  Magistrato  dei  Dieci,  e 
suo  principio  I.  13. 

Arbia  fiume,  dove  ebbero  la 
rotta  i  Guelfi  13. 

Archi  trionfali  fatti  in  Firenze 
a  Carlo  V.  IL  237. 

Arezzo  acquistato  da' Fiorenti- 
ni L  52.  ribellato  da  Vitellozzo 
Vitelli  145.  la  fortezza  è  presa  ivi 
cede  all'  armi  di  Papa  Clemente 
VII.  II.  93.  viene  l'ultimo  alla  de- 
vozione del  nuovo  governo  de'Me* 
dici,  dopo  aver  fatte  nuove  ca- 
pitolaaioni  171. 

Aretino  Lionardo  Istorico  85. 
Amoldi  Bartolomeo  ritenuto  per 
sospetto,  e  licenziato  169. 
Arrigo  VlL  hnperadore  sotto 

Neri!  Comm.  voL  IL 


Firenze  co' ftiorasciti,  parte  Bensa 
far  niente  23.  ^muo^e  a  Baoncon- 
vento  ivi. 

Arrabbiati  setta  contraria  al  Sa- 
vonarola voi.  I.  114  s'uniscono  co' 
Frateschi  contro  1  Medici  115. 

Artefici  malcontenti  34. 

Arti  fanno  i  loro  Priori  18i  crea- 
no de'  Consolati  nuovi  45.  si  sepa- 
rano le  maggiori  dalle  minori  ivi 
minori  abbattute  51.  Priori  dell'Ar- 
ti si  dicono  di  libertà  83.  riformate 
e  abolite  le  distinzioni  di  esse  IL 
211. 

Atene  Gualtieri  I>uca  mandato 
in  Firenze  .da  Carlo  Duca  di  Ca- 
lavria  26.  chiunato  al  soldo  dai 
Fiorentini  30.  alloggia  in  santa 
Croce  ivi.  fa  decapitare  Messer 
Giovanni  de' Medici,  e  Guglielmo 
4]toviti  31.  condanna  in  danari 
Cenni  Bucellai,  e  Bosso  de'  Ricci 
ivi.  acclamato  da' grandi,  e  dalla 
plebe  dona  al  popolo  l'insegne 
ivi.  si  fa  Signore  di  Firenze,  e  si 
rende  esoso  31.  $2  fa  uccidere  chi 
gli  rivela  una  congiura  fatta  con* 
tro  di  lui,  e  rende  gli  onori  a'ma- 
glstrati,  ed  al  popolo  38.  lassedia- 
to  in  palazzo  lùgge ,  e  renunzla 
ampiamente  al  Principato  84. 

Augusta  Carlo  V.  vi  spedisce 
la  dichiarazione  pel  governo  del 
Duca  Alessandro  in  virtù  del  com- 
promesso II.  191. 

Austria  Margherita  figliuola 
naturale  di  Carlo  V.  sposa  del  Du- 
ca Alessandro  de'  Medici  208.  ^ua 
prima  entratura  in  Firenze  213. 
riceve  l' anello  in  Napoli  234  entra 
sposata  in  Firenze  238.  perchè 
non  fosse  sposata  al  Duca  Cosimo 
298. 

d' Aragona  Ferrando  Re  di  Na- 

f>òli  contrario  a' Medici  I.  90  coV 
egato  con  Papa  Sisto  ivi.  muove 
guerra  a'  Fiorentini  93.  accoglie 
amorevolmente  Lorenzo  de'  Medi- 
ci 94.  sua  morte  96. 

Baglioni  Malatesta  intimato  da 
Papa  Clemente  VII.  a  rilasciar 
Perugrla  alla  Chiesa  II.  91.  chiede 
ajuto  a'Fiorentini  92.  viene  colle 
sue  genti  al  loro  soldo  ivi.  soc^ 
corso  di  gente  da' Fiorentini  ivi. 
perde  SpeQoi  abbimdoDa  Perugia, 
si  ritira'  in  Valdichiana,  la  cede 
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a* Papalini,  viene  a  Arezzo,  e 
quindi  a  Firenze  con  tutte  le  sue 
genti  y^.  Capitan  generale  de'Fio- 
rentini  ISi.  sospetto  alla  eletta 
degli  ostinati  148.  153.  sconsiglia 
r  attaccare  il  campo  nimico  134. 
141.  151.  consiglia  l'accordo, 
e  perchè  143.  non  esce  fuori  in 
ajnto  del  Colonna,  e  perchè  152. 
sei' intende  con  Zanobi  Bartolini 
154.  riconviene  in  palazzo  il  Car- 
ducci 158.  ed  anco  il  Gonfalonier 
Girolami  158.  vien  con  loro  a  gra- 
ve contesa  di  parole  159.  non  si 
fida  più  d' andare  in  palazzo  ivi. 
alloggiato  nelle  case  de' Bini, eie 
sue  genti  nel  poggio  di  sopra  ivi. 
ascolta  quelli,  che  vogliono  l'ac- 
cordo, e  si  unisce  con  loro  108. 
privato  dalla  Signoria  del  Capita- 
nato generale  I66.  dà  delle  pugna- 
late al  Kiccolini  mandato  dalla 
Signoria  col  Zati  a  notificargli  la 
licenza  197.  perdona  la  vita  al 
Zati,  che  gliela  domandava,  e  gli 
dice,  che  non  voleva  lui,  ma  il 
Carducci  ivi. 

Balauson  Gentiluomo  della  Ca- 
mera di  Carlo  V.  II.  175. 

Baldinotti  di  Pistoja  insidia 
alla  vita  di  Lorenzo  de' Medici  96. 
giustiiiato  ivi. 

Balla,  nuova  di  cinqnantasei 
cittadhii'I.  42.  51.  58.  57.  ivi.  82. 
88.  89.  di  cinquantflcinque  citta- 
dini 181.  ridotta  a  sessantasei 
ragunata  rende  la  libertà  al  po- 
polo, e  annulla  la  balla  II.  85.  di 
dodici  cittadini  creata  con  autori- 
tà grandissima  170.  cassa,  e  rifa 
gli  Otto  di  Balia,  e  leva  l'auto- 
rità a',  bieci  di  Guerra  ivi.  rin- 
nuova  tutti  gli  ufiziali  dentro ,  e 
fuori  171.  accresciuta  da  Papa 
Clemente  VII.  137»  crea  dodici  ri- 
formatori 202. 

Balzello  di  scudi  ottantamila 
posto  per  opprimere  i  Palleschi 
IL  54. 

Balli  di  frati ,  e  cittadini  fatti 
sulla  piazza  di  San  Marco  dal  Sa- 
vonarola I'.  181. 

Bande  di  soldati  descritti  di 
nuovo  in  contado  160. 

Bande  nere  f  rmate  da'  soldati 
del  Signor  Giovanni  de' Medici 
dopo  la  sua  morte  n.  SS. 


Bandini  Bernardo  uccide  Giulia- 
no de' Medici  nella  congiura  del 
Paz^i,  e  si  salva  colla  toga  L  91. 
dato  dal  Gran  Turco  è  inapiccato 
93.  Pierantonio  Commissario  del- 
l'esercito    sotto    Pisa    morto  3C 
Giovanni  nimico  di  Lodovico  Mar- 
telli II.  138.  si  batte  seco  nel  fa- 
moso duello  per  quelli  di  fuori, 
in  camicia,  con   spada   S'ia,  e 
guanti  di  maglia  189.  ferisce  il 
Martelli  a  morte,  e  resta  illeso 
ivi.  lodato  di  valore  s  pra  di  tutti 
gli  altri  duellanti  ivi.  Francesco 
spedito  incontro  a'Cardinali  fuor- 
usciti 294. 

Barbadori  Messer  Donato  deca- 
pitato I.  48.  Niccolò  73.  s'arma, 
è  citato  e  confinato  77.  Cosimo 
ribello  dato  da' Veneziani,  e  de- 
capitato 77.  Alessandro  di  balìa 
186.  prigione  per  sospetto  al  go- 
verno IL  134. 

Barbarossa  detronizzò  il  Be  di 
Tunisi  226. 

Bardi  tentati  in  vano  dal  Ves- 
covo Acciaioli  di  cedere  al  Prio- 
rato I.  28.  loro  congiura  29.  sco- 
SI  rta  ivi.  fuggono  di  Firenze  ivi. 
ieci  di  loro  dichiarati  ribelli  ivi. 
Messer  Piero  condannato  in  gravi 
pene  pecuniarie  28  corre  pericolo 
di  perdere  la  giurisdizione  di 
Vemiò  ivi. 

Bargelli  sette  creati  di  nuovo 
in  Firenze,  e  poi  annullati   i.  27 
Barohcelii  Lorenzo  de'  Signori 
II.  136. 

Bartoli  Domenico  Gonfaloniere 
I.  118  Messer  Piero  eletto  a  di- 
chiarare i  sospetti  II.  101  Messer 
Paolo  de'  Signori  105  Tommaso  de' 
Signori  1.S4. 

Bartolini  Lionardo  di  balla  I. 
187  de'  settanta,  203  Zanobi  Com- 
missario di  Pisa,  e  Livorno  IL 
38  trova  difficultà  ne'  castellani 
postivi  già  da'  Medici  ivi.  Com- 
missario, della  guerra  100  sei'  In- 
tentde  con  Malatesta  156  I5t  favo- 
risce quelli,  che  vogliono  raccordo 
162  va  palazzo  sulla  parola  della 
Signoria  168.  della  balìa  de'  dodici 

171  eletto  dalla  balia  per  Amba- 
scladore  al  Papa,  si  riconcilia 
con  Sua  Santità,  e  va  a  Roma 

172  Senatore   80S  Gióvambatista 
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tra  sei  per  Gonfalonierato  49  fa- 
vorito dalV  universale,  perchè 
depresso  «ria  da'*  Medici  51  Lio- 
nardo  sguerro  del  Gonfalonier 
Carducci  180  minaccia  Lorenzo 
Segni  per  aver  parlato  d'accordo 
97  essendo  de'  Collegi  è  mandato 
al  Duomo  a  levar  la  mitra  gioiel- 
lata donata  da  Papa  Leon  X.  117 
della  setta  degli  ostinati,  stra- 
pazza Filippo  del  Migliore,  e  per- 
chè 1?2  intimorisce  il  Gonfalo- 
nier Girolaml  nelle  stanze  dei. 
Signori  125  Marco  de'  ragunatl 
in  Santo  Spirito  164. 

Battifolle,  V.  Conte. 

Becchi  NiQolò  de'  Signori  11.53. 

Del  Beccuto  Ruberto  prigione 
per  sospetto  di  stato^  liberato  II. 
169. 

BelfredelU  Zanobi  ribello  dato 
da'  Veneziani,  e  decapitato  I.   77. 

I>ella  Bella  Giano  autore  della 
legge  contro  i  grandi,  ribelli  I. 
19. 

Bellacci  Carlo  de'  Signori ,  si 
oppone  al  Gherardi  I.  76. 

Del  Bene  Giovambatista  sgher- 
ro del  ^Carducci  II.  88'  a^ronta 
Lorenzo  Se^ni  97. 

Benci  Amerigo  de'  Signori  II. 
145. 

Benivieni  Girolamo  Poeta  85 

Benevolenza  popolare  assicura 
i  principati  più  che  le  fortezze 
198. 

Beni  dell'Arti,  Comunità,  Com- 
pagnie, dpedali.  Congregazioni, 
ec.  venduti  dalla  Signoria  nel 
tempo  dell'assedio  IL  108.  ^ 

Beni  de'  chiariti  ribelli  venduti 
a  sorte  per  polizze  ad  uso  di 
lotteria  ivi  restituiti  a'  loro,  pa- 
droni 348. 

Benini  da  Tignano  confinato 
nelle  stinche  I.  115. 

Benintendi  Lorenzo  della  balìa 
I.  188  de'  settanta  L  204  Nicolò 
de'  Signori  IL  105. 

Betiiai  Giovanni  confinato  nelle 
stinche  I.  116. 

Bentivogli  Messer  Ercole  Go- 
vernatore dell'  armi  Fiorentine 
batte  l'Alviano  I.  154  persuade 
r  impresa  di  Pisa  ivi  fatto  Capi- 
tano generale  de' Fiorentini,  bi^t- 
tato,  e  degradato  167. 


Benvenuti  Francesco  de' Collegi 
spedito  a  Arezzo  I.  145. 

Berardi  Giovanni  Gpnfaloniere 
L  144  de'  settanta  203  Lorenzo 
de'  Signori,  si  oppone  al  Gherardi 
IL  74  de'  rtigunati  in  Santo  Spi- 
rito per  l'accordo  163  Antonio 
Sf^erro  del  Gonfalonier  Carducci 
18S  Ambasciadore  de'  fuorusciti  a 
Carlo  V.  225. 

Da  Bergamo  Bartolommeo  Ca- 
pitano de' Veneziani  I.  89  viene 
co'  fuorusciti  a  Dovadola ,  e  fa 
giornata  co'  Fiorentini  con  pari 
fortuna^  ivi. 

I^eumont  Ministro  del  Re  di 
Francia  rivende  Livorno  a'  Fio- 
rentini I.  105  condotto  da'  Fioren- 
tini con  un  esercito  Francese 
sotto  Pisa  con  buona  fortuna 
139. 

Bianchi  fazione  di  Pistoia  con- 
traria a'  Neri  I.  20  chiamati  coi 
Neri  a  Firenze  per  pacificargli 
21  protetti  da  Vieri  de'  Cerchi 
dividono  nelle  lor  fazioni  anco 
Firenze  ivi. 

Da  Bibiena  ser  Piero  segretario 
del  Duca  Lorenzo  de'  Me(Uci,  sol- 
levato da  lui  assai,  e  odioso  al- 
l'imiversale  I.  97. 

Bigi  setta  favorita  al  ritorno 
de'  Medici  I.  114  praticano  di 
rimettere  i  Medici  a  115  nemici 
del  Savonarola  119  si  chiamano 
dipoi  Pàlleschini  190. 

Bini  Bernardo  de'  Signori  IL  53 
case  loro  servono  per  alloggia- 
mento di  Malatesta  Baglioni  159. 

Bisdomini  Messer  Cerrettieri 
consiglia  il  Duca  d' Atene  a  farsi 
Signor  di  Firenze  I.  SI  si  salva 
dalla  furia  del  popolo  nascosto 
da'  suoi  amici  33. 

Boccaccio  Decameroue  I.  39. 

Bolla  Imperiale  pel  Duca  Ales- 
sandro IL  194  pubblicata  195. 

Bongianni  Matteo  eletto  a  di- 
chiarare i  sospetti  IL  102. 

Bonifazio  Papa  Vili;  s' affatica 
in  vano  per  comporre  in  Firenze 
le  fazioni  Bianche,  e  Nere  I.  ài 
manda  a  Firenze  il  Cardinal  di 
Prato  per  .trattar  queste  paci  22. 

Bonsi  Messer  Domenico  di  Bal- 
dassare  degli  accoppiatori  1.  98 
Paolo  cassato  ool  magistrato  d«gli 
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Otto  II.  106  Baberto  sottainba- 
sdadore  a  Papa  Clemente  VII. 
128  1^8  toma  a  Firenze  con  un'am- 
basciata del.  Papa  187  si  giustifica 
d' aver  parlato  in  segreto  al  Gon- 
faloniere 188. 

Di  Borbone  Duca  ribello  di 
Francia  I  scende  in  Italia  con  un 
.  esercito  di  Tedeschi  II.  $s  s' in- 
contra a  Borgòforte  nel  Signor  Gio- 
vanni de' Medici,  lo  batte,  e  Tuc- 
cide  Ivi  Intimorisce  i  Fiorentini 
e  viene  verso  la  Toscana  87  lascia 
Firenze,  e  va  a  Roma  82  piglia 
Roma,  ed  è  ncciso  ivi. 

Borgia  Cesare  detto  il  Duca 
Valentino  figliuolo  di  Papa  Ales- 
sandro VI.  140  viene  alla  volta 
di  Firenze  per  rimettere  Piero  dei 
Medici  ivi  riceve  Ambasdadori 
da'  Fiorentini  141  si  ferma  coir  e- 
sercito  tra  Firenze,  e  Campi  142 
s'accorda  con  denari,  e  si. parte 
148  accompagnato  da  due  Am- 
basdadori Fiorentini,  piglia  lo 
stato  di  Piombino  ivi  fa  morire 
in  Sinigaglia  gli  Orsini,  Vitelloz- 
zo  Vitelli,  ed  altri  nemici  dei 
Fiorentini  158  morto  il  padre 
svanisce  la  sua  potenza. 

Borgo  a  San  Sepolcro  si  ribelt 
la  a'  Fiorentini  I.  145^  Cesare  dal 
Borgo  a  San  Sepolcro  in  fondo 
di  torre  300. 

Del  Borgo  Luigi  de'  Signori  II. 
119. 

Borgognoni  Girolamo  de'  Signo- 
ri II.  144. 

Bollicali  Pietro  Paolo  capo  di 
congiura  con  Agostino  Capponi 
contro  1  Medici  I.  196  decapitato 
197. 

Bozzoli  Federico  viene  in  Fi- 
renze co' Mèdici  n.  80  tratta  ac- 
cordo co',  cittadini,  e  dà  la  fede 
del  perdono  a' sollevati  81. 

Bramanti  Glovanfrancesco  de! 
Signori  di  bassi  natali,  minaccia- 
to' da  Jacopo  Gherardl,  fugge  da 
palazzo,  torna  a  casa,  e  si  finge 
malato 'II.  76w 

Fueioli  Antonio  ribello  II.  14. 

Bruto  Romano  II.  149. 

Buonagn^zia  Francesco  cassato 
dal  magistrato  de' Dieci  II.   115. 

BuQUdelmonti  Guelfi  partigiani 
d«Illk  CtClé)^  t  iz  Jfteèser  Buon- 


delmonte  contro  la  fede  data  la- 
scia una  :£anciulla  degli  Amidei, 
e  sposa  una  de'  Donati  il  che 
cagione  delle  discordio  di  Firen- 
ze 10  ucdso  a  pie  del  ponte  vec- 
chio ivi  Filippo  mandato  com- 
missario per  far  prigione  i  Vitelli 
187  4i  balìa  187.  Gonfaloniere  194. 
Ambasciadore  a  Papa  Leon  X. 
.199  de' settanta  208  Zf^iobl  scrive 
sopra  la  riforma  della  stato  II. 
11  capo  di  congiura  18  si  salva 
fuggendo  14  fatto  ribello  ivi.  Be- 
nedetto a  Napoli  per  liberar  Fi- 
lippo Strozzi  82  confinato  per 
quattro  anni  nella  tf>rre  di  Vol- 
terra 56  de' riformati  della  Mer- 
canzia 187  Gonfaloniere  191  sua 
risposta  al  Muscett-ola  195  Amba- 
sciadore a  Papa  Clemente  VII. 
197  Senatore  205  Bosso  mandato 
ad  Oranges  per  trattenerlo  96 
....  Arcivescovo  Fioreniino  286 
B&rtolommeo  de' Signori  lì.  106. 

Buongirolami  Meser  Giovanni 
di  Bernardi  Senatore  n.  305. 

Buonuomini  dodici*.  V.  Collegi. 

Burchiello  Poeta  I.  7^  suo  so- 
netto 85. 

Buonconvento  Castello  de'  Sa- 
nesi,  ove  muore  Arrigo  VII.  Im- 
peradore  I.  88 

Del  Caccia  Alessandro  spedito 
per  trattenere  i  fliorusciti  S9S.  dei 
Signori  154. 

Calabria  Carlo  Duca  '  figlinolo 
del  Re  Ruberto  spo^ft  la  figliuola 
d'Alberto  Re  delia  Magona,  ei>as- 
sa  di  Firenze  I.  86.  eletto  per 
dieci  anni  Signore*  di  .Firenze, 
manda  il  Duca  d'Atene  ivi  viene 
anch'  esso  a  Firenze,  ed  abita  nel 
palazzo  del  Potestà  ivi.  parte  di 
Firenze  per  la  venuta  in  Itaha 
del  Bavaro  ivi.  lascia  suo  Luo- 
gotenente Messer  Filippo  da  San- 
gineto  Ivi  muore  ivi.  segli  fumo 
pubbliche  esequie  27. 

Calindrì  FiUppo  de' Signori  U. 
145. 

Cambi  Giovanni  decapitato  I. 
119  Lorenzo  de' sospetti  n.  108. 
Marco  de'  Signori  154. 

Cembinl  Andi^  sua  casa  sac- 
cheggiata dal  popolo  I.  130. 

Cambra!  dieta,  e  paco  Iyì.  fktta 
IL  82.  •^^ 
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CftDMei  QioTUìni  suo  piaeevol 
consìglio  sul  cimento  del  fDo6o 
del  Savonarola  I.  196  Antonio 
confinato  nelle  stinche  II.  1S7. 

Cancellieri  di  Pistoia  capi  di 
fazione  contro  a' Panciatichi  I. 
142.  II.  19.*  scacciati  tengono  dal 
governo  pò.  olarè  di  Firenze  1^0. 

Oanigiani  Antonio  de'  Fratesishi 

I.  110  de'  Signori  contro  a'  Medici 
117.  Commissario  della  gnerra 
di  Pisa  137.  Lorenzo  de^  sospetti 
I(.  103.  Giovanni  Senatore  S04. 
propone  per  Baca  nn  figliuolo 
naturale  del  Duca  Alessandro 
292. 

Canonici  del  Duomo  aU' esame 
del  Savonarola  I.  130. 

Capino  di  Capo  Mantovano  Ca- 
pitano generale  de*  fuorusciti  898. 
seende  tardi  sul.  Pistoiese  trat- 
tenuto nella  montagna  da  un 
temporale  300.- 

Capitani  del  9ignor  Giovatini 
de*  Medici  formano  le  bande  nere 

II.  88. 

Capitani  di  Ku&Tdia  fatti  di 
nnoFo^  uno  per  ftiori,  ed  uno  per 
dentro  I.  17. 

Capitani  di  Parte  Guelfa  loro 
ammunizioni  I.  37  ridotti  da  sei 
a  nove  ivi. 

Capitolazioni  fatte  a  Santa  Mar- 
gherita a  Montici  nella  villa  og- 
gi de*  Nerli  II.  174  fatte  di  nuovo 
a  Busciano  con  Don  Ferrante 
Gonzaga  181. 

Capponi  Neri  di  Gino  tra'  capi 
del  Givemo  I.  60.  malcontento 
del  governo  69.  unito  a  Ooi^imo 
de*  Medici  77.  sua  morte  79.  Gino 
di  Lodovico  confinato  119.  cava 
di  palazzo  Pier  Soderìni  Gonfalo- 
niere 175.  Piero  di  Gino  de*  venti 
accoppiatori  98^  tratta  con  Carlo 
Vin.  Bé  di  Francia,  e  per  zelo 
della  libertà  straccia  i  canitoli 
dell'accordo  104.  Messer  Giulia- 
no Mfie^ro  dell' Altopascio  aspi- 
ra air  Arcivescovado  Fiorentino 
163  Niccolò  Commissurio  generale 
nella  guerra  di  Pisa  163.  capo 
della  parte  popolare  IL  80  pro- 
tegge la  gioventù,  che  domanda 
1*  armi  34  parla  con  libertà  38.  Ira 
a  palazzo  in  aiuta  della  gioventù 
ivi,  sene  pente  9f>  ?i|>iffUft  anima 


88.  tiene  di  anht  e  di  là,  e  consi- 
glia il  Gonfìtlonieré  a  renunziare 
40  suo  naturale  45.  ferma  il  ru- 
more a  favofe  della  Sigrnoria  46. 
Gonfaloniere  58.  f&vorito  da  tutti 
gli  stati  per  le  sue  buone  qualità 
ivi  non  può  rimediare  ad  alcune 
cose  55.  gli  dispiace  la  gioventù 
armata  57.  colla  pietà,  e  pazienza 
procura  nuovi  favori  da'  Palle- 
schi, e  Frateschi  59.  orazione  in 
consiglio  ivi  fa  dichiarare  Be  dei 
Fiorentini  Gesù  Cristo,  e  pone  il 
suo  nome  sulla  porta  del  palazzo 
6Q.  vuol  piuttosto  imparentarsi 
co*  Guicciardini ,  che  co*  Sederini 
61.  confermato  GonfìUoniere  68. 
tiene  pratiche  segrete  col  Papa 
per  trattenerlo  64.65.  concede  l'in- 
segma  alla  gioventù  armata,  ma. 
non  dichiara  chi  l' abbia  a  porta- 
re 67.  crea  una  milizia  urbana 
con  buon  ordine,  e  disarma  in  tal 
modo  la  gioventù  armata  a  ca- 
priccio 69.  gli  cade  di  seno  una 
lettera  di  Serragli  sulle  pratiche 
col  Papa  74.  Jacopo  Gherardi  dei 
Signori  suo  nemico  la  trova  ivi. 
fatto  prigione  con  Piero  sub  fi- 
gliuolo in  palazz^o  75.  condotto 
avanti  a*  magistrati,  la  prima  vol- 
ta si  perde,  la  seconda  piglia 
animo ,  e  si  difende  78.  assoluto 
per  la  sua  innocenza,  e  confinato 
dentro  Io  stato  con  sicurtà  di 
scudi  trentamila,  ritoma  col  fi- 
gliuolo a  casa  applaudito  f  ed  ac- 
compagnato dalla  nobiltà  7  ^  Am- 
basciadore  a  Carlo  v.  91.  tornan- 
do a  Firenze  per  confortare  all'ac- 
cordo muore  a  Castelnuovo  di 
Garfagnana  99.  suo  consiglio  ot- 
timo 188.  Neri  mandato  a' Cardi- 
nali Francesi  a  dire  risolutamente 
che  nop  vengono  armati  al  Con- 
cilio di  Pisa  I.  169.  di  balìa  186. 
Ambasciadore  a  Papa  Leon  X. 
199.  de*  settanta  908  Agostino  con- 
giura col  Boscoli  contro  i'Medici 
196.  decapitato  197.  Francesco -dei 
settanta  208.  Capponi  contrari  ai 
Medie!  cresciuti  in  reputazione 
II.  8Ó.  Alfonso  fa  'rlsea  con  laoo-* 
pò  Alamanni  sulla  porta  del  pa- 
lazzo 69.  Lodovico  cassato  col 
magistrato  degl)  Otto,  che  era 
mia   Vwwféò   ^   dégU    «Ai» 
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nati  in  Stato  Spirito  tes.  Piero 
di  Oino  e  tutti  i  flgUaoli  di  Hic- 
colò,  e  di  Giuliano,  ctie  erano  In  Fi- 
renze stanno  attorno  aMaiatesta, 
ed  a  Zanobi  Bartolini,  perchè 
vogliono  l'accordo,  e  si  adunano 
in  Santo  Spirito  ivi.  Giuliano  de- 
fsli  adunati  in  Santo  Spirito  ivi. 
de'  Signori  104.  Senatore  ivi.  Gi- 
rolamo Senatore  ivi. 

Capua  Fra  Niccolò  Arcivescovo 
mandato  da  Papa  Clemente  VII. 
a  Carlo  V.  II.  80.  mandato  a  Fi- 
renze 186  consigliere  del  Duca 
Alessandro  197. 

Carducci  Messer.  Baldassarre 
Ambasciadore  al  Viceré  ''orduba 
I.  174.  contrario  a'  Medici  II.  S9. 
favorito  da' licenaiosi  pel  Gonfa- 
l'onierato  49.  ritirato  di  prima  in 
Padova  malcontento  de'  Medici 
50  prigione  da' Veneziani  ad  1- 
stanza  di  Papa  Cleme  te  VII.  e 
liberato  dopo  il  sacco  di  Roma 
ivi.  perseguita  i  Medici,  ed  il 
Oonfalonier  Capponi,  e  fa  solle- 
vare la  gioventù  armata  68.  uno 
del  Triumvirato  ivi.  vince  nel 
primo  partito  per  Gonfaloniere 
69  rilasci),  il  Serragli  stato  mes- 
so prigione  in  casa  sua  dall'Ala- 
manni, e  difende  l'Alamanni  per 
questo  fatto  65.  commuove  la 
gioventù  contro  il  Gonfìibloi^ier 
Capponi  67.  decade  dalla  grazia 
de'  giovani  per  non  aver  salvata 
la  vita  all'  Alamanni  70  si  ritrova 
a  giudicare  l' Alamanni ,  e  si  av- 
vilisce 71.  eletto  Ambasciadore 
in  Francia,  vi  va  malvolentieri 
7».  lusinga  di  Francia  la  città 
con  vane  speranze  88.  non  vuol 
credere  all'accordo  di  Cambrai 
83.  avvisa  la  città  variamente 
sulla  pace  di  Cambrai  84.  Filip- 
po di  balìa  I.  1<)7.  de' settanta 
203.  Francesco  Gonfaloniere  JI. 
85.  piglia  il  possesso  ivi.  rigetta 
la  mediazione  offerta  dal  Princi- 
pe Doria,  e  perchè  ivi  di  propria 
autorità  ord'na,  che  Matteo  Stroz- 
zi non  intervenga,  come  ammo- 
nito, nella  pratica  de'  Dieci ,  per- 
ché noi)  si  faccia  accordo  ivi. 
rigetta  l' offerta  del  Doria  86  sue 
analità,  e  contegno  87.  suo  arti- 
m»  per  moqjodame  Uìvùtì  480.  iik 


calunniare  il  Fazai  ivi.  contro 
l'ordfaie  de' Dieci  scrive  ali*  Al- 
bizi  92.  contrario  all'  accordo  con 
Papa  Clemente  VII.  98.  suo'  modi 
per' difendere  la  città  e  trattene- 
re l' esercito  Imperiale  94.  licenza 
arbitrariamente  il  consiglio  pri- 
ma*^  di  dare  le  commissioni  agli 
Ambasciadori  95.  differisce  la  spe- 
dizione degli  Ambasciadori  ivi. 
libera  dal  gastigo  chi  ^affrontò  il 
Segni  96.  piglia  animo  dall'  aiuto 
del  Baglioni,  e  del  Colonna  98. 
deputati  da  esso  a  dichiarare  i 
sospetti  102.  si  fa  dar  facultà  di 
poter  disporre  di  ftorini  mille 
d' oro  105.  sue  parole  a  Iacopo 
Gherardl  107.  fa  otchiarare  ribello 
dalla  Signoria  Iacopo  Balviati 
109.  non  leggio  gli  avvisi  degli 
Ambasciadori ,  quanto  davano 
speranze  d'  accordo  110.  Rulla  spe- 
ranza della  guerra  d'  Ungheria 
non  lascia  rappresentare  al  Nasi 
le  proposizioni  del  Papa  ili.  si 
procura  la  rafferma  nel  Gonfalo- 
nierato  non  optante  la  legge  112. 
vuole  esser  raffermo  nel  suo  Gon- 
falonierato,  e  non  l'otHene  ivi. 
Arringa  perciò  da  esso  fatta  sen- 
za frutto  ivi.  Commissario  della 
guerra  118.  procura  rimuovere  il 
Gonfalonier  Girolami  dall'  accor- 
do 122.  XS;4.  154..  riconvenuto  in 
pratica  da  Malatesta  ivi.  viene 
seco  a  parole^  gravi  157.  accorta- 
mente non  va  da  Malatesta,  che 
lo  voleva  ammazzare  164.  prigione 
182.  decapitato  185.  Giovanni  dei 
Signori  I.  11  '. 

Cardinali  tutti  naturalmente  de- 
siderano il  papato  lì.  225. 

.  Di  Cardona  Don  Bamondo  Vi- 
ceré di  Napoli  coir  esercito  della 
Lega  I.  170.  sotto  Prato  172.  si 
tìrova  affamato,  e  non  soccor- 
so dagli  amici  di  dentro  ^• 
feuze  ivi.  forzato  dalla  fame  at- 
tacca Prato,  lo  pigra  a  forza 
d' arme,  e  lo  saccheggia  con  gran 
crudeltà  I.  175. 

Careggl  villa  dai  Medici  86. 
bruciata  da'  giovani  Fiorentini  II. 
109. 

Carestia  universale  I.  115.  ca- 
stia  di  vettovaglie  nell'assedio 
II.  141.  carestia  grande  di  pana  148 . 
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Catlo  y.  Imperatore  sna  crea- 
zione II.  7.  muove  ^erra  a' Fran- 
cesi con  Leon  X.  ivi.  fa  guerra 
con  Papa  Clemente  VII.  19.  s' ac- 
corda seco,  e  lo  libera  da  castello 
58.  80,  promette  la  sua  figliuola 
naturale  al  Duca  Alessandro  ivi. 
disgustato  co' Fiorentini  81.  fatta 
la  fiace  viene  a  coronarsi  in  Ita- 
lia 87.  nimico  de'  Fiorentini,  ivi. 
viene  a  Genova  91.,  riceye  Am- 
basciadore  da'  Fiorentini,  e  gli 
rimette  al  Papa  ivi.  a  Bologna  si 
abbocca  con  Papa  Clemente  VII. 
111.  173.  trattiene  la  spedizione 
del  Buca  Alessandro  190.  come 
ar'(»itro  fatto  da' Fiorentini  di- 
chiare in  Augusta  sopra  il  go- 
verno di  Firenze  191.  ascolta  i 
Medici,  ed  1  fuorusciti  226.  passa 
In  Affrica  ivi.  promette  di  ac- 
cordar le  cose  di  Firenze  al  suo 
ri  tomo  227.  torna  in  Italia  vitto- 
rioso, e  va  a  Napoli,  ivi  lusinga 
i  fuorusciti  ivi.  sua  politica  229. 
ordina  a' fuorusciti,  ed  al  Duca 
Alessandro,  che  ognuno  di  loro 
metta  in  carta  le  sue  ragione  2S2. 
si  accomoda  còl  Duca  Alessan- 
dro e  gli  dà  la  figliuola  238  con- 
vinto il  Duca,  e  io  riceve  sotto 
la  sua  ^protezione  284.  licenzia  i 
fuorusciti,  e  promette  loro  aiuto 
ivi.  non  permette  che  il  Duca 
Alessandro  dichiari  ribello  Fi- 
lippo Strozzi,  e  gli  altri  fuoru- 
sciti stati  a  Napoli  235.  parte  da 
Napoli,  e  va  a  Roma  235,  entra 
in  Firenze  alloggiato  n  1  palaz- 
zo de' Medici  ivi.  sua  entrata  so- 
lenne in  Firenze  ivi.  parte  da 
Firenze,  e  va  in  Lombardia  237. 
favori<)ce  il  Signor  Cosimo  dei 
pedici»  e  lo  nomina  Duca  297. 
non  vuole  però  far  allora  la- 
sciargli lìbere  le  -fortezze,  né  ma- 
ritargli la  figliuola  vedova  del 
Buca  Alessandro  298.  frli  dà  Don- 
na Leonarda  di  Toledo'  figliuola 
del  Viceré  di  Napoli  ivi.  gli  cede 
libere  le  fortezze  ivi. 

Carmignola  Messer  Giovanni 
mandato  dalla  Lega  alla  jBigneria 
I.  174. 

Carnesecchi  Andrea  de' settan- 
ta I.  204.  prigione  per  sospetto 
II;  184.  Senatore  066.  'Zanobl  tra' 


neutrali  40.  consapevole  delle 
pratiche  del  €k>nfalonier  Capponi 
con  Papa  Clemente  Vili.  II.  66. 

Carnovale  senza  feste  per  ca- 
gione del  Savonarola  I.  128.  alie- 
fro  per  le  feste  delle  compagnie 
e'  Medici  198. 

DeUa  Casa  Angiolo  de'  Signori 
II.  154. 

Castellani  posti  da'  Medici  nelle 
fortezze  di  Fisa,  e  di  Livorno 
•fanno  difficoltà  di  cederle  alBar- 
tolini.  f 

Da  Castiglionchio  Messer  Lapo 
cap  >  de'  Guelfi  I.  41.  .42.  saccheg- 
giata ,  e  bruciata  la  casa  fugge, 
ed  è  dichiarato  ribello  45. 

Da  Castiglione  Bernardo  parti- 
giano del  Gk)nfalonier  Carducci 
IL  88.  mandato  all' Oranges  96. 
lo  irrita  ivi  eletto  tra  sei  per 
Qonfaloniere  113.  123.  125.  Ber- 
nardo ritenuto  prigione  182.  de- 
capitato 18^1.  procura  di  rimuove- 
re il  Gonfetloniér  Glrolami  dall'ac- 
cordo 126.  gli  propone  un  modo 
di  fare  ducaci  trecentomila  126. 
Dante  con  altri  giovani  armati 
resiste  alla  giustizia,  e  ammazza 
alcuni  sbirri  17.  sgherro  del  Gon- 
falonier  Carducci  82.  affronta 
Lorenzo  Segoni ,  si  crede  per  or- 
dine del  €k)ufaloniere  9$.  armato 
nelle  camere  de' Signori  per  far 
paura  al  Gonfalonier  Girolami 
1^5.  si  batte'  nel  famoso  duello 
con  Bertino  Aldobranditii  in  ca- 
micia con  spada,  e  guanti  di  ma- 
glia per  la  parte  di  que'  di  dentro 
139.  uccide  sul  campo  l'Aldo- 
brandini  ivi  Vieri  In  fondo  di  tor- 
re 800. 

Castracani  Castracelo  Signor 
di  Luca  fa  guerra  a'  Fiorentini  I. 
24  coli'  esercito  va  sopra  Praco 
2.5.  occupa  Pistoia  IvLjcacdatoda 
Prato  ivi.  ipnore  26. 

Catasto  de'  Beni,  e  suo  principio 
I.  63. 

Cavalieri  molti  fatti  dal  popolo 
1.  83. 

Cavalcanti  Giorannl  Ambascia" 
dorè  a  Carlo  Vili.  Be  di' Francia 
I.  104.  Mainardo  procura  di  leva- 
re gli  scandoli  40.  *  Bartolomeo  a- 
mico  del  Cardinal  Salviatl  snedito 
in  Francia   dal  Carducci  Ù.  88^ 
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aYYlsa  la  città  Tariamente  sulla 
pace  di  Cambra!  ivi.  si  raduna 
in  S.  Spirito  per  V  accordo  II.  163. 
spedito  dalla  Signoria  al  Papa 
160.  mandato  in  Francia  pe'  Aio- 
rusciti  804. 

Cegia  Francesco  decapitato  I. 
119. 

Cei  Francesco  dichiarato  ribel- 
lo  per  un -sonetto  I.  128.  Giovam- 
batista  partigiano  del  Oonfalonier 
Carducci  IL  88.  prigione  182.  de- 
capitato 185.  Galeotto  in  fondo  di 
torre  800. 

Censure  pubbliche .  contro  al 
Sa-vonarola  I.  188. 

Cerchi  nemici  de*  Donati  si  op> 
pongoho  alla  pace  fra' Bianchi, 
e  Neri  I.  21..  M  esser  Vieri  proteg- 
ge i  Bianchi  ivi. 

Da  Ceri  Benzo  mette  i  Francesi 
in  sul  Sanese  per  alterar  lo  sto- 
to  di  Firenae  II.  8.  retto  dal  Car- 
dinal Sederini  con  poco  profit- 
to 9. 

Ciacchi  Iacopo  de'  settanta  I* 
808. 

Cibo  Fran  esco  nipote  di  Papa 
Innocenaio  YIII.  piglia  per  mò- 

Slie  Maddalena  seconda  figliuola 
i  Lorenzo  de'  Medici  L  94.  Car- 
dinal Cibo  mandato  a  Firenze  in 
aiuto  del  Cardinal  di  Cortona  II. 

87.  poco  giova  la  sua  venuta  ivi. 
va  al  campo  della  lega  soccorso 

88.  ritorna  in  Firenze  col  Cardi- 
nal di  Cortona,  e  con  Ipolito  dei 
Medici  SI.  capitola  colla  città,  e 
parte  88.  liUogotenente  del  Duca 
Alessandro  in  Firenze  812.  siede 
qualche  volta  nel  magistrato  Su- 
premo ivi.  fa  portar  segretamen- 
e  in  San  Lorenzo  il  cadavere 
del  Duca  Alessandro  8i6  scrive 
al  Vitelli,  e  altri  ufiziali,  e  fa 
venir  soldati  ivi.  chiama  a  con- 
siglio i  Consiglieri  del  Duca  847. 
sta  per  alcuni  giorni  Luogote- 
nente del  magistrato,  de' Consi- 
glieri ivi,  convoca  il  Senato  nel 

1>alaz^o  de'  Medici  848.  pigila  ge- 
osi»  de'  Francesi  S94.  geloso  del 
Cardinal  Salvlati  «60.  Caterina 
vedova  dal  Duca  di  Camerino 
accomagna  in  Francia  C^tetina 
de* Medici  sposa  d^l  IHioa  d'Or- 
leans 178. 


ir.  Cicerone  sue  invettiTe   eoniro 
Marcantònio  226. 

Cini  Matteo  de*  settanta  I.  808. 

Ciompi  loro  sollevazione  I*  46. 
infimi  artefici  dall'  Arte  della 
Lana  ivi.  ciacciano  di  palazzo 
Luigi  Guicciardini  Gonfaloniere, 
e  tutta  la  Signoria  ivi.  fàuno  lor 
Signor  Michel  -  di  Landò  uomo 
lodato  da  tutti  gli  scrittori  ivi. 
si  rivoltano  contro  A^ichel  di 
Landò  loro  Signore,  e  Capo  46.  si 
radunano  in  Santa  Maria  Novella 
per  assaltare  ilr  palazzo  47.  son 
rotti,  e  disfatti  da  Michel  di  Lan- 
dò ivi,  esiliato.  5i.  ' 

Cirimoniale  per  la  lettura  della 
dich]|arazione  fatta  da  Carlo  V. 
sopra  lo  Stato  di  .Firenze  866. 

Del  Cittadino  Michele  de' set- 
tanta I.  204. 

Clemente  VII.  Papa  sua  Crea- 
zione 17.  manda  a  Firenae  Ipoli- 
to figlinolo  del  Duca  G'ullano 
Ser  governare  sotto  la  direzione 
el  Cardinal  di  Cortona  18.  Go- 
verna Firenze  da  Papa  differen- 
temente di  quando  era  Cardinale 
19.  si  collega  con  Francesco  I. 
Re  di  Francia,  e  co'  Veneziani  21. 
assaltato  in  Boma  dal  Cardinal 
Colonna,  e  da  Don  Ugo  di  Mon- 
eada,  e  assediato  in  Castel  Sa  - 
t' Angelo  fa  accordo  svantaggioso, 
e. dà  FUippo  Strozzi  per  ostag- 
gio 22.  ostinato  nella  guerra  ivi. 
manda  a  Firenze  li  Cardinali  Ci- 
bo, e  Bidolfi  in  aiuto  del  Cardinal 
di  Cortona  27.  accorda  il  perdono 
in  Firenze  a' sollevati  sulla  fede 
data  loro  dal  Signor  Federigo  da 
Bozzole  SI.,  prigione  in  Castel 
Sant'Angelo  82.  sua  immagine 
nella  Nunziata  di  Firenze  gua- 
sta per  disprezzo  da'  giovani -ar- 
mati 57.  si  accorda  con  Carlo  V. 
esee  di  Castello,  e  va  a  Orvieto 
58.  si  ammala  gravamento  58.  crea 
Cardinal  Ipohto  suo  nipote,  e 
perchè  ivi.  risanato  torna  come 
prima  ivi.  tiene  nratiche  segrete 
col  GonfUonier  capponi  60.  man- 
da r  Arcivescovo  di  Capna  a 
Carlo  V.  per  essere  ammesso 
n^la  pace  universale  di  Fiandra 
IL  80.  si  accorda  con  Carlo  V. 
i  Cariilnali  Famose,  a  IpoUtodei 
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Medici  sno  nipote  91.   intima  a 
Malatesta  Baglionif    che  jdlasci 
Perugia  alla  Santa  Sede  iyi.  par- 
te  per  Bologna,  ed  ascolta  a  Ce- 
sena gli  Ambasciadori  Fiorentini 
110  va  a  Bologna  per  abboccarsi 
con   Carlo  V.  111.  viene  ad  ac- 
cordi   ragionevoli    co*  Fiorentini 
112.  sne  rispoEute  agli  Ambascia- 
dori  Fiorentini  131.  si  altera  so- 
pra il  terzo  capitolo  ivi.  s<^accia 
da     Bologna    gli    Ambasciadori 
Fiorentini  132:  manda    un'imba- 
sciata   al    Gonfalonìer    Girolami 
per  Ruberto  Bonsi  187.  fatto  l' ac- 
cordo  in  Firenze  f  sul  principio 
non  vi  volle  veruno  di  casa  sua 
180.   politica    sua    finissima   ivi. 
manda  Messer  Giovanni  de  Sta- 
tis  a  Firenze  per  la  restituzione 
de'  beni  Ecclesiastici  179.  d&  tutta 
r  autorità  a  Messer  Bartolommeo 
Valori  suo  Commissario  179,  le- 
va di  Firenze  Caterina  sua  nipo- 
te 180.  manda  a  Firenze  l'Arci- 
vescovo   di   Capua  '  186.    destina 
per  Duca  di  Firenze  Alessandro 
suo    nipote    ivi.    dispiacere   suo 
per  la  ftiga  di  Roma  del  Cardi- 
nal Ipolito  187.  spiedisce  a  Firen- 
ze  Bartolommeo    Valori    188.    lo 
provvede  di  grosse  pensioni  189. 
parole  dette  in  Roma  a  Filippo 
Nerli  200.  parla  oscuro,  e  vorreb- 
be essere  inteso,  manda  a  Firen- 
ze  Antonio  Gulducci  a   scoprire 
la  sua  intenzione  201.  suo  detto 
sopra  il  D.  Alessandro  217.  va  in 
Francia  alle   nozze   della  nipote 
218.   seguitato   da  tredici   Cardi- 
nali ,   e  da'  nipoti  imbarca  a  Li- 
vorno ivi.  non  passa  di  Firenze, 
e  perchè  ivi.  tiene    in    Francia 
Filippo  Strozzi  per  Nunzio,  ac- 
ciò stia  lontano  dal  Duca  Ales- 
sandro ivi.  sua  morte  219. 

Cocci  Bernardo  Sauese  segreta- 
rio del  Petrucd  scuopre  la  con- 
giura del  Capponi,  e  del  Boscoli 
I.  196. 

Cocchi  Carlo  decapitato  per 
sospetto  d"  aver  parlato  d' ac- 
cordo II.  103.  Donato  prigione 
per  sospetto  134.  Piero  ritenuto, 
e  liberato  171. 

Di  Cocco  Niccolò  Gonfaloniere 
l.  71. 

NerU  Comm.  voL  IL 


Collegri*  V.  Magistrato. 

Delle  Colombe  Corso  de'  sessan-^ 
tasei  I.  188.  de*^  settanta  202. 

Colonna  Marc'  Antonio  Capitano 
de'  Fiorentini  batte  i"*  Alviano  I. 
154.  Cardinal .  Colonna  riconcilia 
il  Sederini  con  Papa  Clemente 
VII.  17.  assalta  Roma  con  Don 
Ugo  di  Moncada,  piglia  Borgo,  e 
Saccheggia  il  palazzo  Ponteiicio 
II.  22.  muore  189.  Stefano  al  sol- 
do de'  Fiorentini  mandato  dal  Re 
di"  Francia'  IL  98.  Governatore 
della  milizia  Fiorentina  134.  con 
una  sortita  tenta  d'attaccare  i 
nemici  a  Santa  Margherita,  ma 
scoperto  non  può  far^  cosa  veru- 
na 135.  dissuade  l'attaccare  il 
campo  di  fuori  136.  141.  150.  con- 
siglia l'accordo,  e  perchè  142. 
fa  una  sortita  per  la  porta  al 
Prato  252.  attacca  il  nemico ,  re- 
sta ferito,  e  respinto  si  ritira  con 
buon  ordme  153. 

Compagnie  del  popolo,  quando 
venti,  quando  diciannove  I.  13. 
di  Boldaxi  forestieri  taglieggiano 
r  Italia  39.  giocose  della  gioven- 
tù, una  del  Re,  che  era  Fratesca, 
l'altra  deji  Duca,  ch'era  contra- 
ria, proibite  da'  magistrati  184. 

Compagni  Niccolò  de'  Signori 
II.  106. 

Compagnacci,  o  Arrabbiati,  set- 
ta contraria  al  Savonarola  ^com- 
posta di  gioventù  libertina,  che 
aveva  per  capo  Delfo  Spini  I. 
114.  favoriscono  i  Bigi  ne'  Consi- 
gli ivi.  si  uniscono  co' Frateschi 
contro  i  Medici  115.  impediscono 
al  Savonarola  la  predica  il  di 
dell'Ascensione  122.  proteggono 
il  Predicatore  di  Santa  Croce 
contro  al  Savonarola  127.  contra- 
rj  al  a  Savonarola  guardano  la 
piazza  armati  pel  cimento  ^del 
fuoco  129.  s'  armano  contro  i 
Frateschi  131.  salvano  molte  case 
dalla  furia  del  popolo  132. 

Comunion  generale  fatta  in  San 
Marco'  11  di  del  carnovale  dal 
Savonarola  non  ostante  scomu- 
nica I.  116. 

Concilio  convocato  d&^  France- 
si contro  Papa  Giulio  II.  163.  in- 
timato a  Pisa  165.  lasciato  in  ab- 
bandono dal  Re  di  Francia  167. 

18 
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Congiura  de'  Bardi  contro  il  go- 
verno popolare  I.  88.  scoperta 
89.  de' grandi  contro  al  Duca  d'A- 
tene 88.  altra  contro  il  medesimo 
ivi.  del  Duca  di  Milano  co'  fuo- 
rusciti contro  al  governo  di  Fi- 
renze 67.  scoperta  ivi.  i  congiu- 
ranti fuggono  ivi.  de'  Pazzi  contro 
i  Medici  90.  eseguita  a'  86.  Aprile 
del  1478.  ivi.  congiurati  morti 
crudelmente  dal  popolo  98.  dei 
Frescobaldi ,  e  Baldinotti  contro 
Lorenzo  de' Medici  96.  del  Cappo- 
ni e  Boscoli  contro  i  Medici  188. 
scoperta  188.  per  rimettere  i  Me- 
dici 115.  impendita  dalla  Signoria 
117.  scoperta,  «  giustiziati  i  con- 
giurati 119.  di  alcuni  Cardinali 
contro  Papa  Leon  X.  807.  nell'or- 
to de'Bncellai  contro  al  Cardinal 
de' Medici  n.  18.  scoperta  88. 
contro  la  Signoria  con  una  pro- 
cessione, scoperta  45. 

ronfinati  aggravati,  e  molti 
dichiarati  ribelli  874.  quasi  tutti 
rompono  i  confini,  e  vanno  a 
Roma,  e  diventano  ribelli  879. 

Consalvo  Fernando  di  Cordova 
detto  Gran  Capitano  batte  la 
Tremoglio  nel  Begno  di  Napoli 
I.  158.  minaccia  d'aiutare  i  Pi- 
sani 155. 

Conservadori  di  pace  creati  di 
nuovo  I.  87. 

Consiglio  maggiore  creato  I. 
109.  fatto  nel  salone  grande  per 
mille  cittadini  beneficiati  ivi.  ma- 
niera di  fare  l'elezioni  ilo.  degli 
ottanta  detto  degli  scelti  creato 
111.  rimesso  II.  87.  consiglio  gran- 
de divisò  in  varie  sette  I.  112. 
de'  settanta  801.  de'  cento  ivi.  de- 
gli ottocento  II.  48.  degli  ottanta 
rieletto  come  prima  44.  de' cento- 
vènti,  e  arroti  settanta  creato  ivi. 
annullato  ivi.  consiglio  maggio- 
re rannate  895.  degli  ottanta  chia- 
mato dalla  Signoria  II.  161.  dei 
dugento  creato  808.  suaautorità  8C5. 

Conte  diQattifpUe  mandato  dal 
Be  Ruberto  in  Firenze  per  riu- 
nire i  Guelfi,  e  levare  il  bargèllo 
I.  84. 

Conversazione  letteraria  nell'or- 
to de'  Rucellai  XI*  li.  18. 

Consolati  nuovi  dell'  Arti  minori 
I.  45. 


Corbinelii  Pandolfo  confinato  I. 
119.  di  balia  185.  Gonfaloniere 
801.  Senat.  204.  ringrazia  a'  Medid 
804.  sua  morte  II.  80.  Antonio  dei 
settanta  I.  808.  Raffaello  ritenuto 
per  sospetto  108.  Francesco  dei 
Signori  119.  Iacopo  prig^ione  per 
sospetto  184. 

Corbizi  Filippo  contro  al  Savo- 
narola confinata  nelle  stinche  I. 
115. 

Corbizo  da  Castrocaro  armato 
in  pulpito  gu,arda  il  Savonarola 
118. 

Corimbuono  da  Tolentino  nuo- 
vo Oonservadore  I.  88. 

Corsi  Bardo  di  Bartolo  de' ven- 
ti accoppiatori  I.  198  fra  Lonsnzo 
Francescano  accetta  il  cimento 
del  fuoco  contro  il  Savonarola 
186.  Giovanni  di  balia  187.  custode 
d' Ip olito  naturale  del  Duca  Giu- 
liano, e  di  Alessandro  naturale 
del  Duca  Lorenzo  de' Medici  II. 
15«.  Iacopo  Commissario  di  Pisa 
per  la  città  115.  latto  prigione 
con  Francesco  suo  figliuolo  iSO. 
loro  negligenza  ivi.  decapitati 
ivi.  Giovanni  s' intromette  coi  Pa- 
pa a  prò  di  Firenze  HO.  ribella- 
to seguita  Papa  Clemente  L48.  Gon- 
faloniere 179.  Senatore  864.  Am- 
basciadore  a  Papa  Paolo  m.  fa 
r  orazione  8S5. 

Corsini  Messer  Luca  fa  a' sas- 
si per  difendere  il  Savonarola  I. 
128. 

Corsini  Gherardo  de'  settanta  L 
208.  deputato  alla  fbrtificaxìone 
di  Firenze  II.  85.  oppone  a  Nic- 
colò Capponi  88.  fedele  a'  Medici 
resiste  a  chi  lo  tenta  85.  Gherar- 
do mandato  da  Papa  Clemente 
'  VII.  a  Firenze  ivi.  Arroto  di  ba- 
lìa 188.  Piero  mandato  dalla  Si- 
gnoria Commissario  a  San  Marco 
fa  prigione  il  Savonarola  iSO. 
Commisario  dell'  esercito  sotto 
Pisa  136.  laoopo  deputato  a  di- 
chiarare i  sospetti  n.  108.  Ales- 
sandro fugge  di  Firenze  come 
.sosj^etto  ivi.  QoqiniissariG  in  Pi- 
stoia per  1  fuorusciti  115.  dichia- 
rato ribello  186.  Senatore  864. 
Giovanni  in  Cesena  tratta  con 
Clemente  VII.  a  prò  della  città  887. 


—    275    — 


Corso  Pasquino  Colonnello  dei 
Fiorentini  II.  152.  non  àrriìta  in 
tempo  a  soccorrere  il  Signore 
Stefano  Colonna  153. 

Cortona  si  sottomette  a'  Fioren- 
tini, >i  ribella  I.  145.  si  rende  al 
Papa  IL  93. 

Di  Cortpna  Cardinale  ^uo  cat- 
tivo governo  in  Firenze  IL  7.  la- 
sciato in  Firenze  dal  Cardinal 
Giulio  de'  Medici  ivi.  urta  con 
Messer  Gtoro  segretario  ivi.  assi- 
ste ad  Ipolito  de' Medici  nel  go« 
verno  di  Firenze  18.  odioso  nel 
procedere  ivi.  pigro  nel  risolvere, 
non  provvede  a  tempo  24,  chia- 
ma molti  cittadini  a  consiglio  27. 
va  al  campo  della  lega  per  aiuto 
28.  ritenga  a  Firenze  col  Cardinal 
Cibo,  e  con  Ipotito  de'  Medici  81. 
minaccia,  e  fatto  partire  di  Fi- 
renze con  parole  aspre  da  Clarice 
de'  Medici  moglie  di  Filippo  >Stroz- 
zi  33.  capitola  colla  città,  e  parte 
ivi.  ottiene  dalla  città  privilegi  a 
favor  de'  suoi  parenti  ivi. 

Cremona  presa  dall'  armi  della 
lega  delPavviSo  dell'armistìzio  I.  22. 

S.  Croce  Chiesa  grandissima 
de'  Francescani  in  Firenze ,  e  sua 
fondazione  I.  20. 

S.  CroQe  Cardinale  di  nazione 
Spagnolo  capo  del  concilio  Pi- 
sano contro  Papa  Giulio  II.  I. 
166. 

Croce  d'argento  ih  S.  Giovanni 
venduta  nel  tempo  dell'  assedio 
293. 

Da  Monte  Cnrradi  Messer  *  Mat- 
teo Potestà  di  Firenze.  I.  29. 

Dante  poeta  9.  10.  11.  15.  20.  ivi 
esiliato  ivi.  e  160. 

David  Re,  e  suo  detto 

Davlzzi  Uno  de'  congiurati  col 
Duca  di  Milano  scoperto,  e  preso 
I  67. 

Deti  Messer  Ormannozzo  de'  ses- 
santasei I  180.  del  settanta  202. 
de'  Signori  II  41.  53.  adunato  in 
Santo  Spirito  per  V  accordo  164. 
della  balia  dei  dodici  170. 

Dieta  di  Mantova  per  cacciar 
d' Italia  i  Francesi  I  171.  di  Cam- 
brai,  dove  seguì  la  pace  univer- 
sale 

Dietlsalvi  Lorenzo  di  balia  187. 


Diluvio  d'acque  rovina  tutti  1 
ponti  di  Firenze    27. 

Dini  Agostino  II  87.  de'  Signori 
de?  Riformatori  863.  Senatore  264. 

Donati  sposa  del  Buondelmonti, 
cagione  delle  fazioni  Guelfa,  e 
Ghibellina  in  Firenze  110.  Messer 
Corso  protegge  la  fazione  de'  Ne- 
ri 21  nimico  de'  Cerchi  ivi.  propo- 
ne la  revisione  de'  conti  del  Co- 
mune, e  cagiona  nuovi  sconcerti 
ivi.  parente  d'Uguccione  della 
Faggiola  Signore  di  Pisa  22  ucci- 
so fuor  di  porta  alla  Croce  vicino 
a  San  Salvi  28. 

S.  Donato  in  Polverosa  Monaste- 
ro di  Monache,  quartiere  dell' 
esercito  de'  Lanzi  nel  tempo  dell' 
assedio  II  152. 

Duca  d'  Atene.  V.  Atene. 

Duca  di  Borbone.  V.  Borbone. 

Duca  Valentino.  V.  Borgia. 

Duca  di 'Calabria.  V.  Calabria. 

Duello  in  due- pariglie  fatto  nel 
tempo  del  assedio  tra  quei  di  fuo- 
ri, e  quei  di  dentro,  in  camicia 
con  Spada  sola,  e  guanti  di  ma- 
glia II  188. 

di  Durazzo  Carlo  Duca  favorito 
dal  Papa  contro  la  Regina.  Gio- 
vanna di  Napoli  48  va  all'  impresa 
di  Napoli,  e  per  danari  si  allonta- 
na da' confini  de'  Fiorentini  40. 

Empoli  vi  si  fa  la  Dieta  da' 
s  Ghibellini  dopo  la  rotta  dell'  Ar- 
bia  I  16*  via  sicura  per  la  città 
assediata  115  via  quasi  chiusa 
per  la  perdita  della  Lastra  a  Si- 
gna  116  lasciato  mal  guardato  dal 
Ferrucci  II  143  preso  a  forza  dal 
'  Marchese  del  Vasto,  e  dal  Signor 
Alessandro  Vitelli,  con  sospetto  di 
poca  fedeltà  ne'  Capitani  Fioren 
tini  146. 

Eugenio  Papa.  IV.  in  Firenze 
s' intromette  per  la  pace  fra'  cit- 
tadini I  73  fa  disarmare  sulla  sua 
parola  Rinaldo  degli  Albizi  ivi 

Fabbriche  diverse  fatte  in  Fi- 
renze I  20. 

da  Faenza  fra  Bartolomeo  frate 
di  San  Marco  discepolo  del  Sa- 
vonarola, tratta  col  Tosingha  per 
l'espulsione  della  Signoria  II.  41 
sei' intende  con  Niccolò  Capponi 
62  Ridolfo  d*  Carpi  Vescovo    di 
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Faenza  tiene  delle  pratiche  dt  con- 
senso della  Signoria  con  Malate- 
sta  189.  148. 

della  FaggiolIaUgniccione  Signor 
di  Pisa  parente  di  Corso  Donati 
I  83. 

Fanciulld  amici,  e  nimici  del  Sa- 
vonarola fanno  per  lui  alle  sassa^ 
te  I  198.  fanciulli  amici  radunano 

1)er  le  case  carte  dadi,  pitture,  e 
ibrl  osceni  ed  ornamenti  donne- 
sebi,  e  tutto  bruciano  solennemen- 
te in  piazza  18S. 

Fantoni  Giovanfirancesco  di  Ber- 
nardo di  balìa  I  186.  de'  settanta 
808.  Agostino  de'  Signori  II  106. 

Farnese  Cardinale  mandato  da 
Papa  Clemente  VII.  a  Genova  col 
Cardinale  Ipolito  suo  nipote  a 
Carlo  V.  II  91.  eletto  Papa  col 
nome  di  Paolo  III.  876.  manda  a 
Firenze  il  Vescovo  di  Pavia  per 
trattare  a  favore  de'  fuorusciti 
893. 

Fazzi  Boniftizlo  de'  Signori  II 105 

Federighi  Oiovan  di  Girolamo 
de'  Signori  I  186.  Giovanni  di  Me- 
ser  Carlo  de'  s  ettanta  203. 

Federigo  Imperadore  in  Italia 
in  favore  de'  Ghibellini  caccia  di 
Firenze  i  Guelfi,  e  muore  ivi 

Ferrando  d' Aragona  Re  di  Na- 
poli. V.  ■  d' Aragona. 

di  Ferrara  Duca  dà  li  passo  al 
Duca  di  Borbone  II  88. 

Ferrucci  Francesco  Commissa- 
rio in  £iopoli,  sue  qualità  li  148 
spedito  all'impresa  di  Volterra 
con  condizione  di  lasciare  Empoli 
ben  guardato  144.  lo  lascia  mal 
guardato  ivi,  piglia  Volterra  a 
patti  145.  taglieggia  i  Volterrani 
non  ostante  i  patti  ivi.  fa  pri- 
gione '  Taddeo  G  liducci  ivi.  ha 
commissione  di  far  danari  e  genti 
.  160.  fa  un  esercito  di  tremila  fanti 
e  cavalli  e  viene  pel  Lucchese 
nelle  montagne  di  Pistoia  ivi.  si 
incontra  a  Gavignana  nelle  mon- 
tagne di  Pistoia  col  Principe  d'  O- 
ranges,  e  resta  morto  il-  Principe 
nel  fatto,  ed  egli  prigioniero,  e 
poi  barbaramente  ucciso  168. 

Ficini  Ficino  di  Cherubino  de- 
capitato per  aver  parlato  in  ono- 
re de'  Hedici  II.  187, 


Fiesole 'popolo  unito  e  incorpo- 
rato nel  popolo  Fiorentino  L  9. 

Filicaia  Antonio  da  terzo  Com- 
missario gener.  per  l' impresa  di 
Pisa  I.  164.  Averardo  di  balìa  188. 
de'  settanta  204. 

Firenze  e  Fiorentini  incorpora- 
no il  popolo  Fiesolano  I.  9.  chia- 
mano Potestà  e  uflziali  forestieri 
ivi.  div  si  in  Guelfi  e  Ghibellini 
10.  vengono  al  sangue  ed^  agli  e- 
silj  13.  si  pacifioano  e  fìknno  nuo- 
ve leggi  ivi.  diventano  più  po- 
tenti per  la  morte  di  Federigo 
Imperadore  ivi.  popolani  arrogati 
son  cagione  della  rotta  avuta  al- 
l' Arbia  i5.  salvata  la  loro  città 
dalla  distruzione  da  Messer  Fari- 
nata degli  liberti  Ghibellino  suo 
fuoruscito  ivi.  lasciata  da'  Capi- 
tani del  Re  Manfredi  dopo  la  di 
lui  morte  ivi.  riformata  e  gover- 
nata da'  Guelfi  ivi.  governata  per 
a  tempo  dai  Re  Carlo  d'  Angiò 
18.  divisa  in-  Bianchi  e  Neri  20. 
interdetta  dal  Papa  82.  popolo  di 
Firenze  sotto  il  Gonfalone  armato 
abbatte  i  grandi  18.  infètto  da' 
Bianchi  e  Neri  19^  assalito  da  Ar- 
rigo VII.  Imperadore  co'  Ghibel- 
lini fuorusciti  83.  Fiorentini  si 
danno  a  tempo  al  Re  Ruberto  di 
Napoli  ivi.  divisi  in  amici  e  ne- 
mici del  Re  Ruberto  ivi.  in  guerra 
con  Castruccio  Signor  di  Lucca 
34.  richiamano  gli  sbanditi  ivi. 
mancano  loro  di  fede  ivi.  si  danno 
per  dieci  anni  a  Carlo  di  Cala- 
bria 86.  fanno  pubbliche  esequie 
al  Duca  di  Calabria  87.  fanno  nuo- 
ve riforme  contro  i  grandi  ivi.  in 
guerra  con  Inastino  della  Scala 
ignor  di  Verona  88.  comprano 
Lucca  da'  Signori  di  Verona  SO. 
rotti  da'  Pisani  lasciano  Lucca  ivi 
assoldano  il  Duca  d'  Atene  ivi. 
sotto  la  Signoria  del  Dnca  d'A- 
tene ivi.  se  ne  liberano  SS.  Firen- 
ze riformata  di  nuovo  da'  popo- 
lani è  ridotta  da  sestieri  a  quar- 
tieri 35.  si  quieta  ivi.  non  quieta 
mai,  se  non  sotto  il  principato  37. 
fa  guerra  co'  Visconti  di  MUlano 
39.  arma  contro  le  compagnie  fo- 
restiere ivi.  in  guerra  con  Gre- 
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gorfo  XI.  interdetta  49.  non  per- 
mette a'   suoi  -cittadini  andare  a 
palazzo  a  tntte  1'  ore,  nò  in  tutti 
i  tempi,  né  fare  alcnni  oltraggi, 
sotto  la  pena  d'  esser  dichiarati 
de'  grandi  4  '.   plebe  di  Firenze 
sollevata  saccheggia  e  brucia  le 
case  ed  in  ispecie  del  Triumvira- 
to de'  GuelA  e    la   Signoria  non 
la  può  per  alcuni  giorni  raffre- 
nare 45.  popolo  di  Firenze  di  nuo- 
vo in  arme  per  cagione  degli  Am- 
moniti 46.  Sottomessa  da'  Ciompi 
sotto  Michel  di  Landò  ivi.  rifor- 
mata ottimamente  da  Michel  Lan- 
dò 47.  cittadini  di  Firenze  armali 
in  favore  della  giustizia  contro  lo 
Beali  ivi.  riformata  tutta  a  parte 
nobile  48.  plebe  abbattuta  e  no- 
biltà sollevata  ivi.   rimette  i  fuo- 
rusciti ivi.  governata  da*  nobili 
con  odiosità  e  con  molti  esilj  ivi. 
acquista  Arezzo  62.  fa  pubbliche 
feste  ivi.  in  guerra  con  Gio.  Ga- 
leazzo Visconti  Duca  di  Milano, 
detto  il  Conte  di  Virtù  58.  finisce 
la  guerra  colla  morte  del  Duca 
ivi.  popolo  minuto  di  Firenze  ar- 
mato coli'  insegne  dell'  Arti,  e  di 
Parte  Guelfa  corre  in  piazza  54. 
pigia  per  suo  capo  Vieri  de' Me- 
dici ivi.  si  disarma  55.  la  nobiltà 
co'  capi  del  governo  si  arma  ivi. 
leva  la  vita  ed  ammonisce  i  capi 
de'   sollevati  ivi.   governo    delia 
nobiltà  odioso  ivi  Firenze  in  guerra 
col  Duca  di  Milano  ■  e  co'  ftior li- 
sciti 57.  acquista  Pisa  e  parte  della 
Valdichiana  5R.  trascura  di  stabi- 
lire un  sistema  fermo  di  governo 
ivi.  sta  in  pace  fino  al  1433  ivi. 
fa  guerra  col  re  Ladislao  e  con 
Filippo  Duca  di  Milano  62.  richie- 
sta dal  Duca  di  pace  per  Amba- 
sciadori  la  nega  ivi.  sua  nobiltà 
si  aduna  per  riformare  il  gover- 
no 64,  abbandonata  da'  Veneziani 
nella  guerra,  si  trova  divisa  e  mal 
ridotta  65.  arma,   e  rimette  Vol- 
terra ribellata  66.  va  col  medesi- 
mo esercito  all'  impresa  di  Lucca 
ivi.  riesce  1'  impresa  infelice  e  ne 
incolpa  i  Commissari  67.  in  gran  1 
divisione  ivi.  popolo  malcontento 
dell'  esilio  de'  Medici  68.  Signoria 
intimorita  per  la  sollevazione,  si  { 


serra  in  palazzo  78.  ripiglia  ani- 
mo e  fa  venire  segretaiùente  sol- 
dati 78.  popolo  di  Firenze  si  adu- 
na a  parlamento  e  libera  Cosimo 
Medici  dall'  esilio  ivi.  lo  dichia- 
ra Padre  della  Patria  ivi.  Fioren- 
tini provveefgono  intomo  a'  con- 
finati e  dichiarano  molti  ribelli 
75.  si  collegano  col  Papa,  co'  Ve- 
neziani e  eoi  Duca  di  Milano  77. 
aiutano  i  Genovesi  contro  il  Duca 
di  Milano,  si  rompe  la  lega  e  si 
fa  nuova  guerra  co'  Milanesi  e 
co'  fuorusciti  78.  assaltati  da  Nic- 
colò Piccinino  Capitano  de'  Mila- 
nesi co'  fuorusciti  ivi.  rompono 
il  Piccinino  a  Anghiari,  e  restano 
in  pace  ivi.  mutano  il  nome  alla 
Signoria  da'  Priorifdi  Arte  a  Priori 
di  libertà  83.  divisi  del  tutto  in 
parti  84.  fanno  giornata  con  Bar- 
tolommeo  da  Bergamo  Capitano 
de'  Veneziani  co'  fuorusciti  a  Do- 
vadola  con  pari  fortuna  89.  recu- 
perano Volterra  ribellata  sotto  la 
condotta  del  Duca  d'Urbino  e  go- 
dono pace  per  sette  anni  ivi.  re- 
cuperano Prato  e  fanno  prigione 
Bernardo  Nardi,  che  l' aveva  sor- 
preso 90.  fanno  guerra  con  Papa 
Sisto  IV.  e  con  Ferrando  Re  di 
Napoli  93.  tornano  sotto  il  gover- 
no popolare  assai  largo  99.  Fi- 
renze sta  male  per  la  tropra  li- 
bej-tà  ivi.  si  sde^a  con  Piero  de' 
Medici  per  la  ribellione  di  Pisa 
ivi.  popolo   sollevato    si  arma  e 

frida  libertà  ivi.  Fiorentini  man- 
ano  Ambasciadori  a  ricevere  e 
trattare  con  Carlo  Vili.  Èe  di 
Francia  103.  cacciano  i  Medici,  gli 
confinano,  gli  dichiarano  ribelli 
e  confiscano  i  loro  beni  104.  rima- 
ne sconvolta  la  città,  con  gran 
parte  dello  stato  perduto  alla  par- 
tenza di  Carlo  Vllt.  104.  perdono 
Sarzana  e  ricomprano  Livorno  da 
Monsignor  di  Beaumont  ministro 
del  Re  Carlo  lo5.  mal  regolati  nel 
governo  libero  e  ner  qual  cagio- 
ne ivi.  travagliati  ed  aggravati 
dalla  guerra  di  Pisa  115.  divisi  in 
varie  sette  112.  Signoria  di  Firen 
ze  deputa  quattro  cittadini  per  re- 
golare ed  assistere  al  cimento  del 
liioco  del  Savonarola  127.  Fioren- 
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tini  consultano,  sé  debbono  tetterò 
dal  Re  dì  Francia  o  dal  Duca  di 
Milano  184.  divisi  per  le  differen- 
ze tra  '1  Re  di  Francia  e  '1  Dnca 
di  Milano  ivi.  proibiscono  le  com- 
pagnie de'  giovani  detti  del  Re 
e  del  Duca  ivi.  divisi  per  cagione 
degli  squittinì  ivi.  fanno  la  guerra 
di  Pisa  con  poca  fortuna  186.  pi- 
gliano gelosia  de*  Vitelli  per  la 
guerra  di  Pisa  187.  fanno  decapi- 
tare Paolo  Vitelli  loro  Capit  no 
ivi.  conducono  infelicemente  1'  e- 
sercito  Francese  sotto  Vaudemont 
a  Pisa  18^.  mandano  '  Ambasoia- 
dori  al  Duca  Valentino  ivi.  molti 
fuggono  di  Firenze  per  timore  del 
Duca  Valentino  141.  allontanano 
con  danari  il  Duca  Valentino  148. 
si  mettono  sotto  la  protezione  della 
Francia  ivi.  mandano  Ambascia- 
dori  in  Francia  ed  a  Milano  al 
Cardinal  di  Roano  ivi.  armano  a* 
danni  de'  Pisani  e  danno  loro  il- 
guasto  M  ufiìziali  delle  loro  terre 
ribellate  prigioni  a  diena  145.  re- 
cuperano tutto  il  perduto  coU'a^ 
luto  di  Francia  ivi.  trattano  di  ri- 
durre il  governo  147.  assaltati  dal- 
l' Avviano  164.  lo  rompono  ivi. 
pensano  d'  assaltar  Siena  e  Lrucca 
156.  stabiliscono  1'  impresa  di  Pi- 
sa, che  riesce  infelicemente  ivi. 
degradano  1  Bentivogli  dal  Capi- 
tanato generale  157.  ripigliano  di 
nuovo  r  impresa  di  Pisa  col  con- 
senso della  Francia  e  della  Spa- 
gna, spendono  in  questi  consensi 
più  di  scudi  dugentomila  e' fanno 
tre  eserciti  161.  pigliano  Pisa  a* 
9  di  Giugno  del  1508  a  patti  163. 
concedono  Pisa  al  Re  di  Francia 
pel  Concilio  165.  praticano  di  con- 
fermare o  no  la  tregua  ed'  Sanesl 
163.  confortati  dal  Re  di  Francia 
a  romperla,  con  promessa  d' aiuto 
169.  prorogano  la  tregua  e  recu- 
perano Montepulciano  ivi.  non  vo- 
gliono, che  i  Cardinali  Francesi 
vengono  armati  al  Concilio  Pisa- 
no, e  lo  fanno  loro  intendere  re- 
solutamente  ivi.  scaòciano  di  Fi- 
renze Messer  Lorenzo  Pucci  man- 
dato dal  Papa  con  alcune  doman- 
de ivi.  assaliti  dall'esercito  del 
papa  e  della  lega  170.  consigliati 


dal  Re  di  Francia  all'  accordo, 
perchò  non  può  soccorrergli,  non 
accettano  iji  consiglio,  se  non  trop- 
po tardi  17S.  spediscono  Amba- 
sciadori  al  Generale  della  lega  in- 
vano ivi.  perdono  Prato  a  forza 
d'  arme  175.  depongono  Piero  Se- 
derini Gonfaloniere  a  vita  176.  ten- 
gono pratica  di  venti  cittadini  per 
riformare  il  gevemo  178.  fanno  il 
Gonfaloniere  per  un  anno  179. 
fanno  parlamento  ivi.  correggono 
alcuni  errori  sopra  gli  squittii^ 
ivi.  fìmno  feste  grandissime  per 
la  creazione  di  Papa  Leon  X.  197. 
gli  mandano  dodici  Ambasciadori 
199.  rimettono  tutto  il  governo 
dell'  anno  1494  200.  alcuni  ingelo- 
siti dal  procedere  del  Duca  Lo- 
renzo de'  Medici  s' allontanano  dal 
governo  909.  contenti  del  governo 
del  Cardinal  Giulio  de'  Medici  219. 
211.  spendono  assai  nella  guerra 
contro  i  Francesi  II.  7.  aintano  il 
Cardinal  Petrucci  nello  dtato  di 
Slena  9.  alcuni  mormorano  per  la 
guerra  di  Siena  contro  al  gover- 
no del  Cardinal  Giulio  10.  pro- 
pongono fra  di  loro  nuova  rifor- 
ma di  governo  11.  fanno  feste 
grandi  per  la  creazione  di  Papa 
Clemente  VII.  17.  gli  mandano 
dieci  Ambasciatori  ivi.  Ambascia- 
dori  Fiorentini  4omandano  mal- 
volentieri a  Papa  Clemente  vn. 
uno  de'  due  giovani  de'  Medici 
per  governare  Firenze  18.  ò  dato 
loro  Ipolito  di  Giuliano  sotto  la 
tutela  del  Cardinal  di  Cortona  ivi. 
collegati  col  Papa  e  col  Re  di 
Francia  contro  Carlo  V.  21.  rotti 
da'  Sanesi  ivi.  gioventù  chiede  le 
armi  e  perchò  28.  favorita  da'  cit- 
tadi  A  contrarj  a  quel  governo  84. 
la  città  intimorita  per  la  morie 
del  Signor  Giovanni  de'  Medici 
si  quieta  e  ripiglia  animo  26.  la 
gioventù  chiede  1'  armi,  perchè 
il  Duca  di  Borbone  s'  avanza 
27.  sollevati  contro  i  Medici 
gridano  libertà  e  popolo  20. 
loro  sollevazione  ivi.  si  quietano 
sotto  il.  governo  de'  Medici  Si. 
molti  cittadini  partono  dalla  città 
per  timore  ivi.  sono  in  gran  con- 
ftisione  92,  cacciano  i  Medici  88. 
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ordinano  un  governo  popolare  85. 
ordinano,  che  non  si  possa  proce- 
dere contro  al  Magnifico  Ipolito, 
ad'  Alessandro ,  ed  alla  figliuola 
del  Buca  Lorenzo  de'  Medici  37. 
divisi  in  varie  sette  .40.  vincono 
nuova  provvisione,  e  anticipano 
l' autorità  del  Consiglio  maggiore 
42.  fanno  cinque  Sludachi  del  Co- 
mune 54.  fanno  levare  da  tutti  i 
luoghi  r  arme  di  Casa  Medici  57. 
violano  le  capitolazioni  fatte  col 
Cardinal  di  Cortona,  e  colla  Ca- 
sa Medici  ivi.  oppressi  da  una 
gran  peste  ivi.  gioventù  armata 
in  prò,  e  contro  al  Gonfaloniere 
58.  cittadini,  e  gioventù  in  gran 
divisione  ivi»;  si  quietano  colla  spe- 
ranza della  morte  del  Papa  59. 
guarito  il  Papa,  tornano  come  pri^ 
ma  ivi.  fanno  loro  Re  Gesù  Cri- 
sto, e  pongono  sopra  la  porta  del 
palazzo  il  Nome  Santissimo  QO. 
gioventù  armata  contro  al  Gon- 
faloniere ciliegie  insegna  67.  Fio- 
rentini sotto  Kapoll  co'  Francesi 
70.  sollevati  a  ^cagione  del  Gon- 
falonler  Capponi  si  disgustano  col 
Re  di  Francia  80.  escliYSi  da'Fran- 
cesi  nell'  accordo  di  Cambrai  88. 
mal  ragguagliati  dalCarducci  Am- 
basciadore  in  Francia  ivi.  consi- 
gliati dal  Doria  a  staccarsi  dalla 
Francia,  e  gettarsi  dalla  parte  del- 
l' Imperadore,  rigettano  il  Consi- 
glio 86.  troppo  creduli  a  vane  pro- 
fezie ivi.  sottoscrivono  con  giura- 
mento di  mantenere  quel  governo 
popolare  89.  molti  qualificati  cit- 
tadini non  vogliono  sottoscriversi 
ivi.  mandano  Ambasciadori  a  Car- 
lo V.  a  Genova  con  strettissime 
limitazioni,  che  sono  sempre  dal- 
l' Imperadore  rimessi  al  Papa  90. 
mandano  tremila  fanti  a  Perugia 
in  soccorso  del  Baglioni  92.  desi- 
derano la  pace,  ed  il  Gonfaloni er 
Carducci  è  contrario  ivi.  molti  del 
partito  de' Medici  partono  di  Fi- 
renze 93.  determinano  V  accordo, 
poi  lo  sospendono  94.  fanno  veni- 
re in  Firenze  tutti  i  loro  eserciti 
95.  elegg  no  quattro  Ambasciado- 
ri a  Papa  Clemente  VIL  ivi.  nes- 
suno ardisce  di  parlar  d'  accordo 
per  timpré^  del  Gonfalonier  Car- 
ducci 98,  spediapono  tr«  soli  Am- 


basciadori al    Papa  con    scarse 
commissioni    ivi .     Ambasciador 
aspettano  a  Badicofani  il  salvo- 
condotto,  trovano  il  Papa  di  par- 
tenza per  Bologna,  gli  parlano  a 
Cesena  ivi.  bruciano  tutti  i  sob- 
borghi   eoi  monasterj   e   chiese, 
per  fortificar  la  città  100.    asse- 
diati dal  Principe  d' Oranges  Ge- 
nerale del  Papa  e   dell'Impera- 
tore 101.  eleggono  sette  cittadi- 
ni per  dichiarare  i  sospetti  ivi. 
levano   da' Monaci    di  Badia,  da 
Santa  Maria  Nuova,  e  da'  Pupilli 
i  depositi  per  far  danari  104.  ac- 
catto di  scudi    trentamila  come 
messo  105  vendono  beni  di  Co- 
munità, e  Spedali,  per  far  c^ana- 
ri  108.  molti  comprano  senza  po- 
tergli vedere  ivi.  vendono  i  beni 
de' ribelli  a  vilissimo  nrezzo  ivi. 
vendono  a  sorte,  per  polizze  quel- 
li, che  non  si  vend.vano  aU' in- 
canto ivi.  mandano  fuori  giova- 
ni   della  milizia    a  guastare   il 
Ì)aese  109.   fanno  bruciare  il  pa- 
azzo   di  Iacopo  Salviati  a  Mon- 
tughi    ivi.  e    quello  di  Careggi 
de' Medici,   e  l'istesso  volevano 
fare  al  Poggio  a  Calano  ivi.  non 
leggono   in    pubblico  gli  avvisi 
degli  Ambasciadori  quando  trat- 
tavano d' accordo  HO.  gli  Amba- 
sciadori   spediscono     a-  Firenze 
Francesco  Nasi  colle  proposizio- 
ni del  Papa,   ed  il  Gonfaloniere 
non.  le  lascia  esporre  111.  torna- 
no tre  di  loro  a  Firenze  ivi.  Met- 
tono taglia  a  Bartolommeo  Valo.- 
ri,  e  ad  Antonio  Taddei  115.  per- 
dono. Prato,  e  Pistoia  ivi.  tengo- 
no occulti  gli  avvisi,  che  il  Tur- 
co ha   lasciata  l'impresa  d'Un- 
gheria 116.   penuriano  di  danaro 
ìv\.  mandano  due  de'  Collegi  a 
levare    dal    Duomo  una    mitria 
gioiellata,  ed.  una  Croce  dfargen- 
to  da  San  Giovanni  117.  stato  del- . 
la  città  in  quel  tempo  118.  divisi 
per  conto  dell'  accordo  119.  risol- 
vono di  mandare   Ambasciadori 
al  Papa  121.  gli  eleggono  127. vo- 
gliono vendere  il  terzo  de' beni 
ecclesiastici  128.  ai  protestano  del- 
la vendita  a'  Prelati  128.    e  129. 
non  chiamano  il  Consiglio  gran- 
de oontro  la  promessa  dei  Gon* 
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fi&loniere  ivi.  danno  'agli  Amba*  | 
sciadorl  (sommissioni  troppo  ardi- 
te ivi.  Àmbascladori  a  Bologna 
sono  dall'  Impers^dore  rimessi  al 
Papa  130.  fanno  le  proposizioni 
della  città  al  Papa  ivi.  cacciati 
di  Bologna  dal  Piapa  182.  loro  de- 
liberazione dopo  il  ritorno  degli 
Ambasciadori  ivi.  dichiarano  in 
Firenze  sospetti  altri  quindici  cit- 
tadini 183.  fanno  loro  Capitano 
Generale  Malatesta  Baglionl  134. 
fiinno  il  Bignoie  Stefano  Colonna 
Provveditore  dell'  armi  ivi.  pa- 
tiscono carestìa  di  ogni  cosa,  ec- 
cetto che  di  pane  ivi.  sollecitano 
i  lor^  Capitani,  e  gli  obbligano 
a  fare  una  sortita  verso  Santa 
Margherita  a  Montici  135.  fanno 
una  gran  processione  di  peniten- 
za colla  Signoria,  e  con  tutti  i 
magistrati  185.  dichiarano  ribelli 
ancora  di  quelli,  che  stavano  fu  - 
ri  per  puro  timore  ivi.  fanno  nuo- 
va provvisione  per  trovar  dana- 
ri 140.  patiscono  di  vettovaglie 
141.  propongono  d'assalire  il  cam- 
po ivi.  commettono  al  Ferruccio, 
che  sorprenda  Volterra  con  la- 
sciare Empoli  ben  guardato  148. 
fanno  feste  per  la  liberazione  dei 
figliuoli  del  Be  di  Francia  146. 
perdono  Empoli,  e  impediscono, 
che  il  popolo  per  questa  perdita 
non  faccia  insulti  alla  Duchessina 
figliuola  del  Duca  Lorenzo;  a'pri- 

fioni  per  sospetto,  ed  'alla  casa 
e'  Medici  147  fanno  nuova  prov- 
visione di  «danaro,  mandano  in 
Zecca  tutto  l^  oro  e  1'  a)rgento 
non  coniato,  e  lasciano  le  Chiese 
col  puro  necessario  ivi.  mandano 
a  far  prigione  Iacopo  Corsi  Com- 
mis'sario  di  Pisa  col  figliuolo  148. 
penuriano^  di  pane  155.  commet- 
tono al  Ferrucci  il  far  esercito 
ttiori  160.  scrivono  a  Luigi  'Ala- 
manni,  che  provvegga^dauaro  dai 
mercanti  Fiorentini  in  Lione  ivi. 
alcuni,  che  vogliono  l'accordo,  si 
radunano  in  Santo  Spirito  164. 
eleggono  una  balìa  di  dqdlci  170. 
privano  Malatesta  di  Capitano 
Generale  ivi.  fermano  l' accordo 
171.  radunano  il  Consiglio  degli 
ottanta  ivi.  mandano  Ambascia- 
dori  la  Don   Ferrante  -  Gonzaga 


Generale  deU*  Imperadore,  ed  al 
Commissario  del  Papa  ivi.  eleg- 
gono Ambasciadori  al  Papa,  ed 
all'  Imperadore  ivi.  licenziano  i 
sostenuti  per  sospetto  175.  tutto 
il  Dominio  viene  alla  devozione 
di  casa  Medici  ivi.  reità  assedia- 
ta la  città  non  ostante  P  accordo 
per  non  poter  pagare  gli  eser- 
citi'177.  si  libera  per  una  dissen- 
zione  nata  di  fuori  tia'  soldati 
Italiani,  e  Spagnuoli  ivi.  abbon- 
dano di  vettovaglie,  ed  hanno  la 
strada  del  Mugello  aperta  178. 
ritornano  1  ribelli  ivi.  rendono  i 
beni  a'  ribelli,  luoghi  pii,  e  Co- 
munità, e  rendono  i  danari  a  tut- 
ti, fuori  che  a  chi  comprò  i  beni 
Ecclesiastici  ivi.  danno  moki  cit- 
tadini della  setti^  degli  ostinati 
per  istatichi  a' Capitani  dell'eser^ 
cito  181«  ritornano  gli  statichi  li- 
beri ivi.  fÌBinno  nuove  capitolazio- 
ni a  Busciano  con  Don  Feri*ante 
per  la  partenza  degli  eserciti,  e 
resta  libero  lo  Stato  ivi.  traggo- 
no la  Signoria  di  due, in  due  me- 
si come  prima  182  confinano  mol- 
ti  cittadini  18&.  riformano  la  Mer- 
canzia e  r  altre  Arti  177.  Firenze 
rimessa  nel  suo  stato,  libertà,  e 
Dominio  197.  riceve  per  suo  capo 
il  Duca  Alessandro  a  vita  199.  ri- 
spondono al  Nerli  mandato  loro 
da  Papa  Clemente  VII.  200.  crea- 
no dodici  Biformatori  202.  abo- 
liscono il  Goofalonierato,  e  la  Si- 
gnoria, e  creano  il  Senato  de'Qua- 
rantotto  203  c^&i^xio  forma  all'  ele- 
zióne degli  uffizj  206.  creano  il 
Magistrato  Supremo  207.  riforma- 
no del  tutto  il  governo  208.  asse- 
gnano le  provvisioni  a' magistra- 
ti ivi.  danno  regola  alla  spedizio- 
ne delle  cause  civili  210.  annulla- 
no r  ordine  de'  Quartieri,  e  del- 
l' Arti  per  P  elezione  degli  uftzj 
211.  fanno  crescere  il  numero  dei 
ribelli,  e  malcontenti  249  divisi  in 
parte  per  le  rivalità  del  Cardinal 
Ipolito.  e  del  Duca  Alessandro 
224.  Fiorentini  abitanti  (in  Roma 
si  accostano  dopo  la  morte  di 
Papa  .Clemente  VII.  al  Cardinale 
Ipolitó  emulo  del  Duca  Alessan- 
dro ivi.  mandano  sei  Ambascia- 
dori  al  nuovo  Papa  ivi.  inoUnati 
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alla  Franefa  281.  tastef^asio  per 
le  nozse  del  Duca  Alessandro  284. 
ricevono  il  Duca  nel  àuo  ritorno 
con  molta  allegreasaa  iri.  rloevo- 
no  con  gran  pompa  Carlo  V.  235. 
eleggono  per  loro  capo  dopo  la 
morte  del  Duca  Alessandro  il  Si- 
gnor Cosimo  de'  Medici  :248.  fan- 
no per  ciò  fèste  pubbliche  860. 
rimettono  1  fuorusciti  per  decreto 
del  Senato  I5l.  fanno  in  vano  del- 
le spedizioni  per  fermare  i  fuoru- 
sciti ì\ri.  fanno  fuochi  per  la  re- 
stituzione delle  fortezze  al  Duca 
Cosimo  256. 

Fois  Monsignore  Generale  dei 
Francesi  moito  luel.fal^to  d'arme 
di  Ravenna  I«  IfO. 

Folchi  Giovanni  in  foado  di  tor- 
re a  Volterra  197.  liberato  498. 
Messer  Qagll^tmo  Vescovo  di  Fie- 
sole Vicario  del  Cardinal  Bidolfl 
Arcivescovo  di  Firenze  non  con- 
sente alla  vendita  de' beni  Ec- 
clesiastici: tl28.  'Benedetto  de'  Si- 
gnori 145. 

Fortezza  da  basso  cominciata 
I.  2l«.  cerim^uie  fatte  nel  '  gettar 
la  prima  pietra  ivi.  occupata  dal 
Vitelli  dopo  la  morte  del  Duca 
Alessandro  250.  consegnata  per 
Sua  M.  C.  dal  Conte  di  Sifonte  al 
Vitelli  2'^. 

Fra  Niccolò  Arcivescovo  di  Ca- 
pua.  V*  Capua. 

Francia  Carlo  Villi  .Re  riceve 
da  Piero  de'  Mediei  la  fortezza  di 
Pisa,  ed  ahire  91,  passa  «Ila  con- 
quista di  Napoli  ivi.  entra  solen- 
nemente in  Firenze  alloggiato  in 
casa  Bdedioi  108.  parte^di  Firen- 
ze 105.  Francesi  '  v^ndorro  Pietra- 
santa  a  Lucchesi,  e  Sarzana  «'Ge- 
novesi ivi.  Duca  d'  Orleans  fatto 
Re  col  nome  di  Lodovico  Xll.  183. 
pretende  il  Ducato  di  Milano  ivi. 
affretta  il  Duca  Valentino  a  par- 
tire dallo  Stato  de'  Fioretitini  142. 
gli  fa  intendere,  che  non  danneg'^ 
gi  i  Fiorentini  146.  manda  loro 
grandi  ajuti  ivi.  rompe  i  Vene- 
ziani a  Vaila  465.  tu  guerra  noi 
Papa,  e  col  R«  di  Spagna  ivi.  fa 
convocare  un  Concilio  contro  il 
Papa  ivi.  chiede  «a*  Fiorentini  Pi- 
sa pel  Concilio  Ivi*  conforta  1 
Fiorentini   a    noo  iproseguire  la 

Nerli  Conmi.  voL  IL 


tregua  oo'Sanesi,  e  promette  loro 
ajtrto  168.  Cardinali  Francesi  vo- 
gliono venire  armati  al  Concilio 
di  Pisa,  e  sono  spediti  da'Fioren- 
tini  169.  il  Re  abbandona  il  Con- 
cilio di  Pisa  ivi.  perde  Milano 
170.  Rompe  gli  Spagnuoli  a  Ra- 
venna ivi.  Recupera  Milano  205. 
non  approva,  che  11  Papa  faccia 
l'impresa.  d'Urbino  206.  in  guer- 
ra con  Carlo  V.  e  con  Papa  Leo- 
ne X.  V.  11.  T.  verde  Milano  ivi. 
Francesi  sul  Sanese  per  alterar 
lo  Stato  di  Firenze  8.  aiutano  il 
^oderikn  9.  fanno  guerra  in  Lom- 
bardiia  con  Carlo  V.  19.  rotti  a 
Pavia  colla  'prigionia  di  France- 
sco I.  che  è  condotto  in  Spagna 
dà  ih  pegno  i  figliuoli,  e  si  liber 
ra, 'rivuole  Milano  e  ricomincia 
la  guerra,  si  collega  col  Papa,  e 
co'  Veneziani  21.  Francesi  disfat- 
ti sotto  Napoli  dagl'  Imperiali  73. 
il  Re  si  accorda  con  Carlo  V.  80. 
Francesi  disgustati  de'  Fiorenti-^ 
ni  81.  mandiuK)  «al  soldo  de' Fio- 
rentini Stefano  CoIoana  98.  Am- 
basciadori  Francesi  in  Firenze  as- 
sediata non  danno  altro  aiuto  che 
di  parole  116.  figliuoli  del  Re 
Francesco  liberati  167.  Arrigo  se- 
condogenito di  Francesco  I.  spo- 
sa Caterina  de'  Medici  213.  il  Re 
Francesco  aspetta  il  Papa  a  Mar- 
sUia  215.  Francesi  fanno  de'  mo- 
vintenti  qel  Piemonte.  234.  aiuta- 
no i  fuorusciti  254. 

Franceschi  Giovanni  de'  Signo- 
ri ferito  I.  PO.  Fra  Vittorio  Zoc- 
colante decapitato  per  aver  par- 
lato d'accordo  nel  tempo  dell'as- 
sedio 103. 

Frateschi,  o  Piagnoni  setta  dei 
fautori  del  Savonarola  I.  112.  si 
uniscono  con  gli  Arrabbiati  conr 
tro  1  Medici  114.  rovinati  dalla 
crudeltà  de' loro  capi  116. 

Fregosi  dì  Genova  contrarj  agli 
\dorÀf  I.  38. 

Frescobaldi  condannati  in  gra- 
vi pene  pecuniarie  L  28.  sei  di 
loro  dichiaraci  .ribelli  28.  N.  N. 
insidia  alla  vita  di  Lorenzo  de' 
Medici,  scoperto  e  punito  91. 

Fuorusciti  rimessi  in  Firenze 
84.  enti'ano  otto,  o  dieci  di  loro 
in  Firenze  per   ammazzar  Maso 
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degli  Alblsl,    non  riesce  loro  il 
Catto,  e  son  giustiziati  67.  uniti  al 
Duca  di  Milano  fanno  guerra  a 
Firenze  ivi  e  7é.  sou  rotti  ivi.  in 
Roma    si    rifugiano    appresso    i 
Cardinali  Bldola,  e    Safviati.    e 
Filippo  Strozzi,  e  molti  vengono 
con    Bartolommeo    Vettori  Com- 
missario di  Papa  Clemente  VII. 
all'assedio  di  Firenze  101.  diven- 
tano ribelli  828.  fanno  de' movi- 
menti nella  Romagna  ivi.  manda- 
no Ambasciadorl  all'  Imperadore 
834.  ricorrono  a  Napoli  air  Impe- 
radore contro  il  ijuca  Alessan- 
dro 289.  loro  ragioni  280.  differen- 
ti fra  di  loro  di  genio  ivi.  loro 
politica  ivi.  licenziati  da  Carlo  V. 
con  promessa    di  rimettergli  in 
grazia  al   Duca,  quando  voglino 
rimpatriare   886.  pochi  accettano 
queste  offerte  ivi.  a  Roma  si  met- 
tono in  moto  261.  favoriti  dal  Pa- 
pa ivi.  rimessi  in  Firenze  per  de- 
creto del  Senato  ivi.  essendo  già 
in  arme  vengono  avanti  862.  per 
fermargli  son  fatte  delle  spedi- 
zioni In  vano  ivi.  Cardinali  fuo- 
rusciti entrano   in  Firenze  sulla 
parola  di  Messer  Matteo  Niccoli- 
ni  25S.  fanno  fermare  gU  Strozzi 
dall'ostilità  sulla  vana  proniessa, 
che  gli  SpagnuoU  non  sarebbero 
entrati  in  Firenze  ivi.  temono  in 
Firenze  delle  loro  persope,  e  van- 
no a  Bologna  ivi.  sono  quasi  cac- 
ciati di  Firenze,  e  molti  di  loro 
non  accettano  la  grazta  della  re- 
missione fittta   dal  Senato  ivi.  si 
radunano  tutti  in  Bologna,  e  col- 
r  aiuto  del  Re  di  Francia  ferma- 
no tra  di  loro  di  far  l'impresa  di 
Firenze  3254.  disuniti  fra  di  loro 
ivi.  ingelositi  del  Valori,  e  di  Pie- 
tro   Strozzi    mandono    in  Fran- 
cia Bartolommeo  Cavalcanti  256. 
ammassano  genti  alla  Mirandola 
ivi.  aiutati  dal  Re  di  Francia  ten- 
tano in  vano  di  pigliare  il  Borgo 
a  San  Sepolcro  ivi.  temendo  del 
Papa  lasciano  Bologna,  e  vanno 
a  Ferrara  266.  mandano  a  Firen- 
ze Messer  Giovanmaria  Greco,  e 
Messer  Donato  Giannotti  al  Con- 
te di  Sifone  mandato  In  Firenze 
da  Carlo  V.  per  sentire  una  par- 
te, e  V  altra  ivi  fanno  sospension 


d'armi  nei  tempo  del  trattato  ivi. 
non  ottengono  alcun  favore  dal* 
l' Imperadore  257.  muovono  il  lo- 
ro esercito  sotto  la  condotta  di 
Capino  di  Capo  da  Mantova  258. 
una  partita  di  loro  sotto  la  con- 
dotta di  Piero  StroÈzi  vengono 
avanti,  ed  alcuni  entrano  in  Mon- 
temurlo  258.  son  disfatti  dal  Vi- 
telli 259.  il  resto  del  loro  esercito 
torna  indietro  a  Bologna  260. 
quelli,  che  erano  dentro  a  Mon- 
temurlo,  si  arrendono,  e  son  con- 
dotti prigioni  a  Firenze  ivi.  al- 
cuni decapitati,  e  altri  messi  nei 
fondi  di  torre  ivi.  alcuni  di  loro 
si  liberano  dalle  mani  de'  soldati, 
che  gli  conducevano  prigioni  per 
danari  861. 

Gabrielli  Messer  Iacopo  da  Gub- 
bio Conservadore  di  pace  87  mu- 
tato per  le  sue  cattive  qualità  28 
richiamato  ivL  parte  di  Firenze 
tvL 

Gaddi  Cardinali  si  armano  coi 
fuorusciti  contro  il  Duca  Cosimo 
I.  859. 

Gamberelli  Ser  Bernardo  Nota- 
io Fiorentino  roga  le  capitolazio- 
ni di  Santa  Margherita  I.  177. 

Genova  si  ribella  al  Duca  di  Mi- 
lano I.  78.  aiutata  da'  Fiorentini 
ivi.  compra  per  San  Giorgio  Sar- 
zana  da'  francesi  169.  divisa  in 
parte  da'  Fregosi,  e  Adorni  168. 

Gesù  Cristo  mandato  a  putito 
per  Re  de' Fiorentini  è  vinto  non 
ostante  venti  bianche  179.  suo  no- 
me Santissimo .  posto  sulla  porta 
del  palazzo  ivi: 

Gherardi  Francesco  Gkinfitlonie- 
re  1. 185.  fa  una  legge  nuova  ivi. 
Francesco  mòrto  Commissario  nel- 
la guerra  di  Pisa  186.  Iacopo  dei 
Signori  nimico  del  Gonfìùonier 
Capponi  raccoglie  la  lettera  del 
Serragli  cascata  al  Capponi  74. 
raguna  de'  cittadini  neirarte  del 
Cambio,  e  la  legge  loro  ivi.  mi- 
naccia, e  vuol  manomettere  il  Bra- 
manti, eh'  eira  de'  Sig^nori  75.  par- 
tigiano del  Gonfalonier  Carducci 
85.  cassato  coli' intero  magistrato 
degli  Otto  106.  fa  tormentare  lo 
Stradino  ivi.  Parla  alla  Signoria 
capricciosamente  contro  il  suo  ma- 
gistrato degli  Otto  lOT.  sue  paro- 
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le  ivi.  svolge  11  Oonfàlonier  Giro- 
lami    dell'  accordo  121.  prigione 
182.  decapitato  185.  lAiìgi  Senato- 
re 204, 
Ohiacceto  (da)  Iircopo  fatto  pri- 

Sione   scopre  la  congiura  I.  14. 
ecapitato  ivi. 

GhibelUni  v.  Gaelft. 

Giachinotti  Pieradoardo 'prigio- 
ne per  avere  aparlato  1. 26.  de^Si- 
gnori  119.  s'unisce  oon  gli  Ostina- 
ti a  rimuovere  il  Goofalon  er  Gi- 
rolami  delP  accordo  125.  mandato 
Commissario  a  Pisa  a  fitr  prigio- 
ne il  Corsi  Commissario  148.  pri- 
gione a  Pisa  185.  decapitato  186. 

Giaoomini  Antonio  Commissario 
Generale  de'  Fiorentini  rompe 
r  Alviano  alla  torre  di  San  Vin- 
cenzo 154.  persuade  la  città  con- 
tro l'opinione  universale  all'im- 
presa di  Pisa  165.  perde  la  stima, 
e  grazia  popolare  pel  mal'  esito 
di  quell'impresa.  149.  167.  Piero 
de' Collegi  eletto  de' sette  per  di- 
chiarare i  sospetti  101. 

Gianfigliazzi  Iacopo  confinato  I. 
119.  di  ba  la  119.  de' settanta  199. 
Àmbasciadore  al  Papa  169.  de'Ri- 
formatorl  >lvi.  Senatore  205.  Àm- 
basciadore a  Papa  Leon  X.  199.  - 
Gianni  Astorre  Commissario 
nella  guerra  di  Lucca  ammunito 
I.  67.  ^ 

Giannotti  Messer  Donato  stato 
Segretario  de' Die  i  della  guerra 
al  tempo  dello  Stato  popolare^ 
mandato  da' fooruscitl  col  Greco 
al  Conte  di  Sifonte  L  296. 

Gin  ori  Tommaso  de' settanta  1. 
Jt04.  genero  del  Gonfalonier  Cap- 
poni 69.  Lionardo  piglia  briga 
coli'  Alamanni  pel  Cappoui  ivi.  Si- 
mone Commissario  delle  vendite 
ds'beni  108.  141. 

Giovanna  Regina  di  Napoli  fia 
guerra  con  Carlo  di  Durazzo,  e 
col  Papa  I.  48. 

Giovanni  Giovambattista  Gonfa- 
loniere I.  146. 

Giovio.  Monsignore  storico  de- 
gno di  poca  fede  I.  78. 

Giorgio  (di  SO  Cardinale  nipote 
di  Papa  Sisto  iV.  in  Firenze  me- 
scolato nella  congiura  de' Pazzi 
L  90.  salvato  nella  cupola  dalla 


furia  del  popolo,  e  rimandato  al 
zio  98. 

Giraldi  Francesco  de'  Signori  I. 
184.  Neri  condannato  in  iscudi 
trecento  160. 

Girolami  Raffaello  tra' sei  del 
maggior  numero  per  Gonfalonie- 
re I.  78.  Àmbasciadore  a  Carlo  V. 
90.  toma  solo  a  Firenze  per  far 
animo  a' cittadini  a  non  s'accor- 
dare 198.  suoi  artifizj  per  dissua- 
dere l'accordo  ivi  e  100.  saa  po- 
litica per  farsi  Gonfaloniere  100. 
Commissario  di  guerra  ivi.  fave- 
rito  da'  Palleschi,  e  da'  Neutrali 
fatto  Gonfaloniere  205.  di  natura 
varia,  ed  incostante  116.  piglia  il 
possesso  del  Gonfalonierato  118. 
suo  discorso  fatto  al  popolo  ivi. 
intimorito  cede  agli  Ostinati  12. 
vuole,  che  Ruberto  Bonsi  espon- 
ga a  tutta  la  Signoria  l'imbascia- 
ta mandata  a  lui  da  Papa  Cle- 
mente VII.  128.  fa  tornare  addie- 
tro Messer  Iacopo  suo  fratello 
mandato  dal  Papa,  per  non  dar 
gelosia  ivi.  riconvenuto  in  Pra- 
tica d^  Malatesta  Baglioni  162. 
vien  seco  a  gravi  parole,  e  licen- 
zia la  pratica  168.  teme  con  gli 
Ostinati  de'ragunati  in  Santo  Spi- 
rito, che  volevano  1'  accordo  170. 
vuole  uscire  a  cavallo  armato  al- 
la testa  del  popolo,  ed  è  sconsi- 
gliato da  Francesco  Zati  71.  de' 
Dodici  di  balia  242.  prigione  182. 
condannato  alla  testagli  è  salva- 
ta la  vita  per  grazia  di  Papa  Cle- 
mente VII.  confinato  nella  fortez- 
za di  Volterra,  e  x>ol  di  Pisa,  do- 
ve muore  185.  ]M  esser  Iacopo  fra- 
tello del  Gonfaloniere,  Cameriere 
del  Papa  128. 

Giugni  Bartolommeo  degli  Ac- 
coppiatori 98.  Andrea  di  balia 
188.  de' settanta  201.  lasciato  alla 
guardia  d'Empoli  lo  tradisce  148. 
dichiarato  ribelle,  e  dipinto  al  pa- 
lazzo del  Potestà  per  la  perdita 
d' Empoli  147.  Antonio  de'  Signo- 
ri 106.  tra  sei  di  miglior  partito 
per  Gonfaloniere  113.  Commissa- 
rio per  la  guerra  158.  Domenico 
de'  Signori  54.  Antonio  Commis- 
sario 156. 

Giulio  II.  Papa  anito  col  Re  di 
Spagna  vuol  cacciar  i  Francesi 
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d' Italia  153.  favorisce  per  Arci^ 
vescovo  di  Firenze  chi  sarà  pro- 
posto o  dalla  città^i  (•  dal  Cardi- 
nal Soderini  161.  si  .arma  col  Re 
di  Spagna  169.  disfatto  con  gli 
SpagQUoH  a  Ravenna  <  170.  fa  ca- 
lare gli  Svizzeri  nel  Ducato  di 
Milano  ivi.  sdegnato  co' Fioren- 
tini 1^17,  inanda  a  Firenze  Pucci 
suo  Datario  a  domandare  per  par- 
te della  Lega,  che  si  lasci  Ut 
Francia,  e  che  si  levi  di  Gonfa- 
loniere il  Soderini,  e  si  rimetta  i 
Medici  ivi.  muore  146.  aggiunge 
Parma,  e  Piacenza  allo  stato  del- 
la Chiesa  89. 

Gondi  Bernardo  ttomo  neutrale 
bociato  per  Gonfaloniere  11.  pro- 
cura levare  gli  Beandoli  41.  Se- 
natore 212.  Federigo  contro  i  Me- 
dici 40.  Carlo  sopra  le  guardie 
del  palazzo  4ìS.  Giovambattista 
sgherro  del  Gonfalonier  Carduc- 
ci 187.  e  I4d.  Simone  de' Collegi 
piandato  daUa  Signoria  a  levare 
una  mitria  gioiellata  dalla  sagre- 
stia del  Duomo,  ed  una  croce  di 
aégento  da  san  Giovanni  117.  dei 
Signori  153.  Giovambattista  detto 
il  Predicatore  sgherro  del  Gonfa- 
lonier Carducci  183-  nella  fortez- 
za di  Volterra  143. 

Goiifalonierato  di.  popolo  suo 
principio  13.  di  giustizia  aggiun- 
to a  sei  Priori  18.  Gonfalonieri, del 
popolo  ridotti  a  sedici  19.  ordine 
per  eleggere  il  Gonfaloniere  ivi. 
Gonfalonlerato  comincia  a  prece- 
dere a'  Rettori  forestieri  84.  a  vi- 
ta 148.  per  un  anno  179.  sua  prov- 
visione 180.  di  due  mesi  in  mesi 
all'uso  antico  185.  di  nuovo  per 
un  anno  149.  suo  salario  150.  ri- 
forma di  provvisione  pel  Gonfar 
Icnierato  con  nuovi  divieti,  79. 
il  nuovo  eletto  dee  stare  in  pa- 
lazzo prima  di  pigliare  il  posses- 
so, e  sedere'  colla  Signoria  vec- 
chia senza  voto  al  primo  dopo 
il  Proposto  113.  abolito  del  tut- 
to 203. 

Gonzaga  Don  Ferrante  Genera- 
le dell'  Imperadore  dopo  la  mor- 
te d'Oranges  nell'  assedio  di  Fi- 
renze-171.  ferma  le  capitolazioni 
colla  città  a  Santa.'  Margherita 
176.  ne  fa  delle  nuove  a  Buscia- 1 


no  per  la  pt^rteatoa  degrìi   eserci- 
ti 181. 

Gk>ro  (M.)  da  Pistoia  Sejgretario 
del  Duca  Lorenzo  de'  Medici  109. 
veduta  la  disperata  salate  del 
Padrone  con  quelli  della  Pratica 
fortifica  segretamente  il  piUazzo, 
e  fa  venire  geniti  di  fuori  ivi.  fa 
imborsare  per  Gonfaloniere  An- 
tonio di  *  Bettino  da  Bicasoli  ivL 
urta  col  Cardinal  di  Cortona,  e  si 
rimette  179. 

Governatore  di  Roma  m&ndato 
dal  Papa  per  cagionò  del  Savo- 
narola I.'  196. 

Grandi  di  Firenze  pM*segiiitati 
da  nuove  leérgi  I-  IB.  Privi  del 
Gonfalonlerato,  e  Priorato  19.  lo- 
ro castella,  e  fortezze  ridotte  a 
Comune  ivi.  si  pacificano  tra  di 
loro.  8'  armano,  ed  assalt-ano  i 
Priori  (ivi.  d'oltr'amo  s'armano, 
e  fanno  rumore  28.  congiurano 
29.  consigliano  il  Duca  d'Atene 
a  farsi  Signore  di  Firenze  80. 
co;igiurano  contro  di  lui  33.  sette 
di  loro  di  bali^i  Sé.  di  nuovn  in 
discordia  co' popolari  ivi.  ilmossl 
dal  Priorato  si.  riarmano  34.  ab- 
battuti da' popolani  35.  parte  di 
Ipro  esiliati,  e  parte  fatti  di  po- 
polo mutano  nome,,  ed  arme  ivi. 
antichi  rimessi  agli  onori  123. 

Greco  Messer  (^iovanmaria  man- 
dato da'  fuorusciti  al  Conte  di  Si- 
fonte  254. 

Gregorio  XL  in  guerra  co'  Fio- 
rentini 42.  muore,  e  finisce  la 
guerra  ivi. 

Guadagni  Bernardo  Gonfalonie- 
re 67.  suo  figliuòlo  ribello  dato 
da'  Veneziani,  e  decapitato  77. 

Gualterottf  Messer  Francesco 
tratta  ool  Duca  Valentino  143. 
uomo  degno,  contrario  al  Gk>iifa- 
lónjier  Soderini,  muore  163.  Anto- 
nio prigione  per  sospetto  133.  dei 
dodici  di  balìa  172.  Senatore  204. 
Lorenzo  de'  Signori  144. 

.  Guascóni  Gio vacchino  Fratesco, 
Gonlalonier^  20»  ha  il  terzo  parti- 
to-pel Gonfà^opierato  149  Messer 
Ijeonardo  Suddecano  4el  Duomo, 
e  Vicario  di  Piemie  chiamato 
dalla  Signoria  per  1«  vendita  dei 
beni  Ecclesiastici,  non  vi  con- 
s<^nte  118. 
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Qa«lft,  e  ,GhlbellÌni  Faaioni  con- 
trarie dividono  in  parti  la  città 
di  Firenze  I.  10.  Gnelfì  protetti 
dalla  Chiesa,  esodati  si  paciflca- 
no,  e  ritornano  13.  Ghibellini  dal- 
l' Imperio  18.  Ghibellini  protetti 
dal  Re  Manfredi  cacciati  di  Fi- 
renze 14.  si  rifagiano  a  Slena  ivi. 
Guelfi  si,  azzuffano  co'  Tedeschi 
soldati  dei  Be  Manfredi,  e  gli  di- 
sfanno 14.  rotti  all'  Arbla  da'Ghi- 
bellini  15.  cacciati  di  Firenze  si 
rifagriano  a  Lucca  17.  poi  in  Lom- 
bardia ivi.  protetti  dà  Carlo  d' 
Angiò  Re  di  Puglia,  formano  una 
banda  d'uòmini  d'arme  contro  il 
Re  Manfi'edi  ivi.  ritornano  in  Fi- 
renze dopo  la  morte  del  Re  Man- 
fredi, cacciano  i  Ghibellini,  e  ri- 
formano la  città  18.  intrepidi  pel: 
l'arrivo  d'Arrigo  VII.  Imperado- 
re  co'Ghibellini  addosso  a  Firen- 
ze, mantengono  lo  stato  pel  Re 
Ruberto  23.  si  danno  per  cinque 
anni  al  Re  Ruperto  ivi.  nessuno 
di  loro  pnò  esser  dicliiarato'  Ghi- 
bellino 24.  gelosi  de'  Bianchi,  e 
I^eri  20.  Guelfi,  e|  Ghibellini  di 
nuovo  in  Firenze  28.  Ghibellini 
fanno  dieta  a  Empoli  dopo  la  rot- 
ta delVArbia  16.  concludono  in 
Empoli  di  disfar  del  tutto  Firen- 
ze ivi.  perdono  i  loro  beni  in  Fi- 
renze 17.  fanno  delle  paclco'Guel- 
fl,  e  restano  in  Firenze  ivi.  alcu- 
ne loro  case  spianate,  e  fattavi 
piazza  20.  Guein  rivali  agli  Otto 
della  gn^Lerra  42.  Triumvirato  de' 
Guelfi  di  Messer  Lapo  da  Casti- 
gliacchio ,  Piero  degli  Albizi ,  e 
Carlo  Strozzi  ivi.  Procura  in  va- 
no impedir  1'  elezione  di  Salve- 
stro  de'  Medici  per  Gonfaloniere 
43.  distrutto  a  fbria  di  popolo  44. 
Guelfi  rimessi  in  grado  49. 

Guicciardini. Luigi  Gonfalonie- 
re I.  45.  cacciato  di  palazzo  con 
tutta  la  Signoria  da'  Ciompi  26. 
Messer  Giovanni  'Commissario 
nella  guerra  di  Lfucca  querelato 
67.  e  68.  si  arma  contro  la  nuova 
Signoria  70.  si  porta  freddamen- 
te, e  non  esce  di  casa  -72.  confi- 
nato 73.  Piero  di  Iacopo  di  balia 
180.  Piero  de'  Signori  pbrscguita- 
to  da'Fratescsi  63.  Ambasciadore 
a  Papa  Leon  X.  198.  fa  l'orazione 


ivi.  de'  settanta  204.  contrario  ai 
Medici  108.  Messer  Francesco,  e 
sua  istoria  108.  Luogote;  ente  di 
Santa  Chiesa  nell'  armata  119. 
s'intromette  eoi  Papa  a  prò  dei 
Fiorentini  109.  toma  a  Firenze 
col  Magnifico  Ippolito  31.  va  a 
I^apoli  col  Duca  Alessandro  per 
consigliere  382.  Niccolò  fautore 
del  Gonfalonler  Carducci  87.  e 
120.  Braccio  sgherro  del  Gonfalo- 
nler Carducci  87.  latìopo  Amba- 
sciadore a  Papa  Clemente  VII. 
93.  Braccio  n  fondo  di  torre  261. 
Luigi  protegge  i  giovani  che  do- 
mandanQ  l'armi  23.  Gonfalonie- 
re 27.  Seoatore  203.  Messer  Fran- 
cesco entra  in  Firenze  co'  Medici 
133.  se  ne  parte  221.  Iacopo  spe- 
dito a  Papa  Clemente  VII.  224. 
Messer  Francesco  in  Cesena  ope- 
ra a  piò  della  città  col  Papa  204. 
fa  parentado  con  Niccolò  Capponi 
Gonfaloniere  61.  Niccolò  svolge 
11  Gonfalonier  Girolami  dall'  ac- 
còrdo 298.  Messer  Francesco  di- 
chiarato ribello  136.  Consigliere 
179.  Governatore  di  Bologna  198. 
mandato  dal  Papa  a  Firenze  per 
dar^  mano,  alla  rifprma  200.  de'Ri- 
formatori  ivi.  Senatore  204.  in 
Francia  con  Papa  Clemente  VII. 
219.  a  Napoli  col  Duca  Alessan- 
dro 220.  chiamato  a  consiglio  do- 
po la  morte  del  Duca  Alessandro 
247.  Luigi  protegge  la  gioventù, 
che  chiede  l'armi  22.  Commissa- 
rio di  Pisa  475.  Senatore  204.  e 
2.S4. 

Guidetti  Francesco  de'ragunati 
in  Santo  «spirito  per  l'  accordo 
I.  164. 

Guidetti  Lionardo  deV  settanta' 
I.  202.  Antonio  de' Signori  104. 

Guiduc0i  Simone  de'  Signori 
54.  Antonio  de'  Signori  134.  porta 
all'Arcivescovo  di  C^!pua  la  di- 
cniarazione  della  mente  del  Pa- 
pa 200.  Taddeo  dichiarato  so- 
spetto fnsrge  lOi.  Dl(}hiarato  ri- 
bello, è  dipinto  nel  Palazzo  del 
Potestà  186.  Commissario  di  Vol- 
terra pel  Papa  148.  prigione  ivi. 

Gurgènsis  Luogotenente  in  Ita- 
lia per  Massimiliano  Ijmperadore 
I.  169.  - 

Innocenzo  VIII.   succede  a  Si- 


—    286'    — 


Sto  IV.  fa  parentado  con  casa 
Medici  e  fa  Cardinale  Giovanni 
socondogenito  di  Lorenzo  de' Me- 
dici I.  13. 

Insegne  domandate  dalla  gio- 
ventù di  Firenze  armata  I.  183. 

Italiani  nelP  arcata  sotto  Firen- 
ze vengono  alle  mani  con  gli  Spa- 
gnoli, e  co'Tedeschi  178.  passano 
Amo,  e  si  ritirano  su'colli  di  Fie- 
sole, e  poscia  s'accordano. 

Ladislao  Re  d'Ungheria  in  guer- 
ra co' Fiorentini  I.  99. 

Lamberti.  Mosca  consiglia  di 
ammazzare  Messer  Buondelmon- 
te  Buondelmonti  I,  lo. 

Landò  (di)  Michele  scardassie- 
re  fatto  Gonfaloniere  da' Ciompi,  e 
sue  qualità  4fi.  esiliato  51. 

Laufredini  Lanfredino  de'Signo- 
ri  120.  de' sessantasei  189.  de'set- 
tanta  203.  in  grazia  a  Lorenzo 
de' Medici, 204.  si  finge  malato,  e 
perchè  208.  Ambasciadore  a  Pa- 
pa Leone  X.  204.  Bartolommeo 
Commissario  di  Piatola  pe' fuoru- 
sciti 116.  fa  de' congressi  con  Pa- 
pa Clepaente  VII.  a  Roma  108.  Se- 
natore 204. 

Lanzi  V.  Tedeschi. 

Lastra  a  Signa  cade  in  mano 
degl'Imperiali  I.  116. 

Latino  Cardinale  Frate  Dome- 
nico, mandato  in  Firenze  dal  Pa- 
pa per  trattar  le  paci  tra' Guelfi, 
e  Ghibellini  I.  18. 

Leggi  contro  1  Grandi  1.13.  con- 
tro i  Ghibelliai  45.  Le^ge  sopra 
l' ammunizioni  ivi.  riassunta  da' 
Ricci  ivi.  fatta  di  nuovo  da  Fran- 
cesco Gherardi  Gonfaloniere  136. 
sopra  la  milizia  nuova  159.  nuo- 
va per  la  riforma  119.  sopra  l' e- 
lezione  del  Gonfaloniere  ivi  e  47. 
de'  cinque  Sindachi  del  Comune 
cagiona  molti  sconcerti  .54.  altra 
peggiore  per  abbàttere  1  Palles- 
chi ivi.  fatta  per  cagione  della 
peste,  sopra  l'elezione  de'  magi- 
strati 5^.  sopra  la  milizia  urba- 
na 67.  per  levare  gli  appelli  alle 
sentenze  di  Quarantia  70.  per 
proibire  la  conferma  del  Gonfa- 
loniere 72.  sopra  1  Dieci  della 
guerra  206. 

Lenzi  Francesco  4el  magistra- 
to degli  Otto  cessato  I.  106. 


Lenzloni  Simone*  de'  sessantasei 
I.  187.  d9' settanta  808. 

Leone  X,  creato  Papa  L  187.  ùl 
parentado  co'  Soderint  198.  si  ac- 
corda col  Re  di  Francia,  e  va  a 
Bologna  per  abboccarsi  seco  805. 
passa  con  gran  trionfo  in  Firen- 
ze 206.  rende  Parma  e  Piacenza 
al  Re  di  Francia  ivi.  perplesso 
suU'  impresa  d'Urbano  ivi.  fa  una 

f promozione. di  trentuno  Cardina- 
i  808.  non  (^onsente  che  Lorenzo 
suo  nipote  'si  face  a  Signore  di 
Firenze  Ivi.  unito  a  Carlo  Y.  muo- 
ve guerra  a' Francesi  7.  muore 
ivi.  sua  immagine  nella  Nonsiata 
rotta,  e  spezzata,  dalla  gioven- 
tù 57. 

Leva  (da)  Antonio  Generale  di 
Carlo  y.  Imperadore  I.  180. 

jpioni  Ruberto  Cronfaloniere  I. 
87.  Galeotto  de' sessantasei  188. 
de'  settanta  802. 

Liperata  (S.)  Chiesa  Metropoli- 
tana di  Firenze,  e  sua  edificazio- 
ne I.  86. 

Livorno  ricomprato  da'  Fran- 
cesi I.  106* 

Lombardia  acquistata  in  gran 

Sarte  da' Veneziani  con  gli  aiuti 
e' Fiorentini  106. 

Lotti  Bernardo  Gonfaloniere  I. 
87.  Francesco  de' Signori  X06.  Ri- 
nierl  prigrione  per  sospetto  1S4. 

Lucca  sola  in  Toscana  dalla  par- 
te Guelfa  I.  17.  si  fa  Ghibellina 
ivi.  venduta  &'  Fiorentini  da'  Si- 
gnoi^f  di  Verona  89.  attaccata  dai 
Fiorentini  infelicemente  67.  com- 
pra da  Francesi  Pietrasanta  105. 

Lutrech  Generale  de' Francesi 
I.  179.  sótto  Napoli  70. 

Machiavelli  iTiccolò  sue  Istorie 
I.  34.  suoi  Decennali  103.  107.  152. 
153.  157.  158.  carcerato  per  causa 
di  congiura  197.  liberato  198.  scri- 
ve per  la  riforma  della  Repubbli- 
ca 11.  scrive  alcune  cose  a  richie- 
sta della  conversazione  dell'Orto 
de'Ruccellai  18.  Filippo  de' Pal- 
leschi 188.  de'ragunati  in  Santo 
Spirito  per  l'accordo  169.  de' Do- 
dici di  Balia  170.  Senatore  804. 
Niccolò  giovane  sgherro  drl  Gon- 
falonier  Carducci  189.  in  fondo  di 
torre  361. 

Magistrati  de' Dodici  Anziani  18. 
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Del  Gonfaloniere.  V.  GonfìEtlonle- 
rato.  Della  Parte  Guelfa  17.  dei 
Priori  18.  de' Conserv  adori  di  pa- 
ce 38.  degli  accoppiatori  98.  abo- 
lito 106.  riassunto  206.  degli  Ot- 
to della  guerra  scomunicato  da 
Papa  ^egorio  XI.  42.  fia  vende- 
re i  beni  Ecclesiastici,  e  celebra- 
re i  Preti  non  ostante  V  interdet- 
to ivi;  finisce  la  sua  autorità  ivi. 
degli  Otto  del  guasto  144.  di  Ba- 
lia cassato  per  esser  mal  d'ac- 
cordo 106.  rifatto  107.  e  174.  dei 
Dieci  della  guerra  145.  come  si 
regolasse  nel  iSOtf.  84.  cassato  174. 
Magistrati  maggiori  tre,  e  quali 
167.  de*  Nove  della  milizia  159. 
della  Quarantia  161.  169.  de'  Con- 
siglieri 205.  e  806.  sua  autorità 
208.  dì  cinque  cittadini  per  la  re- 
stituzione de'  beni  venduti  184. 
de' sedici  Gonfalonieri  delle  com: 
pagnie  abolito  198.     ^ 

liialegonnelle  Messer  Antonio 
Ambaaciadore  al  Cardinal  di  Roa- 
no 144.  ha  11  partito  pel  Gonfalo- 
nierato  a  vita  148.  Iacopo  ritenu- 
to per  sospetto  del  governo,  e  poi 
liberato  338. 

Mancini  Bardo  Gonfaloniere  6(>. 
Giannozzo  de' Signori  106. 

Manfredi  Re  di  Napoli  figliuolo 
naturale  di  Federigo  li.  Impera- 
dore  14.  tratta  di  cacciar  di  Fi- 
renze i  Guelfi  ivi.  fatto  al  Re  di 
Napoli  contro  la  voglia  del  Pa- 
pa ivi.  le  sue  genti  Tedesche  so- 
no rotte  da'  Guelfi ,  e  sue  inse- 
gne perdute  ivi.  i  manda  mag- 
giori aiuti  a'  Ghibellini,  che  di- 
sfanno i  Guelfi  aU'  Arbia  15.  e 
17.  rotto  da  Carlo  d'Angiò  vicino 
a  Benevento,  morto,  e  lasciato 
insepolto  lungo  il  fiume  del  Ver- 
de ivi. 

Mangioni  Cipriano  decapitato 
1.  48. 

Mannelli  de'  Grandi  fanno  ru- 
more oltr'  Arno  86.  Francesco  dei 
signori  165.  Iacopo  de'Signori  ivi. 
Lionardo  de'  Signori  104. 

Marciano  (da)  «Conte  Rinuccio 
emulo  del  Vitelli  133.  battuto  dai 
Pisani  a  San  Regolo,  e  levato  di 
Capitan  Generale  ivi.  rimesso  in 
comando  uguale  al  VitélU  ivi. 


Margherita  (S.)  a  Montici  villa 
oggi  de'Nerli,  dove  si  fecero  le 
^  capitolazioni     con    D.    Ferrante 
Gonzaga  178. 

Margherita  d'Austria.  V.  Au- 
stria. 

MarignoUi  Pietro  di  Zanobi  de' 
Signori  186. 

Marsnppini  Andrea  assoluto  dal- 
la congiura  per  innocente  197. 

Marte  suo  Tempio  in  Firenze 
divenuto  Chiesa  di  San  Giovam- 
battista 11. 

Martelli  Braccio  degli  Accop- 
piatori 99.  Commissario  a  Calcina 
137.  Francesco  confinato  122.  dei 
sessantasei  188.  Domenico  fatto 
Duca  della  compagnia  de' giova- 
ni contraria  a' Frateschi  134.  Lo- 
renzo de'  tre  Commissari  della 
guerra  100.  Lodovico  prigione  per 
sospetto  al  Governo  134.  si  batte 
con  Giovanni  Bandini,  ferito  cede 
il  campo  e  ix>i  muore  ivi. 

Marucelli  Francesco  trattiene  il 
Principe  d' Oranges  96. 

MarufS  Fra  Salvestro  compa- 
gno del  Savonarola  prigione  131. 
impiccato,  e  bruciato,  e  sparsele 
sue  ceneri  182. 

-Marzi  Ser  Angiolo  I.  16.  Vesco- 
vo de*  Marzi  in  campo  pel  Papa 
tiene  Pratiche  col  Soderini  154. 

Mascherate  fatte  in  onta  del 
Gonfaloniere  159. 

Massimiliano  Imperadore  man- 
da in  Italia  Gurgensis  171.  sua 
morte  70. 

Siedici  Messer  Giovanni  chia- 
mato dal  Duca  d'  Atene  a  render 
conto,  e  decapitato  30.  Messer 
Salvestro  43.  contrario  da' Guelfi 
s'unisce  con  Messer  Giogio  Scali 
contro  il  Triumvirato  de'  Guelfi 
ivi.  vuol  deporre  li  Gonfaloniera- 
to  44.  fktto  (Cavaliere  dal  popolo 
76.  Messer  Vieri  preso  per  capo 
del  popolo  sollevato  ed  armato 
54.  sue  qualità  ivi.  Alamanno,  e 
Antonio,  e  tutti  i  discendenti  di 
Messer  Salvestro  confinati  56.  due 
della  casata  dichiarati  ribelli  57. 
e  ammuniti  58.  Giovanni  di  Bicci 
58.  e  60.  Gronfaloniere  armato  dal- 
l' universale,  muore  65.  Cosimo, 
e  Lorenzo  suoi  figliuoli  succedo- 
no al    padre  nelT  affetto  popola- 
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re  Ivi.  aeeortdsza,  e  prudenza  dt 
Cosimo  ivi.  cresce  in  potenza,  e 
divien  sospetto  aj  governo  66.  in- 
sidiato nella  vita  IvL  esiliato  eoa 
Averardo  e  Lorenzo  suo  fratello 
13.  liberato  toma  come  trionfan- 
te, in  Firenze,  sua  gran  modestia 
78.  dichiarato  Padre  della  Patria, 
la  regge  trent'  anni  pacificamen- 
te, e  divien  1'  arbitrio  deli'  Italia 
ivi.  suoi  provvedimenti  per  ordi- 
nare il  governo  di  Firenze  741. 
unito  con  Gino  Capponi  cagiona 
la  pubblica  quiete  77.  suoi  artlft- 
cj  per  stabilire  lo  stato  nella  sua 
Casa  78.  non  s'oppone  al  deside- 
rio di  più  libero  governo  ivi.  è 
pregato  da'  cittadini  a  riassume- 
re r  autorità  del  governo  79.  si 
arma  con  Lucca  Pitti  per  crear 
la  balla  82.  sua  morte,  e  sue  lodi 
83.  sua  linea  masculina  legittima- 
mente spenta  in  Papa  Leone  X. 
59.  Giovanni  suo  figliuolo  di  gran- 

'  de  aspettativa  morto  giovanetto 
82.  Pietro   suo  nnico  figliuolo  re- 

.  sta  nello  Stato  ivi.  fazione  dei 
Pitti  contraria  alla  sua  84.  Piero 
insidiato  alla  vita  nella  villa  di 
Careggl,  viene  a  Firenze,  si  ar- 
ma, e  si  fa  forte  in  casa  85  trat- 
tiene i  Pitti  con  vane  speranza 
di  parentado  86.  trattiene  la  Si- 
gnoria con  discorsi  d'  accordo, 
ma  non  si  disarma  ivi.  sua  mor- 
te 89.  Lorenzo,  e  Giuliano  figliuo- 
li di  Pietro  restano  capi  dello 
Stato  ivi.  si  discostano  dall'ordi- 
ne civile  ivi.  Giuliano  ammazza- 
to in  Duomo  da  Francesco  de'Paz- 

'  zi,  e  da  Bernardo  Bandini  nella 
congiura  de'Pazzi  91.  Lorenzo  ri- 
mane ferito  leggermente  accom- 
pagnato a  casa,  e  favorito  da 
tutto  il  popolo  ivi.  va  a  Napoli 
dal  Be  Fernando  ed  è  t tene  accol- 
to 145.  maritata  Lucrezia  sua  fi- 
gliuola a  Iacopo  Salviati,  e  fa 
pace  con  quella  casa  94.  ordina 
un  Senato  a  vita  di  settanta  cit- 
tadini ivi.  marita  Maddalena  sua 
seconda  figliuola  a  Francesco  Ci- 
bo nipote  di  Papa  Innocenzo  VII. 
95.  e  Luisa  sua  terza  figliuola  a 
Giovanni  di  Pierftrancesco  de'Me- 
dici  96.  e  Contessina  ,1'  ult  ma  a 
Piero  Ridolfo  ivi.  Giovanni   se- 


I  eondogenito  di  Loreaso  fatto  Car- 
dinale 97.  Giovanni  di  Pierfiran- 
cesco  piglia  Luisa  terza  figliuola 
di  Lorenzo  96.  Piero.  Caurdinal 
Gioyanni,  e  Giuliano  figliuoli  di 
Lorenzo  97.  e  98.  Pietro  pigila 
per  mogflie  Alfonsina  Orsini  95.  è 
dichiarato  da' magistrati  capo  del 
governa  98.  piglia  gelo3ia  di  Gio- 
vanni suo  cognato  96.  citato  col 
cognato  Giovanni  dalla  Signoria, 
e  ambi  ritenuti  97.  vi«n  salvata 
loro  la  vita,  a  poi  confinati  ivL 
Pietro  lascia  governare  in  Firen- 
ze il  Bibbiena,  onde  nasce  la  sua 
rovina  ivi.  dà  a  Carlo  VII.  Re  di 
Francia  Pisa,  e  altre  fortezze  ivi. 
figliuoli  di  Lorenzo  perdono  Io 
Stoto,  e  la  patri  56.  figlinoli  di 
PierfTanoesco  richiamati  ivi.  Lo- 
renzo di  Pierfraneesco  citato,  ri- 
tenuto, e  confinato  dalla  Signo- 
ria ivi.  abilitato  di  minore  -età 
agli  uffizj  ivi.  degli  Accoppiatori 
78.  egli  eoi  fratello  Giovatmi  la- 
sciano il  nome,  e  1*  arme  de'  Me- 
dici, e  pigliano  quella  del  Popo- 
lo, e  si  fanno  chiamare  Popolari 
89.  Medici  cadono  del  tutto  dal 
civil  Principato  goduto  da  loro 
per  sessanta  anni  ivi.  ò  alloggia- 
to in  casa  loro  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  102.  Piero  di  Lorenzo  vie- 
ne a  Firenze  per  giustificarsi  103. 
vuol' entrare  in  palazzo  armato 
con  molti  suoi  aderenti,  ma  Iaco- 
po de'Nerli  l'impedisce,  e  lo  fa 
entrar  solo,  e  disarmato  ivi.  Pie- 
ro^ Cardinal  Giovanni,  e  Giuliano 
fratelli  e  figliuoli  di  Lorenzo  cac- 
ciati di  FirenzjB,  e  poi  confinati, 
e  per  la  rottura  de'confini  dichia- 
rati ribelli,  e  pubblicati  i  loro  be- 
ni jvl.  Piero  colle  genti  de'  Vene- 
ziani, e  degli  Orfini  tenta  di  ri- 
tornare in  Firenze  per  forza,  e 
non  gli  riesce  104.  va  a  Siena  105. 
si  annega  nel  Garigliano  153.  Vie- 
ri Gonfalonier  132.  gli  altri  suoi 
fratelli  vengono  col  Duca  Valen- 
tino 141.  Lorenzo  de' Popolani  ne- 
mico del  Gtonfalonier  SoderÌnii68. 
muore  ivi.  Donna  Alfonsina  Orsi- 
ni vedova  di  Piero  viene  a  Firen- 
ze per  domandar  le  sue  doti  168. 
fa  delle  pratiche  a  favor  de'  Me- 
dici, e  marita  Clarice  sua  figliuola 
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a  Filippo  Strozai  161.  Lorenzo  di 
Piero  dichiarato  ribelle  ivi.  Car- 
dinal Giovanni  Legato  a  Bologna 
167.  Legato  del  Papa  nell'armata 
170.  prigione  de'  Francesi  ivi. 
scappa,  e  si  salva  171.  Oinliano 
di  Pr^to  viene  a  Firenze  175.176. 
unito  colla  Signoria  nuova  178. 
de' sessanta  187.  resta  colla  som- 
ma del  governo  190.  capo  della 
compagnia  del  Diamante  198.  e- 
letto  Ambasciadore  a  Papa  Leo- 
ne X.  199.  va  a  Roma  con  Loren- 
zo, e  Messer  Giulio  ivi.  è  fatto 
Gonfaloniere,  e  Capitano  di  Santa 
Chiesa  piglia  per  moglie  una  zia 
del  Re  di  Francia  della  Casa  di 
Savoia  ivi*,  fktto  Duca  di  Kemours 
200.  si  pente  d' aver  lasciato  lo 
Stato  di  Firenze  a  Lorenzo  206. 
contrario  all'  impresa  d'  Urbino, 
da  gelosia  a  Lorenzo,  e  ad  Alfon- 
sina sua  madre  ivi.  muore  alla 
Badìa  di  Fiesole  807.  Messer  Giu- 
lio Prior  di  Capua  viene  a  Firen- 
ze, e  si  ferma  in  S.  Antonio  del 
Vescovo  184.  comincia  a  trattare, 
ed  entra  in  Firenze  risoluto  di  fa- 
re il  parlamento  ivi.  Averardo  di 
Bernardo  de'  sessantasei  187.  dei 
settanta  20).  Medici  armati  piglia- 
no il  palazzo  185.  loro  partigiani 
non  81  dicono  più  Bigi,  ma  Palle- 
schi ivi.  fanno  due  compagnie, 
la  prima  detta  del  Diamante,  e 
la  seconda  del  Broncone  198.  loro 
arme  gettate  a  terra  in  Firenze, 
e  per  tutto  il  Dominio  57.  Cardi- 
nal Giulio  non  vuole  usar'  rigore 
contro  i  congiurati  197.  creato 
Papa  col  nome  di  Leone  X.  ivi. 
Alfonsina  madre  di  Lorenzo  non 
consente  d'imparentarsi  co'Sode- 
rini  198.  Lorenzo  ritoma  in  Fi- 
renze, e  resta  in  istato  199.  toma 
con  Iacopo  Balviati  200.  de' set- 
tanta 201.  ambisce  titolo  di  Prin- 
cipato, va  a  Roma,  fé  espone  il 
suo  pensiero  al  Papa  205,  va  a 
Milano  a  trovare  il  re  di  Francia 
ivi.  si  fa  fare  Capitan  Generale 
de' {Fiorentini  206.  cerca  d'esser 
Duca  d'Urbino  ivi.  erede  univer- 
sale del  Duca  Giuliano  fé  fatto 
Duca  d'Urbino  207.  s'impadroni- 
sce di  tutto  quello  Stato,  ed  è  fe- 
rito   gravemente  nella  testa    In 

Nerli  Comm.  voi.  n. 


quella  guerra,  non  approva  la 
promozione  fittta  dal  Papa  de' ni- 
poti 206.  si  rende  odioso  a' Fio- 
rentini per  la  sua  altura,  e  per 
non  voler  dare  audienza,  nò  far 
cosa  alcuna,  ivi.  lascia  far  tutto  a 
Messer  Goro  da  Pistoia  suo  Se- 
gretario uomo  superbo  208.  Ga- 
leotto de' Medici  stato  suo  Segre- 
tario uomo  di  dolce  tratto  ivi. 
Duca  Lorenzo  va  in  Francia  a 
pigliar  moglie  209.  viene  a  Fi- 
renze colla  sposa,  e  celebra  noa- 
zo  sontuosissime  ivi.  va  a  Roma 
per  disporre  il  Papa  a  ridur  Fi- 
renze in  principato,  e  non  l' ot- 
tiene ivi.  si  fk  fare  degli  Otto 
deUa  Pratica  ivi.  s'inferma,  e 
muore,  morta  sua  moglie  poco  pri- 
ma sopra  parto  di  Caterina,  che 
fu  poi  Regina  di  Francia  210. 
Messer  Giuno  fatto  Arcivescovo 
di  Firenze  199.  Cardinale  206. 
mandato  dal  Papa  a  Firenze  quie- 
ta i  rumori  210.  suo  governo  ot- 
timo ivi.  sgrava  il  Comune  da 
molti  debiti  6.  Voi.  II.  Legato 
Apostolico  dell'esercito  di  Santa 
Chiesa  ivi.  lascia  al  governo  di 
Firenze  il  Cardinal  di  Cortona  7. 
parte  di  Milano,,  e  passa  di  Fi- 
renze ivi.  se  ne  parte  ivi.  vi  ri- 
toma dopo  la  creazione  di  Papa 
Adria  o  9.  ringraziato  da  Ales- 
sandro de' Pazzi  con  una  orazion 
latina  de  Ubertate  restitutaf  abori- 
sce  i  discorsi  di  libertà  10.  si  as- 
sicura dello  Stato  dopo  la  con- 
giura scoperta  contro  di  lui  14. 
va  a  Roma,  e  conduce  seco  Iaco- 
po Salviati  ivi.  toma  a  Firenze 
disgustato  dal  Papa  18.  riacqui- 
sta la  grazia  del  Papa,  e  dell'Im- 
peradore  ivi.  geloso  del  Signor 
Giovanni    de'  Medici   fa  educare 

§11  due  figli  naturali  del  Duca 
iuljano,  e  del  Duca  Lorenzo  18. 
creato  Papa  col  nome  di  Clemen- 
te VII.  16.  ved.  Clemente  VII. 
Ipolito  naturale  del  Duca  Giulia- 
no, e  Alessandro  naturale  del  Du- 
ca Lorenzo  dati  ad  allevare  a 
Rosso  Ridolfl,  e  poi  a  Giovanni 
Corsi  15.  Giovanni  de*  Medici  co- 
gnato di  Filippo  de' Nerli,  e  sue 
Iodi  16.  comanda  gran  parte  del- 
la fanteria  dell'esercito  della  Le- 

19 
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Sa  81.  in  discordia  col  Conte  Qui- 
o  Rangoni  ivi.  seguita  alle  spal- 
le il  Duca  di  Borbone  22.  ferito  a 
Borgoforte,  muore  in  Mantova  Ivi. 
suol  Capitani  si  mantengono  uni- 
ti col  nome  delle  Bande  Nere  22. 
Ottaviano  destinato  aUa  cura  del 
Magnifico  Ipolito,  e  d'Alessandro 
18.  si  oppone  a' giovani  contrari 
24.  Cardinal  Ipouto  mandato  dal 
Papa  a  Firenze  per  governarla 
sotto  la  cura  del  Cardinal  di  Cor- 
tona 18.  va  con  i  Cardinali  al 
campo  della  Lega  28.  ritorna  coi 
Cardinali,  e  si  perdona  a' solleva- 
ti 31.  resta  lo  Stato  a' Medici  ivi. 
fanno  guardare  il  palazzo,  le  la 
città  ivi.  capitola  colla  città,  e 
parte  co*  Cardinali  88.  aspre  pa- 
role dettegli  da  Clarice  de'  Medi- 
ci moglie  di  Filippo  Strozzi  199. 
fatto  Cardinale  69.  mandato  dal 
Papa  Carlo  V.  a  Genova  91.  di- 
sgustato dell'  elezione  del  Duca 
Alessandro  186.  si  parte  di  Boma 
senza  saputa  del  Papa,  e  viene  a 
Firenze  per  farsi  Signore  prima 
del  Duca  Alessandro  187.  fatto 
Cancelliere,  e  provveduto  di  gros- 
se rendite  non  è  contento  ed  am- 
bisce grandezze  temporali  188. 
ritoma  a  Boma  189.  sua  pr  )diga- 
lità  ivi.  accompagna  11  Papa  a 
Livorno,  e  finge  nel  viaggio  ami- 
cizia col  Duca  Alessandro  218. 
per  far  onta  al  Duca  favorisce 
gli  Strozzi  221.  rivale  al  Duca 
per  cagion  di  Stato  tien  pratiche 
appresso  l' Imperador  Carlo  V 
222.  e  226.  seguitato  da'fuorusciti 
Fiorentini  225.  si  parie  di  Boma 
per  andar  incontro  all' Imperado- 
re  e  si  ammala  e  muore  a  Itri 
con  sospetto  di  veleno  x27.  Otta- 
viano sostenuto  per  sospetto  al 
f governo  110.  de' dodici  di  balia 
71.  conduce  a  Boma  Caterina 
180.  Lorenzo  d'  Andrea  sostenuto 
per  sospetto  al  governo  108.  An- 
tonio prigione  per  sospetto  al  go- 
verno 118.  Caterina  nel  tempo 
dell'  assedio  corre  pericolo  d'  es- 
sere insultata  146.  fatta  andare  a 
Boma  da  Papa  Clemente  VII.  180. 
stata  nelle  Monache  delle  Mura- 
te, e  di  Santa  Lucia  ivi.  maritata 
ad  Arrigo  secondogenito  dl.Fran- 


cesco  L  Re  di  Francia  817.  va  io 
Francia  221.  Duca  Alessandro  ftp- 
presso  rimperadore  destinatodal 
Papa  per  Duca  di  Firenze  186.  in 
Fiandra  appresso  r  Imperadore 
190.  Dichiarato  Capo  del  governo 
interviene  in  tutti  I  ma^isteati  co- 
me proposto  189.  ritorna  in  Fi- 
renze ivi.  si  ferma  a  Prato  col 
Muscettola  per  essere  in  Firenze 
sospetto  di  peste  191.  va  in  pa- 
lazzo col  Nunzio,  e  col  Muscetto- 
la ivi.  modo  del  suo  ricevimento 
192.  dichiarato  Duca  di  Civita 
della  Penna,  sposo  di  Margherita 
d'  Austria  figliuola  naturale  di 
Carlo  V.  e  Capo  della  Repubblica 
Fiorentina  194.  sedendo  come 
Proposto  colla  Signoria  propone 
alcuni  partiti  di  liino8ln&  196.  vs 
a  Mantova  ad  incontrar  Carlo  V. 
212.  lo  seguita  sino  a  Oenova,  e 
lascia  il  Cardinal  Cibo  in  Firenze 
suo  Luogotenente  2 14.  sue  manie- 
re per  disarmare,  e  sog^pettare  il 
Sopolo  Fiorentino  818.  si  rìsoWe 
i  fabbricare  una  fortezza  alla 
porta  a  Faenza  214.  seguita  il  Pa- 
pa fino  a  Livorno,  e  finge  pel 
viafTgio  amicizia  col  Cardinal  I- 
polito  215.  fonda  la  fortezza  da 
basso  216.  mal  sodisfatto  de'Sal- 
viati,  e  del  magristrato  degli  Otto 
217.  va  a  Napoli  per  difendersi 
avanti  l' Imperadore,  e  con  qual 
compagnia  218.  sue  ragioni  con- 
tro i  fkioruscitì  280.  sua  pruden- 
za ivi.  {s' accorda  coli'  Imperado- 
re, e  sposa  la  sua  figlinola  334. 
convitato  dall'  Imperadore,  e  li- 
cenziato arriva  a  Fbrenze,  ed  è 
ricevuto  con  grande  allegrezza 
ivi.  sollecita  la  fabbrica  d«slia  for- 
tezza, e  con  rigore  fa  disarmare 
il  popolo  285.  fa  dichiarare  ribel- 
le Filippo  Strozzi  co' figliuoli  ivi. 
riceve  l' Imperadore  a  Firenze  in 
Casa  sua,  ed  egli  va  in  casa  Tor- 
nabuoni  286.  sue  nozze  888.  sue 
dissolutezze  ivi.  sua  domestichez- 
za ^andissima  con  Lorenzo  dei 
Medici  289.  ammazzato  da  Loren- 
zo de'  Medici  241.  BaiBaello  di 
Francesco,  e  Ottaviano  di  Loren- 
zo Senatore  205.  Lorenzo  di  Pier- 
francesco  medita  d' ammassare  il 
Duca  Alessandro  288.  amico  gran^ 
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dissimo  di  Piero  Strozzi  889.  sne 
arti  per' guadagnar  la  gprazia  del 
Duca,  e  suo  naturale  ivi,  ammaz- 
za 11  Duca  Alessandro  241.  Otta- 
viano chiamato  a  consiglio  dopo 
la  morte  del  Duca  dal  Cardinal 
Cibo  156.  un  figliuolo  naturale  del 
Duca  Alessandro  proposto  da  Gio- 
vanni Canigiani  per  Signore  247. 
e  349.  Maria  Salviati  madre  di 
Cosimo  de'  Medici  247.  Cosimo  fi- 
gliuolo di  Giovanni  dalle  Bande 
Nere,  in  età  d' anni  diciotto  e  sue 
qualità  246.  Alla  morte  del  Duca 
Alessandro  si  trovava  nella  sua 
villa  del  Trebbio  in  Mugello  847. 
eletto  Capo  delia  Repubblica  Fio- 
rentina ivi.  piglia  Gelosia  de'Car- 
dinali  fuorusciti  252.  favorito  da 
Carlo  y.  è  dichiarato  Duca  865. 
non  può  avere  libere  le  fortezze 
dair  lmperadore,nè  la  sua  figliuo- 
la vedova  del  Duca  Alessandro 
per  moglie  257.  sposa  Donna  Leo- 
nora figlinola  di  Don  Pietro  di 
Toledo  Viceré  di  Napoli  ivi.  rice- 
ve le  fortezze  ivi.  spedisce  il  Vi- 
telli a  Montemurlo  contro  i  fuo- 
rusciti 858.  Iacopo  fa  disarmare 
i  Cardinali  ftioruscitl  854. 

Michelozzi  Lorenzo  sostenuto 
per  sospetto  al  governo  108.  Tom- 
maso de'  Signori  105. 

Migliore  (del)  Filippo  de' sedici 
Gonfaloniere  strapazzato  da  Lui- 
gi Soderini.  e  da  Lionardo  Barto- 
linl,  e  percnè  188. 

Miniati  Angiolo  de'settanta  802. 

Minerbettl  Andrea  de'settanta 
803.  Messer  Francesco  Arcivesco- 
vo Tnrritano  Ambasciadorc  a  Pa- 
pa Clemente  VII.  Andrea  àoftte- 
nuto  per  sospetto  al  governo  102. 
de'  dodici  di  balìa  850.  Senatore 
154. 

Ministri  del  Duca  d' Atene  tru- 
cidati a  ftiria  di  popolo  47. 

Milizia  del  Contado  descritta  99. 

Modesti  Iacopo  da  Prato  Can- 
celliere delle  Biformagioni  15. 

Modigliana  (da)  Guerra  Capita- 
no della  Fortezza  alla  porta  della 
Giustizia  impiccato  801. 

Moncada  (de)  Don  Ugo  col  Car- 
dinal Colonna  assalta  Roma,  pi- 
glia  Borgo,  e  dà  il  sacco  al  pa- 
kzzo  Pontificio  88. 


Montemurlo  luogo,  dove  segui 
la  rotta  di  Piero  Strozzi  co'  fuo- 
rusciti 258-859. 

Montesecco  (da)  Giovambatista 
uomo  del  Conte  Biario  91. 

Morelli  Niccolò  de'  Signori  1.91. 
Lorenzo  de'  sessantasei  187.  Am- 
basciadorc a  Papa  Leone  199. 
de'  settanta  808.  in  istima  appres- 
so il  Magnifico  Lorenzo  201.  Am- 
basciadorc a  Papa  Clemente 'VII. 
17.  si  oppone  ai  giovani  centrar j 
24.  Bernardo  de'  settanta  272.  Ia- 
copo procura  dì  levare  gli  scan- 
doli  nella  Repubblica  40.  sa  le 
pratiche  del  Gonfalonier  Capponi 
col  Papa  65.  Ambasciadorc  al  Gon- 
zaga 169.  al  Papa  Iacopo  soste- 
nuto, e  liberato  ivi.  Lodovico  Se- 
natore 208. 

Motto  de'cittadini  poveri,  e  mal 
contenti  185. 

Mozzi  loro  case  alloggio  del 
Duca  d'Atene  46. 

Mura  di  Firenze  46. 

Muscettola  Messer  Giovananto- 
nio  Napoletano  Nunzio  imperiale 
reca  a  Firenze,  e  notifica  la  di- 
chiarazione di  Carlo  V.  192. 

Nardi  Bernardo  sorprende  Pra- 
to e  fi»  prigione  il  Petrucci  Po- 
testà 90.  fatto  prigione,  e  giusti- 
ziato 91. 

Nasi  Lorenzo  de'  Signori  56. 
Benedetto  capo  della  compagnia 
del  Re  184.  Francesco  Sottamba- 
sciadore  a  Papa  Clemente  VII. 
88,  spedito  a  Firenze  dagli  Am- 
basciadori  colle  proposizioni  del 
Papa  111. 

Neri  fazione  contraria  ai  Bian- 
chi nata  in  Pistoia  80  protetti  da 
Corso  Donati  81.  mettono  la  divi- 
sione in  Firenze  Ivi. 

Neretti  Giovanni  de'  Signori  91. 
Iacopo  de'  Signori  180. 

Neri!  uno  di  essi  dichiarato  ri- 
belle 88.  Tanai  degli  Accoppiato- 
ri 98.  Ambasciadorc  a  Carlo  VIII. 
159.  Iacopo  de'  Collegi,  impedisce 
a  Piero  de'  Medici  l'entrare  in 
palazzo  armato  108.  armato  con- 
tro al  Savonarola  180.  salva  la 
vita,  e  le  case  a  molti  cittadini 
Frateschi  ivi.  perde  un  occhio 
181.  Ambasciadorc  al  Duca  Va- 
lentino 191.  Benedetto  de'  Signori 
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contro  a' Medici  105.  Ambascia- 
dorè  al  Cardinal  di  Roano  148. 
Ambasdadore  a  Papa  |Leone  X. 
199.  Francesco  tratta  col  Dnoa 
Valentino  148.  Benedetto  dlTanai 
de'  sessantasei  185.  deputato  so- 
pra 11  cimento  del  fttoco  del  Sa- 
vonarola 126.  Ambasdadore  a 
Papa  Leone  X.  199.  de' settan- 
ta 303.  Giannozzo  de'  ragnnati 
in  Banto  Spirito  per  l'accordo 
153.  Filippo  scrittore  de'Oommen- 
tarj  de'  Signori  cognato  del  Si- 
gnor Giovanni  de' Medici  16.  so- 
stenuto nel  tempo  dell'  assedio 
103.  Viene  da  Roma  con  proposi- 
zioni di  Papa  Clemente  VII.  203. 
porta  le  parole  del  Papa,  e  rice- 
ve le  risposte  da' cittadini  ivi.  Se- 
natore 308.  spedito  a' Cardinali 
ftiornsciti  358.  va  a  Bologna  per 
affari  del  Duca  Cosimo,  e^scno- 
pre  la  disunione  de'  fuorusciti 
354. 

Neroni  Messer  Diotisalvi  nemi- 
co de'  Medici  84.  pensa  riconci- 
liarsi con  Piero  de'  Medici,  e  far- 
lo disarmare  85.  va  a  Venezia 
139,  Neroni  confinati,  e  l'Arcive- 
scovo di  questa  casa  in  volonta- 
rio esilio  88.  vanno  a  Venezia,  e 
sotto  il  signor  Bartolommeo  da 
Bergamo  vengono  a  giornata  co' 
Fiorentini  a  Doadola  89.  Lorenzo 
de'  settanta  308.  Giovanni  de'  Si- 
gnori 105. 

Nero  (del)  Bernardo  partigiano 
de' Medici  Gonfaloniere  104.  deca- 
pitato 106.  Francesco  sostituto  di 
Filippo  Strozzi  Depositario  del 
Comune  mandato  da  Filippo  fuo- 
ri di  Firenze  col  danaro  83.  Nero 
tra'  sei  pel  Gonfalonierato  58.  fa 
vorito  dall'  universale,  e  perchè 
164.  Marco  morto  nel  campo  sot- 
to Napoli  lAmbasciadore  a  Lu- 
trech  73. 

Niccolini  Agostino  prigione  nel- 
le Stinche  per  sospetto  184.  Lapo 
de' capi  del  governo  60.  Angiolo 
Ambasciadore  in  Francia  per  i 
Medici  108.  Messer  Matteo  de^  ses- 
santasei 187.  de'  settanta  308.  si 
oppone  alla  gioventù  contraria 
84.  prigione  per  sospetto  al  go- 
verno 205.  de'dodici  di  baliai  170. 
de'  Riformatori  8C2.   Senatore  80& 


Consigliere  étH  Duca  ▲tesaandn 
ehianato  dal  Cardinal  Gibo  dofo 
la  morte  del  Duca  848  spedito  a' 
Cardinali  f&omscitì  8SS.  gH  assi- 
cura, e  fa  venire  in  Firense  solhi 
sua  parola  855.  Andceolo   de'Sìr 

glori  88.  eletto  de' sei  per  G«nfì»- 
niere  188.  fautore  del  GtonlMo- 
nier  Carducci  89.  Ambas^adove 
a  Papa  Clemente  vn.  95.  spedito 
air  Ambasceria  98.  Ambaseiadore 
di  nuovo  188.  Comndssario  perla 
guerra  157.  mandato  dalla  Slsrno- 
ria  col  Zati  a  notificare  a  lùUar 
testa  Bagtionl  il  Decreto  delk 
sua  deposizione  di  Capitano  Ge- 
nerale, da  esso  jà  ferito  167. 

Nigi,  o  Neroni  Nerone  de'  capi 
del  governo  60.  mal  sodisfkttto 
dall'esilio  di  Cosimo  de* Medici 
66. 

Nobili  Giovambatista  de'  Signo- 
ri tratta  di  male  paro  e  France- 
sco Taddei  Gonfsloniere  145.  Fran- 
cesco de'  Signori  fatto  de'  seti  e 
per  dichiarare  i  sospetti  lOl.  de' 
Signori  105.  Uberto  de'  sei  eletti 
per  Gonfalonieri  119.  Giovanfiran- 
cesco  Gonfaloniere,  e  de' Rifor- 
matori 304.  prigione  per  sospet- 
to 319.  Senatore  208.  Fraaeesco 
decapitato  317. 

Nobiltà  di  Firenze  ai  aduna  per 
riformare  il  Gtovemo  65.  parte  di 
essa  mal  soddisfatta  dell'esilio 
di  Cosimo  de' Medici  66. 

Noferi  Conte  Piero  in  servilo 
de'  Medici  occupa  in  Firenze  la 
piazza,  e  le  bocche  delle  stvade 
54. 

Noferi  (di)  Francesco  degli  Ac- 
coppiatori 99. 

Nori  Francesco  ucciso  nella 
congiura  de'  Pazzi  91.  Francesc- 
antonio  s'  oppone  alla  gioventù 
contraria  84.  €k>n£Uonlere  53. 
non  vuole  avanti  il  tempo  depor- 
re il  Gtonfalooierato  40.  scoopre 
una  congiura,  ed  impedisce  una 
processione  46.  56.  99.  sostenuto 
per  sospetto  al  governo  108.  de' 
sei  Riformatori  della  Mercanzia 
86.  Senatore  809.  Ambaa<dadore 
al  Papa  884. 

Ololeme  846. 

OrangoB  (d')  Vviaelpe  ;Geaerale 
di  Carlo  V.  in  Valdamo  eoU'eser- 
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cito  Imperiale  94.  sotto  Firenze 
100.  dà  ounpo  trtmeo  pel  daello 
de'Quattve  giovani  Fiorentini  tt8. 
va  ad  incontrare  llFermeole  IM. 
arriva  a  Fistola  166.  ya  nella 
montagna  ad  attaooare  il  Fer» 
rucei^  sua  vittoria,  e  sua  morte 
ivi. 

Orazione  stampata  in-  Siena  so- 
pra il  modo  éà  fare  il  Gonfalo- 
niere 59.  di  Nioeolò  Capponi  Gon- 
fìkloniere  in  Consiglio  ifvi.  di  A- 
lessaadro  de'Paozl  10. 

Oria  (d')  Principe  manda  a  Fi- 
renze Luigi  Alamanni  ad  offerire 
la  sua  mediazione  con  Carlo-  Y. 
S4. 

Orlaiìdiai  Piero  assoluto  per 
innocente  dalle  congiure  del  Gap- 
1  oni,  e  Boscoli  197-  decapilatov  e 
perchè  17.  Piero  alla  guardia  d' 
Empoli  146.  diishiarato  ribelle  ivi. 
Niccolò  Commissario  di  Prato  pe' 
fuorusciti  116. 

Orleans  Duca  fatto  Be  di  Fran- 
cia col  nome  di  Lodovico  XII. 
198.  V.  Francia. 

Orsaamiahele  88. 

Orsini  Orsino  dà  la  figliuola  a 
Piero  di  Lorenzo  de*  Medici  95. 
va  in  aiuto  di  Piero  de' Medici 
118.  Orsini  rotti  da  Paolo  Vitelli 
137.  a' soldi  del  Duca  Valentino 
140.  Paolo,  e  altri  decapitati  dal 
Duca  Valentino  in  Sinigaglia  168. 
Messer  Rinaldo  Arcivescovo  Fio- 
rentino venunzia  l'Arcivescovado 
168.  Franciotto  Cardinale  806. 

Ostinati  setta  la  Firenze  nel 
tempo  dell'  assedio  116.  trattano 
male  nel  Consiglio  quelli  cbe  vo- 
gliono l'accordo  188. pongono  gio- 
vani armati  nelle  stanze  de' Si- 
gnori per  Intimorire  il  GonfiUo- 
nier  Girolami  186.  persuadono  il 
Gonfalonier  Girolanri  ad  elegge- 
re Ambasciadori  al  Papa,  e  per- 
cliè  138.  più  patenti  nel  consiglio 
scelto  che  nel  generale  ivi.  inge- 
lositi d'  un'  ambasciata  fatta  al 
Gk>nilalonier  GUrolami  da  Ruberto 
Bonsi  per  parte  del  Papa  ivi.  pi- 
gliano gelosia  del  BagUoni  134. 
sbigottiti  per  la  perdita  d'EqmoU, 
e  per  l'assedio  nstretto  a  Firenr 
ze  146.  soUacitaAe  d'  assaltare  il 
campo  I6i.   lomono  de'MidiiDAti 


in  Santo  Spivtto^  IM.  molti  di  essi 
cedono  idla  fortuna  de'  Medici 
165.  comaettone  agli  Ambascia*- 
dori  di  rimettersi,  piuttosto  al- 
l' Imperadore,  che  al  Papa  ivi. 
molti  di  loro  dati  per  ii|tatichl  ai 
Capitani  dell'  esercito  Impi^riale 
181. 

Paci  trtk  alcune  flimigUe  GueK 
fé,  e  Ghibelline  meno  potenti  fat- 
te di  popolo  trattate  di^lt'Cardinal 
Latino  18.  pace  col  Buca  di  Mi- 
lano 66.  pace,  e  aliegrezz«  gran- 
dissima in  Firenze  per  sette  an- 
ni 89.  paci  tra'  Medici,  e  Salvia- 
ti  95. 

Paganelli  Antonio  di  Bernardo 
de'  sessantasei  188.  de'  settanta 
902. 

Palla  (della)  Giovambatista  dei 
congiurati  contro  il  Cardinal  Giu- 
lio de' Medici,  va  a  Roma  15.  di- 
chiarato ribelle  14.  carcerato  nel* 
la  torre  di  Pisa  186. 

Palleschi  setta  de'  partisriuni 
de'  Medici,  detti  prima  Bigi  190. 
pigliano  gelosia  di  Iacopo  Salvia- 
ti  191.  favoriscono  Niccolò  Cap- 
poni 60.  61.  58.  chiamati  per  Ar- 
ruoti  nel  Consiglio-  degH  Ottan- 
ta di  consenso  del  Gonfklonier 
Carducci  98.  favoriscono  II  Giro- 
lami  118. 

Panciatiehi  nemici  de'  Cancel^ 
lieri  travagtiano  Pistoia  colle  fa- 
zioni 19.  richiesti  dal  Principe 
d'Oranges  per  attaccare  il  Fer- 
ruccio 161.  partigiani  de' Medici 
160. 

Pandolfini  Agnolo  de'  Collegi 
mandato  a  Arezzo  146.  Francesco 
di  Pierfillppo  de'  settanta  808. 
Ambasciadore  in  Francia  169. 
Giannozzo  degH  Otto  cassato  106. 
Pierfllippo  ritenuto,  e  licenziato 
66.  de'ragunati  in  Santo  Spirito 
168. 

Paragone  del  governo  del  Oar- 
ducci,  e  del  Soderini  93. 

Parma,  e  Piacenza  aggloata  già 
allo  Stato  della  Chiesa  da  Papa 
GiuUo  U.  806.  restituite  al  Re 
di  Francia  da  Papa  Leone  X. 
807. 

Parma  (da)  Paolantonio  primo 
Castellano  pel  Duca-  Alessandra 
d«^a  Fortezza   da   basso  988.  si 
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lascia  lerar  la  Fortezza  da  Ales- 
sandro Vitelli  846. 
Papa  Paolo  III.  V.  Farnese. 

Pavia  (di)  VescoTO  mandato  da 
Papa  Paolo  III.  a  Firenze  per 
trattar  col  Vitelli  l'accordo  a  fa- 
vor de'faomsciti  169. 

Pazzi  Francesco  tratta  in  Boma 
la  congiura  90.  ammazza  Giulia- 
no de' Medici,  e  il  Nori  91.  Im- 
S locato  ivi.  Messer  Iacopo  capo 
ella  casa  de'Pazzi  92.  tenta  sol- 
levare il  popolo,  ma  non  trovan- 
do seguito  fugge  in  Casentino, 
donde  è  condotto  a  Firenze,  e 
impiccato  98.  discendenti  da  Mes- 
ser Andrea  in  fondo  di  torre  a 
Volterra  ivi.  Renato  impiccato 
ivi.  Guglielmo  d' Antonio  degli 
Accoppiatori  99.  de'  settanta  204. 
Commissario  generale  di  Valdi- 
chiana  prigione  a  Siena  146.  de' 
sessautasei  187.  Galeotto  spedito 
incontro  al  Duca  Valentino  140. 
Messer  Cosimo  Vescovo  d'Arez- 
zo tratta  col  Duca  Valentino  142. 
Arcivescovo  Fiorentino  162.  con- 
sapevole della  congiura  del  Cap- 
poni, e  Boscoli  196.  Ambasciado- 
re  a  Papa  Leone  X.  199.  muore 
200.  Alessandro  sua  orazione  La- 
tina al  Cardinal  Giulio  de' Medici 
10.  voi.  II.  tratta  in  Cesena  col 
Papa  a  favore  della  citta  109.  de' 
ragunati  in  Santo  Spirito  per  l'ac- 
cordo 164.  Piero  ritenuto,  e  poi 
licenziato  66.  Alamanno  querela- 
to per  avere  sparlato  del  Gonfa- 
lonier  Carducci  90.  citato  dagli 
Otto,  querelato,  e  assoluto  217. 
capo  de' radunati  In  Santo  Spiri- 
to 163.  Francesco  inquisito  d'aver 
ferito  Giuliano  Salvìati,  e  ritenu- 
to 219.  liberato  ivi. 

Peeori  Piero  degli  Otto  ricassa- 
to 105. 

Penuria  di  viveri  nell'assedio 
di  Firenze  201. 

Pepi  Messer  Francesco  di  Che- 
rico  de' sessantasei  187. 

Peri  Niccolò  di  Lorenzo  de'  Si- 
gnori 186.  Iacopo  d'Antonio  de' 
SLSsantasei  187.  de' settanta  202. 
Antonio  de'Signorl  58. 

Peruzzi  tra"  capi  del  governo 
70.  Ridolfo  con  Rinaldo  degli  Al- 


bìzi  s'arma  contro  la  nnova   Si- 
gnoria 71.  citato  72.  confinato  78. 

Pescara  (di).  Marchese  Genera- 
le dell'  Imperadore  Carlo  V.  21. 

Pescia  (da)  Fra  Domenico  pre- 
dica pel  Savonarola  126.  si  offe- 
risce a  passar  nel  Aioco  pel  Sa- 
vonarola 126.  prigione  181.  im- 
piccatcs  e  bruciato  132. 

Pescioni  Bartolommeo  preso 
per  sospetto  per  avere  sparlato 
26. 

Peste  in  Firenze  39  e  191. 

Petrarca  Messer  Francesco  149. 

Petrini  Andrea  de'Signori  154. 

Petrucci  Pandolfo  Signore  di 
Siena  dà  il  possesso  all'  Alviano 
168.  restituisce  Montepulciano  a' 
Fiorentini  169.  Cardinal  Petrucci 
aiutato  da'  Fiorentini  8.  voL  n. 

Petrucci  di  Firenze  Cesare  Po- 
testà di  Prato  fatto  prigione  dal 
Nardi  92.  Gonfaloniere  ivi. 

Piccinino  Niccolò  Capitano  del 
Duca  di  Milano  assalta  co'ftaora- 
sciti  la  Toscana  78.  Rotto  ad  An- 
ghiari  ivi. 

Pieri  Alessandro  degli  Otto  cas- 
sato 105. 

Pieruccio  Pettinagnolo,  e  sue 
profezie  125. 

Pietrasanta  venduta  da'France- 
si  a'Lncchesi  105. 

Piombino  preso  dai  Duca  Va- 
lentino 140. 

Pisa,  e  Pisani  rompono  i  Fio- 
rentini 30.  Pisa  acquistata  da'Fio- 
rentini  57.  si  ribella  102.  toma 
in  libertà  103.  Pisani  battono  i 
Fiorentini  a  san  Regolo  SS.  fan- 
no ritirare  dalle  loro  mura  i  Fio- 
rentini 134  e  186.  Pisa  presa  da' 
Fiorentini  164.  data  da'  Fiorentini 
a'  Francesi  pel  ConclUo  168.  si 
mantiene  nel  tempo  dell'assedio 
a  devozione  ^e'Fiorentini  115.  do- 
po l'accordo  si  mette  all'obbe- 
dienza del  nuovo  governo  168. 

Pistoia  divisa  in  Bianebi  e  Ne- 
ri 20.  ubbidisce  a  Castrueolo  85. 
travagliata  dalle  fazioni  de'  Pan- 
ciatichi,  e  Cancellieri  14  e  17.  ri- 
dotta a  devozione  di  Papa  Cle« 
mente  VII.  nel  tempo  dell'  asse- 
dio 115. 

Pitti    Luca    GonfUoniere  82.  si 
Arma  per  aver  la  BaQa,  e  chla- 
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ma  il  popolo  a  parlamento  83. 
fatto  Cayaliere  dal  popolo  ivi. 
sua  magnificenza  ivi.  capo  di  set- 
ta contro  1  Medici  84.  trattenuto 
da' Medici  con  vane  speranze  di 
parentado  86.  sollecitato  da  Nic- 
colò Soderini  Gonfaloniere  ad  ar- 
marsi, non  si  muove  ivi.  resta  in 
Firenze  privo  d'  o^ni  onore  87. 
Piero  confinato  119.  Iacopo  ucci- 
de Francesco  Valori  130.  Loren- 
zo di  Bnonaccorso  de' sessantasei 
186.  de'  settanta  202.  Giovamba- 
tlsta  prigione  30.  V.  IL 

Plebe  di  Firenze  acclama  il 
Duca  d'  Atene,  ed  è  favorita  da 
lui  36.  diviene  insolente  dopo  ab- 
battuti i  Grandi  33.  sollevata 
manda  a  sacco,  e  brucia  più  ca- 
se 35.  ai  solleva  di  nuovo  co' 
Ciompi  36.  si  arma  contro  Michel 
di  Landò  capo  de' Ciompi  ivi. 
abbattuta  ivi. 

Ponti  di  Firenze  rovinati  da  un 
gran  diluvio  27. 

Popolo  Fiesolano  unito  al  Fio- 
rentino 9. 

Popolo  Fiorentino  sotto  i  suoi 
Gonfaloni  piglia  1'  armi,  e  si  az- 
zuffa co' Grandi,  e  resta  superio- 
re 19.  chiamato  a  parlamento  del 
Duca  d'Atene  ivi.  Popolo  minuto 
malcontento  30.  Popolo  grasso 
s' arma,  e  caccia  i  Grandi  dal 
Priorato,  e  gli  abbatte  ivi,  con- 
tento della  riforma  21.  si  fa  più 
insolente  di  queir  ,  che  fossero  i 
Grandi  ivi.  si  arma  per  cagio- 
ne degli  Ammuniti  33.  si  arma 
a  favore  di  Michel  di  Landò  47. 
fa  molti  Cavalieri  dopo  la  vitto- 
ria 48.  corre  in  piazza  armato 
coir  insegne  dell'Arti,  e  di  Parte 
Guelfa  54.  piglia  per  capo  Messer 
Vieri  de'  Medici  ivi.  si  disarma 
55.  Malcontento  dell'esilio  di  Co- 
simo de' Medici  69.  si  arma  a  fa- 
vore de'Medicl  nella  congiura  de' 
Pazzi,  e  accompagna  a  casa  Lo- 
renzo ferito  91.  strazia  a  furia 
tutti  1  congiurati  ivi.  sollevato 
piglia  l'armi,  e  grida  libertà  102. 
infuriato  contro  T  Frateschi  si  ar- 
ma, e  saccheggia  la  casa  di  Fran- 
cesco Valori  e  uccide  la  sua  mo- 
glie 180.  saccheggia  la  casa  del 
Cambini,    e    si    volta    contro  la 


Chiesa  di  San  Marco,  dove  molti 
de'  Frateschi  si  erano  fatti  forti 
ivi.  tumultua  vanamente  per  una 
vana  voce  levata  nell'  impiccare 
Lorenzo  Soderini  167.  ipostra  se- 
gni grandissimi  d'alIegrAz"  per 
la  dichiarazione  di  Carlo  V  a  fa- 
vore del  Duca  Alessandro  196. 

Popoleschi  Piero  di  Niccolò  de- 
gli Accoppiatori  93.  Gk)nfalonierc 
contrario  al  Savonarola  127.  Gio- 
vanni procura  di  levare  gli  scan- 
doli  della  Repubblica  40. 

Poppi  (di)  Conte  amico  di  Ri- 
naldo degli  Albizl  disfatto  ad  An- 
ghiari  78. 

Podestà,  e  Ufftziali  forestieri 
chiamati  in  Firenze  nel  1252.    9. 

Portinari  Pierfrancesco  eletto 
Amì?asciadore  a  Papa  Clemente 
VII.  96.  si  parte  da  Firenze,  per- 
chè vede  ritardare  dal  Gonfalo- 
nier  Carducci  la  sua  spedizione 
ivi.  scrive  a  Firenze,  sopra  1'  ac- 
cordo 111.  Ambasciadore  a  Fer- 
rante Gonzaga  84. 

Prato  Cardinal  di  Prato  man- 
dato dal  Papa  a  Firenze  per  far 
le  paci,  non  le  conclude,  e  lascia 
la  città  interdetta  22.  Prato  at- 
taccato da  Castruccio,  lo  scaccia 
25.  sorpreso  di  notte  del  Nardi 
fuoruscito,  e  ricuperato  90.  preso 
per  forza  e  saccheggiato  da  Don 
Ramondo  di  Cardona  175.  ridotto 
alla  devozione  di  Papa  Clemen- 
te Vn.  in  tempo  dell'  assedio  247. 

Predicatori  di  Santa  Croce,  e 
di  Santo  Spirito  contrarj  al  Sa- 
vonarola 126.  quello  di  Santa  Cro- 
ce accetta  il  cimento  del  fuoco 
190. 

Preti  aggravati,  e  forzati  a  ven- 
dere i  beni,  e  celebrare  non  ostan- 
te l'interdetto  71. 

Prmcipe  d'Oranges.  V.  Oran- 
ges. 

Principe  d'  Oria.  V.  Oria. 

Priorato  creato  di  nuovo  18. 

Priori  dell'  Arti  da  principio 
tre,  e  poi  sci  uno  per  sestiere  18. 
risedevano  presso  alla  Badia  nel- 
le case  de'  Cerchi  19.  cominciano 
il  loro  palazzo  neUe  case  degli 
liberti  20.  cacciati  dal  Duca  d'A- 
tene di  palazzo  82.  ridotti  a  ot- 
to, due  per  Quartiere  35.  mutano 
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nomo,  e  nojn  fd  dicono  più  d'Arte, 
OOk  Priori  di  LlbeiU  SS. 
PriTflegi    conceduti    dalla  Re- 

SubblicaFiorentina  alla  CasaMé- 
ici,  e  a'  parenti  del  Cardinal  di 
Cortona  SS. 

Processione  ordinata  per  cac- 
ciar la  Signoria  di  Palazzo,  sco- 
perta dal  Oonralonier  N'ori,  e  im- 
f medita  45.  di  penitenza  fatta  dal- 
a  Sigrnoria  1S6.  V.  II. 

Proverbio  usato  in  Firenze  135. 

Pucci  Puccio  esiliato  con  Co- 
simo de*  Medici  68,  sollevato  dal- 
l'Arti  minori  alle  maggiori  76. 
piglia  reputazione,  e  dà  nome  al- 
la fazione  detta  Puccina  ivi.  Oian- 
no7zo  decapitato  119.  Messer  Lo- 
renzo Segretario  di  Papa  Giulio 
II.  mandato  a  Firenze  171.  Ales- 
sandro de' sessantasei  188.  de*  set- 
tanta 203.  Ambasciadore  a  Papa 
Clemente  VII.  18. Voi.  ILFrancesco 
de'sessantaseilST.  de'  settanta  208. 
Ruberto  si  oppone  alla  gioventù 
contraria  25.  cacciato  di  palazzo 
SO.  famigliare  di  Papa  Clemen- 
te VII.  197.  reca  a  Firenze  la  di- 
chiarazione della  mente  del  Pa- 
pa 199.  de' Riformatori  202.  Sena- 
tore 205.  Ambasciadore  a  Papa 
Paolo  III.  216.  poi  Cardinale  de' 
Santi  Quattro  celebra  in  San  Lo- 
renzo la  Messa  Nuziale  al  Duca 
Alessandro  2S8. 

Puccini  Batista  de'Signori  stra- 
pazza il  Oonfalonier  Taddei  144. 
Pandolfo  decapitato  187.  Vincen- 
zo de'  Signori  145. 

Pulciano  (Monte)  si  ribella  a' 
Sanesi  104.  occupato  da  Pandolfo 
Petrucci  25.  ricuperato  da'  Fio- 
rentini 45. 

Quarantìa  creata  a  tempo  di 
Pier  Sederini  Gonfaloniere  158. 

Quiete  dello  Stato  dopo  la  rotta 
del  Piccinino.  78. 

Raguxiata  in  Santo  Spirito  di 
quelli  che  volevano  V  accordo 
163.  invitati  a .  palazzo  dalla  Si- 
gnoria, loro  risposta  164.  vogliono 
manomettere  i  mandati  dalla  Si- 
gnoria 165. 

Rangoni  Conte  Guido  Generale 
della  Chiesa  21.  disunito  con  Gio- 
vanni de'  Medici  28.  ritoma  co' 
Medici  in  Firenze  30. 


Savenaa    gicmata  ivi  seguita 
a  tòtta  degli  ^saffiuiòli  ito. 
te  dì  Francia,  v.  Francia, 
edditi  Antonio   de'Signori  18. 
Francesco    del   magistrato   degU 
Otto  cassato  105. 

Rena  (della  Marco  de'Signori 
58. 

Riarlo  Conte  Girolamo  nipote 
di  Papa  Sisto  IV.  9Ò. 

Ribelli  dello  Stato  ritornano  nei 
loro  beni  venduti,  senza  resti- 
tuire il  prezzo  a'  compratori  247. 
crescono  pel  governo  rigoroso  de' 
Ministri  del  Buca  AlessBindro 
217.  vanno  quasi  tutti  a  Roma 
presso  il  Cardinal  Ipolito  contro 
al  Duca  Alessandro  226. 

Rlcasoli  (da)  Bindaccio  de'  ses- 
santasei 187.  Antonio  di  Bettino 
imborsato  per  Gonfaloniere  210. 
si  oppone  aua  gioventù  contraria 
a' Medici  24.  Senatore  204. 

Ricci  emuli  desìi  Albizi,  ven- 
gono f^a  loro  alrarmi  81.  Rosso 
pa»i  fiorini  8800.  i>er  riscattarsi 
al  Duca  d'  Atene  31.  Uguccione 
capo  della  famiglia  tenta  far  di- 
chiarare Ghlbemni  gli  Albizi  |6l. 
de'  Signori  fa  fare  una  legge  nuo- 
va per  moderare  1'  ammunlzioni 
ivi.  tre  di  loro,  e  tre  degli  Albi- 
zi  privati  di  tutti  gli  uflsp  eccet- 
to di  quello  della  Parte  Guelfa 
42.  uno  di  loro  scuopre  una  con- 
giura 56.  sei  dichiarati  ribelli  57, 
quasi  tutti  ammunitt  pet  dieci 
anni  ivi.  Federigo  de' signori  fe- 
rito da  Iacopo  Alamanni  29.  Se- 
natore 204.  Suor  Caterina  Mona- 
ca in  Prato  76. 

Ridolfl  Piero  piglia  per  moglie 
Contessina  figliuola  di  Lorenzo 
de' Medici  96.  de' sessantasei  186. 
de'  settanta  202.  in  istlma  appres- 
so Lorenzo  de' Medici  204.  capo 
di  quetii,  che  volevano  il  gover- 
no più  ristretto  6.  muore  20.  Ri- 
doìio  degli  Accoppiatori  98.  Nic- 
colò congiura  per  rimettere  i  Me- 
dici 116.  decapitato  119.  Vincen- 
zio uccide  Francesco  Valori  129. 
Rosso  mandato  a  Milano  a  dire 
a'  Cardinali  Francesi,  che  non 
vengano  armati  al  Concilio  di  Pi- 
sa 169.  alleva  Ippolito,  e  Alessan- 
dro de*  Moitìci  15.   prigione  per 
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>8petto  al  governo  184.  Gioyam- 
atleta  s'arma  a  difesa  del  Savo- 
sirola  120.  eletto  Oonfaloniere 
3r  un  anno  122.  fa  disarmare  il 
ilazzo  185.  renunzia  al  Gonfalo- 
ierato  189.  de' settanta  202.  Am- 
iseiadore  a  Papa  Leon  X.  199. 
uore  204.  Ruberto  de'  Signori 
(7.  Luigi  nipote  di  Leon  X.  Gon- 
tlom'ere  ivi.  piglia  una  de'Sode- 
ni  198.  dichiarato  ribelle  136.  Se- 
ntore 204.  tiene  dal  Daca  Ales- 
mdro  223.  Ambasciadore  a  Pa- 
a,  Paolo  III.  ivi.  condotto  a  Na- 
oli  dal  Duca  Alessandro  227. 
pedito  a'  ftiornscitl  253.  mandato 
al  Papa  a  Firenze  per  ajnto  al 
ardinal  dì  Cortona  27.  va  alcam- 
0  col  Magnifico  Ipolito  28.  ri- 
tma con  gli  altri  in  Firenze  81. 
ecessitato  a  partir  di  Firenze 
\.  Arcivescovo  di  Firenze  128. 
ivorìsce  gli  Strozzi  contro  al 
'uca  Alessandro  213.  e  il  Cardi- 
ai  Ipolito,  e  i  ribelli  228.  va  a 
apoli  a  Carlo  V.  co'  fuorusciti 
Ì8.  pur  co'  fuorusciti  contro  al 
uca  Cosimo  viene  verso  Firen- 
3  249.  entra  con  essi  in  Firenze 
Illa  parola  di  tesser  Matteo 
iccolini  250.  va  con  loro  a  Bo- 
«rna  251.  Donato  ritenuto  per 
)8petto  al  governo  101.  Pierft-an- 
Ì8C0  ribelle  dipinto  nel  palazzo 
ò\  bargello  136.  Giovanfrancesco 
e'ragunati  in  Santo  Spirito  per 
accordo  164.  de' Riformatori  202. 
en  •  tore  204.  Leonardo  de'  ragù- 
ati  in  Santo  Spirito  per  l'accor- 
0  164.  de'  dodici  di  Balia  70.  fi- 
linoli di  Piero  contro  al  Duca 
lessandro  a  favor  del  Cardinal 
polito  223.  Lorenzo  tiene  dal 
ardinal  Ipolito,  contro  al  Duca 
lessandro  ivi.  mandato  dal  Car- 
inal  Ipolito  air  Imperadore  224. 
rocessato  235. 

Rieti  (da)  Messer  Bernardino 
mbasciadore  dell'  Imperadore 
fferìsce  soldati  al  Duca  Cosimo 

)0. 

Riforma  del  governo  88. 
Rignadori  Sorrignone  affronta 
Segni  195.  Lorenzo  tra'priglo- 
i  di  Montemurlo  decapitato  260. 
Rinieri  Cristofano  de'  Signori 
t.   Commissario     delle    vendite 

Nerli  ComHL  voi.  IL 


1 109.  delle  riscossioni  224.  Giorgio 
I  dà  una   querela  a  Alamanno  de' 
Pazzi  ed  ò  esiliato  V.  II.  90. 

Ripoli  piano  occupato  dal  Prin- 
cipe d'Oranges  227. 

Bocca  (della)  Biagio  de' Signo- 
ri 136. 

Roano  (di)  Cardinale,  Ministro 
in  Italia  del  Re  di  Francia  142. 

Roma  saccheggiata  dal  Duca  di 
Borbone  82. 

Rondinelli  Fra  Giuliano  Zocco- 
lante si  offerisce  d'entrare  nel 
fuoco  contro  il  Savonarola  127. 
Alessandro  decapitato  260. 

Rossi  de'  Grandi  d'  oltr'  Arno 
uniti  co'  Mannelli  tumultuano  27 . 
due  di  loro  dichiarati  ribelli  29. 

Rosso  (del)  Agnolo  di  Pierozzo 
de' Signori  119. 

Rucellai  Cenni  paga  fiorini  die- 
cimila d'oro  pel  suo  riscatto  al 
Duca  d'  Atene  SI.  Bernardo  di 
Giovanni  degli  Accoppiatori  58. 
contrario  a'  Medici  64.  contrario 
al  Gonfalonier  Sederini  151.  de' 
sessantasei  186.  Ambasciadore  a 
Papa  Leon  X.  non  vi  va  199. 
de' settanta  208.  conversazione  del 
loro  Orto,  ove  si  tengono  prati- 
che segrete  contro  al  governo 
172.  e  12.  cacciano  di  palazzo 
Pier  Sederini  Gonfaloniere  175. 
ordiscono  una  congiura  contro  al 
Cardinal  de'  Medici  106.  Cosimo 
moho  letterato  102.  Marlotto  di 
Piero  de'  settanta  208.  Palla  Am- 
basciadore a  Papa  Clemente  VII. 
fa  r  orazione  17.  si  oppone  alla 
gioventù  contraria  a'  Medici  144. 
tiene  pratiche  con  Iacopo  Corsi 
148.  ribello  e  Commissario  in  Pie- 
trasanta  per  i  fuorusciti  ivi.  Am- 
basciadore all'  Imperadore  192. 
de' Riformatori  202.  Senatore  205. 
accompagna  in  Francia  Caterina 
de' Medici  218.  sua  posizione  in 
Senato  dopo  la  morte  del  Duca 
Alessandro  249.  Bernardo  fugge 
di  Firenze  per  esser  sospetto  al 
governo  101.  Commissario  di  Pra- 
to 115. 

Ruberto  Re  di  Napoli  riceve 
per  a  tempo  1  Fiorentini,  e  altri 
in  Toscana  28. 

RuffoU  Baldo  primo  Gonfalo- 
niere di  Giustizia  18. 

19* 
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Sacchetti  Meiser  Iacopo  deca- 
pitato 48. 

Saggineto  Measer  Filippo  capi- 
tano del  Daca  d' Atene  86 

Salone  grande  del  Consiglio 
quando  fabbricato  167. 

Salvetti  Francesco  di  Nlccolaio 
de'  Signori  186. 

S.8alvi  Monastero  ftiori  di  porta 
alla  Croce,  ove  è  ucciso  Corso 
Donati  sa. 

Salviati  Messer  Iacopo  tra*  capi 
del  governo  60.  piglia  per  moglie 
Lucrezia  figlia  di  Lorenzo  de' 
Medici,  e  fa  pace  con  essi  M.  e 

95.  con  Alamanno  suo  cugino  ca- 
po della  parte  contraria  al  Sode- 
rinl  158.  eletto  seco  Commissario 
generale  nell'impresa  di  Pisa  163. 
gli  cede  il  Commissariato  164.  dà 
gelosia  a' Palleschi  193.  Amba- 
sciadore  •  a  Papa  Leone  X.  ivi. 
toma  a  Firenze  con  Lorenzo  de' 
Medici,  mal  contento  segretamen- 
te del  Papa  ivi.  de'  settanta  202. 
in  istima  appresso  il  Duca  Lo- 
renzo 804.  se  ne  va  a  Boma  dal 
Papa  209.  ritoma  d'ordine  del  Pa- 
pa a  Firenze  810.  condotto  a  Bo- 
ma dal  Cardinal  Giulio  de*MedicÌ 
16.  si  ferma  a  Boma  19.  tiene  di 
mano  alle  pratiche  tra  Papa  Cle- 
mente VII.  e  il  Gonfalonier  Cap- 
poni 64.  e  71.  fatto  dichiarar  ri- 
belle dal  Gtonfalonier  Carducci 
118.  s'intromette  col  Papa  e  scri- 
ve a  Firenze  per  l'accordo;  mji 
non  sono  lette  dal  Carducci  Gon- 
faloniere le  sue  lettere  ivi.  a  Bo- 
ma in  fgran  credito  appresso  il 
Papa  198.  non  ammesso  aal  Papa 
al  segreto  delle  pratiche,  e  per- 
chè ivi.  sue  virtù  ivi.  suo  detto 
contro  Filippo  Strozzi  per  la  fab- 
brica della  Fortezza  da  basso 
199.  sua  morte  815.  Averardo  ri- 
messo a'  prin^i  gradi  della  città 

96.  Giuliano  degli  Accoppiatori 
98.  primo  a  renunziare  quel  ma- 
gistrato, che  fu  poi  del  tutto  a- 
bolito  109.  Gonfaloniere  98.  de' 
sessantasei  187.  Alamanno  Am- 
basciadoi^eal  Diica  Valentino  141. 
de' Signori  147.  capo  della  Parte 
con  Iacopo  suo  cugino  contro  il 
Sederini  156.  eletto  con  esso  Com- 
missario   generale    nell'  impresa 


di  Pisa  16S.  muore  primo  Capi- 
tano di  Pisa  164.  Lorenzo  Gonfa- 
loniere ivi.  de' settanta  808.Hareo 
bravo  soldato  deputato  alla  goar- 
dia  della  piazza  per  la  parte  det 
Savonarola  nel  cimento  ael  ftioeo 
186.  Salviati  malcontento  del  Gon- 
falonier Soderini  152.  Salviati  con- 
tro a' Medici  19.  Piero   sua  inso- 
lenza 87.  Messer  Francesco  Arci- 
vescovo   di  Pisa  tra'  capi    della 
congiura  de' Pazzi  impiccato  alle 
finestre  del  palazzo  della  Signo- 
ria 98.  Cardinal  Salviati  198.  Car- 
dinal Salviati  Legato  del  Papa  io 
Francia    83.  tiene    dal    Cardinal 
Ipolito   contro  al  Duca  Alessan- 
dro 814.  e  817.  protegge    a  Boma 
i  ribelli  818.  va  a  Nai>oli  co' fuo- 
rusciti dall'Imperadore  S8i.  h'cen- 
ziato  dall'  Imperadore  888.  si  ar- 
ma a  Boma  con  gli  altri  250.  vie- 
ne a  Firenze  251.  gli  è  circondata 
la  casa  da' soldati  del  Vitelli  252. 
va  a  Bologna,  e  poi  a   Venezia 
858.  Maria  vedova  del  Signor  Gio- 
vanni de'  M  dici  accompagna  ia 
Francia  Catterina  de' Medici  21S. 
Zan  bi    di  Iacopo  Senatore    204. 
Giuliano  ferito  di  notte  817.  tiene 
dal  Duca  Alessandro  ivi.  condot- 
to dal  Duca  a  Napoli  821.  Priore 
Salviati    mandato    dal    Cardinal 
Ipolito  de'  Medici  all'  Imperado- 
re 818.    si  procede   contro  di  luì 
dal  Duca  Alessandro  con  riguar- 
do a  cagione  di  sua  madre  835. 
viene  di  Francia  a  Bologna  852. 
ritenuto  sulle  montagne  cu  Pisto- 
ia coli'  esercito  da  un  temporale 
858.  e  859. 

Saluzzo  (da)  Marchese  Oenera- 
le  di  Francesco  I.  Be  di  Fran- 
cia 11.  j 

Sangineto  ^da)  Messer  Filippa 
lasciato  in  Firenze  Luosoteuente 
dal  Duca  di  Calavria. 

Sassi  Antonio  di  Sasso  degt 
Accoppiatori  98. 

Sassetti  Galeazzo  confinato 
Teodoro    fugge    di  Firense 
sospetto  V.  II.  108. 

Savonarola  Fra  Glrolftmo 
Ferrara  Domenicano  centra 
a'  Medici,  sue  prediche  97.  maa^ 
dato  con  Tanal-  de'Nerli  Amba* 
sciadore  a  Carlo  Vm  104.  Cavv* 
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risce  colle  prediche  il  governo 
popolare,  ed  ò  contrario  al  magi- 
strato de' Dite!  108.  accompagna- 
gnato  e  guardato  da  gente  arma- 
ta nel  predicare  119.  gli  vlen 
proibito  dalla  Signoria  il  predi- 
care per  due  mesi  ivi.  interdet- 
to 120.  è  guardato  da  più  grossa 
guardia  131.  predica  non  ostante 
la  scomunica  iyi.  gli  è  impedita 
la  predica  col  suono  de' tamburi 

122.  schernito,  e  difeso  da  varie 
sette  di  fanciulli  ivi.  bruciamenti, 
balli  e  comunion  generale  da  es- 
so fatta  Atre  123.  contrariato  da' 
Predicatori  di  Santa  Croce,  e  di 
Sauto  Spirito  124.  fa  predicare  a 
Fra  Domenico  da  Pescia,  che  pro- 
pone il  cimento  del  fuoco  125. 
comparisce  in  piazza  al  cimento 
126.  vuol  entrare  nel  Aioco  col 
Santissimo  in  mano,  ed  è  imi  e- 
dito  127.  ritoma  '  a  San  Marco,  e 
predica  la  vittoria  129.  fatto  pri- 
gione con  molti  Arati  ivi.  condot- 
to prigione  in  palazzo  ed  esami- 
nato 181.  sue  composizioni,  e  sue 
qualità  ivi.  sue  prediche  raccolte 
dalla  viva  voce  di  ser  Lorenzo 
Vivuoli  181-32.  condannato  id  fuo- 
co, bruciato,  e  gettate  le  ceneri 
in  Amo  132.  sue  profezie  credute 
da  alcuni  16.5.  e  87. 

Scala  (della)  Mastino  Signore  di 
Verona  fa  guerra  a  Firenze  28. 
vende  Lucca  a' Fiorentini  58. 

Scali  Messer  Giorgio  -si  unisce 
contro  al  Triumvirato  de'  Guelfi 
63.  fatto  Cavaliere  dal  popolo  48. 
odioso  al  governo  ivi.  sua  inso- 
lenza 47.  leva  per  forza  un  delin- 
quente dalle  mani  della  giustizia 
ivi.  decapitato  50.  tre  degli  Scali 
dichiarati  ribelli  52. 

Scarsi  Francesco  degli  Accop- 
piatori 98.  Gonfaloniere  108. 

ScerpeUoni  Chimenti  de'Signorl 

123.  Francesco  de' sessantasei  187. 
de'  settanta  208:  de'  ragunati  in 
Sauto  Spirito  per  V  accordo  205. 

Scoronconcolo  confidente  di  Lo- 
renzo de'iMedici  240.  l'aiuta  ad 
ammazzare  il  Duca  Alessandro  241. 

Secco  (da  Monte)  Giovambati- 
sta  uomo  del  Cardinal  Blario, 
complice  della  congiura  de' Paz- 
zi 91. 


Segni  Lorenzo  procura  di  leva- 
re gli  scandoli  dalla  Repubblica 
4C.  consapevole  delle  pratiche  tra 
il  Papa,  ed  il  Gonfalonier  Cap- 
poni 65.  parla  in  ringhiera  del- 
l' accordo  96.  affrontato  dagli 
sgherri  del  Ctonfalonier  Carduc- 
ci, e  minacciato  dal  Bartolini  97. 

Senato  di  Firenze  sua  creazione 
208.  sua  autorità  ivi  convocato 
alla  morte  del  Duca  Alessandro 
247.  radunato  in  via  Larga  in 
casa  Medici  ivi  rimette  per  de- 
creto tutti  1  ftiomsciti  254. 

Serezzana  tolta  a'  Fiorentini,  e 
venduta  da'  Francesi  a'  Genove- 
si 105. 

Semigi  Bernardo  de'  Slfrnori 
119.  Chimenti  di  Cipriano  de' ses- 
santasei 187.  de' settanta  208.  Gon- 
faloniere 205.  Cipriano  de'Signo- 
rl 53. 

Serragli  Giachinotto  viene  a 
Roma  per  le  pratiche  di  Papa 
Clemente  VIL  col  Gonfalonier 
Capponi  65.  fatto  prigione  da  Ia- 
copo Alamanni,  e  condotto  segre- 
tamente in  casa  dei  Carducci,  e 
liberato  ivi.  sua  lettera  caduta  al 
Gonfalonier  Capponi  72  Agnolo 
de*  sei  Riformatori  187. 

Serristori  Batista  de' Signori  fa- 
vorevole a'  Medici  7.  Antonio  d' 
Averardo  de'  sessantasei  187.  de' 
settanta  202.  muore  20.  Giovanni 
cognato  di  Messer  Luigi  Alaman- 
ni 14.  Ristoro  ritenuto,  e  licenzia- 
to 168.  Niccolò  in  fondo  di  tor- 
re 261. 

Sette  dopo  la  morte  del  Savo- 
narola 196. 

Setaiolo  (del)  Bartolommeo  de- 
capitato 260. 

S.  Severino  Cardinale  tra'  capi 
del  Concilio  Pisano  165. 

Severità  de' Ministri  cresce  il 
numero  de'  ribelli  217. 

Sforza  Francesco  Duca  di  Mila- 
no 84.  Lodovico  Duca  di  Milano 
sconvolge  l'Italia  94.  Cardinale 
Ascanio  scacciato  di  Milano,  e  sua 
morte  153. 

Siena,  e  Sanesi  Ghibellini  14. 
rompono  co' fuorusciti  Fiorentini 
i  Guelfi  Fiorentini  'all'  Arbla  15. 
rompono  il  Papa,  e' Fiorentini  21. 
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Sifonte  (dJh  Conte  mandato  in 
Firenze  da  Cfarlo  V.  a  sentire  le 
querele  de'  fuorusciti,  e  del  Du- 
ca 256.  riferisce  all'  Imperadore 
a  favor  del  Duca,  contro  i  fuoru- 
sciti ivi.  consegna  per  1*  Impera- 
dore la  Fortezza  da  basso  in  ma- 
no del  Vitelli  814. 

Sisto  IV.  Papa  favorisce  la  con- 
giura de' Pazzi  collegato  con  Fer- 
nando   Re  di  Napoli  90.  muove 
guerra  a'  Fiorentini  93.  accoglie 
Lorenzo  de'  Medici  ivi.  muore  49. 
Boderini  Francesco  tra'capi  del 
governo  60.  Niccolò  aderente  di 
Cosimo  de' Medici  66.   de' capi  di 
setta  centra  i  Medici  84.  Gonfa- 
loniere 85.  per  consiglio  del  fra- 
tello fa  nuovo  squittmo  ivi.  s'ar- 
ma, e  poi  si  parte  di  Firenze  86. 
confinato  ivi.  va  a  Venezia  con 
altri,  e  fa  esercito,  e  ottiene  da' 
signori    Veneziani  Bartolommeo 
da  Bergamo  per  Capitano  89.  vie- 
ne   a    giornata    co'  Fiorentini    a 
Doadola  ivi.  abbandonato  con  gli 
altri    da'  Veneziani    ivi.    Messer 
Tommaso  fratello  di  Niccolò  co- 
gnato, e  parziale  di  Piero  de'Me- 
dici  85.  Cardinal  Sederini  ingan- 
nato da' Medici  con  vane  speran- 
ze di  parentado  87.   consente  al- 
la creazione  di  Papa  Leone  X. 
189.  ne  simula  contentezza  ivi.incol- 
pato  di  congiura  contro  Leone  X. 
si  ritira  in   Regno,    e  ottiene  il 
perdono  8.  toma  a  Roma  ivi.  con- 
trario al  Cardinal  de'  Medici  ivi. 
mantien    la    guerra    del    Signor 
Renzo  da  Ceri  con  poco  profitto 
9.  non  dichiarato  ribelle  con  gli 
altri  ivi.    guadagna  la  grazia  di 
Papa  Adriano  IV.  15.   tien  prati- 
che contro  l' Imperadore  sopra  la 
Sicilia  16.   ritenuto  dal  Papa  in 
Castello  ivi.  riconciliato  con  Pa- 
pa Clemente  VII.  e  rimesso  negli 
onori  17.  Faolantonio  favorisce  il 
governo  popolare,  e  disputa  col 
Vespucci,  che  favoriva  gli  Osti- 
nati 106.  e  107.  Gonfaloniere  121. 
morto     Commissario    in     campo 
sotto  Pisa  134.  Pagolantonio  man» 
dato  da' fuorusciti  all' Imperadore 
contro  il  Duca  219.  Piero  Amba- 
sciadore  al  Duca  Valentino  140. 
r  accompagna  141.    spedito  a  Mi- 


lano pe'  soccorsi  della  Francia 
143.  Gonfaloniere  a  vita  149.  sue 
qualità  ivi.  aderisce  all'impresa 
di  Pisa  biasimata  dall'universale 
155.  nimicato  da  Papa  Giulio  n. 
e  dal  Re  di  Spagna  171.  di  genio 
troppo  Francese  ivi.  sua  irresolu- 
tezza 167.  si  consiglia  col  popolo, 
e  col  Consiglio  grande  173.  sna 
orazione  riportata  dal  Guicciar- 
dini ivi.  risolve  troppo  tardi  l'ac- 
cordo con  Don  Ramondo  di  Gar- 
dena sotto  Prato  172.  avvilito 
d'animo  si  lascia  levar  di  palaz- 
zo, e  condur  privatamente  nelle 
case  de'  Vettori  da'  giovani  Bq- 
cellai  175.  di  notte  ben  guardata* 
è  condotto  fiiori  di  Stato,  e  fng- 

fpe  a  Raugia  per  non  andare  nel- 
e  mani  di  Papa  Ginlio  U.  m. 
quanto  governasse  ivi.  deposto 
per  decreto  ivi.  confinato  col  fra- 
tello, e  nipoti  In  varj  luoghi  187. 
e  188.  muore,  e  dopo  morto  è  di- 
chiarato ribelle  17.  Messer  Fran- 
cesco Vescovo  di  Volterra  Amba- 
sciadore  iu  Francia  141.  non  di- 
chiarato ribelle  con  gli  altri  17. 
armato  co'  fuorusciti  250.  Mes- 
ser Giovanvittorio  fratello  di 
Piero  Gonfaloniere,  Ambasciado- 
re  alla  Dieta  di  Mantova  ili. 
resta  in  Firenze  17.  Tomma- 
so de' capi  centro  i  Medici  39. 
de' sei  del  maggior  partito  per 
Gonfaloniere  49.  favorito  dagli 
amatori  di  libertà  50.  uno  del 
Triumvirato  56.  cresce  in  favore 
pel  parentado  con  Alfonso  Stsoz- 
zi  63.  commuove  col  Carducci  la 

gioventù    contro    al    Gtonfalonier 
apponi  65.  decade  per  la  morte 
dell'  Alamanni   dal   credito  colla 
gioventù  ivi.  suo  detto,  onde  per- 
de il  credito   66.  e  72.  si  oppone 
all',  arringa  dell'.  Albizi  facendosi 
de' capi  della  privazione  del  Gon- 
falonier    Capponi  85.    Ambascia- 
dorè  a  '  Carlo  V.   87.    toma  dall' 
Ambasceria,  e  si  ferma    a  Lucca, 
e  perchè  98.  Commissario  nel  tem- 
po dell'  assedio   156.   Messer  Gio- 1 
vanvitterlo  zio  di  Tommaso  tor- 
na  in  Firenze  49.   partig^iani  de 
Sederini  divisi  pel  :  zio,  e  nipote 
ivi.  ambi  vincono  nel  primo  par 
tito  per    Gonfaloniere   ivi.    Gio- 
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vsmliatttBta  Commissario  de*  Fio- 
rentini nel  campo  di  Lntrech  sot- 
to Napoli  78.  vi  muore  74.  Luigi 
de'  capi  partigiani  del  Gonfalo- 
nier  Carducci  89.  de' sedici  stra- 
pazza Filippo  del  Migliore  suo 
collega,  e  perchè  122.  Ambascia- 
dorè  al  Papa  127.  e  130.  prigione 
182.  decapitato  185.  Lorenzo  tiene 
delle  pratiche  in  tempo  delPasse- 
dio  col  Vescovo  Marzi  164.  im- 
piccato ivi.  Sederini  17.  si  vanta- 
no fuori  co'  Principi  di  rivalità 
co' Medici  51. 

Soldati  Fiorentini  sotto  Capita- 
ni di  ventura  formano  Compa- 
gnie, e  taglieggiano  in  qua,  e  in 
là  l' Italia  39. 

Spagnoli  rotti  a  Ravenna  175. 
pigliano  Prato,  e  lo  saccheggia- 
no ivi.  vengono  dopo  l' assedio 
alle  mani  con  gì'  Italiani  sotto 
Firenze  187. 

Spinelli  Giovanni  de'  settanta 
202. 

Spini  Dolfo  capo  della  setta  de' 
Compagnacci  116.  vinto  dopo  la 
morte  del  Savonarola  del  magi- 
strato degli  Otto  131.  Antonio  dì 
Giovanni  de' sessantasei  187.  Sco- 
iaio eletto  de'  sei  per  Gonfalonie- 
re 78.  Iacopo  ritenuto  per  sospet- 
to, e  liberato  171. 

Statis  (de)  Messer  Giovanni 
stato  Vicario  dell'  Arcivescovo 
mandato  da  Papa  Clemente  VII. 
per  Commissario  Apostolico  so- 
pra la  recuperazione  de' beni  Ec- 
clesiastici 179.  Auditore  del  Duca 
Alessandro  nelle  cause  civili  179. 
e  269. 

Statichi  dati  a'  Capitani  dell'e- 
sercito 180.  ritornano  liberi  184. 

Steccuto  (dello)  Lorenzo  de'  Si- 
gnori 145. 

Stradino  fatto  tormentare  da 
Iacopo  Gherardi  106. 

Strozzi  Carlo  |Guelfo  de' Capi 
di  fazione  42.  e  43.  si  salva  col 
nascondersi  45.  accusato  d'  aver 
avuto  trattato  co'  ftiornsciti  si 
^Sge*  e  scansa  la  pena  della  te- 
sta 48.  Filippo  decapitato  ivi. 
Messer  Tommaso  di  unisce  con- 
tro il  Triumvirato  de' Guelfi  144. 
è  fatto  Cavaliere  146.  cava  per 
forza    dalle  mani  della  giustizia 


un  dalinquente  148.  si  salva  dal- 
la pena  della  testa  eolla  fUga  ivi. 
due    dichiarati    ribelli  57.    Palla 
tra'  capi    del    governo  rigetta  il 
consiglio  degli  Albizi  70.    piglia 
l'arme  per  rimuovere  la  Signoria 
ivi.  fa  sospendere  il  pigliar  l'ai^ 
mi  71.  come  si  portasse  nella  ra- 
dunata a  San   Pullnari  72.    fatto 
di  Balia  73.    GiovanAranòesco  di 
Messer  Palla  a  Venezia  co' fuoru- 
sciti di  Firenze  88.  Carlo  fa  pre- 
dicare il  Savonarola,  e  lo  fa  guar- 
dare da  gente  armata  119.  rovina 
la    sua    setta  colla  crudeltà,  ivi. 
Alfonso  co'  Compagnacci  armato 
contro  i  Frateschi  129.    Salva  co' 
suoi    compagni     molte    persone, 
case    e  robe  dalla  furia  del  po- 
polo ivi.  de'  capi  contro  i  Medici 
37.  e  45.  de'  sei  del   maggior  par- 
tito per  governo  43.   favorito  da' 
più  licenziosi,   e   contrariato  da' 
Frateschi   .'vo.  poco  in    grazia  al 
popolo  ivi.  uno  del  Triumvirato 
65.  fa  parentado   col  Soderini  63. 
suo  cattivo  detto  commove  con- 
tro   al  GonfÌEilonier    Capponi    la 
Siovcntù  75.  decade  per  la  morte 
eli'  Alamanni  dal  credito    colla 
gioventù  78.    suoi    vani  sospetti 
86.  de'  capi  della  privazione  del 
Gonfalonier    Capponi  ivi.   de' sei 
vinti  per  Gtonfalouiere  112.  Filip-. 
pò  sposa  Clarice  di  Piero  de' Me- 
dici 162.  citato,  e  processato  da- 
gli Otto  di  Balia  ivi.  condannato 
in  fiorini  500  d'oro,  e  confinato 
nel  Regno  di  Napoli  169.  è  in  va- 
no   tentato  da   Prinzivalle  della 
Stufa  ad  unirsi  seco  per  ammaz- 
zare il  Gonfìalonier  Soderini  167. 
lo  rivela  al  GK>nfaloniere  ivi.   In 
grande  stima  apiresso  Lorenzo 
de' Medici  suo  cognato  204.  va  a 
Roma  col    Duca  Lorenzo    206.  é 
mandato  a  Napoli  per    ostaggio 
da  Paixa  Clemente   VII.   torna  a 
Firenze  colla  nuova  del  sacco  di 
Roma  22.  favorisce  la  mutazion 
dello  Statò  ivi.  ardire  di  Clarice 
de' Medici    sua    moglie    22.    De- 

§  esitarlo  della  Signoria  fa  partir 
i  Firenze  Franoeseo  del  Nero 
Fuo  sostituto  col  danaro  38.  si 
pente  del  governo  da  esso  per- 
suaso ivi.  mandato  dalla  Signoria 
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a  recuperare  le  Fortosze  88.  co- 
stretto a  partire  di  Firenze  55. 
sua  confidenza  con  Papa  Clemen- 
te VII.  197.  suo  ritomo  in  Firen- 
ze 201.  accompagrna  iu  Firenze 
Caterina  de'  Mèdici  214.  sdegna- 
to col  Papa  per  non  essergli  sta- 
to fatto  Cardinaie  il  figliuolo  215. 
suoi  .figliuoli  fatti  prigioni  per 
una  mascherata  ivi.  per  disgusti 
col  Duca  Alessandro  passa  in 
Francia  216.  fatto  da  Papa  Cle- 
mente yn.  suo  Nunzio  in  Fran- 
cia ivi.  toma  di  Francia,  passa  a 
Roma,  e  si  getta  dal  partito  del 
Cardinal  Ipouto  217.  protegge  a 
Roma  i  ribeUi  218.  fa  parentado 
con  Bartolommeo  Valori  ivi.  Am- 
basciadore  a  Papa  Paolo  IIL  ivi. 
va  con  gli  altri  Aiorusciti  a  tro- 
vare Carlo  V.  a  Napoli  221.  licen- 
ziato dall' Imperadore  con  offerta 
di  rimetterlo  iu  grtiZÌA  284.  suoi 
figliuoli  vanno  in  Francia,  ed  e- 
gli  è  dichiarato  ribelle,  e  gli  so- 
no pubblicati  i  suoi  benT  .885. 
s'arma  a  Roma  49.  sentita  la 
morte  del  Duca  Alessandro  viene 
a  Bologna  per  far  gente,  e  si  u- 
nisce  con  gli  altri  250.  a  Venezia 
258.  viene  fai  Montemurlo  258.  fiotto 
prigione  259.  messo  nella  Fortez- 
za da  basso  s'  ammazza  da  se 
stesso  262.  Daniello  assoluto  per 
innocente  dalla  congiura  delCap- 

Soni,  e  del  Boscoli  197.  Lionardo 
i  Benedetto  169.  de'  settanta  208. 
Matteo  di  Lorenzo  167.  de' settan- 
ta 208.  favorito  da  Lorenzo  de' 
Medici  204.  mandato  Ambascia- 
dorè  a  Papa  Giulio  con  Iacopo 
Salviati  192.  protegge  la  gioven- 
tù nobile,  che  chiede  V  armi  20. 
va  a  palazzo  a  favorirla  24.  elet- 
to Ambasciadore  a  Venezia  ricu- 
sa d'andare  72.  cade  nelle  pene 
ivi.  rigettato  in  Pratica  dal  Gon- 
falonier  Carducci  come  ammunito 
85.  osservato  da  Alfonzo  Strozzi 
87.  Ambasciadore  a  Carlo  V.  168. 
se  ne  va  a  Vinegia  Voi.  IL  100. 
obbligato  dal  Papa  a  scrivere, 
scrive  con  ^cautela  200.  de' Rifor- 
matori 202.  Senatore  205.  condot- 
to a  Napoli  dal  Duca  Alessandro 
247.  Consiglier  segreto  del  Duca 
Alessandro  247.  risponde  a  nome 


del  Duca  Cosimo,  e  del  Senato 
al  Vescovo  di  Pavia,  mandato  da 
Papa  Paolo  IIL  per  favorire  i 
ftiorusciti  250.  Lorenzo  di><Filippo 
Ambasciadore  a  Papa  Clemente 
Vn.  18.  procura  di  levare  gli 
scandoli  41.  consapevole  delle  pra- 
tiche segrete  tra  Papa  Clemente 
VII.  e  '1  Goufalonier  Capponi  64. 
piglia  credito  72.  Ambasciadore 
al  Gonzaga  71.  al  Papa  72.  Mar- 
co cognato  del  Goufalonier  Car- 
ducci 87.  comanda  nella  Fortezza 
di  Volterra  lia.  Cattivanza  Capi- 
tano in  Pisa  accusa  data  da  esso 
a'  Dieci  contro  Iacop3  Corsi  148. 
Filippo  di  Filippo  Senatore  201. 
Piero  primogenito  di  Filippo  in- 
quisito d'aver  ferito  di  notte 
Giuliano  Salviati  218.  nemico  del 
Duca  Giuliano  214.  mandato  dal 
Cardinal  de'  Medici  all'  Imper«L- 
dore  218.  piglia  soldo  dal  Re  di 
Francia  285.  viene  di  Francia  a 
Bologna  258.  sue  mire,  e  gelosia 
data  agli  altri  ftiorusciti  ivL  s' a- 
vanza  verso  Firenze  con  una 
parte  dell'  esercito  de'  fuorusciti 
258.  rotto  e  disfatto  dal  Vitelli 
sotto  Montemurlo,  fugge  259.  Ru- 
berto di  Filippo  a  Montepulciano 
con  genti  armate  in  favore  de' 
ftiorusciti  250  e  251.  Strozzi  con- 
trari a' Medici  cresciuti  di  repu- 
tazione 19. 

Stufa  (della)  Luigi  mandato  dal- 
la -  Signoria  ad  accompagnare  il 
Duca  Valentino  148.  arrestato  167. 
confinato  ivi.  Prinzivalle  tenta  in 
vano  Filippo  Strozzi  ad  unirsi 
seco  ad  ammazzare  il  Gonfalonier 
Sederini  167.  dichiarato  bandito, 
e  ribelle  ivi.  fatto  venir  prigio- 
ne da  San  Giovanni  di  Valds^o 
dal  Gonfkilonier  Carducci  88.  car- 
cerato per  sospetto  198.  Senatore 
205.  Messer  Luigi  di  Messer  A- 
gnolo  de'  sessantasei  187.  Amba- 
sciadore a  Papa  Leon  X.  199.  de' 
settanta  204.  e  108.  s' oppone  alla 
gioventù  che  chiedeva  l' armi  22. 
fatto  de'  Dodici  di  BaUa  70.  Gi- 
smondo  de'  Signori  52.  ritenuto 
per  sospetto  :108.  Francesco  de' 
carcerati  per  sospetto  108. 

Taddei  Francesco  Gonfaloniere 
89.  Antonio  taglia  postagli  106. 
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Taddeo  (di)  Francesco  d'Anto- 
nio de'  sessantasei  188. 

Tamburi  suonati  per  impedire 
la  predica  al  Savonarola  189. 

Tanagli  Giovambatista  Com- 
missario conduce  a  iPerugria  tre- 
mila fanti  de*  Fiorentini  in  aiuto 
di  Malatesta  Baglioni  99. 

Tarlati  Messer  Tarlato  d'Arez- 
zo ftigge  dalle  mani-  de' Fiorenti- 
ni SI. 

Tedaldi  Giovanni  fugge  di  Fi- 
renze i»er  non  esser  tra' dichiara- 
ti sospetti  109.  Andrea  de' Signo- 
ri 105.  Bartolommeo  eletto  de' sei 
per  Gonfaloniere  T8.  Commis- 
sario  nella  Fortezza  di  Volter- 
ra 144. 

Tedeschi  del  Be  Manfredi  di- 
sfatti da'  Ghibellini  81.  loro  eser- 
cito alla  Pieve  a  Santo  Stefano 
88.  sotto  Firenze  101.  e  108.  at- 
taccati nelle  trincere  dal  .Signor 
Stefano  Colonna  155.  aiutano  gli 
Spagnuoli  nella  zuffa  contro  gli 
Italiani  dopo  l'assedio  168. 

Tempesta  nell'aria  quando  il 
Savonarola  dovea  fare  il  cimento 
del  Axoco  188. 

Tempio  di  Marte  dedicato  a 
San  Giovambatista  11. 

Tessitore  (del)  Cecchino  nomo 
di  Filippo  Strozzi  impiccato 
8^. 

Toledo  (di)  Don  Pietro  Viceré 
di  Napoli  marita  Donna  Leono- 
ra sua  figliuola  al  Duca  Cosimo 
851. 

Tordo  vetturale  da  Signa  fatto 
prigione  150.  impiccato  IvL 

Tomabuoni  Lorenzo  con  altri 
congiura  per  rimettere  1  Medici 
116.  decapitato  119.  uccidono  con 
altri  Francesco  Valori  180.  Piero 
de'  sessantasei  186.  de'  settanta 
308.  Messer  Giuliano  Protonota- 
rio  Apostolico  Amb'asciadore  a 
Papa  Leone  X.  199.  Messer  Simo- 
ne di  Filippo  Senatore  805.  Gio- 
vanni Ambasciadore  a  Papa  Cle- 
mente Vn.  17.  dichiarato  ribelle 
881.  il  Duca  Alessandro  alloggia 
in  casa  loro  885. 

Torre  della  Vacca  90. 

Torri,  e  Fortezze  de'  Grandi 
rovinate  57. 


Torquato  149. 

Tosinghi  Cecco  tto  sopra  le 
guardie  del  i>a1azzo  40.  tentato 
da  Fra  Bartolommeo  da  Faenza 
a  dar  mano  alla  espulsione  della 
Signoria  41.  sua  risposta  ivi.  in 
Pisa  90. 

Tortosa  (di)  Cardinale  creato 
Papa  col  nome  d'Adriano  VI.  9. 

Tovaglia  (del)  Lapo  prigione 
per  sospetto  108.  Bernardo  de'  sei 
Riformatori  della  Mercanzia  187. 

Tregrua  co'  Sanesi  prorogata 
33. 

Tremolile  (della)  Generale  del 
Re  di  Francia  battuto  nel  Regno 
di  Napoli  da  Consalvo  di  Cordu- 
ba,  detto  il  gran  Capitalo  1.53. 

Triumvirato  Guelfo  di  Piero 
degli  Albizi,  Carlo  Strozzi,  e  Mes- 
ser Lapo  da  Castiglionchio  42. 
contrariato  dagli  Otto  della  Guer- 
ra ivi.  diventa  più  insolente  4S. 
procura  in  vano  d'  impedire  che 
Salvestro  de'  Medici  fosse  Gonfa- 
loniere ivi.  distrutto  a  furia  di 
Popolo,  bruciate,  e  saccheggiate 
le  loro  case,  salvano  le  loro  per- 
sone col  fuggire,  e  col  nascon- 
dersi 44.  Triumvirato  di  Messer 
Baldassar  Carducci,  Alfonso  Stroz- 
zi, e  Tommaso  Soderini  contra- 
rio al  Gonfalonier  Capponi  62. 
gli  commove  la  gioventù  contro, 
e  perde  il  credito  appresso  ila 
gioventù  per  la  morte  dell'Ala- 
manni 190. 

Troscia  (del)  Niccolò  di  Barto- 
lommeo 188.  de'  settanta  804.  de' 
dodici  di  BaUa  804. 

Turco  (Gran)  consegna  Bernar- 
do Bandini  complice  ideila  con- 
giura de'Pazzi  93  assale  l'Unghe- 
ria 99.  l'abbandona  119. 

Tunisi  (di)  Be  detroniz-'.ato  da 
Barbarossa,  e  rimesso  in  trono 
da  Carlo  V.  886. 

liberti  contrari  a'  Buondelmon- 
ti  10.  alcuni  co' loro  seguaci  de- 
capitati 14.  Farinata  è  cagione 
della  disfotta  d'  alcuni  soldati 
Tedeschi  del  Be  ManAredi  ivi. 
suo  consiglio  accorto  per  impe- 
gnar quel  Be  a  dar  maggior  aiu- 
to a'  Ghibellini  14.  disfà  i  Guel- 
fi all'  Arbia  15.  salva  .cm  eroi- 
ca virtù  Firenze  sua  patria  dal- 
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r  eccidio  *^  16.    case    degU  fìDberti 
spianate,  e  fattone  piazza  80. 

Dffizlali  forestlert  chiamati  In 
l^iiretize  9 

Ughi  Mariano  de'  Signori  119. 

Urbano  Papa  favorisce  Carlo 
di  Durazzo  contro  la  Regina  G-io- 
vanna  49. 

Urbino  (d')  Buca  generale  de' 
Fiorentini  recupera  Volterra  89. 
fkenerale  de'  Veneziani,  rotto  dal 
Vitelli  188. 

Uzzano  (da)  Niccolò  suo  con- 
siglio contro  Giovanni  di  Bicci 
de'  Medici  60.  non  atteso  da'  capi 
del  governo  ivi.  si  oppone  alla 
violenza  di  Rinaldo  degli  Albizi 
66.  sconsiglia  in  vano  r  impresa 
di  Lucca  Ivi,  muore  68. 

Vaglienti  Piero    confinato    150. 

Valdichiana  in  parte  si  sottomet- 
te a  Firenze  58.  si  ribella  146.  si 
arrende  al  Papa  98. 

Valentino  Duca.  V.  Borgia. 

Valori  Bartolommeo  tra'  capi 
del  governo  60.  Francesco  di  Fi- 
lippo degli  Accoppiatori  99.  Am- 
basciadore  in  Francia  103.  uno 
de'capi  de' Frateschi  115.  Gonfa- 
loniere 116.  fa  predicare  il  Savo- 
narola, e  lo  fa  guardare  da  uo- 
mini armati  49.  rovina  la  setta 
de' Frateschi  ivi.  è  saccheggia- 
ta la  sua  casa  a  furia  dì  popo- 
lo, gli  è  uccisa  la  moglie,  ed 
egli  poco  dopo  fuggendo  è  uc- 
ciso 130.  Bartolommeo  fautore 
de'  Medici  174.  cava  di  palaz- 
zo il  Gonfalonier  Soderini  175. 
si  oppone  alla  gioventù  Lcontra- 
ria  25.  cacciato  da  palazzo  30. 
persuade  la  rovina  di  Niccolò 
Capponi  Gonfaloniere  75.  Com- 
missario del  Papa  nell'  esercito 
all'  assedio  di  Firenze  102.  di- 
chiarato ribelle  con  tutti  ì  suoi 
discendenti,  postagli  la  taglia, 
e  rovinatagli  la  casa  da' fonda- 
menti 114.  entra  in  Firenze  al-" 
loggiato  da  Malatesta  Baglioni 
168.  dopo  le  capitolazioni  si  fer- 
ma per  alccuni  giorni  da  Mala- 
testa,  ed  è  visitato  da  tutta  la 
città  164.  de'  dodici  di  IBalìa  ivi. 
si  posa  nel  palazzo  de'  Medici, 
e  quivi  consiglia  e  tratta  le  co- 
se  dello   Stato    IM.  da  Roma  ò 


mandato  dal  Papa  a  Firenze  a 
farne  partire  il  Cardinal  Ipolito 
de' Medici  198.  Presidente  in  Ro- 
magna 199.  e  194.  fatto  venire 
a  Firenze  dal  Papa  per  assiste- 
re alla  riforma  dello  Stato  201. 
de' Riformatori  202.  Senatore  205. 
Ambasciadore  a  Papa  Paolo  III. 
284.  fa  parentado  segretamente 
eon  Filippo  Strozzi  ivi.  condot- 
to a  Napoli  dal  Duca  Alessan- 
dro 168.  s'  arma  co'  fuorusci- 
ti contro  al  Duca  Cosimo  254. 
viene  in  Firenze  co'  fuorusciti, 
e  poi  va  con  loro  a  Bologna  356, 
va  a  Venezia  ivi.  viene  coli'  e- 
sercito  verso  Firenze,  ed  entra 
nella  Rocca  di  Montemurlo  858. 
s' arrende  al  Vitelli,  ed  (è  con- 
dotto con  gli  altri  prigione  a  Fi- 
renze, e  decapitato  eon  Filip- 
po suo  figliuolo  260.  Niccolò  com- 
plice nella  oongiura  del  Cappo- 
ni, e  Boscoli  197.  in  fondo  di 
torre  a  Volterra  ivi.  liberato 
198.  Filippo  di  Niccolò  contra- 
rio al  Gonfalonier  Capponi  74. 
decapitato  260.  de'  sospetti  sta 
per  grazia  in  casa  di  Pitti  suo 
cognato  102.  messo  prigione  184. 
Francesco  ripiglia  animo  88.  de' 
Signori  contrario  al  Gonfalonier 
Capponi  74.  sue  segrete,  intel- 
ligenze col  Papa  ivi.  Amba- 
sciadore a  Carlo  ÌV.  191.  Sena- 
tore 205.  Paolantonio  di  Barto- 
lommeo prigione  nella  Fortez- 
za da  basso,  e  poi  in  fondo  di 
torre  a  Volterra  261. 

Vasto  (del)  Marchese  Generale 
di  Carlo  V.  piglia  Empoli  146. 

Velluti  Donato  Gonfaloniere  71. 

Veneziani  danno  a'  Fiorentini 
alcuni  ribelli  77.  collegati  col 
Papa,  e  co'  Fiorentini,  e  col  Du- 
ca di  Milano  ivi.  favoriscono 
co'  Fiorentini  i  Genovesi  ribella- 
ti al  Duca  di  Milano  78.  danno 
il  Signor  Bartolommeo  da  Ber- 
gamo per  Capitano  a' fuorusci- 
ti Fiorentini  89.  abbandonano  i 
fuorusciti  Fiorentini  ivi.  scon- 
volgono r  Italia  con  Lodovico 
Sforza  94.  aiutano  Piero  de' Me- 
dici 116.  proteggono  i  Pisani  ivi. 
rotti  dal  Vitelli  188.  collegati 
col  Papa,  e  con  Francesco  I.   Re 
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di  Francia  21.  fanno  prigione  ad 
istanza  del  Papa  Messer  Bal- 
dassare  Carducci  156.  l'Amba- 
aoiador  loro  in  Firenze  per  V  as- 
sedio non  da  altro  aiuto  che  di 
parole  118. 

Venturi  Iacopo  di  Francesco 
de'  sessantasei  L88.  de'  settanta 
203. 

Verazzano  (da)  Piero  de' Signo- 
ri strapazza  il  Gonfalonier  Tad- 
dei  145.  Niccolò  de'  Signori  136. 
mandato  dalla  Signoria  a' ragù- 
nati  in  Santo  Spirito  164  suo 
maneggio,  e  pericolo  in  questa 
occasione  ivi. 

Verona  (di)  Signori  vendono 
Lncca  a' Fiorentini.  V.  Scala  SO. 

Vescovo  di  Furli  spedito  all'Im- 
peradore  per  l'elezione  del  Duca 
Cosimo  251. 

Vespucci  Messer  Ouidantonio 
degli  Accoppiatori  98.  difende  il 
governo  degli  Ostinati  contro 
Paolantonio  Soderini  108.  Piero 
di  Bernardo  de' sessantasei  187. 
de' settanta  208. 

Vettori  Paolo  contro  al  Gonfa- 
lonier   Soderini    104.    favorisce  i 
Medici  175.  nelle  loro  case  è  con- 
dotto   Pier  Soderini    privato    di 
Gonfaloniere  176.  Francesco  man- 
dato   a   Milano  a  dire    a'  Cardi- 
nali 'Francesi,    che    non   venga- 
no armati  a  Pisa  178.  de' sessan- 
tasei 186.  Ambasciadore  a  Roma 
a  Papa  Leone  X.  202.  de' settanta 
SOI.    appresso  Lorenzo  de' Medi- 
ci ivi.  va  a  Roma  col  Duca  Lo- 
renzo 209.  Gonfaloniere  Voi.  II.  8. 
Ambasciadore    a  Papa  Clemente 
VII.  18.  cognato  del  Capponi  ivi. 
va  a  palazzo  per  favorir  la  gio- 
ventù, che  chiedeva    l'armi  28. 
83.    e    93.    Ambasciadore  a  Papa 
Clemente  VII.  95.  e  98.  non  tor- 
na   a    Firenze,    e  seguita  il  Pa- 
pa 112.  dichiarato  ribelle  136.  suo 
consiglio    a    Bartolommeo  Valo- 
ri 180.  obbligato  dal  Papa  a  scri- 
vere,   scrive     con    cautela    200. 
de' Riformatori  200.  Senatore  202. 
chiamato    a    consiglio    dopo    la 
morte  del  Duca  Alessandro  249. 
si  oppone  in  Senato  a  Palla  Ru- 
eellai  215.  Giovanni  prigione  per 
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sospetto.  184<  Piero    ds'  ragvnati 

in  Santo  Spirito  per  V  accordo 
163. 

Vico  Pisano  ribellato  145. 

Villa  Santa  Margherita  a  Moa>- 
tici,  dove  furono  fatte  le  capito- 
lazioni dopo  r  assedio  di  Fii^nse 
con  Ferrante  Gonzaga  173. 

Villani  Giovanni  sua  Cfo&iohe 
9.  15.  39.  e  85. 

Visconti  Giovangaleazzo  Duoa 
di  MiUuio  in  guerra  co' Fioren- 
tini, e  suoi  maneggi  contro  di 
essi  57.  sua  morte  58.  Filippo 
Duca  di  Milano  in  guerra  co'Fio- 
rentini  C2.  chiede  pace  65.  fa  as- 
saltar la  Toscana  dal  Piccinino 
suo  Generdl'j  co' fuorusciti  Fio- 
rentini 78. 

Vitelli  Paolo  riprende  alcuni 
cittadini  per  la  porta  a  San  Pier 
Gattolini  mal  guardata  da  loro 
126.  emulo  del  Conte  di  Marcia- 
no è  fatto  Capitano  Generale  de' 
Fiorentini  i:J3.  si  ritira  a  Città 
di  Castello  dopo  d'aver  già  rot- 
to il  Duca  d' Urbino,  i  Venezia- 
ni, e  gli  Orsini,  che  volevano 
rimettere  i  Medici  ivi.  ritorna 
coli'  accrescimento  del  a  condot- 
ta 135.  fatto  prigione  d'  ordine 
della  Signoria,  torturato,  e  deca- 
pitato 137.  Vitellozzo  fugge  in 
Pisa  ivi.  nell'esercito  del  Du- 
ca Valentino  141.  e  142.  fa  ribel- 
lare Arezzo  145.  lo  lascia  alle 
genti  del  Re  di  Francia  ivi.  fat- 
to morire  in  Sinigaglia  dal  Diua 
Valentino  152.  Vitello  entra  in  Fi- 
renze col  Magnifico  Ipol  to  Vìi). 
Alessandro  col  Marchese  del  Va- 
sto piglia  Empoli  U6.  Capitano 
delle  guardie  del  Duca  AlessHn- 
dro,  e  de' soldati,  clic  stavano  in 
Firenze  217.  fatto  venire  a  Firen- 
ze dal  Cardinal  ('ibo  dop>>  l-i 
morte  del  Duj)a  Alessandro  2i5. 
occupa  il  palazzo,  e  tutte  le  boc- 
che di  via  Larga,  e  la  Fortezza 
da  basso  248.  sua  accuratezza 
nel  trattar  col  Vescovo  di  Pavia 
mandatogli  dal  Papa  2:51.  circon- 
da la  casa  al  Cardinal  Salviati 
253.  riceve  dal  Conte  di  Sifonte 
in  consegna  per  Sua  Maestà  Ce- 
sarea la  fortezza  da  basso  258. 
rompe  i  fuorusciti  a  Monte  Mar- 
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lo  hri.  conduce  !  prigioni  In  Fi- 
renze 851. 

yiynoll  Ber  Lorenzo  raccoglie 
dalla  vira.  Yoce  le  prediche  del 
Baronarola,  e  le  scrive  iSi. 

Volterra  si  ribella  a*  Fiorentini 
66.  in  mano  de' ftiorasciti  146.  ri- 
presa dal  Ferraccio,  e  taglieg- 
giata non  ostante  i  patti  ivi. 

Zaccheria  (del)  Iacopo  degli 
Accoppiatori  98.  Zanobi  de' set- 
tanta tot.  de' settantasei  187. 

Zati  Niccolò  di  Simone  de'  set- 


tanta 106.  de'  sessantasei  186.  An- 
dreolo  de' Capitani  contro  I  Me- 
dici 156.  Francesco  Commissa- 
rio in  Pisa  215.  Commissario  per 
la  guerra  156.  mandato  dalla  Si- 
gnoria con  Andreola  Kicoolini 
ad  intimare  a  Malatesta  Baglio- 
ni  il  decreto  della  sna  cessazio- 
ne 167.  sconsiglia  il  Gonftilonier 
Girolami,  che  voleva  uscire  ar- 
mato ivi.  prigione  in  Pisa  185.  li- 
berato ivi. 


PINE  DELLA  TAVOLA. 


